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^uandò  nél^dt  l  Arrigo  ài  luftsemìrtitgo  Impera- 
tore Itomafio  s^ié  in  Italia,  ùaùté  à  sostenere  e  ad 
■ffbr£at«  il  Glilbeìlìntemò,  tcni  )egli  apparteneva  già  da 
più  tempo,  prese  a  scrivere  la  presente  Operetta  intorno 
Ik  Monarchia.  Ìa  essa  A  prefigge  T Autor  di  provare , 
I.*  cbe  al  ben  essere  dell* umana  società  e  all^  ottima 
disposizione  del  mondo  ì  necessaria  la  Monarchia;  a.° 
che  PolMo  della  Monarchia,  o  sia  dèli*  Impero,  appar- 
tenne ed  appartiene  di  diritto  al.  t^opolo  ìlomano  ;  ^.^ 
che  Tautorità  del  Monarca  dipende  immediatamente  da 
l)io,  e  non  da  alCun  suo  Ministro  o  Vicario.  Tanto  omai 
vote  sono  le  gare,  le  t[aaU  sVenturatatfiente  in  que^se- 
coli  fervevano  fra  il  Sacerdozio  e  TlmperO,  che  nissu- 
no  farà  per  èerto  le  meraviglie,  vedendo  come  ,Daqte 
Consacri  ttitto  il  terzo  tìhro  di  questa  Operetta  a  pro- 
vare che  Tautorìtà  dell^  Impero  non  può^  da  .quella  del 
Sacerdozio  aver  la  ^a  origine.  Ma  come  questa  qui- 
stione,  alla  quale  oggi  non  v*  è  chi  più  pensi,  potreb- 
be per  altro  lato  trarre  is^cuno  in  inganno  (e  già  vel 
trasse  di  fatto),  presentando  a  prima  vista  il  sospetto, 
che  Dante  limiti  là  potestà  dèi  sommo  Pontefice  alla 
spirituale  soltanto,  tiè  conceda  che  questi  possa  ad  un 
tempo  essere  e  Sacerdote  e  Sovrano,  cosi  io  credo  op- 
portuno il  dire  intomo  a  ciò  due  parole. 

Dico  adunque,  che  nel  Libro  di  Dante  non  é  espres- 
none,  la  quale  pienamente  chiarifichi  quel  sospetto  e  1' 
avveri:  che  per  l^opposito  vi  se  ne  rinvengono  alcune, 
le  quali  alla  contraria  sentenza  porgono  tutto  Tappog- 
gio.  Imperciocché  dopo  aver  egli  mostrato,  come  l'Im- 
pero esisteva,  ed  in  tutta  la  sua  forza  si  stava,  innanzi 
che  la  Chiesa  di  Cristo  si  fosse;  e  come  da  ciò  s'appa- 
lesava l'assurdo  degli  Ecclesiastici,  poiché,  vere  essen- 
do le  loro  pretese,  l'etìTetto  avrebbe  precesso  alla  causa, 
queste  parole  soggiunge:  Se  Costantino  non  ai^esse 
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^ifttto  auiorilàf  ^ette  coté  éMitmpero  eke  deputò 
alla  Chiesa^  non  a^nrèbhe  potuto  di  ragione  deputa- 
re ,.  .  Ma  il  Areiche  la  Chiesa  eoA  usi  male  il 
patrimonio  a  se  deputato^  è  molto  ineom^eniente  (pug» 
1 85).  Per  queste  espressioni  del  gMbeUino  scrittore , 
le  quali  dicono  chiaramente,  la  Chiesa  teneru  di  di- 
ritto tutto  quanto  si  tiene,  panni  restare  affatto  esclu- 
so il  sospetto,  che  Pargomento  del  Libro  può  a  prima 
vista  indurre  in  alcuno.  Non  intendeva  adunque  TAli- 
ghierì  che  nel  Pontefice  non  potessero'  unirsi  la  spi- 
rituale e  la  secolare  potestà  per  modo  che  egli  si  fosse 
di  diritto  Sovrano  ne*  propij  Stati,  ma  sibh^e  esclu; 
deva  1*  sutorità  universale  sopra  gli  Stati  altrui.  Egli 
teneva  secondo  V  opinione  vera  e  cattolica,  e  secondo 
il  detto  di  S.  Paolo,  omnis  potestas  a  Deo  venite  che 
ogni  Principe  temporale  abbia,  in  quanto  ali*  esser  di 
Prìncipe,  una  potestà  immediata  da  Dio,  non  medista 
per  il  Pontefice.  Ansi,  mentre  Dante  oonchiude  la  com- 
battuta tesi,  protesta,  che  questa  quistione  non  si  dev^ 
così  strettamente  intendere^  che  V  Imperatore  Boma- 
nOf  non  sia  al  Pontefice  in  aicifna  cosa  soggetto  ; 
conciossiachè  questa  mortale  felicità  alla  Jelicità 

.  immortale  sia  ordinata,  Ct^sare  adungue{t^\  escla- 
ma] quella  reverenza  usi  a  Pietro^  la  quale  il  primo- 
genito figliuolo  usare  verso  il  padre  debbe,  acciocché 
egli  illustrato  dalla  luce  della  paterna  gratia^  con 
più  virtute  il  circolo  della  terra  illumini  Cpag.  1 99). 
Venendo  ora  a  toccare  alcun  poco  1*  altra  quistione 
intomo  la  Monarchia,  dico  che  per  essa  intende  1* Ali- 
ghieri la  Monarchia  universale,  poiché,  com*  egli  s' e*, 
sprìme  (pàg.  171),  nell*  unità  dell*  universale  Monar- 
chia consiste  1*  Imperio.  La  sovranità  imperiale,  deri- 
vata dal  principio  d*  unità  che  regola  1*  universo,  era 
quel  tipo  sul  quale,  secondo  Tautore,  dovea  modellarsi 
il  sistema  civile  e  il  legame  delle  diverse  genti  d' Ita- 

'  Ha,  anri  di  tutte  quante  le  nasioni  del  mondo.  Non 
intendeva  egli  già  d'accordare  al  Supremo  Imperante 
un  assoluto  e  illimitato  potere;  ma  voleva  che  questi 
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fosse  8iec(m«  capo  e  moderatore  di  tanti  governi  oon« 
federati  i  quali  da  per  ae  colle  proprie  le|^,  m  regges* 
aero  al  tempo  stesso  che  dipendevnn  da  lui,  quasi  cen- 
tro e  anima  yivificante  di  molte  membro,  destinate  a 
fare,  per  la  general  fona  ed  unione,  un  solo  TastisKÌ- 
mo  corpo..  JS*  da  considerarsi  (  egli  s*  esprime,  pag. 
47  )  eJte  quando  si  dice,  che  per  uno  supremo  Pria* 
cipe  ii  genere  umano  si  può  governare,  non  s^inten" 
de  efte  qualunque  minimo  giudicio  di  qualunque 
villa,  possa  da  queir  uno  sanui  metzo  disporsi,  con» 
ciossiachè  le  leg^i  municipali  alle  volte  mane/Uno 
e  abbiano  bisogno  di  direzione:  imperocché  le  na- 
zioni, regni  e  città  hanno  tra  loro  certe  proprietà, 
per  le  quali  bisogna  con  differenti  leggi  governa'» 
re  ., ,  che  altrimenti  conviene  regolare  gli  Sciti,  al- 
trimenti  i  Garamanti.  Da  questo  squarcio,  e  da  altri 
pure  clie  qui  non  riporto,  si  vede  chiaro,  che  egli  non 
▼olerà  un  assoluto  Padrone,  ma  un  Magistrato  snpre* 
roo,  che  si  conformasse  alle  leggi  delle  yarie  naaioni, 
dappoiché  se  le  leggi  non  son  dirette  ali*  utile  de*  Go* 
vernati,  non  han  di  leggi  che  il  nome.  Si  ad  utUita- 
tetn  eorum  qui  sub  lege,  leges  directae  non  sunt^ 
leges  nomine  solo  sunti  re  autem  hges  esse  nonpos* 
iM#i/(pag.  78.) 

E  quantunque  i  Ghibellini  sembrino  in  apparenc« 
meno  italiani  de*  Guelfi  (  poiché,  come  molti  dicono, 
questi  stavano  per  un  Principe  nazionale,  qual  era  il 
Papa,  e  quelli  per  uno  straniero  qual  era  1*  Impera to* 
re),  pure  la  cosa  era  in  sostanza  il  contrario.  E  questo 
apparirà  per  due  ragioni,  deUe  quali  la  prima  fia  la 
seguente.  11  Re  de* Romani,  eh*  assumeva  quindi  la  di* 
gnità  d*  Imperatore,  faceasi  nella  guisa  stessa  che  il 
Papa,  per  elezione*  E  mentre  la  scelta,  per  antica  con** 
soetudine,  andava  a  cadere  sopra  Personaggio  di  fa* 
miglia  alemanna  e  cattolico,  pure  né  nella  Bolla  d*Oro, 
né  negli  Statuti  che  ed  rssa  precessero,  io  rinvengo 
che  ne  dovesse  venir  escluso  quel  Principe,  che  tenesse 
fede  e  dominio  in  Italia;  anzi  noi  veggiamo  che  nei 
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ìMoolo'X.IH  fii  bssnnto  ali*  Imparo  Federigo  II  dèlta  Ca- 
sa di  Svevia  nel  menttc  cV  egli  ehi  Re  di  Sicilia,  ed 
ift  Sicilia  ed  in  Puglia  si  stava.  Oltredichè,  dentro  a* 
<ìonfini  d*  Ilalia  e  meglio  in  Roma,  dovendo  a  gindi- 
ciò  di  Dànie  (Pnrg.  VI.  ec.)  tener  la  sua  stanza  é  la  prò* 
pHft  sua  sede  l'eletto  Monarca,  poteva  dunqne  e  doVéft 
per  più  lati  considerarsi  siccome  Italiano,  ancor  bh*  ci 
noi  fosse  o  per  famiglia  o  per  nascita.  È  chiaro  dunque 
éhe  i  Ghibellini  non  teneano  1*  Imperatore  e  Re  de* 
Romani  per  istraniero.  Che  se  tale  egli  fosse  invero  da 
dirsi,  non  dovrebbe  dirsi  pur  tale  il  Pontefice,  cui  i 
Gii^lfl  cotne  a  Principe  nazionale  s'appoggiavano? 

La  seconda  poi,  eh 'è  da  valutarsi  forse  più  della  pri- 
ma ragione,  consiste  nel  vedere  che  scopo  de'  (ghibellini 
si  era  quello  di  riunire  tutte  in  un  corpo  le  discordi 
membra  d' Italia,  e  farle,  quasi  raggi,  nel  comun  cen- 
trò d'iihn  moderatrice  suprema  Potestà  convergere.  Ve- 
dea  Dante  tornar  vana  la  speranza  che  ogni  singolo 
italiano  municipio  mantener  potesse  la  propria  libertà 
e  indipendenza  senza  convenire  in  un  Capa,  cui  af- 
forzassero l'autorità  delle  leggi  e  la  potenza  dell' ^ìv 
mi.  Ond'  è  eh'  éi  ripeteva  quella  sentenza  de'  sacri  Li- 
bri, che  ogni  regno  in  se  diviso  sarà  desolato;  ed  aman- 
tissimo, siccome  egli  era,  delle  antiche  glorie  italiane, 
6  della  grandezza  del  nome  romano,  ei  considerava 
che  soltanto  pel  mezzo  d'  una  general  forza  ed  auto- 
rità poteva  l' Italia  dalle  inteme  contese  e  dalle  stra- 
niere invasioni  restarsi  sicura,  e  recuperare  1"  antico 
imperio  sopra  tutte  le  genti.  Coli'  esempio  allora  pre- 
sente non  lasciava  di  persuadere,  che  la  divisione  in 
tanti  piccoli  stati,  senza  una  Potestà  a  tutti  superiore, 
era  la  causa  che  commettea  discordia  tra  le  città,  e  le 
urtava  fra  loro  in  perpetua  guerra,  le  proprie  forze  in - 
van  consumando.  Sicché  non  volendo  l'Italia  soffrire 
un' alta  potenza  regolatrice  verrebbe  in  breve  a  cadere 
sotto  il  dominio  straniero;  e  cosi  a  nazioni  un  tempo 
già  a  lei  soggette  resterebbe  sottoposta  quella,  che  pel 
corso  di  mille  anni  era  stata  la  signora  del  mondo. 
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Per  qaesto  appunto  natia  sita  grave  Spiatola,  indirìtta, 
nella  venuta  d'Arrigo,  a*Prittoipie  Popoli 'ItaUoi,  eaela* 
ma:  Rallegraii  oggimailiaiia^  di  età  ti  dee  avete  nù- 
seripordia^  la  quale  ineonHute/He  parrai  per  tutio 
il  mondo  essere  im^idiata^  perocché  il  tuo  sposo  ^ 
ck*è  hftitia  del  secolo  e  glòria  delia  tua  plebe ^  il 
pietosissimo  Arrigo^  alle  tue  none  di  oenire  s*  tf^ 
fretta.  Asciugar  o  bellissima^  le  tue  lagrime^  e  gH 
tutdamenti  della  tristiùa  disfa\  impe^wdtè  egli  è' 
presso  colui  che  ti  libererà  dalla  carcere  de*  mtU' 
9agi.  E  mentre  Dante  invita  gì*  italiani  a  liconoaceie 
in  Arrigo  l' unico  loro  Begolatore,  non  eaige  però  che 
essi  pongano  net  di  lui  arbitrio^  le  loro  Ubera  oottita* 
sioni:  f^egghiate  tutti  (egli  dice),  t  Icvaievi  incoìUro 
al  iH>stro  Bcj  o  abitatori  d*  Itaiia^  e  mon  solamente 
serbate  a  lui  ubbidiewtOf  ma  come  liberi  ii  regga- 
meato.  A  questo  dunque  eran  volle  le  mira  e  tutti 
gli  aforri  del  magnanimo  GhilietUno  di  pioeurara  il 
riordinamento,  l' unione  e  la  gloria-  d*  iti^a  ;  e  nella 
dolce  Inainga  che  i&b  fòaw  per  «ooadete  vicino,  e  nello 
scopo  di  preparare  la  aospirata  rinoncl^a^ne  frater- 
na, e  Ult  tacere  le  ire  intestine  ognor  nnaaoenti,  seri- 
veva  appunto  quella  Epiatola,  e  potetiòamente  grida* 
va:  Perdonate f  perdonate  oggimai^  carissimi^  che 
con  meco  ai^ete  ingiuria  sofferta. 

Né  soltanto  ai  vantaggio  d' Italia,  ma  al  ben  essera 
di  tutta  l' umana  generaaione  penaava  Danto  ^e'  fosse 
neoeaaaria  V  Àniveraal  Monarchia.  Un  solo  principat& 
(die' «gli  nel  Convito  pag.' 348  )  ^  uno  Principe  a^e- 
re^.ii  quale  tatto  possedendo^  e  pih  desiderare  non 
possendo^  li  re  tenga  contenti  nelli  termini  delli 
fegni^  siccità  pace  intra  laro  sia  neUa-  quale  si  po-i 
sino  le  cittadi,  E  questo  prìneipio  egli  ripete  ed  a 
lungo  aviluppa  nel  primo  libro  della  presente  Operet* 
ta.  Laddove  pertanto  è  pace,  quivi  in>  trova  pubblica 
felicità;  ma  quivi  solo  é^pace  laddove  è  gfustiaia.  On^ 
d' è  che  in  e&tto  tanto  più  ampiamenM'dominar  deve 
giustizia,  quanto  più  aia  potente  V  nom  giusto  prepo- 
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sto  ad  ammiaittraiia;  dunque  U.  miglior  guarentigia 
della  piib^Uoa  felicità  liaiede  nella  maaaima  potensa 
del  Supremo  ImperanteT^  poiché  tolta  la  cupidigia, 
9ulla  rimane  d*  ostacolo  alla  giusticia,  il  Monarca  il 
quale  nulla  abbia  a  deaidefare,  esser  deye  giustissimo 
per  necessità.  Desso  egli  è  cansa  utilissima,  causa  mas* 
sima  ali*  ottimo  vivere  delle  genti:  dunque  a  conse* 
guira  un  tanto  eflbtto  è  necessaria  al  mondo  una  tanta 
causa.  Se  non  che  a  far  pieno  e  inconcusso  il  sno  teo- 
rema, Dante  vuole  un  Monarca  necessitato  dal  propo* 
s^osi  fine  4i  dare,  e  serbar  aempre  giustissime  leggi  ; 
qttin4i  li^onaroa  afferma  solamente  colui,  che  disposto 
sia  a  reggere  Cfttimamente ,  e  cosi  argomentando  fa  re- 
4ere  che  non  il  pop9lo  solo  si  uniforma  alla  volontà 
del  LegislatQre,  m^tte  il  liCgislatore  stesso,  egualmen- 
te ohe  il  Pòpoli  alle  leggi  obbedisce.  Gmchiude  poi 
che  sebbene  il  Monarca,  riguardo  ai  messi,  sembri  il 
domln^^re  delle  .If  asiani^  in  quanto  però  al  fine,  altro 
egli  non  è  che.  il. loco  Qlinistro,  perciocché  non  il  Po- 
polo pel  ^  ma  il  Re  pel  Popolo  i  creato:  Ifon  enim 
gens  propter  JRegemf  s§d  e  converso  Rex  prt^pter 
gentem  (pag.  40  )• 

Ifél  secondo  Libro,  che  sfuggirà  tutto  in  provare 
come  V  Impero  appartiep  di  diritto  all'  Italia  ed  a  Ro- 
ma, fassi  dapprima  1*  Autore  •  mettere  in  vista  la  se- 
rie de*  prodigi  <^niti  dal  Cielo  per  istabilire,  promuo- 
vere e  coneervare  la  sovranità  del  popolo  Romano.  Do- 
po di  che  egU  dieé,  che  quello  il  quale  alla  sua  perftfx 
sione  è  da^mlraooU  aiutato,  è  da  Dio  voluto,  ed  è 
perciò  di  frìtto.  Adunque  1*  Impero  di  Roma,  che  nel- 
la caduta  dello  scudo  celeste,  nel  gridare  delle  Oche 
delU  Rocca  Tarpeja,  nella  mala  final  riuscita  delle 
▼ittorie  d*  Annibale,  appare  conservato  e  cresciuto  per 
messo  di  soprannaturali  prodigj,  è  certo,  esaere  e  starsi 
di  diritto^  dappoiché  .Dio  cosi  volle  e  dispose.  Indi 
r  Alighieri  in  cotal  guisa  i  *uoi  argomenti  prosegue  : 
Chi  ha  per  isoopo  il  fine  della  Repubblica  tende .  a 
«Mmseguire  il  vero  fine  della  giustisia.  I  Digesti  non 
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definirono  la  giuttisU  quale  si  è  Teramente  in  se  stés- 
sa,  ma  quale  appare  nel  suo  pratico  esercisio.  lì  giu- 
sto eoneiste  nella  reale  e  personale  propofrione  dell* 
■omo  yerso  l*uomo,  la  quale  conservata  conserva,  e 
corrotta  corron^pe  la  Società.  Ond'è  che  non  sarà  mai 
diritto  quello  c^  non  tenda  al  comun  bene  de*  soci, 
ed  è  per  ciò  che  Tullio  nella  sua  Rettorìca  affé  mia 
che  le  leggi  si  deggiono  sempre  interpeimre  secondo 
l'utilità  della  Bepnbhlica.  Ora  il  Romano  popivlo  colle 
sue  gesta  dimostra  come  nel  conquistare  T intero  mon- 
do, pose  in  non  cale  gli  agj  proprj  e  solo  provvide  alla 
salute  dell*  uman  genere.  L' Impero  della  Romana  Re- 
pubblica era  il  refugio  ed  il  porto  de*  Re,  de'  Popoli 
e  delle  Nasioni.  I  Magistrati  e  Imperatori  Romani  in 
questo  massime  si  sforzavano  di  conseguir  lode,  nel 
difendere  cioè  le  provincie,  nel  proteggere  gli  'alleati 
con  fede  ed  equità  ;*  e  gli  esempi  di  Cincinnato,  di 
Fabcisio,  4i  Camillo,  di  Bruto,  di  Muzio,  de*  Decìt 
e  de*  Catoni  sono  di  cotanta  virtute  e  specchi  e  ripro- 
ve. E  dunque  a  conchiudersi  che  come  il  romano  po- 
polo soggiogando  1*  intiero  mondo  intese  al  fine  della 
ginstina,  e  provvide  al  pubblico  bene,  a  buon  diritto 
arrogoasi  la  suprema  dignità  dell*  Impero. 

Io  non  dirò  che  queste  opinioni  del  ghibellino  Scrit- 
tore siano  del  tutto  vere  e  inconcusse,  né  che  la  sua 
teoria,  quantunque  sembri  in  astratto  pr;>babile,  possa 
nel  fatto  realicKarsi.  Troppo  smisurate  cose  appare  ma- 
nifestamiente  aver  egli  dette  per  istudio  di  parte,  e  per 
l'amor  della  cailsa  Imperùtle:  dover  cioè  tutto  il  mon- 
do apportener  di  diritto  all'Impero  de' Romani,  e  sola 
r  universa!  Monarchia  esser  quella,  all'  ombra  di  cui 
le  Nasioni  goder  possano  pace  e  felicità;  mentre  per 
un  lato,  quel  preteso  diritto  de' Romani,  come  quello 
di   tniti  i  popoli  eonquistatori,  tion  consisteva  che 
nella  violensa  e  nella  fortuna  dell'armi  loro;  e  per 
l'altro,  ogniqualiinque  forma  governativa  '  può  esser 
atta  a  procurare  la  felicità  de*  governati,  quando  co- 
loro che  siedono  al  timon  dello  stato  si  sformino,  con 


tutti  i  massi  che  sono  in  loro  potere»  di  oonseguire 
queli'  alciaaiino  Bom.  Ma  se  la  tesi  del  gbibeliino  Sent- 
fon  del  oomprevidere  in  un  sol  corpo  politico  la  Terrai 
intiera,  mentre  pane  V  Italia,  la  di  Ivi  patria,  si  stsTS 
•otto  a'  suoi  occhi  tutta  smiaussata,  divisa  ed  in  «e 
stessa  discorde,  è  da  riposai  nel  numero  delle  utopie, 
ella  non  potrà  a  meno  di  dirsi  grande  e  magnifitw,  e 
degna  dell*  alu  mente  di  Dante  Alighieri 

Cinque  o  sei  ediaioni  di  questa  Operetta  hanno  fi- 
nora veduta  la  luce,  la  prima  delle  quali  fu  fatta  nel 
1 559  in  Basilea  per  Gio.  Operino:  ma  la  lesione  per  col* 
pa  de*secoli  e  degli  editori  n*era  cosi  seonetta  e  malcon- 
cia, che  più  di  cento  strafalcioni  m*è  venuto  fatto  d'emen- 
dare nel  dame  al  Pubblico  la  presente  ristampa  ;  come,  a 
c»gion  d'esempio,  correggendo  dicenies  ipsum  reeepiS' 
se  in  dieentes  Christuni  recepisse,  pag  i5a;  focere 
tamen ascendere  in Jacere  terram  ascender€,TfH$»  1 54; 
geslis  /iumanis  iu  gestis romanis^  pag,  1 68  ;  non  enim 
Decius  in  non  enim  dicimus ,  pag.  180;  divinae 
prudentiae  in  dwinae  provìdentiac^  pBg,  198,  ee.  ec. 

La  tradf|zione  italiana,  eh*  or  per  Ja  prima  voltii 
vede  la  luée,  e  eh*  è  opera  del  celebre  Marsilio  Ficino, 
il  quale  volle  intitolarla  a  due  suoi  amici  Bernardo 
Del  Nero  ed  Antonio  Maiietti,  è  tratta  dal  Cod.  1 173.  CI. 
VII.  della  Magliabechiana.  Ed  abbencbé  io  Tabbia  enììn^ 
sinuata  sopra  altro  esemplare,  di -cui  mi  fu  cortese  il 
Chìariss.  Sig.  March.  Gino  Capponi,  essa  sarebbe  ri* 
masa  in  più  luoghi  o  guasta  o  mutila  o  inintelligibiie 
.per  colpa  più  degli  amanuensi  che  di  lui  che  detiolln, 
se  io  con  un  pò*  di  critica  e  col  soccorso  del  testo  la» 
tino  non  l*  avessi  raddiriszata  e  corretta.  Nel  che  fiiro 
ho  usato  tal  parsimonia  e  tal  diligensa  che  .io  sonci 
per  credere  non  sia  per  esservi  alcuno,  che  vovrà  fiii*-^ 
mene  rimprovero,  ansi  sapermene  qualche  grado,  tanto 
più  s*  egli  prenda  in  esame  le  corresioni  da  me  ea<r- 
guite,  le  quali  «e  non  tutte  almeno  nella  massima  parte 
ho  stampate  in  carattere,  corsivo,  affinchè  poasano  a 
prima  vista  conoKcrsi. 
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PROEMIO  DI  Marsilio  Ficiiro  Fiorbutino 
SOPRA  LA  Monarchia  di  Dantb,  tradotta 

DA  lui   di    latino   IN    LINGUA   TOSCANA»   A 

Bernardo  del  Nero  bd  Antonio  di  Tuccio 
Manetti»  cittadini  fiorentini. 


D, 


^ante  Alighieri  per  patria  celeste,  per 
abitazione  fioreotioo,  di  stirpe  angelico^  in 
professione  filosofo^poetico^  benché  non  par- 
lasse in  liogaa  greca  con  quello  sacro  padre 
de' filosofi^  inlerpetre  della  verità  9  Platone, 
nientedimeno  in  spirito  parlò  in  modo  con 
lui,  che  di  molte  sentenzie  platoniche  adornò 
i  libri  suoi;  e  per  tale  ornamento  massime 
illustrò  tanto  la  città  fiorentina,  che  cosi  bene 
Firenze  di  Dante,  come  Dante  da  Firenze  si 
può  dire.  Tre  regbi  troviamo  scritti  dal  no- 
stro rettissimo  duce  Piatone:  uno  de' beati, 
r  altro  de'miscri  e  il  terzo  de' peregrini.  Beati 
chiama  quelli  che  sono  nella  città  di  vita  re- 
stituiti; miseri  quelli  che  per  sempre  ne  sono 
privati  ;  peregrini  quelli  che  fuòri  di  detta  cit- 
tà sono,  ma  non  giudicati  in  sempiterno  esi- 
lio. In  questo  terzo  ordine  pone  tutti  i  vi« 
venti ,  e  de'  morti  quella  parte  che  a  tem- 
puraie  purgazione  è  deputata»  Questo  ordine 
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platonico  prima  segui  Virgilio;  aaesto  segui 
Dante  dipoi,  col  vaso  dì  Virgilio  beendo  alle  )( 
platoniche  fonti.  E  però  del  regno  de'  beali, 
de' miseri  e  de'  peregrini,  di  questa  vita  pas- 
sati,  nelle  sue  òomedie  elegantemente  trattò. 
E  del  regno  de'  peregrini  viventi  nel  libro  da 
lui  chiamato  Monarchia,  ove  prima  disputa 
dovere  essere  uno  giusto  imperadore  di  tutti 
gli  uomini,  di  poi  aggiugne  questo  apparte- 
nersi al  popolo  romano.  Ultimo  pruova  che 
detto  imperio  dal  sommo  Iddio  sanza  mezzo 
del  papa  dipende.  Questa  libro  composto  da 
Dante  in  lingua  latina,  acciò  che  sia  a' più 
de'  leggenti  comune,  Marsilio  vostro,  dilettisi 
simi  miei,  da  v'oi  esortato,  di  lingua  latina 
in  toscana  tradottò  a  voi  dirìge,  poiché  l'an- 
tica nostra  amicizia  e  disputazione  di  simili 
cose  intra  noi  frequentata  richiede,  che  prima 
a  voi  questa  traduzione  comunichi,  e  voi  agli 
altri  di  poi  se  vi  pare  ne  facciate  parte. 


LIBER  PatMUS 

DE  NECESSITATE  MONARCHIAE 
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mnium  hominum  quos  ad  athorem  t^e-' 
ritatis  natura  saperior  impressi tj  hoc  ma- 
Time  intetesse  ndttur ,  ut  quòttiadmodum 
de  labore  antiquorum  ditati  suntf  ita  et  ipsi 
prò  posteris  laborent^  quatenas  ab  eis  po'* 
steritas  habeat  quo  ditetur.  Longi  namque 
ab  officio  se  esse  ìwn  dubitet^  qui  puòlicU 
documentis  imbutus,  ad  Rempublicam  ali** 
quid  adferre  non  curat:  non  enim  est  lim 
gnumy  quod  secus  dtcursus  aquarum  fructi^ 
ficai  in  tempore  suo:  sed  potìus  perniciosa 
vorago  9  seHtper  ihgurgiians ,  et  fiunquam 
ingurgitata  refundaHs,  Haeà  i^itut  iaepe 
mecum  recogitanSf  ne  de  infossi  talenti  cul- 
pa quandoque  redarguar^publicae  utiliiati 
non  modo  turgescere,  quin  imo  /ruct/ficare 
desidero^  et  intentatas  ab  aliis  ostendere 
veritates.  Nam  qutmfructumferat  ille,  qui 
theorema  quoddam  Euclidis  ite  rum  de* 
monstraret?  qui  ab  Aristotele  f ottici tatem 
ostensanij  reostendere  conaretur?  qui  se^ 
nectutem  a  Cicerone  d<ifensam^  resumeret 
de/ensandam?  JSTullum  qisippe  ^  sed /asti" 


cf  Co^v.  ;V.  4..r.<^^ 


LIBRO  PRIMO 

DELLA  NECESSITA  DELLA  MOHARtHlA 


Xl  principale  officio  di  tatti  gli  aomini^  i 
qnali  dalia  natara  saperiore  sooo.  tirati  ad 
amare  la  verità,  pare  cbe  sia  questo  :  che  co- 
me eglino  SODO  arricchiti  per  la  fatica  degli 
antichi,  così  s'affatichino  di  dare  delle  me- 
desime ricchezM  a  quelli  che  dopo  loro  Ter- 
ranno. Per  che  molto  di  lungi  è  dall'  officio 
dell'  uomo,  colui  che,  ammaestrato  di  pubbli-* 
che  dottrine,  non  picara  di  quelle  alcuno  frut- 
to alla  Repubblica  conferire.  Costui  non  è  il 
legno  il  quale  .piantato  presso  al  corso  dell'acr 
que  nel  debito  tempo  frut^ti  produce:  ma  è 
più  tosto  pestilenziale  voragine  la  quale  sem- 
pre inghiottisce  e  m^i  non  rende.  Pensando  io 
questo  spesse,  volte,  acciò  che  mai  io  non  fussi 
ripreso  del  nascosto  talento,  ho  desiderio  di 
dare  a' posteri  non  solamente  dimostrazione, 
ma  eidandio  frutto,  e  dimostrare  quelle  verità 
che  non  sono  dagli  altri  tentate.  Imperocché 
nessuno  frutto  produrrebbe  colui  che  di  nuo-* 
vo  dinu>8tras8e  una  proposizione  eia  Euclide 
dimostrata.  £  colui  che  si  sforzasse  di  dlcliia* 
rare  la  felicità  da  Aristotele  già  dichiarata» 
£  colui  che  volesse  difendere  la  vecchiaja  già 
difésa  da  Cicerone.  Il  sermone  di  costui  su* 
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dium  potius  illa  Buperfluitat  taediosaprae» 
starei»  Cunu/ue  Inter  alias  veritates  occuU 
tas  et  utilesy  temporalis  M9Marchiae  noti'" 
tia  utilissima  sitj  et  maxime  latens^etpro^ 
pter  non  se  habere  immediale  ad  lucnum 
aò  omnibus  intentata;  in  proposito  est,  hanc 
de  suis  enucleare  latibulis:  tum  ut  utili (er 
mundo  pros^igilemy  tum  et  ut  palmam  tanti 
brailli  primus  in  meam  glortam  adipiscar, 
^rduum  quoddam  opus  et  ultra  vii^es  ag  - 
grediory  non  tam  de  pròpria  virtute  confi  - 
densy  quam  delumine  Largì toris  illius  qui 
dat  omnibus  affluentery  et  non  improperat, 

Primum  igitur  videndum  est,  quid  tempo- 
ralis  Monarchia  dicatur^  typo  ut  dicam,  et 
secundum  intentionem.  Est  ergo  temporalis 
Monarchiaj  quam  dicunt  Imperium^  unus 
Principatusy  et  super  qmnes  in  temporCy  ueì 
in  iis  et  super  iis  quae  temporaliter  mensw 
rantur.  Maxime  autem  de  hacy  tria  dubi" 
tata  quaeruntur.  Primo  namque  dubitatur 
et  quaeritury  an  ad  bene  esse  mundi  neces* 
saria  sit.  Secundo,  an  Romanus  poputus  de 
jure  Monarchae  officium,  sibi  ascivfsrit,  .Et 
tertiOy  an  auctoritas  Monarchae  dependeat 
a  Deo  immediate,  vel  ab  alio  Dei  ministro 
seu  vicario»  Verum  qui  fi  omnis  veritas  quaé 
non  est  princìpium.exveritatealicujusprin'- 
cipiifit  manifesta;  necesse  est,  in  qualibei 
quaestione  habere  notitiam  de  principio,  in 
quod  analjrtiee  recurraturyprp  eerfitudine 
omnium  propositionum  quae  inferius  assu^ 
muntur,  tìt  quia  praesens  tractatus  est  in^ 


perfluo ,  più'  tosto  partorirebbe  fiittidio  che 
frutto  nlcQoo.  £  come  tra  l'altre  yerìtà  occaU 
te  e  otiliy  la  notlsia  della  temporale  Monarchia 
è  a  ti  rissima  e  molto  nascosa  e  non  mai  da  alca« 
no  tentata  non  tì  si  redendo  dentro  guadagno; 
però  il  proposito  mio  è  di  trarre  questa  dalle 
tenebre  alla  Ince^  acciò  che  io  m' a  fatichi  per 
dare  al  mondo  utilità  e  primo  la  palma  in  que- 
sto esercìcio  a  mia  gloria  conseguiti.  Certa- 
mente grande  opera  e  difficile  e  sopra  le  forse 
mìe  incomincio,  conQdandomi  non  tanto  neU 
la  propria  TÌrtù ,  quanto  nel  lume  di  quello 
Donatore  che  dà  a  ognuno  abondantemente  e 
non  rimprorera. 

Prima  è  da  vedére  bricTemente  che  cosa  è 
là  temporale  monarchi f»,  affinchè  io  dica  nel'" 
la/òrma  e  secondo  l'intenzione.  La  menar» 
cbia  temporale,  la  quale  si  chiama  imperio,  è 
uno  principato  unico  e  sopra  tutti  gli  altri  nel 
tempo,  oTTcro  in  quelle  cose  che  sono  nel  tem^ 
pò  misurate:  nella  quale  tre  dobbii  si  muo- 
vono: primo,  si  dubita  e  si  domanda  s' ella  é 
al  bene  essere  dei  mondo  necessaria  ;  secondo, 
se  il  Romano  popolo  ragionevolmente  s'attri- 
buì l'officiò  della  monarchia  ;  terso,  se  l'auto^ 
rità  della  moiiarchia  dipende  sanza  mezzo  da 
Dio,  o  da  alcuno  ministro  suo  ovvero  vicario. 
Ma  perchè  ogni  verità,  che  non  è  un  princi* 
pio,  sì  manifesta  per  la  verità  d'alcuno  prin» 
ci  pio,  è  necessario  in  ciascheduna  inquisizione 
avere  notizia  del  principio  al  quale  analiti* 
camente  si  ricorra  per  certificarsi  in  tutte  le 
proposizioni  che  dopo  quella  si  pigliano,*  e  pe- 
rò essendo  il  presente  trattato  una  certa  in-^ 
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i/uisitio  quaedamp  ante  omnia  de  principio 

scruiandum  esse  videtur  ^  in  cisjus  yirtute 

inferiora  eonsistant.  Est  erg,o  sciendum^ 

quod  quaedaaà  sfint  quae  noslrae  poi  estati 

minime  subjacentia^  speculari  tantummodo 

possumuSi  epa  rari  autem  non:  velut  Mathe^ 

mathiea ,  Physica ,  et  Divina^.  Quaedam 

vero  sunt ,  quae  aostrae  potestati  subj<tQeam 

tia  I  non  solum  speculari ,  sed  et  op/srari 

ponsumus  :  et  in  iis  non  operatio  propter 

speculationem ,  sed  haec  propter  illam  as» 

sumitur:  qwniam  in   tali  operatione  est 

finis.  Cum  ergo  materia  praesens  politica 

sitf  imo  fons  atque  principium  rectarum 

politiarum  :  et  omne  politicum  nostrae  pò* 

testali  subjaceat  :  mani/e  slum -est  ^  quod  mom 

teria  praesens  non  ad  speculationem  per 

priuSf  sed  ad  operati ouem  ordinaiur,  Rur^ 

stès  cum  in  operabilibus  principium  et  causa 

omnium  dt  ultimus  finr s^  movet  enim  primo 

agentem  :  conscquens  est ,  ut  omnis  ratio  eo- 

rum  quae  sunt  adfinem^  ab  ipso  fine  suma<^ 

tur  :  nam  alia  erit  ratpo  incidendi  ligr^um 

propter  domum  construendam,  et  alia  prò* 

fiter  nas^im,  lllud  igitur,  si  quid  est  quod 

sit  finis  utili s  civilitaiis  humani  generis , 

erit  hic  principium  f  per  quod  omnia  quae 

inferius  probanda  sunt  j  erunt   manifesta 

sufftcienter.  Esse  autem^finem  hujus  civili^ 

tatis  et  illius ,  et  non  esse  unum  omnium 

finem^  arbitrari  stultum  est. 

19 une  autem  videndum  est^  quid  sit  finis 
tolius  hunutnae  civilitatis  t  quo  viso  plus-» 


qttisiiione,  in  prima  è  da  cercare  del  princìpio 
net  Ih  yerità  del  quale  le  cose  inferiori  consista- 
no» È  da  sapere  che  alcune  cose  sono,  che  non 
sono  sottoposte  alta  pò; està  nostra ,  le  quali 
poasiaino  solamente  ricercare  e  conoscere,  ma. 
non  operarle:  come  sono  le  cose  di  aritmetica 
e  geometria,  e  stmiti,  e  naturati,  e  logiche,  è 
diviue  Altre  cose  sono  alla  nostra  potestà  sug- 
gette,  le  quali  non  solo  conoscere,  ma  eaiandio 
operare  possiamo;  e  in  queste  non  si  piglia  la 
operasione  per  la  cognisione,  ma  la  cognitione 
pia  tosto  per  la  operasione.  Imperocché  in  es- 
sa  il  fine  é  operare.  Adunque  essendo  la  pre* 
sente  materia  ctTìle ,  anu  fonte  e  principio 
d'ogni  retta  civilità,  e  le  cose  civili  essendo 
alla  potestà  nostra  snggétte,  è  manifesto  che 
la  presente  materia  non  è  principalmente  alla 
cognizione,  ma  alla  operasione  ordinata.  An- 
cora, perchè  nelle  operasioni  il  principio  e  la 
cagione  di  tutto  è  l'ii(ttimo  fine ,  il  quale  muo* 
▼e  colui  che  fii ,  é  ragìonerole  che  tutta  la  ra- 

Siode  di  quelle  cose  che  sono  a  fine  ordinate 
a  esso  fine  si  pigli*  Perciocché  sarà  altro  il 
modo  di  tagliare  il  legname  a  fine  di  edificare 
la  casa,  ed  altro  a  fine  di  fare  la  nare.  C  però 
qaello  che  é  ultimo  fine  di  civilità  della  ge- 
nerazione umana  9  sarà  questo  principio  pel 
quale  tutte  le  cose  che  di  sotto  si  pruovano, 
sufficientemente  si  manifesteranno.  £  non  è 
ragion eTole  che  s' egli  é  certo  fine  di  questa 
e  di  quella  cÌTÌlità,  non  sia  ancora  di  tatte  le' 
civilità  ano  fine  comune; 

Abbiamo  ora  a  dichiarare  quale  sia  della 
civilità  il  fine  ultimQ,  e  veduto  questo,  secon- 


IO 

(/uam  dimidium  lahotis  erit  transactum^ 
juTta  Philosophuni  ad  N'icomachum»  Et  ad 
evidentiain  ejusquod  quaeritur  y  advericn- 
dutiiy  qttod  quemadmodum  est  finis  aliquis 
ad  quem  natura  pr odaci t  poilicemy  et  alius 
ab  hoc  ad  quem  manutn  totam,  et  rursus 
alius  ab  utroque  ad  quem  brachiitm,  alia* 
sque  ab  omnibus  ad  quem  totum  hominem; 
sic  alius  est  finis  ad  quem  singularem  homi- 
nem,  alius  ad  quem  ordinai  domesticam 
communitatemj  alius  ad  quem  viciniamo  et 
alius  ad  quem  civitatem^  et  alius  ad  quem 
regnum  /  et  denique  optimus  ad  quem  utili* 
X  k  ÌrH^r.^€itu4  humanum.  Deus  aeternus  arte  sua^ 
*       quae  natura  est^  in  esse  produci t.  Et  hic 
quaeritur^  tanquam  principium , inquisiti o  * 
nis  directiy^um.  Propter  quod  sciendum  pri» 
mOt  quod  Deus  et  natura  nil  otiosum  facit: 
$ed  quicquid'prodit  in  esse,  est  ad  aliquam 
operationem.  Minime  enim   essentia  ulla 
creata  ultimus  finis  est  in  intentione  crean* 
tiSf  in  quantum  cr^ns ,  sed  propria  essen^ 
tiae  operatio.  Veruni^  esty  quod  non  operai  io 
propria  propter  essentiam,  sed  haecpropter 
illam  habet  ut  sii.  Est  ergo  ali  qua  propria 
operati o  humanae  unii^ersitatisy  ad  quam 
ipsa  universiias  hominum  in  tanta  multitu^ 
dine  ordinatur.  Ad  quam  quidem  operatio^ 
nem  nec  homo  unuSy  nec  domus  una^  nec  t^i*. 
cinia  9  nec  una  cii^itaSf  nec  regnum  particu'» 
iarepertingere  potest.  Quae  aut^msii  ilta^ 
manifestum  fi^et^  si  ultimum  de  potentia  to-' 
tius  humanitatis  appareat.  Dico  ergo ,  quod 
nulla  vis  a  plurìbus  specie  diversis  partici^» 
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cip  il  Filosofa  nella  etica,  sarà  più  che  'I  raet<« 
fo  della  opera  adempiuto.  Alla  dichiarazione 
di  questo  che  si  cerca  si  debbe  considerare  che 
come  è  alcuno  fine  al  quale  la  natura  produce 
uno  dito  della  roano ,  ed  altro  fine  al  quale  il 
braccio,  ed  altro  fine  al  quale  tutto  lo  uomo; 
cosi  è  altro  fine  al  quale  ella  produce  uno  uo»* 
iDOy  e  altro  ai  quale  ella  ordinu  la  famiglia, 
altro  al  quale  la  vicinanza,  altro  al  quale  la 
città,  e  altro  al  quale  il  regno.  E  finalmente 
uno  attimo  fine  al  quale  Iddio  eterno  con  Tar* 
te  sua,  che  e  la  natura»  produce  io  essere  la 
generasrbne  umana.  £  questo  qui  si  cerca  co- 
me princìpio  che  di  rissi  tutta  questa  nostra 
inquisisione.  Imprima  si  vuole  intendere  che 
Iddio  e  la  natura  nulla  fanno  di  ozioso,  ma  ciò 
che  producono  in  essere  è  a  qualche  operasio** 
ne  ordinato.  Perché  non  è  quiell  >  essenzia  crea- 
ta l'ultimo  fine  della  intenzione  del  Creante, 
in  quanto  egli  è  creature,  ma  la  propria  ope- 
razione della  essenzia.  Di  qui  nasce  chela  ope- 
razione propria  non  è  a  fine  della  essenzia,  ma 
la  essenzia  è  a  fine  della  propria  operazione. 
È  adunque  alcuna  propria  operazione  della 
umana  università,  alia  quale  tutta  questa  uni- 
versità è  in  tanta  moltitudioe  orJinata  ;  alla 
quale  operazione  né  uno  uomo,  né  una  casa, 
né  una  vicinanza,  né  una  città,  né  uno  regno 
particolare  può  pervenire.  Qual  sia  questa 
operazione  sarà  manifesto  se  la  ultima  poten^ 
zia  di  tutta  la  umanità  apparirà.  Dico  adunque 
che  nessuna  forza   participatu  da  più  diversi 
in  ìspezieé  di  potenzia  d'alcuuo  di  quelli*  lm«- 


patay  ultimum  est  de  potentia  alic,ujas  ilio* 
rum.  Quia  cum  illud  quod  est  uUin^um  tale^ 
sit  constitutivum  speciei:  sequeretur^  quod 
una  essenlia  pluribus  specie  bus  esset  specie 
Jicata  f  quod  est  impossibile.  Ifon  est  ergo 
vis  ultima  in  homine,  ipsum  esse  simplim 
citer  swnpium:  quia  et  sic  sumptum  ab  e^ 
lementis  participatur  s  nec  esse  compie x io- 
natum^  quia  et  hoc  reperii ur  in  naluralibus: 
nec  esse  animatum ,  quia  sic  et  in  plantis: 
nec  esse  apprehensivum^  quia  sic  et  a  brutis 
participatur:  sed  esse  apprehensii^un  per 
iniellectum  possibilem  »  quod  quidem  esse 
nulli  ab  homi  ne  alii  competit  vcl  supra  vel 
infra»  Nam  etsi  aliae  sunt  essentiac  intel^ 
lecium  participantes  ,  non  tamen.  Intel fe»^ 
ctus  earuni  est  possi bilis  ut  hominis  :,  quia 
essentiae  tales  species  qiiaedam  sunt  intel» 
lectuales  y  et  non  aliud  :  et  earum  esse  nil 
aliud  est ,  quam  inèelligere  quid  est  quod 
sunt.'  quod  sine  Inter pola  tione^  aliter  sempl- 
ternae  non  essent.  Patet  igitur^  quod  ulti^ 
mum  de  potentia  ipsius  humanitatìs ,  est 
potentia  sive  virtus  inlellectiva.  Et  quia  po^ 
tentia^  ista  per  unum  hominem,  seu  per  all'» 
quam  particuiarium  communitatum  supe- 
ri  US  distinctarum^totasiniul  in  actum  redu» 
ci  non  potesti  necesse.  est  multitudi(iem  esse 
inhumar^o  genere f  per  quam  quidem  tota  pò» 
tentia  haec  actuetur,  Sicut  necesse  est  nml» 
titudinem  rerum  generabilium ,  ut  potentia 
tota  materiae  primae  semper  sub  actu  sit: 
aliteressat  dare  potentiam  separatain:quod 
est  impossibile.  Et  huic  sententiae  concor-- 


perocolid  gueiiOf  eh*  è  un  tale  ultimo^  essendo 
a  costitutwo  della  specie^  he  seguirebbe  che 
una  eùènza  sorebbe  eoo  più  spejùe  sfiecìBca* 
la,  e  questo  è  impossibile.  Non  è  adanqae  l'al- 
lìma  forsa  nello  aotoo  l^essere  semplicemente 
preso,  percbè  così  sunto é  ancora  agli  elementi 
cornane  ;  né  anche  l'  essere  complessionato, 
perchè  questo  ancora  nelle  cose  naturali  si 
truoTa;  né  l*  essere  animato,  perchè'  cosi  i 
ancora  nelle  piante,-  né  l'essere  apprensiyo 
perché  questo  è  ancora  ne' bruti:  ma  essere 
apprensivo  per  io  intellètto  passibile,  il  quale 
essere  non  si  cónriene  ad  alcuna  cosa  o  supe- 
riore ò  inferiore  se  iton  che  allo  uomo.  £  ben* 
che  sieno  altre  essencie  che  purticìpano  intel- 
letto, nientediméno  lo  intelletto  loro  non  si 
dice  intelletto  possibile  come  quello  dello  uo« 
mo.  Perchè  tali  essensie  sono  certe  spetie  in- 
tetlettualì  e  non  altro;  e  l'essere  loro  non  è  al* 
tro  che  intendere  cosa  sta  quello  ch'elle  sono. 
£  questa  fanno  sansa  intermissione,  altrim^ti 
nbn  sare^bono  eterne.  Fef  questo  è  manifesto 
che  l'ultimo  della  pòtenjéia  umana,  è  potenzia 
o  tìHà  itttellettÌTar.  £  perché  questa  potensia 
per  ano  uomo,  o  per  alcuna  particolare  con-» 
gregueione  di  uomini,  tutta  non  può  essere 
in  atto  ribotta,  é  necessario  che  sia  moltiti»» 
diue  nella  umana  generasione,  per  la  anale 
tutta  la  potenSKi  sua  in  uno  atto  si  riduca. 
Così  ancora  è  necessario  che  sia  nelle  cose  che 
s*  ingenerano  moltftudine,  acciò  che  tutta,  la 
poteticia  della  materia  prima  sott^  l'atlò  sem- 
pre sia,  altrimenti  sarebbe  una  poteuEia  dall' 
atto  separata,  la  qua!  cosa  è  <  impossibile»  In 
FoL  JU.  a 
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dai  AVerrois ,  in  Comotenip  fupèr  0$  quac 
de  Anima  !  potentia  ^lam  intell^tivaide 
qua  loquor^rioa  solum  est  ad/brmof^  uni- 
versaUty  aut  species^  sed  et  per  tfoondan^ 
extensionem  ad  particularei.  Ut^de  safetì 
dici^4fuod  iniellectas $peculativus  extensia^ 
ne  fit  practicuv  cujus  finis  est  agore  atquA 
f acerei  quod  dico  propter  agibilia,  quaepo^ 
liiixfa  prudfintia  regulantur:  et  propterfa^ 
etiòiliaf  quae  regular^tur  arte,  quae  omnii^ 
speculationi  ancillantur  tanquaai  optima 
ad  quod  humanum  genus  Prima  Bonitas  ir^ 
esse  produxU.  Ex  quojam  innotcscit  illud 
poliiicey  intisUectu  scilicet  vigenies  aliis  aa* 
iuraUier  priacip^ri*  , 


Salis  igiiur  declaratum  est-,  quod  prx^ 
prium  opus  humani  geneHs  toialiter  acoe^ 
piiy  est  actuare  semper  iotafn  potenziami  in^ 
teliectus  possibiHs  per  prius  ad  speculan'P 
dum,  et  secondario  propter  hoc  adj}peran^ 
dum  per  suam  extensióneasé  Et  quia,  que^ 
madmodum  est  in  parte,  sic  est  in  toio^  e< 
in  homine  particolari  contingit,  quod  ^t 
dendo  et  auiescendo  prudentia  et  sapientra 
ipse  perjicitur:,  patet,  quod  genus  huma^ 
num  in  quiete  sive  iranquillitate  pacis  ad 
proprium  suum  opus^quodjere  divinane  ei< 
Pj<^  {/axia  illudy  MÀnQÌsii  eom  paulo  minus  ab 
angelìs  )  Uberrime  atque  facillime  se  babet. 
Unde  manifesium  est^  quod  pax  universalis 
est  optimum  eorum  quae  ad  nostrana  beati-' 
tudinem  ordinaniur.  fìinc  esi^  quod  pasto* 
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qnesttt-aeftleDftift  fo  ATerro^  nei  Guneoto  dttV 
ìiOtfDa.  CerUBienle  la  potentia  intel  tettira  » 
dcHa  qiiaU  «o  parlo,  doq  Bpjo  8i  diriasa  alle 
forme  oui^emalì  e  alle  speaìe^  ma  e^iao^io  alle 
particolari  per  una  certa  ealeosione  cioè  dU 
stendioieDto.  Oade  fll  aaole  dire  che  io  intei-* 
letiospeenlaliToper  eaieorioDe  diTeota  iotel^ 
ietto  pratico.*  il  fine  del  quale  è  trattare  e  &re. 
Trattare  dico  pnidentemeote  le  cose  civili^  e 
£ire  con  arte,  le  còse  meccaDÌcli^;  le  qaal|  cote 
latte  serrono  allo  nomo  contemplante  come 
a  ottimo  stato I  al  quale  la  Prima  Bontà  in 
CMere  produsse  ja  generaiipne  umana*  Per 
questo  già  è  manifesto  quello  che  nella  politi- 
ca d'Aristotele  si  dice:  che  quegli  uomini  che 
sopra  gli  altri  hanno  vigore  d'intelletto  sono 
degli  afìtri.per  natura  signori. 

Assai  è  dìchianito  che  la  propria  operazio- 
ne della aroana^generasionetutta insieme  sus- 
ta, è  riducere  in  atto  sempre  tutta  la  poten- 
zia dello  intelletto  possibile,  in  prima  a  con- 
templare e  quindi  per  questo  ad  operare  per 
la  estensione  sua*  E  perchè  come  è  nella  parte 
cosi  é  nel  tatto,  e  nell'^liomo  particulare  addU 
Tiene  che  sedendosi  e  riposandosi. prudente- 
mente s'adopr»,  è  manifesto  che  la  genera- 
zione amane  nella  sua  quiete  e  in  tranquillità 
di  pace  alla  sua  propria  operazione  libera^ 
mente  e  facilmente  perriene,  là  quaje  è  quasi 
operaziqne  dirina  secondo  il  detto  di  Darid? 
Poco  minore  fuceiti  lo  uomo  che  gli  aggeli* 
Sicché  è  manifesto  che^a  uniTersale  pace  tra 
tutte  le  cose  è  la  pia  ottima  a  conseguitare  la 
umana  beatitudine.  Di  qui  arrenne  cKe  aopra 
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rtbus  de  $urium  sohuitjnom  di¥iiiae^  nmp 
¥oluptate8,  hon^  honora^  nec  longiiudo  W« 
tae^  non  sanitasy  non  rcòur^  non  pulckrkiè^' 
do;  sed  pax.  Inquit  enim  coeUuis  miliiiaf 
Gloria  ÌD  .àUiétitnis  Deo,  et  io  term  pax  bornia 
nibas  bonae  Tol^ntaib.  Hine  et  Pax  vobìa  Su^ 
iu8  hominum  salutabat.  Decebat  enim  §(anm 
mum  Salvatorem,  ^ummam  saitUationeng 
expriinere,  Quem  qmdemmorem  servare  vo^ 
luerunt  DiicipùU  ejue^  et  Pauìtis  in  $aUua^, 
tioniòus  suiiyUt  omnibus  manife»tum  essepom 
test.  Et  iisergo  (fùae  declorala  sunt^patetf 
^ler  quod  meliur,  imo  per  ifUod  optime  genue 
humanum  pertingit  ad  òpus  próprium.  Et 
per  eonsequens  visum  est  propintfuiasimutn 
medium, per  (/ttoditur in àlud,  ad  qupdve^ 
lut  in  ultimum  finem  omnia  epera  nostra» 
ordinantur:  quia  est  pax  universalis,  qt4ae 
prò  principio  rationum  subsetfuentium  sup^ 
ponaturj  quod  erat  necessarium^  ut  diciuns 
fuity  vel  ut  signum  praefixum^  in  quod^quic" 
^uid prohandum  est  resohainr,  tanéfuan^  im 
mani/est issimam  veritatem, 

Resumens  igilur  quod  a  principio  dieeka* 
tur^  tria  maxifne  dubitantur^  et  dubitata 
quaeruntur  circa  Monarchiam  temporiUemp 
quae  eommuniori  voeabulo.  huncypatur  Im* 
perium  :  et  de  iis,  ut  praedictum  eat^  prò* 
positum  est  sub  asngnato  principio  inquisii 
tionemfacére  secundwn  jam  tactum  ordi^ 
nem.  Itaque  prima  quaestio  sit:  Utrum  ad 
bene  esse  mundio  Monarchia  temporaiis  ne* 
eessaria  sit*  Hoc  equidem^  nulla  vi  rationie 
vel.auetoritaiis  obstante^  potissimis  et  pa-^ 


a'pii8t<»ri  veDoe  érì  cielo  ano  jaooQ  che  noo 

disse:  ricìcheBzey  |>iaceri,  onori^  ìuof  ▼ilo,  sa« 

nità,  gagtiardia«  oellesta;  ma  disse  pace,  per« 

cbé  la  celestiale  compagnia  cantò.*  sux  gloria 

in  cielo  a  Dio^  e  in  terrar  agli  uomini  di 

buona  i^olontà  sia  pacc.^^  questa  era  ancora 

Ia4)rDpria  saliitanooe  del  Satratoi^:  a  voi  sia 

paca  perché  era  eonfeniente  al  sonifoo  Sai* 

▼atore  esprimevo  tina  salotiiBione  somma,  ti 

qoale  costarne  serrarono  dipoi  i  saoi  discepo* 

li^e  Paolo  nelle  sa InÉasioni  soe,  come  a  eia- 

schedoìio  può  essere  manifesto.  Per  qneste  eo^ 

se  che  sono  dicbiarate  é  manifesto  per  cfae 

messo  ottimamente  la  generaaione  umana  alla 

sna  propria  operaaione  pèrrtene.  E  consegoen  * 

temente  a' è  ▼edoto  qaale  é  il  messo  pressi* 

mo  e  comodissimo  pel  qaale  si  Tiene  a  quello 

a  che  come  ultimo  fine  tutte  le  nostre  opera* 

siooì  sono  ordinate*  Questa  è  la  pace  univer* 

sale  la  qnale  pei'  principio  delle  seguenti  ra» 

gioni  ferma  si  ruote  tenere,  quasi  uno  segno 

prefisso,  1^1  qoale  ciò  che  si  praora  si  riduea 

come  a  mia  verità  manifestissima*    ^^ 

Riassameìidd  quello  che  da  principio  di- 
cemmo, tre  cose  massitnamente  s»  dubitano 
cirea  la  monarcbia  temporale,  la  quale  per 
ooflàune  ▼ocabolo'si  chiama  imperio.  E  ài  one- 
ste cose  col  principio  assegnato  e  ordine  dato 
▼ogiiamo  trattare.  La  prima  questióne  è  que^ 
sta:  Se  al  bene  essere  del  mondo  la  temporale 
monarcbia  sia  necessaria.  Quésto,  non  ostante 
alcitoa  forse  di  ragione  o  d' autorità,  con  po«- 
tentissìmi  e  Taiidissimi  argomenti  si  può  mo» 


a* 


ieiitiBiimit  argumeniis  ostendì  pote$t}  ifuo^ 
rum  primani  ai  auctoniaie  Philoiophi  aj* 
mmaiut  de  aais  PolUieis,  Asserii  ehim  ibi 
venerabilis  ^eju8  auctoritas  ^  quod  ^iiandó 
alitfua  plura  ordinantur  ad  inium^  aporitt 
unum  eorum  regulare  seu  regerey  alia  vero 
reguiari  $eu  regi.  Quod  t/uidem  non  soium 
gioriosàm  auciorii  nomen/aoii  esi^  eredetu» 
dum^  ted  ratio  àuctiva.  Si  enim  eonsidercm 
muBunum  hominem^  hoc  in  eo  ejontingere  w^ 
dèbimuv  quia,  eum  omnes  vite$  ejus  ordi* 
nantur  adfoelieitatemj  w$  ipta  inteUectua^ 
IÌ9  est  reguiatrix  et  rectrix  omnium  alia'* 
rumy  aliter  ad  foelicitatem  pervenire  non 
potest.  Si  consideremus  unam  domum^eufuè 
finis  esty  domesticos  ad  bene  vivendwiiprae'^ 
parare^  unum  oportet  esse  qui  regulei  j  et 
regatj  quem  dicunt  patrem/amilia$  j  aiU 
ejus  locum  teneniem^  juxta  diceniem  Phi^ 
losopkum:  Omnis  domas  regitilr  a  settissino. 
Et  hujuB^  ut  aie  Homerus ,  ^si  regulare  ^^* 
nea,  et  legeà  imponere  aliiàm  Propter  qUod 
proverbialiter  dicitur  illa  maledictiof  Fa» 
rem  babeàs  in  domo.  Si  consideremus  vi^ 
cum  unumy  cujus  finis  est  commoda  tam  per^ 
sonarum  quam  rerum  auxiUatio^  uHum  a* 
portet  esse  aliorum  régulatorem^  pel  datum 
ab  àliòf  vel  ex  ipsis  praeeaùnentem  y  con* 
sentieniibus  aliisi  aliter  ad  illam  mutuam 
aufficientiam  non  scium  non pertingitur^sed 
aliquando  pluribus  praeeminere  vólentibu9% 
vieinia  tota  de$truitur»  Si  vero  unam  eivi^ 
iatem^  cujus  finis  est  bene  sufitcienterque 
vivere  f  unum  oportet  esse  regnum.  Et  noè 


strare;  il  priaetpio  dd'qiMili  ai  può  aaaimiere 
nella  politila  d' Aristblefe  ore  dice  :  che  quan» 
do  pia  cote  a  nno.aond  ordinate^  conviene. che 
una  dì  t<>ro  regoli  e  regga  j  e  l'altre  cose  fieno 
regolate  e  rette,  k  qaeata  aentenaìa  di  fede 
non  solamente  l'autorità'  dello  ante  re ,  ma  e* 
BÌandio  la  ragione  perciascbedanecose  discor* 
rente.  Imperciocché  se  c^msidereremo  V  uom 
,mo  imdMduo,  pedttmo  in  lui  aiwenir  questas 
che  come  tutte  le  forse  sae  sono  alla  felicità 
ordinate,  la  ite$àa  forse  intellettaale  di  tatto 
l' altre  é  regolatrice  e  rqina,  altrimenti  non 
potrebbe  alla  feliciti  penrenire*  Ancora  nella 
casa  il  fine  è  preparare  la  famiglia  al  ben  ti- 
▼ere»  ano  bisogna  che  sia  che  regoli  eregga, 
il  qaale  padre  di  famiglia  si  cbiainai  orrero 
bisogna  ^h^  in  loogo  sqo  sia  an  altro,  secondo 
la  sénteiista  d^Aristotele  :  Ogni  casa  è.  dal  pi& 
antico  governata;!^ officio  del  qoale  secondo 
Omero  é  dare  regola  agli  altri  e  legge»  Di  qat 
è  ano  proverbio  che  qaasi  beètemmiando  di- 
ce:  Abbi  pari  in  casa.  Se  noi  consideriamo  atto 
borgo  .di  caFCy  il  fine  det  quale  è  ano  comodo 
soccorso  di  cose  e  di  persone,  ccHi¥Ìene  che 
ano  tì  sia  regolatore  degli  altri,  o  preposto 
ivi  da  altri,  o  con  loro  consentì  talento  come 
più  preeminent^  eletto.  Altrimenti  non  solo 
a  quella  mutua  safficienain  non  si  perviene^ 
ma  alcona  volta  contendendo  moki  di  sopra* 
stare,  la  vicinansa  tutta  si  perverte.  Si m ile- 
mente  in  una  città,  della  quale  é  fine  bene*  e 
sufficientemente  vivere,  bisogna  che  sia  uno 
il  reggimento.  £  questo  bisogna  non  solo  nei 


e$i  melior,  tanqttamjlais  aÌteriu$f^H  ^ntm 
aiiter  ptopterhunCy  non  ^  conver^.  Unde 
sijbrma  huju$^  ardinii  reperitur  in  partU 
hu$  httmmnae nudtitudinig,  muiìomagis di*» 
titur  reperiti  in  ip9a  multitudine  jtV^  UUa^ 
liiaie,  per  vim  t^llagÌMmi  praemissi;  cmm^ 
sèi  ordomeliory,$tve forma  ordinis»  Sed  r^f 
peritur  iti  onmibiu  paittibms  humanae  mtU^ 
titudinis^  ut  per  eaipeaedUta  $unt  in  Capi^ 
iuio  praecedéntijsaiis  eH  manifesium^'  riv 
go  ei  in  ipsa  iotaHiate  reperiri  debeu  £t^ 
sic  omnes  partesprìoenotùiae  infra  repia^ 
ei  ipsa  regna  ordinari  debeni  adumum-prin" 
eipcMysiveprincipaiunti  hoc  etl,  ad  Monar'^ 
okam,  $ive  Monaréhiam^AmpHuàj  huwanm^ 
mniversiias  esi  quoddamiotum^id  quasdajaip 
parie»;  ei  ^si  quaedam.  piWB  ad  ^uoddami 
ioium»  Esi'enim  qnoddam.  ioium  ad  regnph 
pàrtienlaràa  f  ei.  ad  genies ,,  ut  superiori», 
ostendunt;  ei  est.^l^aedam  par$  ad  ioitémi 
uni^ersunivet  hbe  tsi  de  te  manifesiumm  «S*!- 
eui  ergo  inferiora  humanae  universitaiis^ 
bene  reapondcni  ad  ipiam^  $ie  ipàabeae  di'* 
eiiur  refapondere  ad  auum  Manu  Parila  e^u9 
bene  responebeni  ad  ipsatn  per  unum^rin^ 
cipium  tantum ,  ut  ex,  sup^ioribua  colligi 
poie$i  de /acili^ -erg/O  et  ipsa  ad  ipsumjjrin^^ 
eipiUm  et  uni9er$um  >  sive  ad  ejus  priaci-^, 
pem,  qui  Deus  esi  ed  Monarchaj  simpliciier, 
bene  respondei  per  unum  principiutH  ian-^ 
tumf  scilicei  un/cum  principem.  Ex  q^o  se-» 
quiiuTf  Monarchia^  neoessariam,  mun^o 
ui  bene  sit. 
Et  omne  itlud  tene  se  kabei,  ei  qptinte. 


*■•   W9  W^ 

meglio  9  eonie  fina  detr^hro  orduie»  pérehè 
^ altro  è  a  fitie  di  qoeiioy  e  tuin  quello  a  fino 
di  qaeslo;  oocle  se  la -fonn»  «lì  questo  ordtae 
si  rìtraoTa  oeUe  parti  «delUlafiiMia'  moUiltti» 
dine ,  molto  nia|(gi(irfiiei»te ,  s\  t  deM>e  ìtfi  esse 
moltitadine  i^trovare^perla  Jorca  della  Ta§i%« 
De  |>redettB;  cuendoekà  è  il  migliore  opditte^ 
ossia  la  miglior  fot*ma  dell-  ordinB'  Ma  ri* 
trainasi  in  tulle  le. parti  dell^ umana  moiii^ 
tudincy  come  pet  ^quello  che  abbiami  detto 
nel  precedente- Capitolo  y  ènianifesto  aòèa*» 
stanza^  Adunile  nella  stasa  totétiiid  de- 
ve  altresì  ritroytarsi*  E  così  tutte  le  paVli 
che  8000  sotto  i  regni,  .ed  e^  regni  altresì,'  si 
debbono  a  nno principe y  o^f^era  principato  ri* 
dacerey  e  questo  è  monarca  o  monarchia*  Inok 
tre  r  oniTersttà^o^mana  é  un  aioun  tutto  in* 
Terso  alcune. parti^-ed  é^aleuna  parte  inverso 
ad  alcun  tutto»  perché  eliti  ò  un.  tutto  rispetta 
de*  regni  pai^ìculart  e  yarie  n;a&ioni>  ewne  il 
già  detto  dimostra;  ed  è  alcuna  parte  a  ri* 
spetto  «li  tatto  TaniTerso,  come  di  per  se  è 
mani/esto,  Adanqae  come  le  coso  inferiori 
della  università  umana  le  rispondono  bene,  co<« 
si  essa  rispooiie  bene  a^suo  tatto«  Le.pacti 
sue  le  rispondono  bene  per  nnosolo  principio^ 
come  dalle  cose  sop^a  discorset  aipnòfeÙM» 
mente  raccogliere.  Adunque  ella  «iiruniTerso 
ed  al  principe  suo^  the  è  tadip,  bene  rispondo 
per- uno  solo  prifieipio,  e  questo  è  ri  monarca: 
dal  che  scguCf  che  la  Monarchia  è  neee$sa^ 
ria  al  benessere  del  mondo. 

Olire  a  questo,  ogni  cosa  ita  bene,  la  quale 


quod  Et  hahe$  seoandutnimentiomein  primi 
agèniiSf  ijui  Detsts  est*  Et  hot,  est  fw^  sé  no» 
twny  nisi  €^N§d  nef^aniesdlvinambotLitatetn 
attingete  gummum  perfectioHit.  Die  inte/t- 
itone  Dei  est  ut  omne  oretttam  divinam  si* 
mHitudinem  repraeàentét^  in  quantuin  prO" 
pria  natura  reeiperepotest*  Propter  quod 
dictum  est  t  Facmmos  hominera  ttà  iinagt*  . 
neiìi  «t  %ifnititodinem  '  nostrani.  Quod  licet 
ad  imaginem  de  rèbus  infirioribus  ab  ho^ 
mine  dici  noti  passiti  ad  stmilitudiném  io* 

'-  men  de  ifuàlibet  dici  potati  cani  totum  utU-^  ^ 
versum  nikH  aliud  sit, quam  ifesiigium  quod-  ^ 
/  ,w  dam  divinae  bonitatis.  Ergo  huiuamins  ge^ 
'  '  '  11115  bene  se  habety  et  optimCj  quando-  secun^m 
ditm  quod'pétesty  Deo  assimiiatur,  Sed  ge>* 
BUS  huràanum  maxime  Deo  assimilaiun 
quando  màxime  est  ùnum^  F'era:euhf9  ra-* 
tiounius  in  sok>  ilio  estj  propter  qwod  seri" 
ptum  èst:  Audr  Isdrael^  Domious  Déo^.  taus 
anus  est.  A^e^  tunc  genus-humdnum  maxi* 
mee$t  unum^  quando  totum  unitut*  in  uno^ 
quod  esse  non  potesty  nisi  quando  utUprin* 
dpi  totaliter  subjacens,  ut  de  se  patet.  Er<* 
go  ìufihanum  genius  uni  principi  sub/acens 
maxime  Deo  assimilatur:  etTper  consequensy 
maxime  est  secundum.divinam  intentiouetts^ 
quod  est  bene  et  optinie  se  habere:  ut  in  pria* 
cipio  hUjus  Capituli  probatum  est. 

Item  bene  sé  habetyct  optime  omnis  JUius^ 
V  cum  vestigia  pérfecti  pairis^  in  quantum 

'    propria  natura  pernUttii^  imiiaiur.  Hutria* 
num  gènus  filius  est  coeliy  quod  est  per/e  • 

^   etissimum  inomni  opere  suo.  Generai  euém 


è  secoddo  lo  ìntenctooe  «lei.  primo  attóre  cbe 
è  Iddio.  £  questo  è  mefiifesto  appresso  di  qia« 
senno  cbe  concede  la  divioa  bootà  essere  som» 
tnamente  perfetta.  La  intensione  del  primo 
attore  é  eoe  ogni  cosa  rappresemi  tapto  la 
divina  simìHtadine  quanto  la  propria  natura 
può  ricevere.  E  per  questo  è  detto:  Facciamo 
l'uomo  ad  imagìne  e  timililudine  nostra*  £ 
benché  non  si  possa  dire  le  cose  sotto  all'  no- 
mo essere  fatte  ad  imagìne  di  Dio;  niente  di 
meno  si  può  dire  tutte  Te  creature  essere  futte 
a  divina  sttni  lì tadìne^  perchè  T  universo  non 
é  altro  che  una  ombra  di  Dio*  Adunque  la 
umana  generazione  allora  sta  bene  quando  se* 
condo  che  è  possibile»  a  Dio  s'assomigli».  Ma 
la  umana  generazione  massime  a  lui  s'asso- 
miglia quando  massime  è  una,  perchè  la  vera 
natura  della  unità  in  lui  solo  consiste.  Per  que- 
sto è  scrittoi  Odi  Isdraely  il  Signore  Dio 
tuo  è  uno.  Ed  allora  la  generasìone  umana  é 
massime  una  qaando  tutta  in  uno  si  unisce,  lo 
che  non  può  essere  se  non  quando  è  suggetta 
a  uno  principe.  Per  la  qual  cosa  allora  s'asso- 
miglia massime  a  Dio,  quando  ad  un^prin^ 
cipe  8Ì  90ggetia»  e  cosi  e  secondo  la  intenaione 
sua,  ed  ottime  si  conduce  $  come  nel  principio 
di  questo  Capitolo  è  dimostrato. 


Ancora  ottime  sta  ogni  figliuolo  quando  se- 
condo la  forca  della  propria  natura  seguita  le 
vesti  gè  del  padre  perfetto.  L»  generuaione  u* 
mana  è  figliuola  del  cielo,  il  quale  io  tutte  l'o« 
pere  sue  è  perftfttissimo^  perchè  V  uomo  è  gè- 
FoL  ili.  3 


homo  hominemyet  Boltjuxta  se^undum^  de 
If atura  li  auditu.  Ergo  opliaie  se  habet  hi** 
manum  genuSf  cunp  vestigia  coeliy  quantum 
propria  natura  pernii  ti  tfimit^iur»  Et  cum 
coelum  totani  unico  n*ùtUf  scilicet  primi  mo* 
bili$^  et  unico  motore  qui  Deus  est  ^  rcgu» 
letur  in  omnibus  suis  partibus^  motibus  et 
motoribus^  ut  philosophando  evidentissime 
humana  ratio  deprehendit\:  si  vere  sylLogi» 
zatum  esty  humanum  genus  tunc  optime  se 
h^bet^  quando  ab  unico  principe  tanquam 
ab  unico  motore^  et  unica  legCy  tamqaam  ab 
unico  motUf  ift  suismotoribus  et  motibus  re^ 
guletur»  Propter  quod  necessarium  appa^ 
ret  ad  btn^  esse  Muadiy  Monarchiam  esse^ 
sive  unicum  principatunif  qui  Imperium  ap-^ 
pellatur.  JSanc  rationem  suspirabat  Bocm 
tius  dicens  f  O  (eì\x  hotaainam  genas.  Sì  ▼e^ 
stroB  aniaaos  amor»  Quo  codimi  regitar?  regal. 
Ubicumque  pgtest  esse  litigiumj^  ibi  de^ 
bet  esse  judiciunn  aliter  esset  imfierfectum^ 
sine  proprio  pe^ecto  :  quod  est  impossibile ^ 
cum  Dfius  et  Natara-  in  necessariis  non  de-' 
ficiat.  Inter  omne&  duos  principesj  quorum 
alter  alteri  minime  subjectus  est,potest  esse 
litigiumi  veL  culpa  ipsorum^vel  subditorumi 
quod  de  se  patet.  Ergo  inter  tales  oportei 
esse  Judiqium,  et  cum  alter  de  altero  cogno* 
scere  non  possi t,  ex  quo  alter  alteri  non  sub^ 
ditur  (  nam  par  in  parem  non  habet,  impe-^ 
rium)  oport et  essfi  tertium  jurisdiet ionis  am* 
plioriSf  qui  ambitu  sui  juris  ambobus  pria- 
cipetur.  Et  hic  erit  Menar cha^  aut  non.  Si 
siCf  habetur  propositum  s  si  non^  iterum  Ao- 


neinto  dall'uomo  e  dal  sote»  come  diee  nel 
condo  delta  fisica  Aristotele.  «Sicché  allora  ot« 
time  vive  la  generatione  umana,  quando  se« 
oondo  che  permettls  la  propria  natura  seguita 
le  reHigia  del  cielo»  £  come  it  cielo  tutto  é 
Ttgohiojn  tutte  Icguepartiy  moti  e  motori 
da  uno  movimento  unico  del  primo  cielo  è 
dall'unico  motore,  eh' è  Iddio  [come Jilo$o^ 
fando  V  umana  ragione  evidentissimamente 
apprende);  cosi  la  generaziODe  umana  allora 
ottime  si  conduce  quandada  uno  motore  coti 
uno  ordine  di  legge  é  regolata.  Per  qut^sto  al 
bene  essere  del  mondo  è  necessaria  b  monàr* 
chia.  £  cosi  Intese  Boesio  quando  disse:  O 
quanto  saresti  felice y  generazione  umana, 
se  ifuello  amore  ohe  regge  il  cielo  li  tuoi  anù* 
mi  règgesse. 


.  Dovunque  può  essere  litigio  ivi  debbe  et* 
sere  gìudicio,  altrimenti'  sarebbe  la  cosa  tm* 
perfetta  sansa  la  perfetta,  onde  possa  avere 
perfusione,  e  questo  è  impossibile,  oonciossia* 
cbè  Iddio  e  la  natura  nelle  co«>e  necessarie  non 
mancano,  ftla  tra  due  Principi,  de' qua  lì  nes^ 
sutfo  è  all' altro  soggetto,  può  essere  conten- 
sione o  per  colpa  loro  a  per  colpa  de' sudditi; 
e  per  questo  tra  costoro  debbe  essere  giudì- 
sio.  £  perchè  l'altro^oon  può  giudicare  dell' 
altro»  essendo  pari,  bisogna  che  sia  uno  terfo 
di  pi&  ampia  giurisdizione,  che  sopra  amen- 
dunì  questi  srgnnreggi .Quello  o  sarà  uno  prin^ 
cipe  o  saranno  piùt  se  sarà  uno»  noi  abbiamo 
il  proposito  nòstro;  se  saranno  pie,  possono  in^ 


òebii  aibi  coaequaèem  extra  ainhiium  suae 
jurisdictionis,  ,Tunc  ilerum  necessarius  erit 
ieriius  alùis^;  et  tic  aiU  erit  processus  in  in- 
finittAms^uod  esse  nàti. potesti  aut  aporie" 
bit  deveniré  ad  fudicem  primum  pt  àum* 
9numt  de  cujuB  judicio  cuncta  litigia  diri» 
mantur,  sive  mediatae^  sive.  immediate,  et 
hic  erit  Mlonarcka,  siue  Itnperator.  Est  igir 
tur  Monarchia  necessaria  mando»  Et  hane 
rationem  vi4ebat  PhilosophuSyCum  dicebat* 
EDtia  Dolant  male  disponi;  malamaatein,  pio- 
ralitas  prìncipataain:  onos  ergo  princeps* 
>  Praeterea,  Mundus  optime. disposi tas  est 
cum  justitia  in  eo  potissima  est;  unde  Vir» 
gilius  commendare  volens  ìilnd  saecuium^ 
quod  suo  tempore  sùrgere  9Ìdebatury  in  suis 
Bucolicis  cantabat:  Jain  redit  et  Virgo >  re- 
deant  Saturnia  regDu.  Virgo  namque  voca» 
batur  Justitia ,  quam  et  Astraeam  voca^» 
bant^  Saturnia  regna  dicebaniur  optima 
tempora,  quae  et  ^urea  nuncupabant.  Ju» 
stitia  potissima  est  solum  sub  Monarcha» 
Ergo  ad  optimam  mundi  disposi tionept  re- 
quiritur,  esse  Monarchiam^  sive  Imperi um. 
Ad  evidentiam  subassumptae  propositi onis^ 
sciendam,  qùod  Justitia  de  $e  et  in  propria 
natura  considerata,  est  quaedam  rtctitudo 
sive  regala  ,^  obliquum  hinc  inde  abjiciens: 
et  sic  non  recipit  tnajus  ^t  minus,  quaemad-^ 
modum  albedo  in  sua  abst^acto  conside* 
rata .-  Sunt  enin^  hujusmodi  formae  quae^ 
dam  oompositioni  contingentes  et  consistere 
tes  simplici  et  inùariaùili  essetttìa^  ut  ma- 
gister  sex  principiorum  recte  ait,  Recipiuni 


sterne  contendere,  e  però  hanno  bitogiio  d'ono 
terso  sopra  loro  gindìcittore;  e  cosi  oìnoi  prò» 
cederemo  in  infìnito,  la  quale  cosa  essere  neo 
pnòy  o  noi  perverirenio  a  ano  principe  ilqoain 
o  sansa  nies|(Oy  o  commessi  le  iiti  tutte  decida. 
La  Mùndrchift  adunque  è  neeegsaria  ai 
mondo»  Questa  ragione  significava  Aristotele 
quando  e'  diceva  :  le  -cose  non  vogliono  essere 
mate  disposte,-  ta  moltitudine  de'  prenci^ 
pi  è  male.  Adunque  il  principe  debbe  esee^ 
re  uno» 

Oltre  a  questo,  il  mondo  ottime  è  disposto 
quando  in  Ini  la  giustizia  è  potentissima;  e  pe* 
io  Virgilio,  Toleodo  lodare  il  secolo  suo,  nel* 
la  Bocolica  disse  :  ora  torna  la  Vergine^  ora 
tornano  i  regni  di  Saturno*  Chiamatasi  Ja 
Vergine  la  Giustina^  la  quale  chiamavano  an* 
Cora  Àstrea,  cioè  stellante*  I  regni  di  Saturno 
chiamavasi  i  regni  ottimi,  i  quali  chiamavano 
ancora  i  regni  d'oro;  e  la  giustitia  è  poten- 
tissima solo  sotto  uno  monarca.  Adunque  alla 
ottima  disposizione  del  mondo  necessaria  èia 
monarchia.  È  da  notare  che  la  giustizia  In  sé, 
e  in  propria  natura  considerata,  è  una  certa 
rettitudine  e  regola  che  da^ogni  parte  scaccia 
il  torto;  e  cosi  non  riceve  in  séppia  e  meno, 
siccome  la  bianchezza  nella  sua  astrazione  con« 
siderata  ,  perchè  queste  forme  avyengono  al 
composto,  e  di  sé  sono  una  essenzia  semplice 
e  inrariahile  come  dice  il  maestro  de' sei  prìn* 
cipii.  Niente  di  meno  ricef  ono  pii  o  meno  dal- 


{ 


tamen  magis  ei  minus  hafus  qualiiati$ex 
parte  Bubjtctorumyquibus  concernunttir^  sf 
cundum  quoti  magis  et  minus  in  tihjcctis  de 
conirariis  admiscetur^  Ubi  ergo  minimum 
de  contr^apìo  justitiae  admisceiur ,  et  quan^- 
tum  ad  habitunif  ei. quantum  ad  ofteraiiO' 
nemj  ibijuslitia  poiiòsima  est^  Et  vere  tunc 
poieit  dici  de  illa,  ut  Philosophus  inquit , 
ncque  Hesperus  neqoe  Loctfer  sic  adwiri^bi- 
(  li8  est.  Est  enim  tane  Rhoebae,  eimilisy  fra-^ 
!  trem  diametraliter  intuenti ,  de  purpureo 
i  matutinae  serenitatis  •  Quantum  ergo  ad 
•  habitum  ,  justitia  contrarietatem  habet 
quamloqué  in  velie;  nam  ubi  voluntas  ab 
Omni  cupiditate  sincera  non  est ,  tisi  adsit 
justitia^  non  tanten  om'nino  ineH  in  fulgore 
Bttae  puriiatis  :  habet  enim  subjèclum^  licei 
minime  y  aliqualiter  iàmen  siòi  Tesistens, 
Propter  quod  bene  reptlluniur,  quijudicem 
passionare  conantur»  Quantum  vero  ad  ope^ 
rationem^  Jusiilia  contrarietatem  habet  ia 
passe;  nam  cum  justitia  sit  virtus  ad  altC" 
rum  y  sive  potentia  iribuendi  cuique  quod 
stuun  estj  quomodo  quis  operabitur  secun^ 
dum  illam?  Ex  quo  patet  quod  quanto  ju^ 
stus  potenti  or,  tanto  in  operaiione  sua  ju^ 
siiti  a  crii  amplior.  Ex  hac  itaque  declara^ 
tione  sic-  arguatur:  Justitia  potissima  est 
in  mundo^  quando  voleniissimo  et  potentis* 
Simo  subjecto  inesi  x  Hujusmodi  solus  Mo^ 
narcha  est  .•  Ergo  soli  Monarchae  insistens 
Justitia y  in  mundo  potissima  est»  iste  prò* 
syllogismus  currit  per  secundam  figuram^ 
cum  ntfgaiione  intrinsecai  et  est  simtlis  huict 


la  parfis  de'-sugg^tti  seoomio  die  pie  e  meno 
de'contrarii  in  qne'auggetti  è  m^sconto.  Adun- 
que dove  tninima  cosa  dì  eootrarielà  si  me* 
scola  con  la  ginstìsiai  qaanto  allo  abito  e  quan- 
to alla  opefasioncy  la  giostiaia  è  potenilssiina  ; 
e  pnoaai  allora  dire  dì  lei  come  disse  A  risto* 
tele;  né  Eioero  né  Lucifero  è  sì  ammirakile. 
lm|>erocclìe  ella  è  allora  simile  alla  luna,  che 
risguarda  il  fratello  suo,  per  diametro  dalla 
purpurea  e  mattutioa  serenità.  In  quanto  allo 
abito,  la  ginstisia  alcuna  volta  ha  contrarietà 
nel  volere;  imperò 'ove  la  volontà  da  ogni  cu- 
pidità non  è  sincera,  benché  la  gtnstiaia  vi  sia, 
niente  di  meno  la  giustiria  nou  è  nello  splendo- 
re della  purità  sua.  Ira  perocché  ella  ha  il  sog- 
getto il  quale  a  lei  si  contrappone;  e  però  me- 
ritamente sono  scacciati  qnèllì  che  riducono 
il  giudice  a  perturì>asione  d'animo*  Ma  quan- 
to alla  operasìone^  la  giustizia  ha  contrarietà 
net  potere;  iim perocché  essendo  la  ginstisia 
virtù  a  rispetto  d' altri ,  chi  sarà  che  adoperi 
secondo  questa,  se  non  ha  poteuEÌa  di  tribnir^ 
a  ciascuno  quello  che  gli  si  conviene^  Di  qui 
procède  che  quanto  il  giusto  é  più  potente, 
tanto  la  giustizia  nella  operazione  sua  é  più 
ampia;  e  di  qui  in  questo  modo  s'arguisce:  la 
giustizia  é  potentissima  nel  mondo,  quando  el- 
la è  in  uno  soggetto  voleiitissimo  e  potentissi-* 
mo,  e  tate  é  solo  il  monarca;  adunque  solo 
quando  ella  é  nel  monarca,  la  giustizia  nel 
mondo  é  potentissima.  Questo' argomento  cor- 
re per  la  seconda'^  gura  con  la  negaziotie  in^ 
tiinseca;  ed  é  simile  a  questo:  ogni  B  é  A,  so- 
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cfa  \dfleciio  faeiat  ^uoddietuin  esi  ^  kine 
habéri  potessi  Cupidiias  namquef  panettai 
ie  hominum  spretày  quaerit  alia;  charitas 
veroyspret^s  aliis  orntiibasy  quaerii  Deum  et 
hominem^  et  per  comequens  bonum  hominis. 
Cumque  interalia  bona  hominis potistimum 
sitj  in  pace  viscere  (ut  9upra  dicebathr\  et 
hoc  operetur  maxime  atque  potissime /usti^ 
tiai  charitai  maxime  justitiam  sfigorabit^ 
et  potior  potius.  Et  qtiod  Monarchae  maxi- 
me kominwn  recta  dllectio  inase  debeat  ^ 
patet  sic.  Omne  diiigibile  tanto  magis  4Ìi* 
ligitur  y  quanto  propinquius  est  diligenti» 
Sed  homineg^ propinquius  Monarchae  sunt, 
quam  aliis principibusi  Ergo  ab  eo  maxime 
diliguruury  vel  diligi  debent.  Prima  ma^ 
nifista  est^  si  natura  passivorum  et  activo^ 
rum  consideretur,  Secunda  per  hoc  appa^ 
ret^  quia  principibus  aliis  homines  non  ap* 
propinquant  nisi  in  parte^  Monarchae  yc'* 
ro  secundum  totum;  et  rursuSf  principibus 
aliis  appropinquant  per  Monarcham^et  not^ 
e  convtrhO;et  sic  per  prias  et  immediate Mo^ 
narchae  inest  cura  de  omnibus^  aliis  autem 
principibus  per  Monarcham ,  eo  quod  oa^ 
ra  ipsotum  a  cur0  illa  suprema  descendit. 
Praetereay  quanta  causa  est  utilior^  tanto 
magis  habetrationem  causaci  quia  inferior 
non  est  causa^  nisi  per  superioremj  ut  patet 
ex  iis  quae  decausis.  Et  quanto  causa  ma^ 
gis  est  causa f, tanto  mdgis  effectum  diligiti 
cum  dilectio  talis  assequatur  causam  per 
se.  Cum  ergo  Monarcha  sit  utilissima  causa 
inter  mortalesy  ut  homittes  benevivànt^  quia 
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eia  qaestd  cke  è  détto,  coei  si^licbiara  :  la  ca- 
pkliù,  dispregiando  la  società  amana, cerca  aU 
treiS6Se;e  la  carità, sprei^iate  tutte  l'altre  cose, 
cerca  Iddio  e  gli  uomioiy  e  per  conseguensa  11 
bene  degli  uomini.  E^coiiciò  sia  che  tra  gli  aU 
tri  beni  dello  nomo  i^ia  il  vivere  in  pace,  come 
di  sopra  si  diceva,  e  questo  massime  dalla  giu- 
stisia  proceda;  la  carità  massime  fortificherà 
la  giustizia,  e  la  maggiore  carità  maggiormen«« 
le.  £  che  il  monarca  massime  debba  avere  la 
retta  dilezione  degli  uomini,  cosi  si  dimostra: 
Ogni  cosa  amabile  tanto  più  è  armata,  quanto  è 
più  propinqua  allo  amante.  Ma  gli  uomini  so« 
no  più  propinqui  al  monarca  che  agli  altri 
princìpi  :  adunque  da  lui  massime  sono  o  deb» 
bono  essere  amati;  la  prima  è  manifesta  se  si 
considera  la  natura  de'  pazienti  e  degli  agenti  ; 
la  seconda  per  questo  a^ìp^risGe,  perchè  gli  uo^ 
mini  non  b^ appropinquano  agli  altri  princi- 
pi che  in  parie^  al  Monarca  poi  in  tutto: £d 
ancora^  gli  uomini  s'appropinquano  agii  altri 
principi,  mediante  il  monarca, e  non  percon» 
trario;  e  eòe}  princtpatmentee  sansa  mezzo  il 
monarca  ha  cura  di  tutti  9  e  gli  altri  principi 
hanno  cura  pel  monarca  y  per  ciò  che  la  cura 
loro  da  quella  suprema  «rura  discende.  Inoltre: 
Quanto  la  cagione  è  più  universale,  tanto  più 
ba  forza  di  cagione,  perchè  la, inferiore  cagione 
non  è  cagione  se  nousper  virtù  della  superiore, 
cornee  manifesto  nel  libro  delle  c^use; equan- 
to la  cagione  è  più  cagione,  tantp  più  nma  io  ef- 
fetto, conciò  sia  che'^tale  dilezione  dalla  natura 
della  cagione  dipende.  Adunque  perchè  il  tno« 
narca  è  ^ntr^i  i  mortali  univerealissima  cagione 
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PHncipci  aia  per  illuaij  i$t  dictum  est:' et 
consequens  esty  quod  òonum  hominum  ab  eo 
maxime  diligatur^  Quod  autem  Monarcka 
potiisime  se  fiabeat  ad  operaiionem  justi^ 
tiàCf  quii  dubitai?  nisi  qui  vocem  hanc  non 
inteiligity  cum  si  Monarcha  est ,  hostcs  ha* 
bere  noi^  possit.  Satis  igriur  declarata  est 
subassumpta principalis^quia  conclusi o  cfr- 
ia  esti  scilicrt  quod  ad  optimum  mundi  di» 
spositionem  hecesst  est  Monarchiam  esse* 

Et  humanum  genusy  potissimum  liheri^m^ 
oplime  se  habet.  Hoc  erit  manifestum ,  si 
principium  pateat  liéertatis.  Propier  quod 
sciendum^  quod  principium  primum  nostrae 
libertatis,  eU  liòertas  arbitriij  quam  multi 
hahent  in  ore^in  intellcciu  s^ero  pauci.  Ve* 
niunt  namque  usque  ad  hoc,  ut  dicant  li-' 
herum  àrbitrium  esse^  iiberum  de  voluntate 
judibium;  et  verum  dicuntj  sed  importatum 
per  verba  longe  est  ab  eis;  quemadmodum 
tota  die  Logici  nostrifaeiuni  de  quibusdam 
propositionibusf  quae  ad  exemplum  logica^ 
iibus  interserunturj  puta  de  hac:  TriangU'^ 
lus  kabet  tres  angulosj  duobus  rectis  acquai 
Ics,  "Et  ideo  dicOf  quodjudicium  medium  est 
apprehensionis  et  appetitus.  Nani  primo  res 
apprehendilur,deinde  apprehensa  bona  àut 
mala  judicatur:  et  ultimo  /udicans  prose 
quitur^  autfugit.  Si  ergo  judiciwn  moveat 
omnino  appetitum^  et  nullo  modo  praevc" 
niatur  ab  eo^li^berum  est.  Si  vero  ab  appe* 
titUj  quocunque  modo  praevenientCf/udicium 
moi^eaturj  Iiberum  esse  non  poteste  quia  non 


che  gii  oomiiii  TiraDo  bene,  facendo  gli  alcri 
priocipi  questo  per  TÌgore  di  lai,  seguita  che  il 
bene  clegli  aomint  è  massime  da  lai  amato.  E 
cbe  il  monarca  massime  sia  disposto  ali' r»pe« 
raxione  della  ^iustisia,  nessuno  dubita,  inten* 
dendo  che  s'egli  è  raonaro*i  non  puòa^ere 
Dimici.  Aàòaslanza  adunque  è  dichiarato 
l'  assunio  principale ,  perciocché  la  certa 
conclusione  ai  è  questa  :  che^  cioè^  ali* ottima 
disposizione  del  Mondo  è  necessario  essere 
la  Monarchia. 

Cosi,  r.  umana  genera  lione  quando  è  mas- 
sime libera,  ottimamente  tìtc,  e  questo  surA 
manifesto  se  il  principio  della  libertà  si  di- 
chiara. Però  è  da  sapere  che  il  principio  pri* 
roo  della  libertà  nostra  è  la  libertà  dello  ar« 
bit  rio,  la  quale  in  bocca  I -hanno  molti,  e  pochi 
nello  intelletto;  perchè  insino  qui  e'  perven- 
gono, che  dicono  illibero  arbitrio  essere  lìbero 
giudisiodi  volontà;  e  elicono  il  stero.  Ma  quello 
che  s'importi  per  queste  parole  di  lungi  è  da 
loro,  siccome  tuttodì  i  nostri  logici  fanno  di 
molte  proposiaioni,  le  quali  per  dare  esemplo 
si  mescolano  tra  le  cose  di  logica ,  come  in 
questa  :  il  triangolo  ha  tre  angoli  eguali  a  due 
retti.  Però  dico  che  il  giudisio  è  mrezso  tra 
l'apprensione  e  l'appetito,  imperocché  prima 
la  cosa  s'apprende,  e  poiché  ella  è  compresa 
si  giudica  buona  o  mala;  e  ul ti m «mente  colui 
che  ha  gindicatao  la  seguita  o  la  fugge.  Adun- 
que se  il  giudisfo  muoirein  tutto  l'appetito  e 
n-^n  è  in  alcuno  modo  da  lui  prevenuto,  certa* 
mente  è  libero.  Ma  se  il  giudìaio  é  mosso  dallo 
appetito  io  qualunque  modo  preveniente,  non 
FoL  ui.  4 


I  a  scy  $èd  ab  alio  captivum  trahitur.  Et  hi  ne 
esif  tfuod  bruta  fadieium  iiberum  hùbere 
rion  possuntf  quia  eorutn  judicia  semper  ap  • 
petitu  préieveniuntur.  Et  himc  etiam  patere 
poiest,  guo4  suòstantiae  iniellectualcs,  qua^ 
rum  sunl  immutahiles  ifoiuntates ,  nec  non 
animat  separatae  bene  hincabruntesy  libera 
tatein  arbitrii  ob  immutabiiitattm  volunta* 
tis  non  amittunt ,  sed  perfectisntne  atqae 
potissime  hoc  retinent.  Hoc  visoi  ittrum  ma* 
nifestuin  esse  potesty  quod  haeo  libertas^  su» 
ve  principium  hoc  totius  nostrae  libertatisy 
est  maximum  donum  humanae  natUrae  a 
Deo  ^oiiatum:  quia  per  ipsum  hic  foelicita* 
mur^  ut  homines;  per  ipsum  alibi  /belici t a* 
mury  ut  dii.  Quod  si  ita  erity  quis  erit  qui 
humanum  genus  optime  se  habere  non  ai* 
catj  cum  potissime  hoc  principio  possil  uti? 
Sed  evistens  sub  Monarcha^  est  potissime 
Iiberum,  Propter  quod  sciendumy  quod  ti- 
lud  est  Iiberum,  quod  suimety  et  non  alte»* 
rius  graiia  est:  ut  Phiiosopho  placet ^  in  i<> 
qunt  de  simpliciter  ente.  Nam  id  quod  est 
alter ius  graiia^  necessitalur  ab  ilio  cujus 
grati  a  esiy  sicut  wa  necessitalur  a  termino. 
Genus  humanum  solum  imperante  Monar^ 
chay  suiy  et  non  alterius  gratiay  est:  lufsc, 
enim  solum  Politiae  diriguntur  obliquae, 
democraiiae  scilicety  oli  gare  hiae  atque  ty* 
rannideSi  quae  in  servUutem  cogunt  genus 
humanumy  ut  patet  discurrenti  per  omnes; 
et  politizant  Regesj  Aristocratici,  quos  Opti^ 
mates  vocant^  et  populi  libertatis  ztlatores. 
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paò  Msere  libero,  ma  è  neooloda  altri  preso^ 
Di  qai  «▼▼iene  che  i  broli  non  possono  avere 
lìbero  arbitrio,  perché  l'appetito  sempre  pre- 
viene il  loro  g^udisio.  Di  qol  ancora  può  esse- 
re oiAoifestOy  che  lesoalanaie  intelleitoati,  cbe 
hanno  le  volontà  loroimmalabili^  e  ancora 
le  anime  separiate,  elio  bene  di  questa  vita  si 
dipartono,  non  perdono  la  libertà  dello  arbi- 
trio, benché  la -volontà  loro  sia  imraotabile, 
ma  perfettissimamente  e  mofùmamenie  que- 
sta ritengono.  Per  questo  anoora  é  chiaro  cbe 
questa  nostra  liberta,  ovvero  il  principio  d'es* 
sa,  é  il  maggiove  dono  che  Iddìo  alla  umana 
nntora  abbia  conferito:  imperocché  perque» 
sto  dono  noi  siamo  qui  felici  come  uomini,  ed 
altrove  come  iddìi.  S'egli  é  coti,  quale  é  quel* 
lo  che  non  dica,  l'umana  generacione  eiisenS 
ottime  disposta ,  quando  può  ottime  questo 
principio  usare  7  Ma  quando  ell'é  sotto  il  mo« 
narca  é  massime  libera,  perloché  è  da  saper» 
che  quello  è  libero  che  lo  é  per  cagione  di  tè 
e  non  d'altri,  nella  qnai  cosa- censire  la  liber- 
tà, come  nella  Metaésica  dice  Aristotele.  Im- 
perocché quello  che  é  per  cagione  d*  altri,  é 
necessitato  da  quello  per  cui  cagione  é,  come 
la  via  é  necessitata  dal  termine.  La  genera- 
cione nmanaisdio  slgnofeggiante  il  monarca» 
é  per  cagione  di  sé  e  non^  di  altri  *  perché  so- 
lamente allora  le  Vtt'te  repubbttehe  si  diritxa- 
no,  come  sono  le  popolari,  è  quelle  In  che  po- 
chi reggono,  e  le  tirannidi  le  qtiali  soggiogano 
la  generotione  umane  in  servitù; e aNora  reg<« 
gonoi  re,  e  ancora  gli  uomini  eletti  che  chia'» 
mano  QtHrtiati,  ed  i  popoli  amatori  di  liber- 
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Quia  eum.  Monarcha  maxime  diligat  ho^ 
mines,  ut  jam  tacium  est,  volt  omne$  homi* 
nes  òonos  fieri f  quod  esse  noa  poiesi  apud 
oblique  pjliiizanles;  unde  Philosophus  in 
j  suis  PoUlicis  aii:  quod  in  flolitia  obliqua  bo- 
/  nu8  homo  est  niftius  cìvis;  in  recta-  Tero^  bona» 
I  homo  et  civis  bonus  cofiTertontur,  Ei  buja» 
smodi  poLitiae  rectae  Hbertatem  intenduntf 
scilicei  ut  homines  propier  te  sint*  Non  emim 
cives  propier  coatules,  nec  gens  propier  Re»» 
gemi  sede  converso  Consules  propier  civeSf 
Rex  propier  geniem.  Quia  tfuemadmoduas 
non  politia  ad  leges^  q$iinimo  leges  ad  pò» 
liiiam  poauniur;  sic  secundum  legem  vii^en^ 
tesy  non  ad  legislatorem  ordinanlur^  sed 
inagis  ille  ad  hos:  ut  et  Philosopko  placeif 
in  ìis  quae  de  praesenti  materia  nobis  ab  eo 
relieta  sunt»  Bine  etiam  pattsty  quod  quanta 
vi^Cofiòul  sive  Rtsx  respectu  viae  sint  dom 
mini  aliorumf  respeciu  autem  termini  alio^ 
rum  ministri  tuntf  ei  maxime  Monar^hay 
qui  minister  omnium  procul  dubio  habenm 
dus  est.  Hinc  jam  innotìsscere  poteUf  quod 
Monarcha  necessitalur  infine  sibipraefixo^ 
in  legibus  ponejtdis.  Ergo  genus  humanum 
sub  Monarcha  existensy  opiime  se  habet*  Ex 
quo  tequitur^  quod  ad  bene  esse  mundi  Mo^ 
narchiam  necesse  est  esse* 

^dhucy  ille  quipotesi  esse  opiime  dispo^ 
situs  ad  regendumf  opiime  alios  disponere 
potest,  Nami  in  omni  aciione  prineipaliter 
inicnditur  abagenle^  sive  necessitate  natu^ 
racf  siife  voluntarie  agai^  propriam  simili^ 
ludinem  expticare,-  ^ndejit,  quod  amne. 


là.  £  però  percliè  il  monaitMi  massime  ama  gli 
aomini,  desiden  èhe  latti  diT^ntino  buoni}  la 
qoale  ceka  non' può  essere  appresso  dì  quegli 
cbé  governano  maie  ;  onde  ALrìstotele  nella  po- 
KUca  dice  :  Che  nel  tMtliyo  ga^rno  il  kiUH 
no  nomo  è  malo  eitiadinoy  e  nel  buono  jgo^ 
verno  uno  metieeimo  è  buono  uomo  e  citta* 
dino  buono.  Certamente  le  rette  Repabbliche 
hanno  rispetto  alla  libertà^  e  questo  é  che  gli 
nomini  sieno  per  sé.  Non  sono  i  cittadini  pe' 
consoli 4  né  la  genie  pel  re,  ma  pel  contr«irio, 
ì  eonsOli  sono  per  i  cittadini  e  il  re  per  la 
gente.  Pereccbé  epmc  uon  è  la  cirilitè  a  fine 
deite  leggio  ma  anzi  le  leggi  a  fine  di  cirili* 
tè  ;  €o^  qoegft  che  TiTono  secondo  le  leggi, 
non  sono  ordinati  a  colai  che  pone  le  le^gi,  ma 
coloi  a  questi,  come  ancora  piace  ad  Àristo-> 
tele  «eUa  Politicaè  Di  qot  ancora  è  chiaro  che 
benché  il  consolo  e  il  re,  per  rispetto  della  via, 
sieno  signori  dc^li  altri,  nientealmeno  per  ri« 
spetto  del  ternrnne  sono  degli  altri  ministri;  e 
massime  il  monarca,  il  qoale  sanEa  dabbiodee 
essere  estimato  dt  tatti  ministro.  Di  qai  si  di- 
chiara che  il  monarca  é  necessitato  dai  fine  il 
qoale  nel  pori^  le  leggi  si  propone.  Adunque 
la  generaaione  drmana  '  sotto  il  monarca  otti- 
mamente rhre;  e  però  al  bene  essere  del  mon- 
do la  monardris  é  necessiiria. 

Oltre  a  qaeàto,  eoltii  che  può  essere  otti» 
ma  mente  disposto  a  reggere,  può.  ottime  di* 
sporre  gli  aitici,  imperocché  In  ogni  operaaio- 
ne  prinetpaliifetote  intetide  loattoi<e,  o  feccia 
egli  per  necessitè  di  notara,  o  feccia  per  to- 
ionia  di  esplicare  le  .propria  similitudhle  ;  don* 
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agens  in  </uantum  huju$madiy  déiedaturm 
Quiay€uoi4m4ie  quod  est  apptlat  suufnegaef 
oc  in  agendOfageniis  esse  ifuodammodoam» 
pltelur^  sequUur  de  neceniiate  deiectaiioj 
ifuia  deieciéiiio  rei  {ipsideraiae  semoer  a-» 
daexa  e$t.  Nihil  igitur  agii^  niii  taleexi^. 
slens ,  quale.pai  ien$  fieri  debet*  Propter  quod 
PhilQsophu9f  in  iis^ifue  de  iimpticiièr  ente: 
Ociiney  inquit,  (|uod  reducilur  de  poieutia  ia 
actuiuy  reducUur  per  UleexÌAteiisuctii;  qijod 
si  uliier  «liquid  ngerecoDeCttr,  &uali*B  couatur* 
Et  hic  ppiesi  degtlrui  error  iUoPum ,  <iui 
bona  loquendoy  et  mala  operando^  ereduni 
aito*  t'ita  tt  moriòug  informare:  n<^  adver» 
tentes,  4fuod  pltn  persuaserunt  manua  /a* 
eoo ,  quam  vtrùu  v  Ucet  illae  falsiétn  ,  iUa 
verum  persiiaderefU*  Uade  Philo$ophii$  ad 
Nicoinachutn^  De  iis  tìiiiiti^  intjuii^  ({ij^m  iii 
pafiiunìbu»  et  aotionibat^sermonai  minos  siuit 
credibile»  op^rìbi;^^.  Hinc  eiiam  diceàaiur  de 
co^lo  paecati^ri  David:  Quar«  to  enarms  )ia« 
stiiias  nieas?  quasi  dicereti  Froatra  ioqae- 
ria ,  cuio  tu  sìs  aUua  ab  ea  qood  looaeria.  Ex 
quibu»  colligi  tur  j  quod  optime  aispositum 
esse  oportet^  optime  alios  ditponere  yolen-* 
tem,  Sed,  ^pnarcka  solus  eft  ille^  qui  pom 
tesi  optimi  esse  dispositus  ad  regendum^ 
Quod  sic  declaratur.  Unaquaeque  res  eo, 
Jacilius  et  perfectius  ad  habitum  et  opera* 
tionen^  disp/onitur)  quo  minus  in  ea  est  de 
contrarielaie,  ad  talem  dispositionem  :  un^ 
de  facilius  et  perfoctia$^  veaiunt  ad  habi^ 
tum  philosophuae  veritatisj  qui  ai  hit  un» 
quam  audi^runl , quam  qui  audiverunt  per- 


d«  naèoe  ohe  o^  «lIoKe  si  dilèlU  d^ll'  ope« 
rure.  P«r  che,  come  ogni  cosa  sptpetiso^  il  suo 
essere;  e  nel  tàrey  V  esseve  dello  attore  s' am* 
plifica  ;  di  <|tti  segiiiU  per  oecessitÀ  diletlaaio* 
ne,  la  qaale  é  sempre  collega  la  eoo  la  t:osa  de- 
siderata,  Nessaua  cosa  aduocfue  opera,  ^se  ooo 
è  Ule^  qoale  debbe  essere  quello  che  ha  a  es- 
sere £aUo.  Però  disse' Aristotele  nella  Metafi«. 
sica.*  Ogni  cosa  che  si  riduce  di  potenzia  in. 
atiCt  li  ridice. per  la  virtù  d*  un  altro, che 
è  in  atto  i  lo  die  se  altri  in  altro  modo  si 
sfarzi  difare^  invano  si  sforza^  Qui  si  di«« 
strugge  1  errore  di/col^oro  che  credono  par- 
lando bene,  e  male  operando,  gU  altri  nella 
vita  e  ne*  costumi  ammaestrare;  i  quali  non 
conoscono  che  le  mani  di  Giacobbe -persuade- 
roDO  pia  cbe  Je  parole,  benché  queste  persua«* 
dessino  il  faJso  e  quelle  il  vero«  Onde  Aristo- 
tele a  Nicpmaco  dice  :  nelle  di^utazioni  che 
trattano  delle  operazioni  e  passioni  ìufuim 
ne  si  dà  pia  fede  ali*  opere  che  alle  pa^ 
role.  Per  questo  si  diceva  dal  cielo  a  David 
peccatore:  Perchè  narri  tu  le  mie  vie?  quasi 
dicesse/  tu  parli  invano^  conci ossiachè  tu  se* 
un  altro  da  quello  che  tu  patii.  Per  qne-* 
ste  cose  si  ricogiie  che  ottimamente  debbe  es* 
sere  disposto  colui  che  vuple  ottime  gli  altri 
discorre*  Il  monarca  solo  poò  essere  oHime 
disposto  a  reggere,  la  qual  cosa  io  questo  mo* 
do  si  dichiara:  Ciascuna  cosa  .tanto  pia  facile 
e  perfettamente  si  dispone  allo  abito,  ed  all' 
operasiane,  quanto  meno  h^  in  se  contrarietà  a 
late  disposjzipne;.  onde  pia  facile  e  perfetta^ 
mente  reDgj^no  allo  abito  della  Tcri(à  nlosqfijca 
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tempora^  eifuMs  oMiHonihm  imU^timmi* 
Propter  quod  bene  kìalenut  fit^lr.^€ale»do« 
pKci  teiDpoif'e  hfìdigere  ad  8òientìaiii'aeqairei»« 
dam.  Cuni  ergo  Monarcha  nuiiam  cupidità^ 
ti9  occadonem  haberepossitfVel  saliere  mi' 
nimam  tnier'mortalesy  ut  supetius  est  osten- 
Éunty  quod  caétérirPrincipibusnoneontingit; 
et 'CupidUas  ipso- sóla  9it  corruptivajudiciiy 
et  justitiae  praepeditiva:  coriséquens  èst  ^ 
quod  ipsevel  omninOyi^et  maxime  bene  dispo^ 
situs  ad  regehdum  esse  potest;  quia  inter 
caeteros  judicium  et  ju$tiiiampotissime  hà^ 
bete  potest.  Qùae  duo  principaiissime  legi'^ 
statori  et  iegts  execulori  eon^eriiunt^'  test  an- 
te'Rege  ilio  sanctissimo,  cunr  convenieniia 
Regi  et  JUio  regis  postulabat  a  Deo  :  Deas, 
inquit,  jadicium  tuarh  Res;i  da,  et  fit io  Regia 
justitiam.  Bene  igitur  dictum  est.cwm  dici" 
tur  in  sttèàssumptay  quod  Monàrcha  sólus 
est  aie  j  qui  potest  esse  optime  dispositus 
ad  regenduni.  Ergo  Monàrcha  solus  opìitjrre 
alios  dispone  re  potest*  Ex  quo  sequitur , 
quod  ad  optimam  mundi  dispositionem  Mo» 
narthia  sit  necessaria. 

Et  quod  potest  fieri  per*  unum^  meliut  est 
fieri  per  unum  quam  per  plurn,  Quod  sic 
declaratur  :  Sit  unum^  per  quod  aliquod 
fièri  poteste  A.  Et  stnt  plura,  per  quae  si^ 
ìHÌliter  illud  fieri  poteste  A  et  B,  Si  ergo 
illud  idem  quodfit  per  A  et  B,  potest  fieri 
per  A  tantum^  frustra  ibi  assumitur  B/quia 
ex  ipsius  assumptione  nihil  sequiiur ,  cuns 
prìus  illud  idem  fiebat  per  A  solum*  Et 
cum  omnis  talis  assumptio  sit  ociosor  sive 
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quef^li  che  nulla  mai  udiroiio»  che  quegli  chf 
£<inrio  udito  il  falso»  Sicché  bene  diate  («ale- 
no :  Tali  avere  bisogno  di  doppio  ttmpo  a 
imparare,  E  nou  a?eudo  il  monarca  nulla  o 
uiiuiiua  cagione  di  cnpidiU,  la  quaL  cosm  non 
a-viene  a^H  altri  priiici(>i;  ed  esseudo  la  cu- 
pidità lu  propria-  corrosione  del  giudicio  e  deU 
la  giuatiaia,  è  ragionevole  che  egli  può  essere 
ottime  disposto  a  reggere;  perché  può  più  che 
gli  altri  ayere  giudiaio  e  giusti  sia*  Le  quali  due 
cose  principalmente  a  colui  che  pone  la  legge 
ed  a  colui  che  la  mette  in  e(»ecuaiooe  sono  ne- 
cessarle,  di  questo  Sciente  testimonia  usa  quel 
santissimo  Ae  quando  chiedeira  a  Dio  quello 
che  a  re  ed  a  figliuolo  di  re  s'appartiene,  di*- 
eendo  :  O  Iddio^  da' il  giudizio  tuo  al  re,  e 
la  giustizia  tua  da'  al  figliuolo  del  re.  Be^ 
ne  adunque  è  detlOy  quando  di  sopra  di^ 
cemmOf  che  il  Monarca  è  quegli  $olo^  il  qua* 
le  può  essere  ottimamente  disposto  a  reggo» 
re.  Solo  adunque  il  monarca  può  ottimamenta 
gli  altri  disporre*  Però  la  monarchia  all'ottima 
dìsposisione  del  mondo  e  necessaria* 

AjMora  queHo  che  si  può  fare  per  uno,  me- 
glio é  M  farlo  per  uno  che  per -molli.  Questo 
cosi  si  dichiara;  Sia  tino  pel  quale  alcuna  cosa 
si  può  fiife,  ed  ahbia  nome  A  ;  e  si^no  piò  cose 
per  le  quali  similuienle  si  possa  questo  fare,  e 
chiamittsi  A  e  B«  Adunque  se  quello  medesimo 
che  si  fa  jper  A  e  B,6i  può.&r«  per  A  solo,  in- 
ranp  tì  srassume  il  £,  perché  per  l'aggiuu- 
zione  sua  nulla  seguita,  poteod4^8t  fare  questo 
per  A  eolo.  Però  Ule  aggiuQSioee  essendo  va- 


iupcr/tna  ,  ti  ontne  superfluum  Dea  éi  Jfa» 

tur  a  e  dr'spliceai'^  ci  omne  quod  Deoei  Na^ 

turac  displìcet  sii  maium  y  ut  mani/estum 

est  de'  se;  sequi  tur  ,  non  solum  melius  èsse 

fieri  per  unum,  si  fieri  polest,  quar^  fieri  per 

piura;  sed  fieri  per  unum  est  bonunsy  per 

plnra  simpiiciter  malum.  Prima  rea  diciiur 

esse  mei ior  per  esse  propinquior  optimac, 

et  finis  habet  rationem  operati^  sed  fieri 

per  unum  e)st  propinquius  Jfini;  ergo  est  mt" 

lius.  Et  quod  sit  propinquius  f  patet  sic.  Sii 

finis  C,  fieri  per  unum  Ay  per  plura  A  et  B. 

Manifestum  estj  quod  lòngior  est  via  ab  A 

per  B  in  C,  quam  ab  A  tantum  in  £7.  Sed 

humanum  gennspotestregi  per  unum  supre^* 

mum  principemjqui  est  Monarcha: propter 

quod  advertendum  sane^  quod  cum  dicituTy 

httmànum  genu's  potest  regi  per  unum  sU' 

premum  principem ,  non  ne  intelligendum 

esty  ut  minima  judicia  cufuscnmque  munici^ 

piiy  ab  ilio  uno  immediate  prodire  piossintf 

Cnm  et  ieges  municipales  quaHdoque  de/i» 

ciant,  et  opus  habeant  ditectioney  ut  patet 

per  Philosophum  in  quinto  ad  Nicomachum; 

eTttiìCBiùLV  commendantem.   Habent  nam^ 

quo  nationes  ,  regna  ^  et  civitateSy  inter  se 

proprietatesy  quas  legibus  differePUibus  re^ 

f  alari  oportet*  Est  enim  leXy  regala  dire^ 

celila  vitae,  Aliter  quippe  regulari  oportei 

'  ScythaSyqui  extra  septimum  clima tnventes, 

,  et  magnam  dierum  et  noctium  inaequalita^ 

{ tem  patientes^  intolerabili  quasi  algore fi^im 

i  goris  premuntur/  et  aliter  Garamantes  qui 

'  sub aequinoctiali habitantesyet coaequaiam 
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Da  e  saperfloa,  ed.ognt  superQao  essendo  ini 
rarco  a  Dio  e  alta  natora ,  e  quello  che  difH»ce 
a  costoro  sia  malei  di  qui  seguitai  che  non  solo 
é  meglio  fare  per  uno  quello  che  si  può»  clie 
farlo  per  due^  ma  eziandio  che  farlo  per  uno  é 
bene^  e  per  più  è  male;  Àncora  la  prima  cosa 
si  dice  migliore  per  l'essere  più'prophiqua  all' 
ottimo,  e  il  6ne  ha  natura  d'ottimo;  ma  fare 
per  uno  è  più  propinquo  al  fine,  adunque  è  me* 
gtio.  E  che  sia  più  propinquo,  cosi  è  manifesto) 
Sia  il  fine  C,  ed  il  fjre  per  uno  sia  A,  e  per  più 
À  e  B  :è  manifesto  che  più  lunga  yia  è  dall*A 
per  B  in  C>  che  dall' A  solo  inC;  ma  la  genera* 
xione  umana  si  può  reggere  per  uno  siilo  prin-« 
cìpe.che  è  il  monarca.  Per  la  qual  cosa  è  da 
considerare  che  quando  si  dice  che  per  uno  su« 
premo  principe  il  genere  umano  si  può  go* 
vernare^  non  s'intende  che  qualunque  minimo 
giudicio  di  qualunque  villa,  possa  da  quello 
uno  sansa  mesao  disporsi  ,'ConciosHÌaehé  lo  leg-* 
gi  municipali  alle  yoite  manchino  e  abbiano 
bisogno  di  direzione,  come  dice  il  filosofo  nel 
quinto  a  Nicomaco  dove  commenda  Empedo- 
cle. Imperocché  le  nazioni,  regni  e  città  hanno 
tra  loro  certe  proprietà  per  le  quali  bisogna 
con  differenti  leggi  governare;  perchè  la  leg-> 
gè  è  regola  che  dirizca  la  vìa.  Altrimenti  con- 
viene regolare  gli  Sciti  che  vivono  fuori  del 
settimo  clima,  ed  hanno  molta  inegualità  di 
di  e  di  notti,  e  sono  da  intollerabile  freddo 
oppressati  :  ed  altrimenti  i  Garamanti  che  abi-« 
tano  sotto  l'equinozio  e  sempre  hanno  la  luce 
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semper  lueem  diurnam  noetis  tmehris  ha^ 
èenies-y  ob  aestusaerisnitnieiateni  vesti fìtenm 
ti  operi  ri  non  posMunt.  Std  sic  initiligen" 
dum  est.  ut  humanum  genus  secanduni  sua 
eotnmunia  quae  omnibus  competunt^  ab  eo 
regatur,  et  communi  regula  ^ubernetur  ad 
pacetn.  Quam  quidem  regulam  sive  legemj 
particulares  principes  ab  eo  rtcipere  de^ 
beat!  tanquam  iniellectus practicus  ad  corim 
1     elusionem  operatia^am  recipit  majorempro^ 
i     pQsitionem  ab  intellectu  speculativo  x  et  sub 
j     ili  a  pàrticularem^  quae  proprie  sua  est^  as-» 
'     sumit  f  et  particulariter  ad  operationeni 
concluditi  Et  hoc  non  solum  possibile  est 
uni  j  sed  necesse  est  ab  uno  procedere ,  ut 
omnis  confusio  de  principiis  utilibus  aufe^ 
ratur.  Hoc  et  factum  Juisse  per  ipsu/Uy  ipse 
Moyses  in  lege  conscribitf  qui  assumptis 
primatibus  de  tribubus^Jiliorum  Israel ,  ei$ 
inferiora  judicia  reliquebaty  superiora  et 
communiora  sibi  soli  reservansi  quibiss  cont» 
Sfiutiioribus  utebantur  primates  per  tribus 
suasy  secundum  quod  uni  tribui  dpmpetébat* 
Ergo  melius  est  humanum  genus  per  unum 
regiy  quam  per  pluray  et  sic  per  Monarchàm^ 
qui  unicus  est  principes:  et  sic  melius  acce» 
ptabiliusque  est  Deoy  cum  Deus  semper  ve^ 
Ut  quod  melius  est:  et  cum  duorum  tantum 
Inter  te  idem  sit  melius  et  optimum  y  conse^ 
quens  esty  non  tolutn  Deo  esse  acceptabi" 
lìus  hocy  inter  hoc  unum  et  liaec  pluray  sed 
acceptabilissimuiH,  Unde  sequi tnry  huma-^ 
num  genus  optime  se  habere  cum  ab  uno  re^ 
gatur»  Et  9ÌQ  ad  bene  esse  mundi,  necesse 
est  Monarchiam  esse. 


eguale  alla  noU^^  e  non  .possono  pei  giumlì 
caldi  patire  TésUnienti*  -Ma,  debbesi  cosi  io- 
lendere  che  la  mnana  geDerazìooe  sepoodo  le 
CQuioni  regole,  ci)é  si.  convenguno  a  tutU^  sia 
regolala  dalla  o^onarcbìa,  e  ^r  la  regola  co- 
niaue  sia  a  pace  conaolta.  l»a  quaje  regola  e 
legge  cebboDO  ì  principi  particolari  dal  mu- 
Barca  riceTere:  conie  lo  id  tei  letto  pratico  o  fa- 
re conclusione  d'operare  riceve. la.  proposìsio- 
ne  maggiore  dallo  intelletto  speculativo}  e. sol* 
to  quella  aggiu^ne  la  partJcoUre  che  é.propriu 
da  I uiy  e  particolariDènte  alla  operazione  con- 
eh  inde*  £  questo  non  sobmente  è  possibile  a 
uno,  ma  è  necessario  che  da  uno  solo  proce- 
da, aecfocchè  ogni  confusione  dagli  univert^ili 
principii  sia  toUa.  E  questo  essere  stato  fatto  da 
esso,  scriye  lo  stesso  Moisè  nella  legge,  il  quale 
assunti  i  principali  delle  tribù  de'figliuoli  d'I- 
sdrael,  lasciava  loro  i  giudici i  inferiori,  riser- 
bando a  sé  i  superiori  e  più  comuni;  i  quali  co- 
muni usavano  i  principali  pelle  loro  tribù,  se- 
esondo  che  fi  ciascuna  tribù  si  conveniva.  Adun- 
que è  meglio  cbe  la  umana  generazione  si  go- 
verni per  uno  cbe  per  molti,  e  perciò  pel  Mo^ 
narca  il  quale  è  unico  Principe:  e  così  è 
meglio  e  più  aecetto  a  pio,L  conciossiacosaché 
Iddio  sempre  voglia  quello  cbe  é  meglio.  E 
come  di  due  sol  tanto  ^  un  solò  fra  di  loro  è 
meglio  ed  ottimo,  è  conseguente  che  il  gO" 
iberno  d' un  solo,  fra  l' uno  ed  i  più,  non 
tanto  sia  a  Dio  più  accettabllty  ma  aceet'^ 
labilissimo*  Però  la  u«iu^a  gei^ier^ sione  otti- 
me vivere,  quando  si^ra  da  uno  governata.  E 
cosi  è  necessario  la  monarchia  al  bene  essere 
del  mondo* 
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liem  dico,  qmd  en(f  ei  unum  e£  Inmwn , 
gradatim  se  hahent  secundum  primiim  mo- 
dum  dicendu  Prius  ens  enim  natura  prù' 
•ducit  unum,  unum  s^ro  b/mum;  maxime 
enim  ens,  maxime  est  Unum;  et  masrìme 
unum,  maxime  honum.  Et  quanto  alitfuid  a 
maxima  ente  elongaiur  f\  t alito  et  ab  ess^r 
unum,et per  consequens  ab  esseòònum*  Pro* 
ptet  quqd  in  àmni  genere  rerum  iliud  est 
optimum i  quod  est  maxime  unum,  ut  Phè- 
iosopho  placet  in  iis  quae  de  simpUciter  en- 
te»  ÌJnde  fit,  quod  unum  esse,  tndelur  esse 
radix  ejui  quod  est  esse  bonumt  et  multa. es' 
se,  ejus  quod  est  esse  malum.  Quia  Pytha^ 
goras  in  correlàtionibus  suis,  ex  parte  bo^ 
niponebat  unum,  ex  parte  vero  mali  pli^ 
rat  ut  patet  in  primo  eorum,  quae  de  sim*- 
pliciter  ente^  Hi  ne  vederi  potest  quod  pcc» 
care  nihil  est  aliud  quani  progredì  ab  uno 
spreto  ad  midta,  quod  quidem  Psalnùsta 
bene  videbat,  dicensi  A  ffuctu  framcnti,  vi* 
ni,  et  olei  ni  ut  ti  plica  ti  6unt.  Constat  igitur, 
quod  omne  quoa  est  bonum,  per  hoc  est  bo- 
num,  quod  in  uno  consistita  Et  cum  cotffcor^ 
diaiin  quantum  hujuHmodv,  sit  quoddant 
bonum/  manifestum  est  eam  consistere  in 
aiiqùo  unOf  tanquam  in  propria  radice: 
quae  quidem  radix  apparebit ,  si  natura 
vel  ratio  concordiae  suniatur.  Est  enim  cen^ 
cordia ,  uniformis  motus  plurium  volunta- 
tum;  in  qua  quidem  ratione  apparet ,  uni-- 
tatem  yoluntatUm  quae  per  uniformem  mo^ 
tum  datur  intelligi,  concordiae  radicem  es- 
se, vel  ipsam  concordiamo  Nam  sicut  plures 


4^  Si    9h^ 

Oltre  a  questo  l'ies^ere^  e  l' Qfia  ei  il  bene, 
liaono  Ira  loro  ordine  fecondo  il  ^primo  modo 
del  chiamarsi.  Prima  Tessere  per.  natura  pro- 
duce ivano;  l'uno  produce  il  bene;  quello  che 
è  niassimey  è  massime  uno  ;  il  massime  uno,  è 
massime  buono.  E  quanto  più  alcuna  cosa  si 
dilttiigH  da  quello,  coi?  è  massime,,  tanto  dall' 
essere  uno,  si  dilunga,  e  tanto  dall'essere  buo« 
no.  Per  questo,  in  ogni  generaaione  di  coae^ 
quella  è  ottima  che  è  massime  una,  come  dice 
Aristotele  nella  metafisica.  Di  qui  avviene  cbe 
l'essere  uno  é  radice  dell'essere  buono,  e  l'es-* 
sere  motti  è  radice  dell'essere  male;  Peri  Ph 
fagora  nelle  sue  ordinaaioni,  dalia  parte  del 
bene  poneva  uno,  dalla  parte  -del  male  poneva 
moltitudine,  come  sf  manifesta  nella  metafi-' 
sica.  Di  qui  puossi  vedere  che  peccare  non  è 
altro  cbe  procedere  da  uno  a  ^noltitudine;  la 
qaal  co^a  significa  il  Salmista  dicendo:  dal 
Jruiio  del  frumeniOy  vìna  ed  olio  sono  moU 
tiplicali  costoro.  È  adunque  manifèsto  che 
ciò  che  è  buono  é  tale  percpé' consiste  in  uno. 
£  conci ossiaché  la  concordia  in  quanto  é  con« 
cordb,  sia  alcuno  bene,  è  manifesto  che  ella 
consiste  in  qualche  uno  come  in  propria  ra- 
dice: In  quale  radice  apparirà  se  la  natura  e 
proprietà  della  concordia  si  conosca.  La  con- 
cordia è  uniforme  movimefito  di  più  volontà, 
nella  quale  ragione  apparisce  che  l'udftà  deUe 
voloutà,  la  quale  per  mòto  uniforme  nasce,  è 
la  radice  della  concordia,  ovvero  essa  concor- 
dia. Imperocché,  come  diremmo,  più  parti  di 


glebas  diceremus  coneordes,  propier  eonde  - 
sctmdtre  ómnes  ad  medium:  et  plurèsjlamf^. 
mas  pràpter  coascendere  omries  ad  cireum^ 
ferentiantj  si  voluntarie  hoc  fa^erenU  ita 
homines  pluhes  concotdes'  dicitnusj  propter 
simui  moveri  secundum  velie  ^d  ununiy  quod 
est  forhialiter  in  voluntatibus:  sicnt  ^ali^ 
/  tas  una  /ormai iter  in  ^leòis,  sciiicei  gra^i^ 
/  tasi  et  una  inflammisj  sciUcet  levitas.  Itatm 
virtus  volitiva i  potentia  quaedam  est  :  sed 
species  boni  apprekerisi sforma  est  ef.us.  Quae 
auidemjorma,  quemadmodum  et  aliae,  una 
in  se  multipUcaturj  secundum  muitiplica^ 
tiùnem  materiae  reeipientis  ^  ut  .anima  et 
nufìierus,  et  aliae  formae  comlpositioni  con^ 
tingentes,'  lis  praemissisj  propter  dectara^ 
tionem  assumendae propositionis  ad'propò» 
situm,  sic  arguatur,  Omnis  concordia  de** 
pendet  ab  uni  tate  j  quàe  est  in  voluntalibus» 
Genus  humanum  optime  se  habens  est  quae^ 
dam  concordia',  nam  sicut  unùs  homo  opti^ 
me  se  habens,  et  quantum  ad  animam ,  et 
quantum  ad  corpus^  est  concordia  quae» 
dam  :  et  similiter  domus^  civitasy  et  regnami 
sic  totum  genus  humanum.  Ergo  gtnus  hum 
manum  optime  se  habens  ab  unitate  quae 
est  in  yoluntatibus  dependet.  Sed  hoc  esse 
non  potest,  nisi  sit  voluntas  una^  domina 
et  regalai rix , omnium ^  aliarum  in  unum.* 
eum  mortalium  voluntaies  propter  biandas 
adoltscentiae  delectaiiones  indigeant  dire-' 
etivOf  ut  in  ultimis  docet  P/nlosophus  ad 
JVicomachum,  Ifcc  una  ista  potest  esse^  nisi 
sit  Pn'nceps  uàus  omnium^  cujus  voluntas 


lerfavcssere  concordi  pel  discendere  tutte  al 
messo;  e  piji  Ciainme  essere  coiìcordi  pel*  sa* 
lire  tutte  io  alto,  s'el^  facessino  questo  yoìoii<a 
tarlameli  tè;  cosi  dìtiano^o  più  aomiDi  jctsere 
concordi  pel  muoversi  tutti  insieme  secondo 
il  volere  ad  uno,  il  qaale  è  formai  mente  ne  Uè 
Tolontà  loroy  come  è  una  qualità  formai itiente 
in  molle  partr  della  terra,  e  questa  è^gr;ivìtày 
e  una  nelle  fiamme  clic  è  levità.  In^perocchè 
la  virtà  del  volere  è  una  potensia^  e  la  spesie 
del  bene  compreso,  è  una  sua  forma  ;  la  qual 
forma  còsi  come  l'altre,  essendo  una  in  se,  si 
moltiplica  per  la  moltitudine  della  materia  re- 
cipiente come  r anima,  e  il  numero,  e  1* oltre 
forme  che  nella  composisione  si  ricevono.  Det« 
te  queste  cose  a  dtchiarasione,  al  proposito 
nostro  cosi  argomentiamo:  ogni  concordia  jdì- 
|)ende  da  unità  la  quale  è  nelle  volontà.  La 
generasione  umana,  quando  ottime  vive,  è  una 
certi)  concordia;  perchè  come  imo  uòmo  quan- 
do  ottime  è'  disposto,  e  quanto  all'amma  e 
quanto  al  corpo,  è  una  certa  concordia,  e  si« 
ni  il  mente  la  casa,  la  città  e  il  regno;  cosi  tutta 
la  generazione  umnnii.  Adunque  la  umana  ge- 
nerazione ottime  disposta,  dalla  unità  che  è 
nelle  volontà  dipende,  e  questa  unità  dipènde 
da  uno.  Ma  questo  non  può  essere  se  non  è  una 
volontà  che  sia  signora  e  regolatrice  di  tutte 
l'altre  in  uno.  Concinssìacbè  le  volontà  de' 
mortali  per  cagione  de'  lusinghevoli  diletti 
dell'  adolescensia  abbinò  bisogno  di  chi  a  be« 
ne  gli  dirisiì,  come  Aristotele  insegna  nel  li- 
bro  ultimo  a  Nicomàco:  E  questa  una  volontà 
nun  può  essere  se  non  sia  uno  principe  di  tutti; 
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domina  ci  regttèalripff  iUiarum  omnium  esse 
possiti  Quod  siomnes  couse^uenliae  superio^' 
res  verae  suittj.ifuod  sunti  necesse  est,  ad 
optime  sè  habeve  humanitfn  genus^  Monar^ 
cham  esse  in  mundo?  et  per  consequens^  Mq^ 
ìiarchiatH  ad  bene  esse  mundi* 

Ratiwùhus  omnibus  supina  posi  ti  s^  expe^ 

ritntia  memprabiiis  aticslatur  ;  status  yi^ 

delicetillius  mortalium^quem  DeiFiliusai 

salai em  hominis  hominem  assumpturus  vel 

expeetant^  yel  cum  voluit  ipse  dispotuiim 

J¥am  si  a  lapsu  primorum  parehtum^  quod 

diyeriiculunifuit  totius  nQSli^ae  deviationis^ 

disposiiiones  hominum  et  tempora  regola* 

muS;  non  inveniensus ,  nisi  sub  divo  Ai^gU" 

sta  Monarchaj  erisienie  Monarchia  perfe- 

età  f  mundum  undique  fuissequietuMm  Et 

quod  tane  humanum  gipi^us  fueriifoe^^gc  in 

pacis  uaiycrsalis  tranquilli  late,  hoc  histo* 

y    riographi  omnes,  hoc  pottae  illustres ,  hoc 

J^  -eé  soxibn  mansuetudinis  C hr isti  testar i  di--^ 

\  gnatus  est.  Et  denique  Paulus  y  pleniludi^ 

'  nem  tempori s  statum  illum  appeilavit/ocm 

licissimum.  Vere  teinpus  et  temporalia  quache 

>  que  piena  fueranty  quia  nullum  nostrae  foe* 

,   ticitatis  my 9 terium  ministro  yacavit.  Qua** 

'    literautem  se  habuerit  orbisy  ex  quo  tunica 

ista  inconsutilis,  cupidità tis  ungue  scissum 

,  ram  primitus  passa  esiy  et  Icgere  ppssumus^ 

<  et  utinam  non  yidere.  O  genus  humanum , 

.  quanti s  procellis  atqi^e  jacturìs  ,  quanti^ 

sque  naufragiis  agitati  te  necesòc  tsty  dum 
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là  volontà  ilol  quale  dornfiii  e  regoli  fatte  le 
volontà  degli  altri.  Adunque  tie  tutte  le  sape- 
Tiori  conclusioni  sono  vere  (cbe  certamente 
cosi  ^ono  ] ,  é  necessario  che  alla  ottima  dispo». 
sizione  dèlia  genernzione  umana  sia  nel  mondo 
il  monarca  ;  e  per  conseguente'' al  bene  ensere 
del  mondo  sia  la  monarchia. 

A  tutte  le  ragióni  di  ^opra  scritte  una  me« 
morabile  espericneia  fa  teslimonlanta.  Questo 
è  quello' stato  de'mcrtali,  il  quale  il  Figliuolo 
di  Dio  ad  assumere  carne  umana  per  la  sa- 
late degli  nomini  aspettò,  o  yera mente  tonan- 
do Tolle  dispose.  Imperocché  se  boi  ci  rivolgia- 
mo per  la  mente  le  disposizioni  e  i  tempi  degli 
aomÌDi  dalla  transgressione  de'  primi  genitori, 
la  quale  dette  princìpio  a  tutti  i  nostri  errori, 
non  troveremo  mai  il  mondo  essere  stato  quie- 
to, se  non  sotto  Cesare  Augusto,  che  fu  mo- 
narca di  monarchia  perfetta.  £  che  allora  la 
nmana  generazione  fosse  felice,  nella  tranquiU 
lità  della  uniTcrsale  pace,  ne  fanno  testimo- 
nianza tolti  gli  storiografi  e  gì*  iìlastri  poeti. 
Qnesto.  ancora  testimonia  lo  Scriba  della  man- 
suetudine di  Cristo;  ed  ancora  Paolo  chiamò 
quello  stato  felicissimo  plenitudine  del  tempo. 
Veramente  il  tempo  e  le  còse  temporali  allora 
furono  adempiute;  perchè  nessuno  misterio 
della  felicità  nostra  mancò  al  mondo.  Ma  in 
che  modo  sia  il  mondo  disposto  da  quel  tempo 
in  qua  che  la  veste  inconsutile  fu  stracciata 
dalle  unghie  della  cupidità,  noi  lo  possiamo 
leggere,  e  Iddio  volesse  che  noi  non  lo  potes- 
simo vedere.  Oh  generazione  andana  !  quante 
tempeste,  danni  e  raine  se' costretta  a  patire, 
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Qaare  (remuerniit  genUs,  et  popuU  medi- 
tali sunt  tnaiMa?  Astiteruni  reges  terrae,  et 
pìriiicìpes  conveoernnt  in  unouiyadyersus  Do- 
ininum,  et  adversua.  Chmiurn  ejus.  DisraoiT- 
pamus  Tincala  eorom,  et  projiclamus  a  nobis 
)ugoiu  ipsoram.  Sicut  adjaciem  causae  non 
pertingenles  y  novum  effectum  communiter 
admiramur  .^  iic,  cum  causam  cognoscimitSf 
eos  qui  sani  in  admirationc  restantes^  qua- 
dani  derisione  despicitnus.  ^dmirabar  si* 
quidem  aliquando^  Romanum  populum  in 
orbe  terra  rum  sine  ulta  resiiieniia  fuisse 
praefsctum.  cum  tantum'  Buper/lùialiler  in-^ 
luens  illiim,  nullo  jure^  sea  armorum  tan» 
iummodo'  s^iolentia^  obtinuisse  arbitrabar» 
Stri  pnstquam  medullitus  oculos  nientin  in* 
ficiy  et  per  efficacissima  signa  divinam 
providentiam  hoc  effecisse  cognomi  :  admi* 
ratione  cedente,  derisiva  quaedam  super-^ 
venit  despectio,  Cum  gentes  nos^rim  contra 
Romani  populi  praeeminentiam/remuisse  / 
cum  videam  populos  vana  meditantesj  ai 
ipse  solebam  :  cum  insuper  doleam  reges  et 
principes  in  hoc  unico  concordanteSf  ut  ad-» 
verse  itur  Domino  suo  ,  et  uncto  suo  Roma"* 
no  Principi.  Propter  quod  derisive^  non  m- 


LkfiRO   SECOIIDO 

CpniB  IL  POPOLO  RÒMAlfO  S' ATTRIBUÌ  DI 
BAGIONE  L'  OFIICIO  DELLA  MONARCHIA 
OSStA  IMPERO. 


Prrchè  hanno  fatto  romore  le  genti,  ed  i 
popoli  hanno  pennato  cose  vane?  Sonosifatii 
innanzi  i  re  della  terrai  ed  i  principi  sono 
concorsi  in  uno  contro  ai  Signore  e  cóntro 
al  Cristirsuo,  Adunque  rompiamo  i  loro  /tf- 
gami,  e  removiamo  da  noi  il  giogo  loro»  Co- 
me quando  noi  non  pervegniamo  alili  fuccia 
della  cagione,  comunemente  ci  maraTigHamo 
del  DOOTO  effetto;  così  quando  noi  conoeòlamo 
la  cagione,  con  nha'  certa  derisione  disprei^ 
siamo  quelli  che  restano  in  ammirasìone»  Io 
già  mi  maraTigliaTo  del  romano  popolo  cbe 
sunsa  alcuna  restste^sia,  net  circolo  della  ter- 
ra, fusse  prefetto,  quando  solamente  secondo 
la  superficie  risguardaVo  che  quello  non  con 
ragioDe,  ma  con  forza  d'arme,  ])areva  che 
avesse  ottenuto  il  principato.  Ma  poiché  io  ho 
i  fondamenti  meglio  yednti,  e  per  efficaci  se- 
gni  ho  conoscioto,  questo  essere  fatto  dalhi 
Diyina  Provfdenzla,  non  *mì  maniTigKo  più, 
ma  con  derisione  è  sopravvenuto  un  dispres* 
so:  avendo  lo  conosciuto  le  genti  contro  alta 
preminenza  del  popolo  romono  fare  romore; 
e  vedendo  i  popoli  pensare  le  cose  vane  come 
io  solevo,  e  massime  dolendomi  che  i  re  e  i 
principi  in  questo  s'  accordino  a  contrapporsi 
al  Signore  suo  ed  allo  uuìcq  Principe  romano. 
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ne  dolore^uùdatnycum  ilio  clamare  pos" 
suniy  prò  poptUo  glorioio  et  pro^Caesare,  qui 
prò  Principe  Caeli'  ciamabat  :  Quare  ^* 
ijdueraiit  gentet  et  popuU  iMedìUti  sunt  iua- 
nta  ?  Astiteroat  regesterrae,  et  prtncif>e9  cod' 
venerant  in  anum  ,  adversu»  Dominam  j  et 
adversus  Gbrìstum  ejas.  Verum  quia  na€u» 
ralis  amor  diuti^rnam  esse  derisionem  non. 
patUur^  sed  ut,  sol  aestivus  ^  qui  disjectis 
nebuiis  matutinisj  oriens  lucuUnter  irra^ 
diaty  derisione  omissa^  luam  correctionif 
effundere  mavult,  ad  disrumpendum  vlncu^ 
.la  ignorantiàe  Regum  atque  Principum  Z^- 
liunt:  ad  ostendendum  genus  humanum  liUc^ 
rum  a  Jago  ipsorutn»  Cani  Propheta  sanctis» 
simomesubsequentem  hortabor^mbsequentia 
jsubassamens:  pbruaipaiiios,  videliqety  yioou- 
la  eorurn,  et  projiciamus  a  iiofais  jagam  ipsc- 
ruin.  Haec  equidem  duofient  sufficiente r^  si 
secundam  partem  pnàesentis  proposili  prò  • 
sequutusfueroy  et  instanlis  quaestioais  veri^ 
talem  oslendam\  Nani  perhoc^  quod  Roma-» 
WAoi  imperium  dtf  jurefuisseynionstrabitur^ 
non  solutn  ab  oculis  Principum^  qui  guber^ 
nacula  publica  sibi  usurpante  hoc  ipsum  do 
Romano  populo  mendaciter  existimantes  , 
ignorantiae  nebula  eluetur;-  sed  moriaies 
omnes  esse  se  liberos  ajugo  sic  usurpantium 
recognoscent.  Peritas  autem  quaèsiionis  pa^ 
tere  potest  non  solum  lamine  rationis  ku^ 
manae^  sed  et  radio  divinae  authoritatism 
\  /  Quae  duo  cum  simul  ad  unum  concurrunty 
/  cocluni  et  terram  simul  assedi  tire  nectisse  est. 
Igitur  fiduciae  praenolaXa,c  ianixus.  et  /e- 


P«r  la  qoal  cosa  con  derisiooa  e  con  doloM 
posso  clamare  pei  glorioso  popolo  e  per  Ce* 
sare  insieme  con  colai  che  clamaya  pel  Prin^ 
cipe  del  cielo«  Perchè  hanno  fatta  remore  le 
genti j  ed  i  popoli  hanno  pensalo  cose  vana? 
Sonasi  fatti  innanzi  i  re  della  terray  ed  i 
principi  sono  concorsi  in  uno  contro  al  Si^ 
^nore  e  contro  al  Cristo  suo.  Ma  perchè  il 
naturale  amore  non  patisce  che  la  derisione 
sia  langa,  come  li  soJe  d'estate  non  patisce  i 
nuvoli I  lasciata  addietro  la  derisione,  ruole 
spargere  luce  di  correzione  per  rompere  i  le- 
gami delia  ignoraitaa  di  tali  re  e  principi,  per 
mostrare  la  generazione  umana  essere  libera 
dal  loro  giogo.  E  però  io  col  Profeta  santis- 
simo mi  conforterò,  co^i  dicendo:  Rompiamo 
I  loro  legami j  e  rimoviamo  da  noi  il  giogo 
loro.  Queste  due  cose  sufficientemente  fare- 
mo se  io  seguiterò  la  seconda  papié  dei  nostro 
proposito,  e  mostrerò  la  verità  della  presente 
quistione.  Imperocché  mostrando  il  romano 
Imperio  essere  stato  ragionevole,  non  solamen- 
te si  IcTerà  la  nebbia  degli  occhi  de'  principi, 
i  qoali  usurpano  per  sé  il  governo,  e  menda- 
cemente stimano  questo  dei  popolo,  romano, 
ma  eziandio  tutti  gli  uomini  conosceranno  sé 
essere  liberi  dal  giogo  di  questi  usurpatori. 
La  verità  di  questa  quistione  può  essere  jna- 
nifesta  non  solo  per  lume  di  ragione  umana  ^ 
ma  eziandio  per  raggio  della  autorità  divina. 
Le  quali  due  cose  quando  insieme  concorro* 
no,  é  necessario  che  cielo  e  terra  y'acconseni^ 
tisca.  Adunque  con  questa  fidanza ,  e  pei  te- 
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siimonio  raiionia  et  authorUalisfretuéy  ad 
secundam  quaeHionem  ditimendam  ingre- 
dior, 

Postgua^  sufficienier ,  tecundum  quod 
materia  patiiur,  de  meritate  primae  aubim 
iationis  inquisitum  esty  instai  nane  de  i^e*- 
ritate  secundae  inquirere:  hoc  e$t^  utrutn 
Bomanus  populus  de  jure  sibi  asciverit  Int" 
perii  dignitatetrié  Cujus  quideni  quaettiotùs 
princì piani  est^  videre  quae  sii  iìla  yeriias, 
in  quarn  rationes  inquisiUonis  praesentis  f 
velut  in  principium  proprium^  reducantur, 
Sciendum  est  igitur,  quod  quetnadmoduns 
ars  in  triplici  grada  inveniturj  in  mente 
sci  licei  artiJlciSf  in  ergano  ^  et  in  materia 
/ormata  per  artem;  sic- et  nataram  in  tri' 
plici  grada  possumus  intueri.  Est  enim  na^ 
tura  in  mente  primi  motoria^  qui  Deus  est  / 
deinde  in  coelo  tanquam  in  organo^  quo 
/  mediante  similitudo  bonitatis  aeternae  in 
u-ìà^  fluitantem  materiam  explicatur.  Et  que^ 
madmodum  per/ceto  evistente  artijìce,  at" 
que  optime  organo  se  habente^  si  contingài 
peccalum  in/orma  artisj  materiae  tantum 
imputandum  est;  sic ,  cum  Deus  ultimuns 
perfectioììis  attingati  et  instrumentum  eju& 
(  quod  coelum  est  )  nullum  debitae  perfe^ 
ctionis,  patiatur  defectum^  ut  ex  iis  pateù 
qnae  de  coelo  philosophamur  :  restata  quod 
quicquid  in  rebus  in/erioribus  est  peccai uoij 
ex  parte  materiae  subjacentis  peceatum  sit^ 
et  praeter  intentionem  Dei  et  coeli  ;  et  quod 
quicquid  est  in  rebus  infcrioribus  bonum  , 
cum  ab  ipsa  materia  esse  non  possi t ,  sola 


stirtiiODe  della  ragione  e  della  autori  tè,  la  «e« 
exinda  qoistiooe  dichiareremo. 

Dappoiché  safficienteinente  |  secondo  che 
patÌM^e  la  materia,  abbiamo  cercato  della  ?e« 
rità  delta  qaistioiie  prima  ^  resta  ora  a  cercare 
della  Terità  della  seconda.  £  questo  .é>  se  il 
popolo  romano  di  ragione  s'ha  presa  U  di- 
gnità dello  imperio.  Di  qoesta  inquisisione  il 
principio  è  vedere  che  verità  è  qaella  nella. 
qoale  le  ragioni  della  presente  quistioneycome 
in  principio  ano,  si  riducano.  É  da  notare  che 
come  l'arte  in  tre  gradi  si  truovci,  nella  mente, 
dello  artefice,  nello  strufiienlo  e  nella  ma  te- 
ria  formata  dall'arte;  così  la  natura  io  tre 
gradi  si  considera.  Perchè  la  natura  è  nella 
mente  del  primo  movitore,  che  è  Iddio:  dipoi 
nel  cielo  come  in  istrujntento,  mediante  il  qua* 
le^  la  similitudine  della  eterna  bontà  nella  ma* 
teria  inferiore  si  spande.  £  come  quando  è 
perfetto  rartéSee,  e  lo  strumento  è  bene  di- 
sposto, se  errore  arviene  ideila  forma  dell' ar* 
te,  solo  si  debbe  reputarlo  dalla  materia;  cosi 
perché  Iddio  contiene  la  souima  perfesiooe  e  il 
cielo,  suo  instro mento,  noti  patisce  difetto  del- 
la perfeEione  sua,  come  da  quello  apparisce 
che  del  cielo  filosofiamo;  ret^iiì  che  ogni  erro- 
re, che  é  nelle  cose  inferiori,  é  per  colpa  d'es* 
sa  inferiore  materia,  ed  é  fuori  della  iotenzio* 
ne  di  Dio  e  del  cielo;  e  ohe  ciò  chfi  é  di  bebé 
nelle  cose  inferiori,  non  potendo  essere  dalla 
materia,  che  é  sola  potenzia,  priocipal mente 
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pòieniid  evi  stenie  j  per  prius  abattifice  Deo 
$ity  et  secundariò  a  coefo ,  quod  orgaHum 
,\^  y  est  aru's  di^itiae  quam  Naturam  communi" 
tet  appellante  Ex  ii$  jam  liquet^  quod  Jus 
cum  sit  bonum,  proprius  in  mente  Dei  ett  t 
et  cum  omne  cfuod  in  mente  Dei  est,  sit  Deus 
[juxta  illudi  quoti  factum  est  ^  in  ipso  vi- 
ta  erat),  et  Deus  rharime  seipsum  velit,  se^ 
qui  tur  y  quod  jus  a  Deo,  prout  in  eo  est,  sit . 
volitum.  Et  cum  x^óluntas  et  volitum  in  Deo 
sit  idem,  Sequitur  ulterius,  quod  divina  uq» 
luntas  sit  ipsum  jus.  Et  iterum  ex  hoc  ie« 
quitur ,  quod  jus  in  rebus  nihil  est  aliud 
quam  sirhilitudo  divinae  voluntatis.  Unde 
fit  y  quod  quicquid  divinae  voluntati  non 
consonata  ipSum  jus  esse  nonr possiti  et  qui* 
cquid  divinae  voluntati  est  consonum,  jus 
ipsum  sit,  Quapropter  quaerere  utrUm  de 
furé  factum  sit  aliquid  ^  licet  alia  verba 
slHtf  nihil  tanéen  aliud  quaeritur  j  quam  , 
ut  rum  factum  sit  secundum  quod  Deus  vult. 
Hoc  ergo  supponatur,  quod  illud  quod  Deus 
in  hominum  societate  vult ,  iliua  prò  vero 
atquc  sincero  ju te  habendum  sit,  Praeterea 
meminisse  oportety  quod  Philo^phus  docci 
ih  primo  ad  Nicomachumi  non  similiter  in 
omni  raateriaf  certitudo  qaaerenda  «si,  sed 
secandum  quod  natura  rei  subjectae  recipit. 
Propter  quod  sufflcienter  argumenta  sub 
invento  principio  procedenti  si  ex  manifc" 
stis  signis  atque  sapientum  auctoritatibus 
i  jus  illius  populi  gloriosi  queratur.  Fvlun^ 
tas  quidem  Dei  per  se  invisibilis  est:  et  in» 
visibilia  Dei  per  ea  quaefacta  sunt ,  intei^ 


è  dallo  artefice  Iddio^  e  seoonduriameote  dai 
cielo cba  è  inslrainento  dell'arte  divina,  la 
quale  coraonemente  pbiamanio  natura.  Di  qui 
e  manifesto  che  essa  ragione  essendo  un  bene, 
principalmente  è  nella  mente  di  Dio.  £  per« 
cbè  ciò  che  è  nella  mente  di  Dio,  è  esso  Iddio^ 
(secondo  quel  detto:  ciò  che  h fatto ^  era  in  lui 
W/a),  e  iddio  massime  vuole  sé  medesimo,  se* 
goita,  che  la  ragione  da  Dio,  secondo  cbe  è 
in  esso,  sia  voluta.  E  perchè  la  volontà  e  la 
cosa  Toluta  in  Dio,  e  tutto  uno,  seguita,  cbe 
la  divina  volontà  sia  essa  ragione.  Di  qui  na- 
sce che  la  ragione  nelle  cose  non  é  altro  che 
similitudine  della  volontà  divina;  e  peròqueU 
lo  che  non  consuona  alla  volontà  di  Dio  non 
poò  essere  essa  ragione;  e  ciò  cbe  è  consonante 
alla  divina  volontà,  è  ragione.  Per  la  qnal  cosa 
cercare  ^se  alcuna  cosa  è  fatta  di  ragione,  non 
è  altro  che  cercare  s'ella  è  Catta  secondo  che 
vuole  Iddio.  Questo  adunque  nn^snppognamo 
cbe  quello  che  vuole  Iddio  nella  società  urna* 
na,  quello  per  vero  e  (^incero  si  debba  stimare. 
Ancora  tegnamo  a  mente  come  dice  Aristotele 
nel  primo  dell'  Etica,  chet  Non  si  debbe  ri* 
chiedere  la  certezza  egualmente  in  of^ni  ma* 
teriaj  ma  secondo  che  la  natura  del  sog* 
getto  riceve.  Sicché  sufficientemente  gli  argo« 
mentì  pel  principio  ptfivato  pr«M:edQno,  se  da 
manilèsti  segni,  e  dalT  autorità  di  savi,  la  ra- 
gione di  quel  popolo  glorioso  si  cerca.  La  vo- 
lontà dì  Dio  per  sé  non  è  visibile,  e  le  cpse  di 
Dio  invisibili  s' intendono  e  veggono  per  quelle 
cose  che  sono  da  lui  fatte*  Còsi  come  la  ce* 


letta  conspioiuntur.  Nam  occulto  existente 
sigillo f  cera  impressa  de  illo^  quamvis-  oc* 
cui  lo j  tradii  notitiam  manifestum;  nec  mi'' 
runij  si  divina  vola ntas  per  signa  i/uaeren^ 
da  est;  cum  et  humana  extrki  volentein  non 
aliter  quarn  per  signa  cernatur. 

Dico  igitur,  ad  quaestionenty  quod  Ro" 
manuspopulus  de  fare,  non  usurpando  Mo» 
narchae  qljtcium,  quod  Imperiwm  dicitur^ 
sibi  super  omnes  mortales  ascivi t,  Quod  qui^ 
dem  primo  sic  probatur.  Nobilissimo  populo 
convenite  omnibus  aliis  pr afferri:  romanus 
populusfuit  nobilissimus ;  ergo  convenitela 
aliis  omnibus  praeferri.  Assumpta  ratione 
probatur.  Nam  cum  honor  sit  praemiwn 
i'irlutiSy  et  omnis  praelatio  sit  konor^  omnis 
praelatio  viirtutis'est  praemium,  Sed  con^ 
staty  quod  merito  virtutis  nobilitantur  ho^ 
mines:  f>irtutis  videlicet  propriiie^vel  mafo» 
rum»  Est  enim  nobilitasi  virtus  et  divitiae 
antiquacy  juxta  Philosophum  in  Politicis. 
Et  juxta  Juvenalem  :  NobilitM  sala  est  atque 
unica  yirtas.  Quae  duae  sententiae  ad  duas 
nobiUta(es  daniur:  adpropriam  sciiicet^  et 
majorum.  Ergo  nobilibus,  ratione  causae^ 
praemium  praelationis  convenitns  est.  Et 
cum  praemia  mentis  sint  mensuranda^  ju-* 
xta  illud  E^angelicumf^nàein  tnensara  qaoe 
meDsi  facritis,  remetietur  vobis.*  maxime  no- 
biliy  maxime  praeesse  convenit.  S.ubassum^ 
ptam  verojveterum  testimonia  suadent;nam 
I  divinus  poeta  noster  FirgiliuSi  per  totan 
/>    AEneidemygloriosum  regem  AEnea^n^  pa^ 
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ra  fa  maDifesta  la  Ggara  che  nel  «ogg^lloè 
occttlta,  ooD  ti  maravigliare  se  la  divina  Ta- 
lenta 8i  cerca  pe'  segni  ;  conciossiaché  ancora 
la  umana  volontà  non  aicouosee  se  non  pe'  se** 
gni  estertorL 

Dico  adnnqne  a  questa  qnìstiooe,  che  il  Ro- 
mano popolo  non  usorpò,  ma  di  ragione  prese 
r imperio  sopra  tutti  i  mortali.  Questo  cosi 
si  pruova:  e' si  conviene  ad  nn  popolo  nobilis- 
simo d'essere  preposto  aopra  gli  altri;  ed  il 
popolo  Romano  fu  nobilissimo:  adunic^e  a  lui 
si  convenne  essere  preposto  agli  altri.  CoW 
f sposto  argomentasi proi^a;  coneìonschè  I'on 
nore  essendo  premio  della  virt&,  e  ogni  pre- 
Iasione  easendo  onore^  seguita  cbe  ogni  prela- 
zione è  premio  di  virtù  >  Ed  è  manifesto  che 
pel  messo  della  virtù  gli  uomini  sì  fiinoo  no* 
bili:  dico  della  virtù  propria,  o della  virtù  de' 
loro  antenati,  perché  la  nobiltà  è  trirtù  con 
antiche  ricchetae,  còme  dice  Aristotele  nella 
Politica;  e  Giovenale  dice:  La  nobiltà  dello. ^ 
uomo  è  la  uirtà  sola.  Le  quali  due  senteiv*. 
siesi  riferiscono  a  due  nobiltà ,  alla  propria, 
ed  a  quella  degli  antenatii  Adunque  a'  nobili 
per  ragione  della  cagione,  è  conveniente  il  pre- 
mio della  prelazione;  ed  avendosi' a  raisorare 
i  premii  co' meriti, secondo  il  detto  dello  Evan- 
gelio: Con  quella  misura  eh' ai^reie  misu* 
fato  alt  ri,  sarete  misuraii  voii  di  qui  seguita 
che  al  massime  nobile  si  conviene  massime  es- 
f^re  pre-posto.  Questo  confermano  e  testimo* 
Diano  gli  antichi,  perobè  il  divino  poeta  Vir»* 
gilio  in  tatù  l'Eneide  manifestai  che  il  glorio* 
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treni  Romani  populifuisie  testatar^  in  me- 
moriam  sempiternam.;  ^uod  Titui  Liitiusy 
gesiorurn  Bomànum  scriba  egregiuff  in  pri-^ 
ma  parie  sui  voluminisy  ifuae  a  capta  Troja 
sumii  exardium,  contestatur.  Qui  quidetn 
mitissimus  atque  piissimus  pater ^  quantae 
nobilitatis  fuerit y  non  solum.gua  conside» 
rata  virtutcy  sed  et  progenitorum  suorum, 
àtéfme  uxorum,  quorum  uirorumque  nobili^ 
tas  haereditario  Jure  in  ipmm  con/luxit, 
explicare  netfuirems  sed  summa  sequar  ve* 
siigia  rerum.  Quantum  ergo  ad  propriam 
ejas  nobilitatemi  audiendus  est  Poeta  no^ 

'  sier^  iàtroducens  in  primo  Jlipneum  oran^ 
tem  sic:  Rex  eroi  ^neas  nobis,  qao  jastìor  aU 
ter  Hec  pietà  te  fuit,  ncc  beilo  major  et  armìso 
Audiendus  est  idem  in  sextOy  qui  ct^m  de 
Misehomortuoloquetetury  quifuerat  Hectch 
ris  minister  in  bellojetpòst  moHem  HectO" 
risy  jéEneae  ministrum  se  dederat,  dicit  ip^ 
§tim  Misenuìn  non  infcriora  tequutum  .*  eom^ 
parationem  faeiens  de  AEnta  ad  HectO' 
reìHj  aanm  prae  omniburHomerui  glorificai 
ut  rejert  Philosophas  in  iis  quae  de  mori^ 
bus  jagiendis^  ad  JVicomachum,  Quantum 
vero  ad  haereditariàm^  quaelibet  pars  tri* 
partiti  orbis  tam  avis  quam  con/ugibus  il» 
lum  nobilitasse  inyenitur;  nam  Asia  prom 

'  pinquioribus  avis^at  Assaraco^et  aliis  qui 
in  Phrygia  regnaverunt ,  Asiae  regione. 
Unde  Poeta  noster  in  tertiot  Postquam  rea 
Asiae,  Pr la mfque  evertere  gentem  Imiiieritam 
▼isam  Saperift.  Europa  vero  antiquissimOy 
scilicet  Dardano,  Africa  quoque  avia  vetu^ 
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sissimo  re  Enea  fa  padre  del  po|ioto  romano. 
£  qaesto  testi  tnonia  Tito  hWiOy  scrittore  egre» 
gio  delie  gesta  de'  Romani ,  nel  primo  libro 
che  piglia  principio  dalla  cattività  di  Troja« 
£  di  quanta  nobiltà  fasse  quello  padre  invit- 
tissimo e  piissimo  non  solamente  considerata 
la  TÌrtù  soa,  ma  quella  degli  antenati  e  delle 
donne,  la  nobiltà  de' quali  per  ragione  eredi- 
tarla  in  lui  si  trasferi,  esplicare  mal  non  lo  pò* 
treiy  sicché  ne  parlerò  som  maria  mente^  Adun- 
que quanto  alla  nobiltà  sua  propria  ascoltiamo 
Virgilio  il  quale  introduce  Ilioneo  cosi  orantes 
//  re  nostro  era  Enea  del  quale  nessuno  fu 
mai  pia  giusto^  né  pia  pio,  né  in  battaglie 
d'arme  maggiore^  j4  scolti  amolo  ancoT»  nel 
sesto  quando  parlando  di  Miseno  mori05  cb'era 
stato  ministrp  di  Ettore  in  battaglia ,  e  dopo  la 
morte  di  Ettore  s*  era  fatto  ministro  di  Ènea, 
dice,  che  Miseno  non  seguitò  uomo  inferiore 
al  pritno.   Ed  in  questo  fa  cqmpararione  da 
Enea  a  Ettore,  il  quale  Omero  sopra  gli  altri 
area  glorificato,  come  riferisce  Aristotele  a  Ni« 
comaco.  £  quanto  alla  nobiltà  ereditaria,  cia- 
scuna parte  della  terra  tripartita,  quanto  agli 
avoli  ed  alle  donne  l'ha  nobilitato.  L'Asia  no- 
bilitò i  propinqui  suoi  avoli,  ed  Assaraco  e  gli 
altri  che  regnarono  in  Frigia,  che  è  regione 
dell' Asia.  Onde  Virgilio  nel  tèrso  dice:  Pof- 
ckè  piacque  agli  Dei  rivoltare  le  cose  d'Asia 
e  la  gente  di  Priamo  non  co/y^et^o/e.  L'Eu* 
ropa  nol»ilitò  l'antichissimo  avolo  Dardano, 
e  l'Affrica  nobilitò  l'avola  aotichissimai  Elet- 


stissima.y  Electra  sciiict^^  nata  magni  nomi* 
nis  regts  AtlafUis;  ut  de  ambohus  lettimo- 
nium  reddit  Poeta  wnter  in  octavo^.ubi 
jét'^cas  ad  Es^andrum  tic  aii:  Dardanas 
lUaeae  priinut  pater  urbift,  et  authors  Electra» 
ot  Graii  perbibent.  et  Atlantide  cretos  etc. 
Oaod  aiuem  Dardanusak  Europa  origin^m 
duxeritnoster  smtes  in  tertio  cantata  dicen&i 
£H  1ocq«>  Hesperram  Graii  oognomìne  diouot» 
Terra  notiqun,  potens  armis,  atque  abere  gle^ 
bae;  C£éotrn  coluere  rirì:  nunc  t'ama,  minores 
Italiiim  diiifee  dticis  de  nomina  gentem.  Hae 
nobis  propriae  sedes  ;  bine  Ddrdanas  ortica. 
Ot^od  uero  Atlas  de  Africa  futrit^  mons  in 
iìiaj  suo  nomine  diciusy  est  testiSy  €[uenì  esse 
in  Africa  dieit  Orosius,  in  sua  mundi  <le* 
scriptioney  sic:  Ultiiiius  autem  finis  ejasest 
mons  Atla»,  et  Insulae  quaa  fortunutas  Tocant* 
EjuSy  id  est  Africafif  quia  de  ipsa  loquebu^ 
tur.  Simili  ter  etconjugio  nobilitatum  fuisse 
reperio.  Prima  namque  conjunoc  Creusa^ 
Prtami  regisfilia,  de  Asìafuit  :  ut  superius 
haberi  potest  per  ea.qaae.  dieta  sunt.  Et 
quodfuerit  conjunx^  testimonium  perhiòet 
nostfr  Poeta  in  tertio^  ubi  Andromache  de 
Ascaniofiiio  AEneam  genitorem  interrogai 
sic:  Quid  puer  Ascanius,  saperatoe,  et  TescU 
tur  aura,  Quem  tibi  jam  Tro|a  pepetrit  foman*- 
te  Creusa?  Secundaj  Dido/uit.  regina  et  ma^ 
ter  Carthagiaensì'um  in  Africa,  Et  quod 
ffueritconjunXf  idem .nostervaticinatur  in 
<  quarto;  inquit  enim  de  Bidone:  Nec  jam 
furtivuin  Dido  rneditatur  amorero,Conjugìam 
Yocat,  boc  praetexit  nomine  cui  pam.  Tertia^ 
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tra,  oata  del  i*e  atlante,  come  d'aiaenclttiii  ^nr^ 
la  il  poe^  nèir  ottavo,  ove  £nea  cori  dice  ad 
Eratidro:  Dardanoprin%o  padre  della  cit" 
ià  Iliaca,  il  fattale  come  i  Greci  dicono  di 
Elettra  e  dtl  figliuolo  di  Mlanie  fa  gene' 
rato»  Dì  costui  di^tceiwiono  i  Troiani,  ed  Elet- 
tra discende  dal  inussiino  Atlante»  che  con  le 
spalle  sostiene  le  sfere  del  ciefo:  e  che  Darda* 
HO  avesse  origine  da  Europa,  Virgilio  nel  ter* 
«o  così  dimostrò!  Egli  è  un  luogo  che  dai 
Greci  è  detto  Esfìeria,  terra  antica  e  po^ 
tente  in  arme  e  fertilità;  gli  Enotri  l'aòi» 
torono;  i  discendenti  poi  la  chiamarono  ita-- 
Ha  dal  nome  del  duca  loro.  Queste  sono  a 
noi  le  proprie  sedie.  Dì  qui  è  nato  DardanOm 
E  cbe  Atlante  ftn^e  dell  Affrica  lo  manifr'sta 
uno  monte  4' Affrica  che  è  chiamato  Athinte  ; 
il  quale  che  sia  in  Affrica  lestimonia  Orosio 
così  nella  descrizione  del  mondo i  L'ultimo 
fine  iuo  è  il  monte  Atlante^  e  le  isole  chia" 
mate  Fortunate,  Ancora  fu  nobilitato  per  ma'* 
trimonio.  La  prima  sua  moglie  Creuss,  figlino- 
la  del  re  Priamo,  fu  d'  Asia  come  di  sopra  si 
Tede.  £  che  ella  fussi  donna  sua  uìostra  Vir- 
gilio nel  terzo,  dove  Andromaca  così  domanda 
Enea  del  suotìgliuolo  Ascanior  Z^//7/mi,  Enea^ 
vive  il  tuo  figliuolo  /4scanio,  il  quale  ti  par* 
tori  Creusà  quando  e'  fioriva  Troia?  La  se- 
conda moglie  fu  Oidone  regina  e  madre  de'Car'- 
taginesi  in  Affrica;  e  che  fusse  sua  moglie  di- 
chiara Virgilio  net  quarto  r  Didone  non  pen» 
sa  di  furtivo  amore j  anzi  lo  chiama  matri^ 
monio;  e  con  questo  nome  coprì  la  colpa 
sua»  La  terza  donna  fa  Lavinia  d'Alba  madre 
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hnvinia  fiAÌi\  Albanorunk  Romanorumque 
mat^jTy  ^t^gis  LatifiiJUia  par  iter  e^haeresx 
si  vtrum  est  ttstimoniunt  nastri  Poeiae  i/ijU' 
iitiiOj  ubi  Turnurn  victutn  inttoduoUf  qran^^ 
lem  sappi iviler  *xid  jéEneatn  sic;  Vicisii  j  et 
vieto  la  tendere  palrcBS  À.usopii  ridere:  tua  est 
LaTÌnia  con[unt»  Quae  ultima  uxor  de  Italia 
fuii^  l^uropae  regione  nobilissima,  lis  itaqup 
ad  es^identiatu  subassumptae  praenotatisy 
cui  non  satis  persua^um  estf  Romani  popoli 
patrem^  et  per  consequens  ipsum  poputtimtj 
nobilissimuni  fuisse  sub  coelo?  Aut  quem  in 
ilio  duplici  concurifU  sanguinis  a  qualibei 
mundi  parte  in  unum  i^irum,  praed^^tiniitiQ 
divina  latebit? 

Illuid  quoque,  euod  ad  sui  perfectionemi 
miraculorum  suffragio  juvatur^  est  a  Ueo 
vclitumt  et  per  consequens,  de  jure  fit;  et 
quod  ista  sint  i^era^pateti  quia  sicui  dicit 
Thomas  in  tertio  suo  cantra  geìitilesi  j^ra* 
€uiufu  est,qao(I  praetef  orci  inetti  in  rebus  com- 
uiuoUer  institutiirn,  citvinitus  fiu  U'ide  ipse 
probatf  soli  Deo  competere^  miracula  opti* 
rarìjquod  auctorifate  Moysis  roboratut\ubi 
cum  ventum  est  ad  cyniphtSyma&i  PkaraO" 
nis  natura  li  bus  principiis  àriipciose  uten- 
tessei  ibi  deficienttSydiverunt:  Digitus  Dei 
est  bic.  Si  crgo^  miraculum  pst  immediata 
opcratio  forimi,  absque  cooperatioàe  S'icun- 
aorum  agtntium,  ut  ipse  Thomas  in  praeal* 
legato  libro  probat  su/ficienter,  cum  infa-^ 
voiem  alicujui  portenditur ^  nejas  e^t  dice* 


de^romaniy  figltoola  det  re  Latino  ed  erede,  se 
dice  il  w&to  Virgilio  nell'  ultitnoy  ore  induce 
Tvrno  Tinto  cosi  pedante  ad  Enea  :  Tu  hai 
vinto,  e  gli  Jusonj  hanno  veduto  me  vintOf 
a  ie  soiiotneiiermi  :  Lavinia  è  tua  moglie. 
La  quale  ultima  moglie  fu  d'  ttalia  nobilis- 
•ima  regione  delta  (europa.  Per  questo  é  ma^ 
nifesto  che  il  padre  del  popolo  Romano  dal 
lato  mascolino  e  femminino  fu  nobitissimo,  e 
similmente  il  popolo  da  lui  discendente.  E  a 
chi,  dopt  le  tosfraespoUe  ragioni^  non  sarà 
ciò  manifesto^  Ovvero f  a  chi  potrà  rimane* 
re  oscuro,  come  in  cotale  doppio  concorso 
della  consangw'nità  da  ogni  parie  del  mon* 
do,  avessevi  luogo  una  certa  prcdestinazio^ 
ne  divina? 

'  Quello  eziandio  che  alla  perfeaione  sua  è 
aiutato  da'  miracoli,  è  da  Dio  Toluto  ;  e  però 
é  per  ragione.  £  che  questo  sia  vero ,  eo^ì  si 
manifesta,  come  dice  San  Tommaso  nel  terzo 
contro  a' gentili  :  Miracolo  è  quella  cosa  che 
per  divino  volere  avviene  fuori  dell*  ordine 
comune  delle  cose.  Onde  egli  pruova  che  il 
fere  miracoli  solo  a  Dio  s'appartiene.  La  qual 
cosa  si  conferma  con  l'autorità  di  Mosé;  il 
quale  dice,  che  quando  si  venne  all' operare 
de' segnici  magi  di  Faraone,  che  artificiosa- 
mente usavano  i  naturali  principi,  mancarono 
e  dissono:  in  questo  è  il  dito  dì  Dio.  Se  adon» 
qae  il  miracolo  è  mediante  la  operaiione  del 
primo  principio,  sansa  la  operazione  de' seeon» 
di  fattori,  come  santo  Tommaso  in  esso  libro 
sufficientemente  pruova  ;  quando  si  distende  in 
farore  d' alcuna  coso,  non  è  lecito  dire,  che 
Fol.  III.  7 
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re^  i'tlud  cid  ùcfaveiur^  non  esse  a  Deoj  iati* 
quam  òenepiacilum  sibi  pros^isuai.  Quare 
stium  eontradictorium  concedere  visum  e$t: 
Romanum  imperium  ad  $ui  perfecUonemj 
miraciUorum  suffragio  est  aajuium  :  ergo  a 
Deo  volitum:  et  per  conset/uens^  dejure  fmt 
et  est.  Quod  autem  prò  Romano  Imperio  per  ^ 
ficiendo^  miracida  Deus  portenderit,  illw 
strium  authorum  testimoniis  comproòatur. 
ffam  sub  Numa  Pompilio,  secando  Roma-* 
norum  rege  ritu  genti lium  sacrificante^  an* 
diede  coelo  in  urbem  a  Deo  electamdc" 
lapsum/uisscy  Livius  in  prima  parte  testa- 
tur:  cu/us  tniraculi  Lucanus  in  nono  Phar* 
saliae  meminitj  incredibiiem  \fim  austri  ^ 
quam  Libya  patituryibi  describens,  ait  enins 
sic:  Sic  iila  pròfecto  Sacrifico  caecidere  Na-« 
mae^  qoae  lecta  jaTenlas  Patricia  cervice  mo* 
▼et:  spoliaverat  aoster,  Aut  borras  populoc  an- 
cilia  nostra  ferentes.  Cumque  Gallio  relìqud. 
urbejam  capta%  noctis  tenebris  confisi^  Ca« 
pitoliumfurtim  subirent^  quod  solum  resta-» 
bat  ad  ullimum  interitum  Hontani  nominisi 
anserem,  ibi  non  ante  s^isum^  cecinissctC-aln 
los  adesse,  atque  custodes  ad  defensandun^, 
Capitoli um  exci tasse y  Livius  et  multi  seri" 
plores  illustres  concorditer  contestantur , 
Cujus  rei  memorfuit  Poeta  noster,  cum  cly-* 
peum  AEneae  describeret  in  octavo:  canit 
enitts  sici  lo  suinmo  custos  Tarpcjae  Maotias 
arcis  Sta|)at  prò  tempio^  el  Capitoiia  celsa 


quello  a  coi  dà  Iddio  Ule  ùktaref  non 
da  Dio,  come  cosa  a  lui  piaciuta  ed»  lai  proT<* 
veduta.  Per  la  aual  ooaa  è  lecito  concedere 
il  snocoutrario.'il  romwio  imperio  alla  per* 
feaiooe  tua  essere  staio  da'  miracoli  aiutato. 
Adunaue  Iddio  cosi  ha  Toluto;  e  però  fa  ed  è 
secondo  ragione.  £  che  per  crescere  l' imperio 
romano»  Iddio  abbia  dimostrato  miracoli  »  si 
prnoTa  per  testimonii  di  degni  autori.  Impe- 
rocché sotto  Nttma  Pompilio,  secondo  re  de' 
Romanif  mentrechè  sacrificava  secondo  il  co« 
stnme  de*  gentili,  uno  scudo  cadde  dal  cielo 
oelJa  città  eletta  da  Dio^comè  testimonia  Lìtìo 
nella  prima  parte*  Il  quale  miracolo  Lucano 
racconta  nel  nono  libro,  quando  tratta  della 
forca  incredibile  del  Tento  austro  che  regna  in 
Libia,  doTC  dice  in  questo  modo:  Quelle  atmi 
caddero  pel  saeri^fiùodi  Nwna^  le  quali  la 
patrizia  gioventù  porta  in  campo*  UAuUroi 
avvero  Borea^  avea  spogliato  i  popoli  che 
portano  queste  nostre  armi.  Ed  abbenchè  i 
Franciosi,  preio  già  il  resto  della  città,  confi* 
dandosi  nelle  tenebre  della  notte,  nascosamen- 
te entrassino  nei  Campidoglio,  la  qual  cosa 
loia  restava  all'ultima  dbtrutione  dello  im- 
perio romano,  dice  che  le  oche  non  mai  pet* 
passato  quivi  vedute,  cantorno  che  i  franciosi, 
erano  quivi  presenti  ;  e  destorno  le  guardie  a> 
difendere  il  Campidoglio;  e  questo  testimonia^ 
Livio  ed  altri  degni  scrittori.  Questo  ancora 
raccontò  Virgilio  nell'ottavo  descrivendo  Io' 
«cudo  di  Enea,  dove  parla  cosi:  Manlio  stava 
per  guardiano  della  sommità  della  Rocca 
Tarpea  per  difensione  del  tempio^  e  guar* 


teiidbat^  Romiileoc|ae  rècent  horriebnt  regio 
culaio.  A,tque  hic  aarolis  voli  tana  argemietts 
anser  Portìoibus,  Gallot  in  Hmine  adesseca-*' 
nebat.  At  cum  Romana  nobilUa»  premente 
Annibale  sie  coderei^  ut  ad  finalem  Rama» 
noe  rei  deletUmetn  non  restarei  nisi  Poe* 
norum  insidius  ad  urbem^  iubita  et  intòl»^ 
rabili  grandine proturòantej  tnctores  vieto» - 
riam  sequi  nowpotuisséy  Livius  in  beilo  Pu*' 
meo  inter  alia  gesta  e  anser  ibi  t*  Nonne 
transitus  CloeUae  mirahilis  fuit  ^  eum  mci^- 
lier  et  captila  in  obsidione  Ponennae  ^ 
abnjuptis  vincutisj  miro  Dei  adjula  auvi^ 
lioy  tnmsnatavit  Tiberimjsiéut  omnesfere 
scribae  Romanae  rei  ad  gloriam  ipsius 
commemor'ant?  Sic  Ulum  prorsus  oplerari 
j  deeebatfi/ui  cuncta  sub  ordinis- pulekritu» 
'  dine  ab  aeterno  protddit ,  ut  qui  visibUis 
erat  miracula  prò  invisibilibus  ostonsurusj. 
idem  invisifnlis  prò  visibUiòus  iUa  osteU'^' 
deret.. 


Quicunque  praeterea  bonum  Reipublicae 
intenditi jfinem  Juris  intendi t;  quodque  ita^ 
sequatur^  sic  ostenditur.  Jus  est  realiset. 
personalis  hominis  ad  hominem  proportio? 
quae  servala  kominum  servai  soeietatem  , 
et  eorrupta  corrumpiu  Nam  il  la  Digesto» 
rum  desoriptio,  non  dicit  quod  quid  estjts» 
risi'Sed  deseribii  illud  per  notti iam  uten* 
di  iliok  Si  ergo  definitio  ista  bene  quid  eei 


dava  lo  eccelso  Campidoglio»  Il  regale  e 
nuot^o  palazzo  coperto  di  paglia  romulea 
tremava*  E  qui  la  bianca  oca^  volando  ne' 
portici  dorati  cantava  che  i  franciosi  era^ 
no  presenti,  Aocord  quando  la  romana  nobiU 
ti,  assediata  da  AnntlMile,  rorinara  io  tal  mON 
do  cbeall'ultima^dutrasione  delia  romana  re« 
pubblica,  non  restava  se  non  lo  assalto  degli 
Affricani  nella  città,  accadde  cbe  per  una  subi- 
ta e  intollerabile  gragniuola  gli  Affricani  vin- 
citori non  poterono  loro  vittoria  seguire;  e 
questo  scrive  Livio  nelPaffricana  battaglia.  Or 
non  fu  egli  mirabile  cosa  il  transito  di  Clelia 
che  femmina  e  prigioniera  nell'  assedio  di 
Porsenna  ruppe  i  legami,  e  per  aiuto  di  Dio^ 
passò  notando  il  Tevere,  come  gli  scrittori  ro- 
mani, quasi  tutti  per  gloria  di  quella  eittiy 
narrano?  £  eoA  si  conveniva  operare  a  Colui, 
il  quale  ab  eterno  con  beli*  ordine  tutte  le  co- 
se provvide,  acciocché  colui  che  era  invisi* 
bile,  arendo  a  mostrare  miracoli  per  lo  coso 
visibili,  diventasse  visibile,  e  quelle  per  le  in- 
visibili dimostrasse. 

Colui  che  dirisaa  il  pensiero  suo  al  bene 
della  Repubblica,  dirizza  il  pensiero  al  fine 
della  ragione;  e  che  cosi  seauiti,  in  questo 
modo  si  dichiara.  La  ragione  e  una  proporsto» 
ne  reale  e  personale  tra  uomo  e  uomo,  la  quale 
qn»ndo  s'osserva,  conserva  la  umana  congr^ 
gazione,  e  quando  è  corrotta  la  corrompe.  Iia-« 
pei^occbè  quella  descrisione,  che  si  fi  ne'  Di- 
gesti, non  dice  proprio  quello  che  fia  ragione, 
ma  descrive  quella  secondo  il  modo  d'  usarla. 
Adunque  se  questa  definisione  bene  compreii» 
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€i  i/uare  comprehendit ,  et  ea/utlibei  socie'» 
iatit  finii  e$t  commune  sociorum  bonmm:  ne- 
ce$se  tgt^finem  cujusquejuris  bonum  conMtu* 
ne  esscf  et  ìmpoiti  bile  est  /us  esse^òonum  com- 
mune non  intendens»Propter  quod  bene  Tul» 
liiu  in  prima  Rhetoricat  Semper,  inquit,  ad 
a  tU  ita  te  in   Rcìpoblicae  leges  interpreta  ndiie 
flont.  Quod  si  ad  utilitalem  eorum  4fui  sub 
legey  leges  directae  non  $unt\  leges  nomine 
solo  suntf  re  autem  leges  esse  non  possunt.- 
Leges  enim  oportet  komines  devincire^  ad 
invicem  propter  communem  utilitatem,  Pro* 
pter  quod  bene  Seneca  de  lego,  cum  in  libro 
de  quatuor  s^irtutibus:  Legein  vinculom  dim 
cit  hamaDae  societatis.  Patet  igitur  ^  quod 
quicunaue   bonum    Reipublicae    intendit  , 
jinem  juris  intenditi  Si  ergo  Romani  bonum 
Reipublicae  intenderunt:  verum  erit  dicere^ 
finem /uri s  intendisse.  Quod  autem  Roma^ 
nus  populus  bonum  praefatum  intenderii  f 
subjiciendo  §ibi  orhem  terrarum^  ge$lta  sua 
declarant:  in  quibus,  omni  cupiditate  re» 
mota  ,  quae  Reipublicae  semper  ai^ersa  est , 
ei  universali  pace  cum  libertate  dilecia , 
populus  ille  sanctus  j  plus  et  fdoriosuSy  prò» 
pria  commoda  neglexisse  videtur^  ut^puòlim 
ca  prò  salute  humani  generis  pr*ocuraretm 
Unde  recto  illud  scriptum  est  :  Roin^MiQfn 
liuperiam  de  fonte  nascitur  pielatifl.  «$*«<£  quia 
de  ini ent  ione  omnium  ex  eleetione  agen* 
tiumy  nihil  manifestum  esi  extra  intenden^ 
ienif  nisi  per  signa  exterioras  et  sermones 
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de  Ifi  sosUDsa  e  lo  effetto;  ed  il  fine  di  ciascona 
cougregaEÌone  è  per  cagione  del  bene  de'  cou«» 
pagni:  è  necessario  che  il  fine  di  qualunque 
ragione  sia  il  bens  comune;  ed  è  impossibile 
che  sia  ragione  quello  che  non  attende  al  bene 
comune.  £  però  Tullio  nella  prima  Rettorica 
dice:  Che  sempre  si  vuole  interpetrare  le 
leggi  a  utilità  della  Repubblica»  È  se  le  leg- 
gi non  si  diriasano  a  utilità  di  coloro,  che  sono 
sotto  la  legge,  hanno  solo  il  nome  di  leggCi 
ma  in  Terilà  non  possono  essere  legge*  Impe- 
rocché conTÌene  che  le  leggi  uniscano  gli  no* 
mini  insieme  a  utilità  comune.  Per  la  qoal  cosa 
Seneca  bene  dice  nel  libro  delle  quattro  virtù 
morali:  Che  la  legge  è  uno  trincalo  della  $0* 
cieid  umana.  E  adunque  manifesto. che  chi 
attende  al  bene  della  Repubblica,  attende  al 
fine  della  ragione.  Adunque  se  i  Romani  atte- 
sone al  bene  della  Repubblica»  si  potrà  Tera« 
mente  dire  cheaUrìano  atteso  al  fine  della  ra- 
gione* E  che  poi  quel  popolo  abbia  atteso  al 
detto  bene,  sottomettendo  a  sé  il  circolo  della 
terra,  i  suoi  fotti  lo  dichiarano.  Ne'quali,  ri- 
mossa ogni  cupidità ,  che  sempre  ad  ogni  Re« 
pobblicsa  é  nemic«>amando  la  pace  insieme  con 
la  libertà,  quel  santo,  pietoso  e  glorioso  popolo 
si  Tede  avere  dispregiato  i  propri  comodi,  a<> 
ciocché  procurasse  le  cose  pubbliche  per  la 
salate  della  umana  generaaione»  Onde  retta*- 
mente  é  scritto:  Lo  Imperio  Romano  nasce 
dal  fonte  della  pietà»  Ma  perché  della  in- 
tenaione  dì  tutti  quegli  che  operan6  per  eie- 
alone,  nessuna  cosa  é  manifesta  a  chi  di  fuori 
riguarda,  se  non  pe' segni  esteriori  ^e  perchè 


inqui rendi  sunt  seisundum  sub/eetam  mate» 
riunty  ut  jam  dieta m  est  :  satis  in  hoc  loco 
habebimus,  si  de  intentione  papali  Romani 
Ugna  in  fi  abita  bilia  iam  in  collegiis  quam  in 
singularibus  personis  ostendantur.  De  col'* 
hgiisquidem,  quibus  homines  ad  rempubli» 
Cam  quodam  religati  esse  jure  debenty  suf^ 
Jicit  Illa  sola  Ci  ceroni  s  auctoritas  in  secun» 
do  de  offlciis  :  Quaindiuy  inquit,  Imperium 
reipablicae  beneficiis  tenebatur^  non  in/tp' 
riis^  bella  aut  prò  sociis  aut  prò  imperio  ge« 
rebantur:  exitus  erant  bellorum  aui  miies, 
aut  necessarii:  Regum,  popaloram ,  et  na^ 
tionum  portus  erat  et  refugiunty  Senatus. 
Nostri  autem  et  Magistratus,  imperatore^ 
que  in  e  a  re  maxime  laudem  (sapere  $iu^ 
duerunt ,  si  prosai ncias  ,  si  socios ,  aequitate 
et  fide  defen dissenti  itaqae  illud  p atroci" 
nium  orbis  terrarum  potiasquam  imperium 
potè  rat  nominarla  Haec  Cicero.  De  perso^ 
nis  dutf-m  singularibus  compendiose  progre^ 
diar,  Numqaid  non  bonum  contmnne  inten» 
disse  dicendi  suntj  qui  sudore^  qui  pauperm 
tate^  qui  exilio,  quifiliorum  orùatione^  qui 
amissione  mumbrorum,  qui  denique  anima» 
rum  oblatione  bonum  pubUcum  nugere  com 
nati  sunt  /  Nonne  Cincinnatus  ille  sanetum 
nobis  reliquit  exemplum  libere  deponendi 
dignitateni  in  termino,  cam  assumptus  ab 
aratro  Dictator  faetus  est ,  ut  Livius  re»' 
fert?  Et  post  victoriam ,  post  triumpluim^ 
sceptro  imperatorio  restituì oConsulibus,su* 
badaetus  post  boves  ad  stivam  reversus  est. 
Quippe  in  ejus  laudem  Cicero  coatra  Epicu^ 
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ì  sermóni  si  Hchwggono  secondo  li  Soggetta 
materia^  oonforme  di  sopra  è  detto  :  asmi  in 
questo  luogo  aTreino,  se  della  tnlensione  del 
pofiolo  roiiiBno,  ségni  indubitabiti  ne'  collegi!' 
e  nelle  privale  persone  si  mostrioo.  De'col- 
legii  pe^ quali  gli  uoniini  pare  che  sieno  legati 
insietne  nella  Repubbtica,  liasta  solo  Tautorìtà 
di  Tullio  nel  secondo  degli  Offic],  ove  dìcet 
cbe  ràentre  che  T  imperiò  della  Repubblica  si 
teneTa  co'  benefic))  e  non  colle  ingiurie,  si  iu- 
ceva  guerra  o  pe'  collegati  o  per  lo  imperio  : 
e  però  i  fini  delle  guerre  erano  miti  o  neces- 
sarj;  il  Senato  era  porto  e  refugio  di  re,  pò- 
poii'e  naiioni.'l  magistrati  nostri  e  imperedo- 
ri  si  sfottavano  in  quésto  massime  ecqnistare 
lode,  se  dìfendessino  le  prorinoié  ed  ì  coinpa^ 
gni  con  equità,  gloria  e  fcid^;  per  la  qual  cosa 

a uesto  si  poterà  chiamare  piuttosto  soccorso 
ci  inondo  ctie  ii^perlo.  E  questo  disse  Tullio - 
de'colleg].  Ma  disile  ipersoiìe  prirate  briere- 
mente  trsitferò.  Or  non  si  deblM  egli  dire  che 
coloro  abbiano  atteso  al  bene  comune,  i  quali 
con  sudore,  e  povertà,  ed  esilio,  e  prhrBtKNne 
di  figliuoli ,  e  perdiménto  di  membri,  e  colla 
morte,  il  pubblico  bene  hanno  cresciuto  ?  Or 
non  ci'  lasciò  grande  esempio  Cincinnato  di  de- 
porre liberamente  la  dignità  nel  termine  qua n* 
do  levato  fu  dallo  aratro  e  fottò  Dittatore,  co- 
me I^ivio  riferire?  E  dopo  la  vittoria  e  'I  trion«- 
fo,  restituita  la  imperiate  bacchetta  a'Gonsoli, 
si  tornò  alte  possessioni  sue  a  sudare  dietro  a' 
suoi  buoif^i^  a  laude  di  costui,  Tiillio  contro 


runtyin  iisqnac  de  fine  bonorum^diseepians, 
hujus  benefini  mtmor  /uit:\iaqney  itufuiif 
et  ma jores  noslri  ab  aratro  duxerunt  Cincin- . 
oaturn  illam  y  ut  Dìctatof  esset.  Nonne  Fa* 
bricius  alternm  nobis  dedit  exemplum  av0^ 
riiiae  rtsislendi ,  cuni  pauper  exisiens ,  prò 
fide  qua  Reipublicae  tenebaiurf  auri  gran^ 
de  pondus  obLatum  derisiti  ac  derisum  ver» 
ba  iibi  cotwementia/itndens  despexii  et  re» 
futasfit?  Hujui  meaioriam  confirmat  Poeta 
noster  in  sextOf  cum  canerei  :  Paryoqae  po« 
^  tentem  I>*abriciuiii*  Ifumquid  nonprae/eren^., 
di  leges  propriis  eommodis^  memorabile  no-» 
bis  exemplar  Camillus  fait  ?  qui,  secun» 
dum  Li^iunif  damnatus  exilio  y  postquam 
pairiam  liberaci  obseisam^  ei  spolia  etiam 
Romana  Romae  restituii  ^  universo  pqpulo  . 
reclamante,  ab  urbe  sancta  discessi t^  nec 
ante  reversus  est^  quam  sibi  repatriandi  li* 
centia  de  auctoriiate  Senatus  aliata  esset* 
Et  hunc  magnanimum  Poeta  commendai  in 
sextOf  cum  dicit:  Referentem  signa  CamiU 
luro.  Nonne  filios^  an  non  omnes  alios  post»  . 
ponendos  patriae  liberiatiy  Bruius  ille  pri» 
mus  edociiit  ?.quem  Livius  di  city  Consulem 
existentemy  propriosfilios  cum  hostibus  con»  . 
spiranies  morii  dedisse.  Cujus  gloria  reno» 
vatur  in  sesto  Poetae  nostri ^  de  ipso  canea» 
tis:  Natosqae  pater  nova  beda  inaveotes  Ad 
poenam  palehra;  prò  li  berta  te  nec»  bit.  Quid 
non  audendum  prò  patria ,  nobis  Mutius 
persuasity  cum  incautum  Porsenam  invasit, 
ac  deinde  manum  suam ,  qua  aberrasset , 
non  alio  vultu  quam  si  koslein  cruciari  vi^ 


ad  Epicuro  nel  libro  del  fine  de*  beni,  cosi  di* 
ce  :  /  noiiri  anieeesson  levorono  dallo  ara^ 
tro  Cincinnato  perchè  futse  Dittatore.  £(1 
ancora  Fabrisio  non  ci  dette  grande  esempio 
di  fare  resistensa  a  li' ara  ri  sia  9  qunndo,  ben* 
dbè  fosse  povero ,  per  Ui  fedct  con  la  qua  lei 
era  legato  alla  Repubblica,  rifiutò  gran  copia 
d'oro  cbe  gli  fu  offerta?  Ancora  la  sentensia 
di  costui  é  confermata  da  Virgilio  nel  sesto  di- 
cendo :  Fabrizio  di  poco  potente^  Oltre  a  que* 
•lo,  Camillo  non  ci  dette  esempio  roemoraoito 
di  preporre  la  legge  a'  proprj  comodi  ?  il  quale, 
secondo  Livio,  essendo  confinato,  poiché  ebbe 
libera  V  assediata  ptria,  e  le  spoglie  romane 
ebbe  rendnte  a  Roma,  contro  alla  voglia  di 
lotto  il  popolo,  della  santa  città  si  parti,  0 
non  tornò  prima  che  il  Senato  gli  desse  licen* 
sa  di  ri  patria  re.  £  questo  come  magnanimo  è 
iodato  da  Virgilio  ntl  sesto  dicendo:  Carni l» 
{o  che  riporta  1  segni.  Ancora  il  primo  Bruto 
non  dimostrò  che  i  proprj  figliuoli,  e  tutti  gli 
altri  congiunti  s' a  vessino  a  posporre  alla  li- 
l>ertA  della  patria?  del  quale  dice  Livio  cbe 
essendo  console  dette  morte  a' proprj  figliuoli, 
perché  s'erano  co' nim'ici  accordati.  La  gloria 
del  quale  rinnuova  Virgilio  nel  sesto  :  //  pa'^ 
dre  chiame  va  a  morte  per  la  bella  libertà 
i  figliuoli  suoi,  perchè  muovono  nuove  gutr^ 
re.  Aluiio  non  ci  dimostrò  che  si  dee  sotto* 
porsi  a  ogni  pericolo  per  la  patria ,  quando 
l'errante  mano,  non  con  altro  volto  che  se  tor- 
mentasse il  nimico,  guardava  dal  fuoco  con<- 
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derety  cremari  aspicieùat?  ifuqd  et  Liinu» 
admiratur  testificando.  Accedane  ULie  $a* 
cratissimae  victimae  Deciorum^tfuipro  ta- 
lute  puUica  devotas  animas  poiuerunt:  al 
LMuSy  non  quantum  est  dignumysed  tfuan^ 
^l'i  '[f  tumpoiuit,  glorificando  narrai,  Jceedat  et 
tllud  inenarrabile  sacnjlcium  severissimi 
liòertatis  tutjoris  Marci  Catonisi  quorum  aU 
ter  prò  salute  patriae  mortis  teneòras  nom 
horruitf  alter ^  ut  mundo  libertatis  amarem 
accende ret  f  quanti  libertas  esset  ostendit^ 
dum  e  vita  liber  decedere  maluit^  quam  si-» 
ne  libertate  remanere  in  illa.  fforum  om^ 
ninm  nomen  egregium  voce  Ttdlii  recale^ 
sciti  in  iis  quae  de  fine  bonorum,  Inquit 
enim  Tullius  hoc  de  Deciis :  Fvthìim  Decìasy 
prìnceps  in  ea  familia,  Consul,  cam  se  dero- 
Telnet,  et  equo  admisso  in  medinm  «ci sin  La* 
tinoram  ^irrueret;  nam  alìquid  de  ▼oloptati* 
bus  sttis  cogUabat,  ubi  eas  caperei,  aut  quando, 
cuin  sciret  confestirn  esse  moriendum,  eam* 
qne  niortem  ardentiore  studio  peteret,  quam 
Èpico rus  volo ptatem  petendam  pulavìt?Quod 
quidem  e)ns  factum  nisi  esset  jure  laudntum, 
non  fuisset  imitatus  quarto  consolato  suo  fi* 
lius;  neqne  porro  e\  eo  natus^  cum  Pjrrbo 
bellum  gerens  Gonsul,  eo  ccci<ii9set  in  proeiio, 
seque  et  continenti  genere  terttam  TÌctirnatii 
reipublicae  tribuissst.  In  iis  vero  quae  de  Ofi 
ficiisy  de  Catone  dicebat:  Non  eniin  alia  in 
causa  M .  Caio  fnit|  alia  caeteri;  qui  se  in  Afri- 


fumarsi?  Del  4{Qa  le  eoo  niaraTiglia  Litio  fa  te* 
stiinoniaosa.  Vehgaiio  ora  quelle  sacratiMiine 
Titti  me 4e' Deci,  che  per  la  pubblica  salute  pò- 
tono  le  divote  anime;  come  Lwio  non  4/uan^ 
to  è  degnoy  ma  quanto  seppe  e  pptèy  va  te» 
stijlcaudo  con  loro  gloria,  Aocora  apparisca 

10  inefiabìle  sacrifizio  «lei  severissimo  uomo  au- 
tore di  libertà)  Marco  Gjtone:  d«*ciuali  l'uno, 
per  la  salute  delia  patria,  noti  teme  lo  morte; 
l'altro,  acciocché  accendesse  nel  mondo  l'a* 
more  del  hi  libertà^  dichiarò  ài  quanto  presso 
la  libertà  fusse,  quando  egli  volle  piuttosto 
uscire  di  vita  libero,  che  sensa  libertà  n^jvere. 

11  nome  egregio  di  tutti  costoro  perMa  voce 
di  Tu4lro  si  rinnuova  nel  libro  del  fine  de'  be« 
ni,  dove  e'  dice  così  de'  Decj  :  Publio  Decio^ 
prìncipe  m  quella  famiglia  e  Consolo  quan'^ 
do  offerse  sé  medesimo^  e  lasciato  il  cavalr 
lo,  nel  mezzo  della  turba  de*  Latini  fiera» 
mente  si  mise,  pensava  egli  alcuna  cosa  de^ 
suoi  piaceri 9  in  che  modo  ei  li  pigliasscy  o 
quando, contiossiachè  sapesse  a  retano  a  ma» 
no  dovere  morire j  e  corresse  con  pia  ardente 
studio  a  quella  morte  che  non  estima  Epi*- 
curo  doversi  alla  ifoluttà  correre?  Questo 
suo  fatto  j  se  non  si  fosse  per  ragione  lodato, 
non  l'avrebbe  seguito  nel  quarto  suo  conso^^ 
lato  il  suo  figliuolo^  Né  ancora  il  figliuolo 
del  figliuolo  essendo  consolo y  e  Combattendo 
con  Pirro,  sarebbe  in  quella  battaglia  ca^^ 
dato,  e  avrebbe  offerto  iè  medesimo  per  ter^ 
zo  sacrifizio  nella  generazione  sua.  Ancora 
nel  libro  degli  Officj,  di  Catone  dice;  Or  non 
ebbe  altra  cagione  Marco  Catone,  e  altra 
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ca  Gaesari  tradideruo.t  ;  atque  cacteris  forsan 
viiio  datam  essety  si  se  intereinissenti  pri»- 
pterea  qood  levior  eoruin  vita,  <*t  more»  lue* 
rqqt  fuciliores.  Cavtoni  vero  duin  incredibiiem 
natura  trihaìipset  gravita tem,  eamqae  perfier 
tua  GODStantia  roborasset,  semperque  in  .  prò» 
posito aasceptoqae  con»ttio  p^rmansissety  rno. 
riendùm  ei  potius,  quain  tyranni  ToUusVaspi- 
ciendus  fait. 

Declaranda  i  gì  tur  duQ  suni%'  (fuoru*n 
unum  esty  tjuod  qtiicumquc  bonum  reipubli^ 
eoe  intendi tffinem  juris  intenditi*  aliud  esty 
quod  Romanus  populus  subjiciendo  sibi  or^ 
Sem  j  òonum  ptMicum  inicndit.  Nane  ar^ 
guatar  ad  propositum  sic.  Quicunque  Jinem 
juris  intendi tjcuin  jure  graditur:  Romanus 
fwpulus  subjiciendo  sibi  orbemy  finem  juris 
inienditj  ut  manifeste  per  superiora  in  i&to 
Capitulo  est  probatum  ^-  Ergo  Romanus  pò* 
pulus  subjiciendo  sibi  orbem,  cutn  jurc  hoc 
f eciti  et  per  consequens,  de  iure  sibi  udsci\^it 
Imperi i  dignitatem,  Quaeconclusio  ex  omni- 
bus mani f est  is  illata  esi.Manifestum  est  au-* 
tem^quod  dicitur:  quod  quicumque  finem 
juris  intendity  cum  jure  graditur*  Ad  cujas 
eifidentiam  advertendum  «  quod  quaelibel 
res  est  propter  aliquemfinem  ,  aliter  esset 
oliosa:  quod  esse  non  poteste  ut  super ius  di- 
cebatur.  Et  quemadmodum  omnis  res  est, ad 
proprium  finem  ,  sic  omnis  finis  propria m 
habet  rem  cujus  est  finis.  Unde  impossibile 
estf  aliqua  duo  per  se  loquendo,  in  quantum 
duo,  finem  eumdem  intenderei  sequcreiur 
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quegli  che  si  dettano  in  Affrica  a  Cesari; 
e  pure  sarehbono  suti  ripresi  gli  altri  se  si 
fassino  morti f  perchè  la  loro  vita  era  pia 
irggiera  e  i  loro  costumi piit  facili»  Ma  per^- 
che  a  Catone  la  natura  gli  avea  dato  in»" 
credibile  gravità ^  e  con  continola  costanza 
l'ave^  egli  accresciuta ,  e  sempre  aveaper^ 
severato  nel  proposito  e  consiglio  suoy  se  gli 
convenne  piuttosto  morire  che  vedere  il  volto 
del  tiranno. 

Duo  cose  sono  da  dichiarare:  prima,  che  chi 
allefide  a|  bene  della  Repabblica,  attende  al 
fine  della  ragione;  l'ultra,  che  il  Romano  po-« 
polo,  soggiogando  a  sé  la  terra ^  attese  al  fi- 
ne della  ragione  ;  e  però  così  argomentiamo. 
Chi  intende  al  6ne  della  ragione,  con  la  ra- 
gione procede  ;  e  il  Romano  popolo  soggibgAD- 
do  a. sé  la  terra,  intese  al  fine  della  ragione^ 
cerne  nel  capitolo  di  sopra  è  provato;  Adunque 
il  popolo  Romano  soggiogando  a  se  la  terra, 
lo  fece  con  ragione,  e  però  degnamente  s'ac* 
quitto  r  imperio.  La  qual  conclusione  è  de^ 
dotta  da  cose  tutte  manifeste.  E  per  confer- 
inare  meglio  la  detta  ragione,  si  vuole  dichia- 
rare quel  detto:  che  chi  attende  ai  fine  della 
ragione,  con  la  ragion^  procedei  Per  questo  si 
d^be  considerare  che. ciascuna  cosa  è  a  qual» 
che  fine,  altrimenti  sarebbe  osiosa ,  la  qual  co- 
sa estere  non  paò.  E  come  ciascuna  cosa  è  al 
proprio  fine,  cosi  ogni  proprio  fine  ha  qualche 
cosa  di  che  è  fine*  Onde  è  impossibile  che  due 
cose,  in  qaanlo  ^lle  sono  differenti.^  tendano  a 
uno  fine  medesimo,  perchè  seguiterebbe  lo  in- 
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enim  idem  inconveniens  y  quod  alierum  «ci« 
licet  essef/histrOm  Cam  er^o-^juPis  finis  qui" 
dem  sity  ut  jam  declaratum  est  :  necesse  esty 
sine  ilio  posiio  y  fua  poni  y  cum  sii  proprius 
et  per  se  juris  effectus.  Et  cum  in  omni  con-' 
se^t$entia  impossibile  sii  hahere  antecedens 
ahsefue  conseguente  y  ut  hominem  sine  ani^ 
maiiysicut  patét  construendo  et  destruendo: 
sic  impossibile  est y  juris  finem  quanrere  nne 
jure ,  cum  quaelibet  res  ad  proprium  finem 
se  habeat ,  velut  consequens  ad  antecedens, 
Nam  impossibile  est ,  bonam  ifoletudinem 
membrorum  attingere  sine  sani  tate,  Propter 
quod  evideni  issime  patety  quod  finem  juris 
iniendentem  ^  oportet  cum  jurt  intendere  ; 
neo  falet  instantia  quae  de  verbi s  Philoso^ 
phi  eubuliam  pertractantis  elici  solet;  dicit 
enim,  sed  et  hoc  falso  syllo^ismo  :  Sottiriy 
qUod  quidem  oportet  sortiri,  soriiri  oportett 
per  quod  autem,  non  .*  sed  falsum^  medium 
terminum  esse.  Nam  si  ex  syllogismis  veruna 
quodammodo  concluditUTy  hoc  est  per  acci^ 
aensy  in  quantum  illud  verum  importatury 
per  voces  illationis;  per  sé  enim  verum  nun  - 
quam  sequitur  ex  faXsis;  signa  tamen  s^eri 
ifene  sequuntur  ex  signis  quae  $unt  signa 
falsi:  sic  et  in  operabUibus,  Nam  ìxoetfur 
defs^rtq  subveniat  pàuperi,  noh  tamen  dee^ 
mosyna  dicendum  est:  sed  est  actio  ifuae^ 
damy  quae  si  de  propria  substantia  fieret  y 
eleemosynaeformam  haberet.  Similiter  est 
de  fine  juris:  quia  si  aliud,  ut  finis  ipsiua 
juris  y'absque  jure  obtineretury  ita  esset  ;uris 
finisy  hoc  est  bonum  commune;  sicut  exhibi^ 
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CDotenienle  medesimo,  che  l'ano  di  que'due 
lussa  invano.  Adunque,  perché  egli  è  alcuno 
fine  dellu  ragione^  è  necessario  che  posto  il  Une 
si  ponga  la  ragone^conciossiachè  esso  fine  sia 
proprio  effetto  della  ragione.  £  perchè  egli  é 
impossibile  in  ogni  conseguenza  avere  Tante- 
cedtMite  senSH  il  conseguente,  come  aver  Tuo* 
ino  senza  raniinule,  come  è  manifesto  nello 
affermare  e  nel  negare;  perciò  è  impossiÌ3Ìle 
cercare  il  Gne  della  ragione  senza  essa  ragione^ 
perchè  ciascuna  co^a  è  disposta  al  suo  Gne,  co* 
ine  il  conseguente  allo  antecedente,  Imperoc-^ 
che  non  si  può  avere  buona  abitudine  de'raem- 
bri  senza  la  sanità  ;  sicché  è  manifesto,  che  bi- 
sogna che  qualunque  intende  al  Gne  della  ra« 
gione,  con  la  ragione  procèda  ;  e  non  vale  q umil- 
ia obiezione  che  si  trae  delle  parole  d'  A  risto- 
tele  quando  dice  :  che  d'uno  fulso  argomento 
in  qualche  modo  se  ne  conchiude  il  vera  Im- 
peroccliè  se  pei  sillogismi  alcuna  volta  il 
vero  se  ne  co/ic/i/fi<ife,  questo  è  per  accidente, 
inquanto  esso  vero  s'importa  per  le  voci  della 
conseguenza  :  perché  secondo  sé  medesimo  il 
^ero  dal  falso  non  seguita  giammai;  ma  Ijene 
è  vero  che  i  segni  del  vero  seguitano  alcuna 
volta  da' segni  del  falso,  come  avviene  nelle 
operaz;lonI.  Imperocché  benché   il    ladro  del 
furto  sovvenga  il  povero,  questa  sovvenzione 
|H>o  si  debbe  chiamare  elemosina,  ma  é  una  ope- 
razione, la  quale  se  fosse  futta  di  propria  So- 
stanzi!, avrebbe  forma  di  elemosina.  Cosi  è  del 
fine  della  ragione,  perchè  se  alcuna  cosa  s'ot- 
tenesse come  Gne  di  ragione  sanza  essa  ragione, 
ftt  li»I  modo  sarebbe  Gne  di  ragione,  come  la 
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tiofacta  de  male  acquiiiio.  esteleemoiyna; 
et  HCf  cum  in  propositione  dicaiur  de  fine 
juris  existente ,  non  iamen  apparente  y  in^ 
stantia  nulla  est,  Patet  igitur^  quod  quae» 
rebatur. 

Et  illud  qtiod  natura  ordinavit  j  de  jure 
seryatur  ;  natura  enim  in  providendo  non 
defi'ùt  ab  hominis  pravidentìa:  quia  si  de^ 
ficeretf  effectus  superaret.caussam  in  boni'm 
tate,  quod  est  impossibile,  Sed  nosvidemus^ 
quod  in  collegiis  instituendis ,  non  $oluni 
ordo  colUgarum  ad  ini^icem  consideratur 
ab  instituenle  y  sed  et  faculta$  ad  officia 
exercenda  :  quod  est  considerare  terminum 
juris  in  collegio^  s^el  in  ordine;  non  enimjus 
extenditur  ultra  posse.  Ergo  ab  hae  prò- 
videntia  natura  non  deficit  in  sui$  ordina^ 
tis.  Propter  quod  pattt ,  quod  natura  ordi» 
nat  res  cum  respectu  suarum  Jacultatum  t 
qui  respectus  estfundamentum  jurii  in  re^ 
bus  a  natura  positum.  Ex  quo  sequitur  p 
quod  ordo  naturalis  in  rebus  absque  jure 
§ervari  non  possit ,  cum  inseparabiliter  jtsm 
risfundanientuin  ordini  sit  annexum,  Ife^ 
cesse  est  igitur^  quod  quicquid  natura  ordi- 
navitf  de  jure  servari  debeat,  RomanuM  po^ 
pulus  ad  imperandum  ordinatus  fuit  a 
natura;  quod  sic  declaratur.  Sicut  ille 
deficeret  ab  artis  perftctione,  qui  finalens 
formam  tantum  intenderete  media  vero  per 
quae  ad  formam  periingeret^  non  curar  et  : 
sic  natura f  n  aolam  formam  uniyenalem 


tof  Tensloiie  fatta  di  furto  é  eleniosina.  E  con* 
cioftsiachè  nella  propoaizione  si  dica  del  fine 
della  ragione^veroy  e  non  apparente,  non  si  poò 
a  questo  opporre.  Appari$ce  dunque  quello 
che  si  cercava* 

Quello  che  per  natura  è  ordinato,  per  ra* 
gioite  si  GonserTa^  perché  la  natura  non  manca 
nel  proTvederes  e  non  é  meno  che  la  proTTÌ- 
densa  dell'  nomo,  perché  se  ella  fusse  meno, 
r  effetto  aTanserebbe  la  cagione  in  bonté,  che 
non  può  essere;  ma  noi  reggiamo  che  ne' col- 
legii,  non  solo  l'ordine  de' colleghi  intra  loro  é 
considerato  dall'ordinatore,  ma  eaiandio  la  fa- 
colta  ad  esercitare  gli  officj.  E  questo  é  con- 
siderare il  termine  della  ragione  net  collegio, 
OTTero  nell'ordine,  e  non  si  vede  che  la  ra- 
gione si  estendi!  olire  ul  potere.  Adunque  la 
natura  nel  suo  ordine  non  é  da  meno  che  que- 
sta provvidensa  umana.  Per  questo  é  mani- 
festo che  la  natura  ordina  le  cose,  avendo  ri- 
spetto alle  sue  fiicoltà,  il  quale  rispetto  é  il 
fondamento  della  ragione  nelle  cose,  posto  dal- 
ia natura.  Di  qui  seguita  che  l'ordine  natu- 
rale nelle  cose  non  si  poò  senaa  la  ragione  con- 
servare, conciossiaché  inseparabilmente  il  fon- 
damento della  ragione  s'accosti  all'ordine  del- 
la natura.  Sicché  e  necessario  di  ragione  con- 
servare quello  che  ordini  In  natura.  Il  Ro*« 
mano  popolo  dalla  natura  fu  ordinato  a  im- 
perare, e  questo  cosi  si  dichiara  :  Come  colui 
mancherebbe  della  perfeaione  dell'arte,  che 
attendesse  solo  alla  forma  finale,  e  non  si  cu- 
rasse della  materia  per  la  quale  ad  essa  finale 
forma  si  perriene;  cosi  la  natura  manchereb* 


divinae  gimilUudinis  in  universo  iniendem 
ret^  media  aulem  negligerete  Sed  natura  in 
nulla  per/ectionedepcit^  cum  sit  opui  di^^i" 
nae  intelligentiae:  ergo  media  omnia  intenm 
dit ,  per  qnae  ad  ultima  m  suae  intenti oni§ 
devenìtur.Cum  ergo  finta  humani  generis  sii^ 
aliquod  medium  necessarium  adfinem  nata* 
rae  unis^ersalem:  necesse  est^naturam  ipsum 
intendere .  PropCer  quod  bene  Philosophug^ 
naturam  semper  agere  propter  finem  ,  in 
secando  de  naturali  auditu  proba t.  Et  (fuia 
ad  huncfinem  natura  pertingere  non  polesi 
per  unum  hominem^  cum  multae  sint  opera^ 
liones  necessariae  ad  ipsum^  quae  multitum 
dinem  requirunt  in  operanti  bus, 'neeesse  est 
naturam  ptoducere  hominum  niuitiiudi<^ 
nem^  ad  optrationes  ordinatoram»  Ad.  quod 
multum  con/erunt  j  praeter  superiorem  /«• 
fluentiam  ,  locof^am  inferiorum  et  virtutes 
et  proprietates,  Propter  quod  videmuSt  quod 
y  quidam  non  solum  singulares  homines,  quin 
^  etiam  populi,  apti  nati  suìU  ad  prineipariy 
quidavn  ad  subjici  atque  ministrare:  ui 
Philosophus  astrai t  in  iis  quae  de  PolitUs; 
et  talibus,  ut  ipse  dicit^  non  solum  regi  est 
erpeditns  ,  sed  et  justum^  etiamsi  ad  hoc 
cogantar,  Quae  si  ita  se  habent ,  non  du^ 
bium  esty  quia  natura  iocum  et  gentem  di^ 
sposuerit  in  mundo ,  ad  unii^ersaliter  prin^ 
cipandum  :  al  iter  sibi  defecisset ,  quod  eU 
impossibile.  Quis  autemjuerit  locus,  et  quae 
gens,  per  dieta  superius  et  inferius  satis  est 
manifestum  quod  fuerit  Koma^  et  cives  e/un^ 
siife  populus,  Quod  et  poeta  nosttr  vai  de 


hCytte  «ofo  attendesse  alta  forma  unlTersa le  del- 
la divina  similitudine  nell'universo;  e  la  ma- 
teria disprezzasse.  Ma  la  naturo  nbn  manca 
in  operazione  alcuna,  essendo  ella  opera  della 
intelligenza  divina.  Adunque  la  natura  attende 
a  tutte  quelle  cose,  per  le  quali  all' ultimo  Gne 
della  intenzione  sua  pervenga.  Adunque  est- 
f tendo  il  6fie  della  ragione  umana,  esiste  un 
eerto  mezzo  necessario  al  fine  universti le  della 
natura,  e  quindi  è  necessario  che  la  natura  a 
questo  attenda;  e  per^  Aristotele  nel  secondo 
della  Fisica  pruova,  che  la  natura  l'opere  sue 
ai  fine  dirizza.  E  non  potendo  la  natura  per 
uno  nomo  pervenire  a  questo  6 ne,  perché  sona 
molte  le  operazioni  a  esso  necessarie,  che  ri- 
chieggono molti  operatori;  è  necessario  che  la 
nntara  produca  molti  uomini  a  produrre  l'ope^ 
razioni  diverse.  £  questo  ha  molto  aiuto,  oU 
tinche  dall' inQuenza  de' cieli,  dalle  virtà  e 
dalle  proprietà  de' luoghi  inferiori.  £  per  que» 
sto  reggiamo  che  alcii'ni  nomini  e  popoli  so* 
no  nati  atti  a  signoreggiare,  ed  altri  a  ubbi* 
dire;  come' deduce  Ai^istotele  nella  Politica; 
ed  a  costoro,  coni*  egli  dice^  è  utile  che  sieno 
sottoposti,  abbenchè  costretti  vi  srieno.  E  se 
cosi  é,  non  è  dubbio  che  la  natura  abbia  di** 
sposto  nel  mondo  uno  luogo  e  una  gent^  otta 
allo  universale  Imptjrlo,  altrimenti  manche- 
rebbe nel  suo  proposito,  lo  òhe  è  impossibile* 
Qual  sin  questo  luogo,  e  questa  genie ^  per  le 
cose  dette,  e  per  quelle  da  dire,  si  vede;  e 
questo  è  Roma,  e  il  popolo  suo.  Questo  an-m 
cara  manifesta  Virgilio  assai  soitÙmente  nei 
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subtiliter  in  sexto  tetigit,  intpoducem  An* 
ckisen  praemonentem  AEneam ,  Romano»* 
rurnpatremy  sic  ^Eicvideni  alii  spirantia  moU 
liaft  aera,  Credo  eqaidem,  tìvos  ducent  de 
luarmore  yaltas,  Orabaht  causas  melioSyCoe-» 
liqae  meatos  Des^ribent.  radio ,  et  sorgeotia 
sìdera  dicent  :  Tu  regere  imperio  populoa,  Ro« 
mane»  me  mento,  Hae  tìbi  eruot  artes,  pacique 
imponere  morem,  Paccere  sabjectis,  et  ^ebei- . 
lare  soperbos*  Dispo&itionem  \fero  loci  subti^ 
liter  tangit  in  quarto,  cum  introducit  Jovem 
ad  Merci$rium  de  AEnea  loquentem  ino 
modo:  Non  illum  pobis  genitrix.  pulcberrima 
talem  Promifiìt,  Grajamqua  ideo  bis  vindicat 
armis;  Sed  fore  qui  gravidam  imperiis,  bello - 
que  frementem  Italiam  regeret.  Prop^crea 
satis  persuasum  est,  quod  populus  Romanui 
natura  ordinatus  fuit  ad  imperandurn»  Er^- 
go  Romanus  populus  subjiciendosibi  orbe^is, 
aejure  ad  imperium  vetjdt* 

Ad  bene  quoque,  venandum  veritatem 
quaesiti,  scire  opprtet^q^^od  dii'inum  judi» 
cium  in  rebus  quandoque  hominibus  est  ma^ 
ni/est um,  quandoque  qccultum:  Et  ^ahife» 
Mtumpotest  esse  duipliciter,  rat  ione  svilicetj 
et  fide.  Nam  quaedam  Judicia  Dei  sunt , 
ad  quae  humana  ratio  propriis  pedibu^ 
pertingere  poteste  sicut  ad  hoc:  quod  homo 
prò  salute  patriae  seipsum  exponat.  Nam  si 
pars  dfibet  se  exponere  prò  salut^  totius, 
cum  homo  sit  pars  quaedajn  civiiatis ,  ut 
ait  Pkilosophus  in  suis  Pplitiis ,  hoi^io  prò 
patria  debet  expone re  seipsum  y  tanquam 
minus  bonum  prò  meliori.  Unde  Pkilosophus 


sestoy  dove  ÀDcbise  cosi  parU  ad  Eden  padre 
de' Romani  :  ^/^r<  uomini  scolpiranno  meglio 
ne'  metalli j  e  ne'  marmi/aranno  volti  quasi 
viw'j  ed  oreranno  meglio  innanzi  a*  giudici j 
e  misureranno  i  corsi  de*  cieli:  ma  tu  Ro* 
mano  terrai  a  mente  di  reggere  ipopoli  con 
imperio^  Queste  saranno  V  arti  tue:  dare  mo» 
do  alla  pace, perdonare  agli  umili  e  schiacm 
dare  i  superbi.  £d  accortamente  descrive  la 
disposi Eione  del  luogo  nel  quarto  libro  dove 
introduce  Giove  parlante  a  JVlercurio  di  Enea 
in  questo  modo:  .La  madre  sua  bellissima 
non  ce  lo  promise  tale,  e'  due  volte  lo  di" 
fonde  dair  armi  de*  greci:  ma  disse^  che  sa* 
rebbe  quello  che  reggerebbe  l'Italia  piena 
d'imperio  e  in  battaglia  potente.  Per  le  cose 
dette  è  manifesto  che  il  popolo  romano  fu  duU 
.la  natura  ordinato  a  imperare.  Adunque»  so^ 
giogando  a  sé  la  terra^  ragionevolmente  s' at^ 
tri  bui  l'imperio. 

A  volere  bene  ritrovare  la  verità  di  qtiello 
che  cerchia moy  è  da  sapere  che  il  divino  giù- 
dieio  nelle  cose  alle  volte  è  manifesto ,  alle 
▼olte  è  occulto:  e  può  essere  manifesto  per 
due  modi,  o  per  ragione  o  per  fede.  Imperoc-* 
che  alconi  gtudicj  di  Dio  sono,  n'  quali  la  ra- 
gióne umana  co'  propr j  piedi  può  pervenire, 
come  a  questo:  che  l'uomo  per  la  salute  della 
patria  si  debba  sottoiiiettere  al  pericolo.  Im** 
perocché  se  la  parte  si  debbe  mettere  a  peri- 
colo per  salvare  il  tatto , essendo  l'uomo  parte 
della  città,  come  dice  Aristotele  nella  Politica, 
debbe  l' uomo  per  salvare  la  patria  mettere  sé 
a  pericolo,  come  minor  bene  pel  bene  mag- 


itd  Nicomachtèm  :  Atnabile  qnidom  esse  ,  et 
upi  soli  meiias,  sed  diriiiìus  genti  «i  civttati. 
Et  hoc  judiciunt  Dei  est  cognoscibitei  aliter 
humana  ratio  in  ma  r^ctitudine  non  $eque^ 
retar  nalurae  intenlioneniy  quod  est  impose 
9ihile,  Quaedam  aiUem  sunt  Dei  judiciay 
ad  quae  Jtumana  ratio ,  etsi  ex  propriis 
pertingere  nequit ,  elevatur  tamen  ad  illa 
cum  adjutoriojidei  et  eorum  quae  in  sacris 
litetis  nobìs  dieta  sunt;  sicut  ad  hoc:  quod 
nemOf  quantumcumqne  moralibus  et  intellcm 
ctualibus i^irtuti basket  secundam  habitum et 
secundutn  operationem  perfectus,  absquefi" 
de  salvavi  potasti  dato,  quod  nunquam  ali" 
.  quid  de  Christo  audii'erit  ;  nam  hoc  ratio 
.  humana  per'  se  justutn  intusri  non  poteste 
fide  tamen  adjuta  potesi.  Scriptum  est  enim 
ad  Haebraeos:  Impossibile  est  sine  fide  place- 
\ft  Deo,  Et  in  Lenitico:  homo  quilibet  d«  do- 
mo Israel ,  qui  occiderit  bovern ,  aat  overn  ^ 
aut  caprai»,  in  ca stris  vel  extra  castra ,  et  noo 
obtulerit  ad    ostium  taberaacali  oblationem 
Domino  ,  sanguinis  reos  erit .  Osiium  taber^ 
naculi  Christum  figurat  ^  qui  est  ostium 
conctasfis  aelerniy  ut  ex  E^^angelio  elici  pò* 
test:  occisio  animaliumy  operationes  huma" 
nas,  Occultum  vero  est  j  udì  cium   Dei  ab 
humana  rat  ione ,  quae  nec  l^ige  naturae  , 
nec  le  gè  scripta  ad  eum  perita  git  ;  sed  de 
grafia  speciali  quandoq  uè  per  tingiti  quod 
ftt  pluribus  modis:  quandoque  simplici  re-* 
velatione^  quandoque  reyelatione^discepta* 


giare.  £  cosi  dice  Arislotele  oell' Etica  {  Il 
bene  proprio  è  amabile^  e  il  bene  comune  è 
pia  nobile  e  divino.  E  questo  paò  conoeoersi 
giadisiodi  Dio.  Altrioienti  l«  umana  ragione 
nella  sua  rettit4idjney  non  seguirebbe  i'intea- 
tiene  della  nalura  »  e  questo  é  impossibile  • 
Altri  giodlcj  di  Dio  sono ,  a' quali  la  ragione 
umana  non  può  pervenire  per  suo  vigore  ; 
nientedimeno  vi  perviene  con  l'aiuto  della  fe- 
de e  di  quelle  cose  che  sono  nelle  sante  Lettere 
seri  ti  e»  come  a  questo:  che  nessuno,  benché 
abbia  morali  e  intellettuali  virt&,  e  sia  in  esse 
perfetto,  secondo  l'abito  e  secondo  l'opera* 
sioni,  senca  la  fede  non  si  può  siilyare,  dato  che 
non  mai  abbia  di  Cristo  alcuna  cosa  udita.  Im- 
perocché questo  la  ragione  umana ^  per  sé  me- 
desima, non  può  vedere  se  è  giusto,  ma  aiuta* 
ta  dalla  fede  il  può.  Imperocché  é  scritto  agli 
Ebrei«  Impossibile  è  senza  la  fede  piacere 
a  Dio;  e  nel  Leviticoé  detto;  Ciascuno  uo» 
ma  della  casa  d' Isdrael  che  avrà  morto 
bue  o  pecora  o  capra^ne'  campi  o  fuori  de* 
campi  f  e  non  avrà  fatto  offerta  al  Signore^ 
presso  all'  uscio  del  tabernacolo,  sarà  con* 
dannato  come  omicida.  U  uscio  del  tabeiv 
nacolo  significa  Cristo,  il  quale  é  T  uscio  e  la 
chiaTe  dello  etemo  regno,  come  si  può  inten- 
dere per  lo  £ylingeli6:  l'uccisione  degli  ani- 
mali significa  roperasioui  umane.  Ma  occulto 
é  il  giudicio  di  Dio,  ai  quale  la  umana  ragio- 
ne né  per  legge  di  natura  né  per  legge  di  scrit- 
tura, ma  per  speciale  grasia  dirina,  alcuna 
Tolta  perriene,  e  questo  si  fa  in  molti  modi  : 
alcuna  volta  per  semplice  rivelazione,  median- 
FoL  Ili.  9 
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tione  quadam  mediante»  Simplici  revela» 
iione  aupliciter  :  aut  sponte  Dei ,  aut  ora» 
tione  impetrante»  Sponte  Dei  dupli citer  : 
aut  expreise^  aut  per  signunè.  Expresse  y 
sicut  revelatumjuit  Judicium  Samueli  con» 
tra  Saulem,  Per  signum  y  sicui  Pharaoni 
revelatwn  fuii  per  signum  ^  quod  Deus  in^ 
dicas^erat  de  liberatione  filiorum  IsraeL 
Oratione  impetrante  y  quod  sciebant ,  qui 
dicebdnti  Cam  ignoramas  qoid  agere  debea^ 
rnus,  boc  soluto  babeiiias  residui,  ut  ad  te  oca* 
los  dirigainus.  Disceptatione  vero  mediante 
dupliciter:  aut  sorte,  aut  certamine.  Cer» 
tare  enim^  ab  eo  quod  est  certum  Jacere, 
dictum  est.  Sorte  siquidem  quandoque  Dei 
judieium  revelatur  hominibusi  ut  patet  in 
substitutione  Matthiaein  Actibus  Apostolo^ 
rum»  Certamine  vero  dupliciter  Dei  judi^ 
cium  aperitur:  vel  ex  collisione  virium^  si» 
cut  fit  per  duellum  pugilum  ,  qui  duellio^ 
nes  etiam  vocantur:  vel  ex  contentione  plti^ 
rium  ad  aliquod  signum  pratvalere  conan» 
tium,  sicutjit  per  pugnam  athletarum  cur» 
renlium  ad  bravium»  Primus  istorum  mo-» 
dorum  apud  genti les  figurai us  fuit  in  ilio 
duello  Herculis  et  Antei  ,  cufus  Lucanus 
meminit  in  quarto  PharsaliaCy  et  Ovidius 
in  nono  de  rerum  trafksmutatione .  Secun^ 
dus  Jiguratur  apud  eosdem  in  Ataianta  et 
Hippomene,  in  decimo  e/usdem,  Similiter  et 
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te  aJcona  discettazione;  alcana  volta  persero-* 
pi  tee  rÌYel<i2Ìone  sola.  £  ptr  semplice  rwela^ 
zione  81  fa  in  due  modi,  o  per  yotontà  dì  Dio, 
o  per  mezzo  dell' orazione:  se  si  fa  per  Tolon- 
tà  dì  Dio»,  in  due  partì  si  divide:  o  si  fa  espres* 
samente  o  per  segno.  Espressamente,  come 
fa  rivelato  il  giudizio  a  Samuele  contro  a  San* 
le;   per  segno,  come  fa  a  Faraone  rivelato 

I)e' segni  quello  che  avea  Iddio  giudicato  delia 
iberazione  de*  figliuoli  di  Isdrael  ;  per  mezzo 
dell'orazione,  come  si  dice  nel  secondo  de'Pa* 
rdlipomenon  :   Quando  noi  non  sappiamo 
quello  che  noi  dobbiamo  fare^  questo  solo  ci 
resta  a  fare:  che  gli  occhi  nostri  a  te  di^ 
rizziamo.  £  mediante  la  discettazione  in  due 
modi  arvviene,  o  per  sorte  o  per  contenzione: 
la  quale  contenzione  si  chiama  certa  re ,  cioè 
certo  Care.  Cofti  per  sorte  il  giudizio  di  Dio 
alcuna  Tolta  si  rivela  agli  uomini;  come  ap« 
parisce  negli  Atti  degli  Apostoli  nella  sosti- 
tozioDe  di  Mattia*  Per  contenzione  in  due  mo- 
di si  manifesta  il  giudizio  di  Dio;  a  veramen- 
te per  comparazione  di  forM,  come  avviene 
a  due  combattenti,  i  quali  si  chiamano  dueU 
li,  perchè  tra  due  è  questo  combattimento, 
ovvero  per  contenzione  di  più,  che  si  sforza- 
no  d'arrivar  prima  d'ogni  altro  a  un  certo 
segno,  come  avviene  a  quelli  atleti  che  cor-* 
rooo  al  palio.  11  primo  modo  fu  figurato  nel 
duello  di  Ercole  e  di  Anteo,  del  quale  fece 
menzione  Locano  nel  quarto  della  battaglia 
Cairsalica,  e  Ovidio  nel  nono  delle  Metamorfosi. 
Il  secondo  modo  è  figurato  appresso  di  quo' 
medesimi  in  Atalanta  ed  Ippomene  od  decimo 
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Intere  non  debet ,  quoniam  in  hi$  duobui 
deeertandi  genetibus  ita  ie  habet  resy  ui  in 
altero  sine  in/uria  deceriantes  impedire  se 
possint^  puta  duelliones;  in  altero  autem 
non;  non  enim  athleiae  impedimento  in  aU 
terutrum  uti  debent^  quamvis  Poeta  noster 
aliter  sentire  videaturin  quinto,  cum  Jècii 
remunerari  Euryalum.  Propter  quod  me^ 
lius  Tullius  in  ter t io  de  OfficUi  hoc  prohi^ 
buit ,  sententiam  Chrjrsippi  iequens  ;  alt 
enim  sic:  Scile  GbrysippuSt  òt  multa:  Qai 
stadiaoi  (  inqait  )  currit,  eniti  et  contendere 
debet y  quanti  maxime  possit,  ut  TÌncat:  sup*' 
plantare  nutem  eum  qui  cum  certet)  nullo 
modo  debet.  Ii$  itaquc'  in  Capitalo  hoc  di-* 
stinctii  y  duas  rationes  efficaces  ad  propo^ 
situm  accipere  possumus  .*  scilieet  a  diacc'^ 
ptaiione  athletarum  unamy  et  a  disceptatiO'-^ 
ne  pugilum  alteram^quas  quidem  prosequar 
in  sequentibus  et  immediatis  Capitulis. 

Ille  igitur  populus^qui  cunctis  athletizan» 
tibtts  prò  imperio  mundi  praevaluity  de  di* 
vino  judicio  praoi^aluit,  Nam  cum  diremptio 
unii^ersalis  liiigii  magis  Deo  sit  eurae , 
quam  diremptio  particularisi  et  in  parti* 
Gularibut  litigiis  quibusdam  per  athletas 
divinum  judicium  poslulatnr ,  fuxta  jant 
tritum  próvtrbium  :  Cui  Deus  concedit,  bene- 
dico t  et  Petrus;  nuilum  dubium  est y  quin 
praes^alentia  in  athieiis  prò  imperio  mundi 
certantibus  Dei  judicium  sit  sequuta.Roma* 
nus  populusy  cunctis  athletizantibus  prò  //n- 
perio  mundiy  praeyaluit.  QuoU  erit  mawfe* 
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delle  Metamorfosi.  È  da  sapere  egoalmentey 
che  ID  questi  due  modi  dì  combattere,  è  que- 
sta canaisìone:  che  Dell'  uno  i  combattenti  si 
possono  senza  ingiaria  impedire,  com'è  nel 
daello,  ma  nell'altro  no;  perchè  qatlli  che 
corrono  al  palio,  non  debbono  impedirsi  $  ben- 
ché il  poeta  nostro,  pare  che  abbia  altrimenti 
sentito  nel  quinto, quando  fece  rimunerare  £a- 
rialo.  £  però  meglio  Tullio  nel  terzo  degli 
OifÌG),  questo  vietò^  seguitando  la.  sentenzA  di 
Crisippo,  dove  dice  in  questo  modo:  Reità' 
mente  sentì  Crisippo  in  queslaycome  in  mol* 
te  altre  cose ,  quando  disse:  Chi  corre  al 
palio  deve  sforzarsi  quanto  pia  può  di  vin^ 
cere,  ma  di  dare  gambetto  a  colui  che  conu- 
batte  con  lui,  non  debbe.  Fatta  questa  di- 
stinzion*?,  possiamo  pigliare  due  ragioni  al  pro- 
posito nostro  molto  efficaci;  una  dal  combat- 
tere degli  Atleti  che  corrono  al  palio,  l'altra 
dal  combattere  de'  duelli;  e  questo  porrò  im- 
mediatamente ne' seguenti  capitoli. 

Adunque  quel  popolo,  il  quale  arftnsò  lutti 
gli  altri  nel  correre  allo  imperio  del  mondo, 
per  divina  ragione  li  ayanzò,  perchè  Iddio  ha 
cura  di  chiarire  la  lite  universale^  molto  più 
che  la  particolare.  £  certamente  nelle  parti* 
coleri  liti  si  richiede  il  divino  giudicio,  secon* 
do  quel  proverbio  cbe  dice:  À  chi  Iddio  la 
concede j  santo  Pietro  la  benedica  ;  e  però 
non  è  dubbio  cbe  il  prevalere  de'  combattenti 
allo  imperio  del  mondo, ^ia  stato  ordinato  dai 
giudizio  divino.  Il  popolo  romano  prevalse  a 
tutti  i  combattenti  per  lo  imperio  del  mondo* 
£  questo  sarà  manifesto,  se  si  considerino  i 
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Miumj  si  contidereniur  athletae.  Si  conside'» 
retar  et  bravium  sive  meta^brainum  sive  mcy 
tu  fait ,  omnibus  praeesse  mortalibag:  hoc 
enim  imperium  dicimus.  Sed  hoc  nulli  con^ 
tigit  ni  si  Romano  populof  hic  non  modopri^ 
muSf  quin  et  solus,  qui  atti git  metam  certa^ 
minis^  ut  statini  patebit.  Primus  namque  in* 
ter  mortaiesj  qui  ad  hoc  bravium  anhelai^itj 
JVinus  /uitf  Assyriorum  rex:  qui  quamvis 
cum  consorte  thori  Semiramidej  per  nona-* 
ginta  annosy  et  plares  {ut  Orosius  refert) 
Imperium  mundi  armis  tent averi t^  et  totani 
Asiam,  sibi  suhegerit^  non  taaien  occidenla* 
les  mundi  parles  eis  unquam  sub/eetae/ue»^ 
runt,  HoFum  amborum  Oi^idius  memoriam 
facit  in  quarto,  ubi  dicit  in  Pyramo:  Go- 
ctìlfbas  muri»  cinxUse  Semiramis  urbem;  et 
infra:  Conveniant  ad  busta  MLniy  lateaotque 
sub  umbra.  Secundus^  Vesoges  rex  AEgypti^ 
ad  hoc  bravium  spiravit*  Et  quamvis  Meri^ 
diem  atque  Septentrionem  in  Asia  exagita^ 
irerit,  ut  Orosius  memorata  nunquam  tamen 
dimidiam  partem  or  bis  obtinuiti  qmnimou 
Scythis  ab  incoepto  suo  temerario  est  aver-m 
sus.  Deinde  Cyrus  Persarum  rex  tentavit 
hoc^  qui  Baby  Ione  destructa,  imperioque 
Babylonis  ad  Persas  translatOf  nec  quidenè^ 
ad  bue  partes  Oecidentale^expertus,  sub  To* 
miride  regina  Scytharum  vitam  simul  cum 
intentionedeposuitmPost  Kos  vero  Xerses  Da-'^ 
rii  filiusy  et  rex  in  Persisj  cum  tktnta  genm 
tium  multitudine  mundum  invasiti  cum  tan^ 
ta  pottsntiay  ut  transitum  marisy  Asiam  aò 
Europa  dirimentis,  inter  Seston  et  Abydon, 
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combatleati  ;  e  s^  si  consideri  il  premio  ed  il 
termine ycerlameiite  il  premio  ed  il  termina 
fa  d'avansare  tutti  i  mortali.  Imperocché  que« 
sto  sì  cbiama  imperio.  £  questo  non  avvenne 
ad  aleno  popolo  «e  non  al  romano  i  il  quale 
non  solamente  primo  j  ma  solo,  pervenne  al 
termine  della  battaglia,  come  poeo  dipoi  di« 
chiarereino.  U  primo  che  tra'  mortali  si  sforsò 
d'facquistare  questo  premio,  fu  Hino  re  degli 
Assir],  il  quale  benché  con  la  donn^  suo  Se- 
miramide per  novanta  anni  e  più ,  come  dice 
Orosio  ,  tentasse,  con.  l'arme  di  conseguire 
l'imperio  del  mondo  e  tutta  l'Asia  seggio* 
gasse,  nientedimeno  le  parti  ocotdentali  non 
sottomise*  Di  costoro  fin  menzione  Ovidio  nel 
quarto 9  dicendo:  Semiramis  cinse  la  città 
con  muta  di  mattoni;  e  dipoi  dice:  Hagum 
nin$i  al  corpo  di  Nino ,  e  sotto  V  ombra 
si  nascondino*  Il  secondo  che  cercò  questo 
imperio  fu  Vesoge  re  degli  Egizj.  £  benché 
tribolasse  il  Mesi^odi  ed  il  Settentrione,  come 
Orosio  narra ,  nientedimeno  non  ottenne  mai 
messa  la  parte  della  terra;  ma  nel  combat- 
tere con  gli  Sciti ,  innanti  che  pervenisse  al 
premio ,  si  fermò  •  Dipoi  Ciro  re  de'  Persi 
tentò  qnesto  medesimo;  il  quale  distrutta  Ba«> 
bilonia  ,  e  ridotto  l' imperio  Babilonico  sotto 
i  Persi ,  non  conseguita^to  ancora  le  parti  oo- 
eìdentali,  sotto  Tomlride  regina  degli  Sciti, 
perde  la  intensione  sua  insieme  con  laj  vita. 
Dopo  costoro,  Serse  figliuolo  di  Dario  e  re  de' 
Persi,  con  tanta  moltitudine  di  gente  assaltò 
il  mondo,  e  con  tanta  potenza,  che  trapassò  il 
mare  dividente  l'Asia  dall'  £uro{ìa,  fatto  uno 
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panie  suftc^a^rit.  Cu/iis  operh  admiratilis 
Lucanus  in  secundo  Pharsaliàe  meminii. 
Canti  entm  sic:  Tales  faina  oanit  tamidum 
super  aequora  Xersem  Constmxisse  Tias.  Ei 
tandem  miserabiliter  ab  incoepto  repulsus , 
ad  bra\fium  pervenire  non  potuti ,  Praeter 
istosj  ei  post,  Alexander  rex  Macedo  maxi^ 
me  omnium  ad  pàlmam  Monarchiae  prò* 
pinquans,  dum  per  Legaios  ad  deditionem, 
Romanos praemonety  apud  AEgyptumtante 
Romanorum  raiionem,  ut  Livius  narrati  in 
medio  quasi  cursu  collapsus  est»  De  cu/us 
etiam  sepultura  ibidem  exisiente ,  Lucanus 
in  octavOy  invehens  in  Piolemaeum  regent 
j4Egjrptif  testimonium  reddit  dicenst  Ulti- 
ma Lagacàe  atirpis  perìtiiraque  proles  Dege- 
ner ,  inceslae  aceptris  cessare  sororis ,  Cam 
sacrato  Macedo  tibi  seryetar  in  antro. 


O  aliitudo  sapientiae  et  scientiae  Dei, 
quis  hic  te  non  obstupeseere  poterti?  Nans 
conaniem  Alexandrum  praepedire  in  cursu 
coathletam  Romanum^  iu^  ne  sua  temeritas 
prodiret  ulterius  ^  de  certamine  rapuisii, 
Sed  quod  Roma  palmam  tanti  bramii  sii 
adepta^  muliis  àpprobatur  testimoni is:  aii 
enim  Poeta  nosier  in  primo:  Certe  faine  Ro^ 
inanos  oUm  Tolventibas  annis,  Hinc  fere  do- 
ctoresy  revocato  a  sanguine  Teneri,  Qai  mare, 
qtti  terras  oaini  dttione  tenei^ent.  Ei  Lucanus 
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ponte  intra  Sestoo  ed  Abidoo.  Di  questa  ope« 
ra  mirabile  fece  menzione  Lucano  nel  secondo 
libro  della  farsalica  pagna,  cosi  dicendo:  La 
fama  canta  che  il  superbo  Serse  Jece  i^ia 
sopra  il  mare.  Cpstni  finalmente,  rimosso  dal 
suo  prò  posi  to«  rimase  miserabile,  e  non  potè 
al  palio  peryenire.  Dipoi  Alessandro  re  di  Ma^ 
cedonia  appressandosi  più  cbe  gli  altri  al  palio 
delta  monarchia,  mandò  ambasciadori  a  Ro» 
mani  chiedendo  loro  obbediensa;  ma  innanzi 
che  eglino  gli  rispondessero,  in  Egitto  mori 
nei  mexzo  del  suo  corso,  come  narra  Lìtio. 
Della  sepoltura  del  quale  in  detto  luogo  Lu-* 
cano  fa  memoria  neil'  ottavo,  mentrecbè  ri* 
prende  il  re  Tolomeo  in  questo  modo:  O  ul* 
tima  peritura  e  degenere  prole  della  stirpo 
Lagea ,  tu  ubbidirai  allo  imperio  della  in^ 
cestuosa  sirocchia^  abbenchè  nella  tua  sa^ 
orata  spelonca  sia  sepolto  il  re  di  Mace^^ 
donia* 

O  altesza  della  sciensa  e  iuipienca  d'Id<^ 
dio,  quale  sarà  quello  che  qui  di  te  non  si 
maniTigli?  Imperocché  quando  Alessandro  si 
sformava  dMmpedire  nel  corso  il  popolo  ro« 
mano,  che  con  lui  insieme  correva  al  palio, 
tu  lo  rapisti  nel  mezzo  del  corso,  acciocché 
la  temerità  sua  più  alto  non  salisse,  Ma  che 
Roma  abbia  conseguita  la  palma  di  si  degno 
palio ,  per  motti  testimon j  si  manifesta,  per* 
che  Virgilio  nel  primo  cosi  dice:  Egli  è  sta»' 
bili  t  a  che  di  qui  per  certi  tempi  futuri  di^ 
scendano  i  Romani j  e  xieno  conduttori  di* 
scendenti  del  sangue  Troiano  restaurato; 
i  quali  e  mare  e  (erra  al  loro  imperio  sog* 
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ti^m  animi  ^uam  corporis  mutuam  collisiom 
nenif  divinum  judicium  postidatur,  Quan 
^uidetfi  collisionemy  quia  primitus  unius  ad 
unum  fuii  ipsa  invtntay  duellum  appella^ 
mus.  "Sed  sèmper  cavendum  est,  ui  quemad" 
modum  ia  rebus  bellicis^  prius  omnia  tcn^ 
landa  sunt  per  discepiationem  quamdam^ 
et  ultimum  per  praelium  dimicandum  est  .* 
m  Tullius  et  Fegetius  concorditer  praeci^ 
piuniyhic  in  re  militari^  ille  vero  in  officiis. 
Et  quemadmpdum  in  cura  medicinali  ante 
ferrum  et  ignem  omnia  ex^erienda  sunty  et 
ad  haec  ultimo  recurrendum;  sic  omnibus 
yiis  prius  ins^estieatis  prò  judicio  de  lite 
habendOf  ad  hoc  remedium  ultimum  qua-' 
dam  justitiae  necessitate  coacti  recurra^ 
mu$^  Duo  igitur  formalia  duelli  apparent; 

<  unum  y  hoc  quod  nunc  dictum  estialiud, 
quod  superius  tangebatur  i  scilicet ,  ut  non 

;  odioy  non  amore^  sed  solo  justitiae  zelo,  de 
communi  assensu  agonistat  scu  diiclliones 
palaestram  ingrediantur.  Et  propter  hoc 
bene  Tullius,  cum  de  hac  materia  tangeret; 
inquiebat  enimx  Sed  bella,  quibus  Irò  perii  co* 
rona  prò  posila  est,  minas  acerbe  gereoda  sunt* 
Quod  siformalia  duelli  sen^anda  sunty(ali'^ 
terenim  duellum  non  esset  )  justitiae  neces^ 
sitate  de  communi  assensu  congregati  prò» 
pter  zelum  justitiae^  nonne  in  nomine  Dei 
congregati  sunt?  Et  si  sicy  nonne  Deus  itt 
medio  illorum  est?  cum  ipse  in  Es^angelio 
nobis  hoc  promittat»  Et  si  Deus  adest,  non-' 
ne  nefas  est,  habendo  juslitiam  succumbere 
posse?  quam  ipse  in  tantum  diligiti  quan-^ 


di  gìastisia,  faceudo  comparasione  delle  forse 
del  l'ani  ma  e  del  corpo,  si  richiede  il  giudi- 
sio  disino.  £  questa  coiuparaiione  di  combat- 
tere perchè  fo  trovata  io  principio  tra  uomo 
e  nomo ,  si  chiama  duello.  Ma  sempre  si  vuole 
riguardare»  che ,  conforme  alle  cose  belliche, 
prima  si  debbano  tutte  le  cose  tentare  per  di^ 
scettasione,  ed  ultimamente  combattere,  come 
Tullio  e  Vegezto  comandano;  Vegesìo  nell'Arte 
militare,  e  Tullio  negli  Offic).  t  come  ancora 
nella  cura  medicinale  ,  prima  si  vuole  provare 
ogni  altro  rimedio  che  il  ferro  e  il  fuoco,  cosi 
per  avere  il  giudizio  della  lite,  investiga  te  tutte 
le  vie,  ultimamente  a  questo  rimedio  ricor ria» 
mo,  costretti  da  una  certa  necessità  di  giusti- 
zia. Due  ragioni  formali  del  duello  appariscono, 
Tona  è  ora  detta,  V  altra  di  sopra  si  toccò.  E 

3nesto  è  che  ne  per  amore,  ma  per  solo  zelo 
ella  giustizia  con  comune  consenso  i  due  com- 
battenti vengano  in  campo .  £  però  Tullio 
parlando  di  questa  materia  bene  disse:  Le  bat'* 
taglie  che  pretendono  alla  corona  dello  im" 
perio  deboono  essere  meno  acerbe.  Adunque 
se  le  ragioni  formali  del  duello  s' hanno  a  con« 
servare,  perchè  altrimenti  non  sarebbe  duello, 
quelli  che  sono  per  necessità  di  giustìzia  e  co.* 
mune  consenso  raunati  pel  zelo  della  giusti^^ 
zia,  certamente  sono  nel  nome  di  Dio  congre- 
gati. £  se  cosi  è,  Iddio  stu  nel  mezzo  di  loro, 
conciossiachè  nello  Evangelio  questo  ci  pro- 
mette. £  se  Iddio  è  presente,  non  è  lecito  pen- 
sare che  la  giustizia  possa  perdere,  la  quale 
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t uni, superius  praenot alar.  Et  sijustilia  in 
bello  succumbere  nequit ,  nonne^  de  jure  ac^ 
quiritur  y  guod  per  duellum  acquiritur? 
Jlanc  veritatem  etiatn  gentiles  ante  tubam 
Evangelicam  agnosceòantf  cum  judicium 
ad  fortunata  duelli  quaerpbant,  Unde  bene 
Pyrrhus  Uh  tam  moribus  AEacidarum^ 
quam  sanguine  generosus,  cum  Legati  Ro^ 
manorum  prò  reaimendis  captivis  ad  illune 
missifuerunt^  respondit:  Nec  mi  aoruui  pò* 
^CO)  Dee  mi  pretium  dederitis;  Non  cauponao* 
tes  beliami  sed  belligerantes:  Ferro,  qod  auro, 
vitam  cerna mus  alriqaei  Voane  velit,  an  me, 
regnare  Hera  :  quidve  ferat  sora,  Viriate  espe- 
ria mus.  Et  hoc  simul  accipe  dictam.  Quorum 
virtuti  belli  fortuna  pepercit,  Horuodem  me 
Jibertati  parcere  certum  est,  Dono  ducile, 
doque  volentibus  cum  magnis  diìa.  Haec  Pyr^^ 
rhus.  Heram  vocabatfortunanij  quam  caus- 
sam  melius  et  rectius  nos  diifinam providen" 
iiam  appellamus,  Unde  caveant  pugile8,ne 
pretio  constiluant  sibi  caussam  :  quia  non 
tunc  duellumy  $ed forum  sanguinis  et  iniu  • 
slitiae  dicendum  ess2t:  nec  tunc  arbiter  Deus 
adesse  credaturj  sed  ille  antiquus  hostisj  qtU 
litigii  fuerat  persuasore  Habeant  semper  ^ 
si  auelliones  esse  volunt,  non  sanguinis  et 
injustitiae  mercatores,  in  ostiq  palaestrae^ 
ante  oculos  Pyrrhumj  qui  prò  imperio  de  - 
certando  sic  aurum  despìciebat^  ut  dicium 
est.  Quod  si  coutra  veritatem  ostensam  de 
imparitate  virium  instetur  jUt  assolet  ,per 
Victor iam  David  de  Goliath  obtentam  ,  in^ 
§tantia  refcllatur.Et  sì  gentiles  aliudpete^ 
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egli  sopra  tatto  a  ina.  £  se  la  giustiaia  nel  daeU 
[o  non  pnò  perdere^  quello  cna  §'  acqaUta  per 
duello  s'acquista  per  ragione.  Questa  verità 
ancora  i  gentili  ìnnansi  alT'eTangeliOa  tromba 
conobbono  quando  e' cerca  vano  il  giaditiodaU 
la  fortuna  del  duello;  onde  Pirro  uomo  gene- 
roso sì  pel  sangue  d'Achille,  sì  esiandio  pe' 
costumi ,  rispose  a'  legati  romani  mandati  a 
Itti  per  ricomperare  t  prigioni:  io  non  appetì*^ 
geo  Qto,  né  mi  darete  prezzo  alcuno;  io  non 
Jo  mercanzia  di  ^uerra^  anzi  combatto  per 
onore.  Con  ferro  non  con  oro  combattiamo 
insième^  e  così  reggiamo  chi  vuole  la  fortuna 
che  regni;  e  proviamo  con  le  virtà  nostre  chi 
esalta  la  fortuna,  lo  intendo  perdonare  a 
coloro  che  con  la  virtù  loro  hanno  superata 
la  fortuna;  menategli  con  voi;  io  ve  gli  do-* 
no.  Quello  che  Pirro  chiama  la  fortuna,  noi 
più  rettamente  chiamiamo  divina  provìdensa; 
e  però  si  guardino  i  combattenti  che  non  si 
propooghino  presiocome  cagione  di  loro  com- 
bat tiere;  cbé  non  si  chiamerebbe  duello,  ma 
mercato  di  sangue  e  d'  ingtostÌEÌa,  e  non  sa* 
rebbe  quivi  arbitro  Iddio,  ma  quello  antico  ni* 
mico  il  quale  persuadeva  liti.  Adunque  abbiano 
sempre  innansi  agli  occhi  loro  i  combattenti, 
se  vogliono  essere  duelli,  e  non  mercatanti  di 
sangue  e  dHngiustisia,  Pirro,  il  quale  combat- 
tendo per  loimperiocosl  com'è  detto,  dispres- 
zava  l'oro.  'Ma  se  contro  alla  rerità  dichiarata 
alcuno  s'opponga  della  imparità  delle  forse  co- 
me fare  si  suole,  si  confuterà  l'obieEÌone  per  In 
vittoria  dì  David  contro  a  Golia?  e  se  i  gentili 
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reniyre/ellant  ipsamper  victoriam  Herculis 
in  Jntheum.  Stultum  enim  est  valde,yireSf 
ffuas  Deus  confortai,  in/criores  in  pugile  sii^ 
spi  cari,  Jam  gatis  manifestum  est^quodpcr 
duellum  acquiriturdejure  acquiri.Sed  Ro^ 
manus populus per  duellum  acquisis^it  impe^ 
rium:  quodfide  dignis  testimoniis  approba*^ 
tur;  in  auibus  m ani/est andis  non  solum  hoc 
apparebity  sed  et  quicquid  a  primordialibus 
imperii  Romani  dijudicanattm  erat  i  per 
duellum  esse  discussum.  Nam  de  primo»  cum 
elfi  sede  patris  AEneae^  qui  primus  pattr 
hujuspopulifuity  verteretur  litigium^  Turno 
Rutulorum  rege  eontra  stante^  de  communi 
amborum  regum  assensuy  ad  ultimum^pro" 
pter  divinum  beneplacitum  inquirendumf 
iuter  se  solum  dimicatum  est ,  ut  in  ultimis 
AEneidos  canitur .  In  quo  quidem  agone 
tanta  victoris  JEneae  clementia  fuit  ^  mi 
nisi  baltheuSj  quem  Turnus  Pollanti  a  se 
occiso  detraxerat ,  patuisset ,  vieto  victor 
simili  vitam  condonasset ,  et  pacem;  ut  ul'^ 
tima  carmina  nostri  PoetaetestantUr.Cum" 
que  duo  populi  ex  ipsa  Trojana  radice  in 
Italia  germinassent,  Romanus  scilicet  po^ 
piilusy  et  Albanus;  atque  de  signo  aquilacp 
deque  penatibus  diis  Trojanorum^  atque 
digfiitate  prinqipandi  lon^o  tempore  inter 
se-d'sceptatum  esset;  ad  ultimum  communi 
assensu  partium^propter  instantiam  cogno^ 
scendam,  per  tres  HoratiosfratreSy  et  per  to» 
(idem  Curiatios  fratresy  inde  in  conspectu 
regum  et  populorum  altrinseeus  expectan^ 
tium  decertaium  est  :  ubi  tribus  pugilibtu 


rìchìedessÌDO  altro,  confutino  quella  per  la  tit* 
torta  di  Ercole  contro  Anteo.  Egli  è  molto 
paxza  cosa  estimare  che  le  forse  da  Dio  con- 
fortate sieno  inferiori  alle  fortune  de' combat- 
tenti. Già  è  assai  dichiarato  che  quello  che 
s'  acquista  per  duello,  s' acquista  per  ragio- 
ne. Il  popolo  Romano  acquistò  l'imperio  per 
duello,  e  questo  si  pruora  con  testimoni  degni 
di  fede;  nella  manifestazione  de'quali  non  so» 
la  mente  apparirà  questo,  ma  eziandio  ciò,  che 
i  Romani  dal  loro  principio  combatterono,  es- 
sersi per  duello  combattuto.  Imperocché  nel 
principio  quando  si  combatteva  della  sedia  di 
Enea,  primo  padre  di  questo  popolo.  Turno 
rede'Èutoli  vi  si  contrappose:  e  finalmente 
per  comune  consenso  d'amendoe  i  re,  per  co- 
noscere quale  fusse  il  piacimento  di  Dio,  tra 
loro  due  ta  il  combattimento,  come  canta  Vir- 
gilio neir  ultimo.  Nella  quale  battaglia  fu  tan- 
ta la  clemenza  di  Enea  vincitore,  che  se  non 
avesse  veduto  appresso  a  Turno  il  collare,  il 
quale  rubò  a  Fallante  quando  l'uccise,  gli 
avrebbe  perdonato  la  vita,  come  dice  Virgilio. 
£  dappoi  che  germinarono  due  popoli  della 
radice  de'  Romani,  e  questo  fu  il  popolo  Ro- 
mano e  l'Albano;  e  ael  segno  dell'aquila,  e 
degli  Dei  famigliari  de'Troiani,edella  dignità 
dello  imperare,  lungo  tempo  si  fu  combattuto; 
in  ultimo  di  comune  consentimento  delle  par- 
ti, per  conoscere  Tinstanza,  per  tre  fratelli  Ora- 
zj,  e  per  altrettanti  Guriazj  ,  nel  cospetto  de' 
re  e  de'  popoli  si  combattè;  ove  morti  tre  com- 
battitori degli  albani;  a'  due  combattitori  de' 
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Albanorum  perempus,  Romanorum  duabuSp 
palma  victoriae  sub  Hostilio  regc  eessit  Ro- 
manis.  Et  hoc  diligenler  Livius  in  prima 
parie  contexit,  cui  Orosius  etiam  conlesta- 
tur.  Deinde  cuin  Jinitimisy  onuii  jure  belli 
sen^atOf  cuin  Sabinisj  cum  Samnitìbus^  licet 
in  multi  ladine  disceptantium  ,  &ub  forma 
tainen  duelli^  de  imperio  decrelum  fuisse  , 
Lmus  narrai i  in  quo  quidem  modo  decere 
tandi  cani  Samnitibus.fere  Forlunam  i^ut 
dicam)  incoepli  poenituit.  Et  hoc  Lucanus 
in  seaiado  ad  exemplum  sic  reducit:  Aut 
Collina  tulli  .sLrutaSyquot  purtu  caUrva8,Tunc 
cuai  peue  caput  uiuucii  reruuique  potestas 
Mutavit  translàta  locurn,  Roiiianuque  Sauipis 
tJitra  Caudinas  superavit  vulnera  furcas» 

Postquam  \^era  Italorum  litigi  a  sedata 
fueruntyCl  cum  Graecis^cumque  Poenis  non- 
dum  prò  dii^ino  judicio  certatum  essety  id 
imperia  m  intendenti  bus  illis  et  istis^  Fabri» 
CIO  prò  Romani Sy  Pyrrho  prò  Graecisy  de 
imperli  gloria  in  militiae  multitudine  de- 
certanlibiiSf  Roma  obtinuit,  Scipione  vero 
prò  Italisy  Hannibalc  prò  Afiicanis  in  for- 
ma ducili  bellum  gerentibus^  Ilalis  Afri  sue* 
cubuerunt:  sicul  Livius  et  omnts  Romanae 
rei  òcriplores  leslificari  conantur,  Quìs  igi" 
tur  nane  adeo  mentis  obtusae  esty  qui  non  ('<- 
deal,  sub  jure  duelli  gloriosum  populum  co- 
ronam  tolius  orbis  esse  lucratum?  Vere  pò- 
tuit  dicere  vir  RomanuSy  quod  Jposlolus  ad 
Timolheum:  Rcpos.ta  est  tnihi  corona  ìustU 
line:  reposi  la  scilicety  in  Dei  previdenti  a  acm 
<  terna.  Fideant  nutic  Juristae praesumptuo^ 
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Rooittnìy  r  ooore  della  vittoria  si  concedetCe 
sotto  il  re  Ostilio.  £  questo  trattò  diligente- 
mente Livio  nella  prima  parte»  e  ancora  Orci* 
sio  lo  manifesta.  Dipoi  co' popoli  a  loro  confi- 
nanti osservata  ogni  ragione  bellica  y  e  co' Sa-* 
bini  e  co'  Sanniti,  benché  si  combattesse  con 
grande  uioltitodine»  nientedimeno  si  combattè 
in  forma  di  duello,  come  narra  Livio;  nel  qual 
modo  di  combattere  co'Sannitìy  si  pentirono 
del  proposito.  E  questo  Ciintò  Lucano  nel  se- 
condo: Quante  schiere  sparse  condusse  la 
Porta  Collina  in  quel  tempo^  in  cui  il  capo 
del  mondo,  e  la  potenza  somma ^quasi  mutò 
il  luogo  y  e  le  cose  romane  quasi  cedui  tono 
a*  Sanniti, 

Ma  dappoiché  le  contenzioni  italiche  furono 
cessate^  non  si  essendo  per  divino  giudicio  an- 
cora combattuto  co' greci  né  con  gli  ati'rica* 
ni  9  ed  opponendosi  costoro  a' Romani,  conten- 
de Fabrisìo  pe 'Romani  e  Pirro  pe' Greci,  e  Ro- 
ma ottenne  la  gloria  dell'Impero.  Combattè 
Scipione  per  gl'Italiani  ed  Annibale  per  gli 
Afiricani,  ed  in  questa  forma  di  duello  Affri- 
ca ubbidì  a  Italia,  come  Livio  e  gli  altri  scrit- 
tori narrano.  Qual  sarà  adunque  di  sì  grosso 
ingegno  che  non  vegga  quel  popolo  glorioso 
avere  in  forma  di  duello  acquistato  lo  imperio 
del  mondo?  Ben  potè  dire  il  cittadino  romano 
quello  che  a  Timoteo  disse  lo  Apostolo:  Egli 
è  riposta  per  me  la  corona  della  giustizia* 
Ed  intendeva  che  eli' era  riposta  nella  provi- 
deusa  eterna  di  Dio.  Veggano  ora  i  presun- 
tuosi giuristi  quanto  sieno  inferiori  a  quello 


si,  quantum  infra  sint  ab  (Ila  specula  raiio^ 
nisy  unde  huinana  niens  haec  principia  spe* 
culatur,  et  sileanty  secundum  sensum  legis 
consiUum  et  judicium  evhibere  contenti.  Et 
jani  manifestum  est ,  tfuod  per  duelluni  RO' 
manus  populus  acquisivit  iniperium:  ergo  de 
jure  acqui si^^ìtj  quod  est  principale  proposi-^ 
tum  in  libro  pr aesenti,  Hucusque patet  pro^ 
posituni,  per  rationes  quae  plurimum  ra^ 
tionalibus  principiis  innituntur;  sed  dein^ 
ceps  ex  principiis  Jidei  Cari  stia  nae  iteruni 
patefaciendum  est,  Maxime  enim  fremaci 
rum  y  et  inania  meditati  sunt  in  Romanum 
priftcipatuniy  qui  zelaiores  Jidei  Christian 
nae  se  dicunt ,  nec  miserere  eos  pauperum 
Christiy  quibus  non  solum  deufradatio  fit 
in  ecclesiarum  proveritibus  y  quinimo  patri-- 
moni  a  ipsa  quotidie  rapiuntur^  et  aepau» 
pera  tur  Ecclesia,  dum  simulando  justitiam^ 
exequutotem  Justitiae  non  admittunt,  Nec 
jam  pauperatio  talis  absque  Dei  judicio  fit: 
cum  nec  pauperibus  ,  quorum  pat rimonta 
sunt  EcclesiaefacultateSy  inde  sub9eniatur; 
neque  ab  offerente  Imperio  cum  gratitudine 
I  teneantur,  Redeanty  unde  venerunt:  vene^ 
runt  bene,  redeant  mala  quia  bene  data,  et 
male  possessa  sunt.  Quid  ad  pastores  tales? 
Quid  si  Ecclesiae  subsiantia  dijffluity  dum 
proprietates  propinquorum  suorum  exau- 
geantur?  Sedforsan  mtlius  est j  propositum 
prosequi  :  et  sub  pio  silentio,  Sali^atoris  no» 
stri  expectare  succursum.  Dico  ergo,  quod 
si  Romanum  imperium  de  jure  non  fuity 
Càri$tus  nascendo  praesumpsil  injustum:€t 


specolo  della  ragione,  onde  la  amaiia  mente 
specula  qoeflti  principii,  e  tacciaoo  e  aleno  con* 
tenti  giodìcare  secondo  il  senso  della  legge. 
Egli  è  Ala  manifesto  che  il  popolo  Eomano 
per  daeilo  acquistò  lo  impano,  adanqoe  per 
ragione  lo  acquistò;  e  questo  è  il  proposito 
principale  di  questo  libro.  Infino  qui  sé  di- 
chiarato il  proposito  nostro  per  le  ragioni  le 
quali  si  fondano  ne'  princip)  racionalì  ;  ma  da 
ora  in  là  è  da  manifestare  questo  medesimo 
pe'  principi  della  fede  cristiana.  Bfoisonsi  con 
gran  furore  e  con  Tani  pensieri  contro  al  prin- 
cipato romano,  coloro  che  si  chiamano  sela- 
tori  della  fede  cristiana,  e  non  hanno  avuto 
misericordia  de'poTeri  di  Cristo;  i  qosli  non 
solamente  sono  fraudati  nelle  rendite  della 
chiesa,  ma  esiandio  sono  rapiti  loro  tuttodì  i 
patrimonj  ;  e  dìrenta  la  Chiesa  pOTera,  men- 
treché  6gnendo  la  giustiiia,  non  la  mettono 
in  effetto.  Certamente  questa  poTcrtà  non  ci 
aTTiene  senta  il  giudizio  di  Dio,  coneiossia* 
che  non  si  sorvenga  a'poTeridellefecoltà  ee* 
clesiastiche,  che  sono  il  loro  patrimonio,  e 
dallo  imperio  che  le  offerisce,  non  fieno  te» 
unte  con  gratitudine.  Ritornino  onde  Tonno- 
no:  Tonnono  bene,  ritornino  male,  perchè  sono 
cose  ben  date  e  male  possedute.  Cne  a  tali  pa» 
stori?  che  se  la  sostansia  delia  chiesa  si  disper- 
gè,  mentrechè  le  proprietà  de' suoi  propinqui 
s'accrescono?  Ma  egli  è  forse  meglio  seguire 
il  proposito,  e  con  pietoso  silensio  aspettare 
il  soccorso  del  Salratore  nostro.  Dico  aaonqne 
che  se  il  romano  Imperio  non  fu  di  ragione. 
Cristo  nascendo  presunse  cosa  ingiusta:  qne^ 
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consetjuens  est  Jhlstim, ergo  coniradf'ctorium 
antecedentis  est  vernm.  Inferant  enitn  se' 
contradictoria  invicem  a  contrario  sensu» 
Falsitatem  consequentis  ad  fideiesPosiende* 
re  non  oportet.  Nain  si  fidtiisquisest^fal^ 
sum  hoc  esse  concedii:  et  si  non  concediti  Ji* 
delis  non  est;  sed  ab  eo  ratio  ista  non  quae^ 
ri  tur;  Conseefuentiam  sic  ostendo:  Quicun^ 
que  aliquod  edictum  ex  elee  t  ione  prose  qui" 
tur,  illud  esse  juitutn  opere  persuadet  .*  et 
eum  opera  maf^is  suadeant^  quam  sermones 
{ut  Philosopho placet  in  ultimis  ad  Nicoma' 
chum)  magis persuadet ^quam  si  sermone  ap* 
proòaret*  Sed  Chrisius  ut  e/us  scriba  Lucas 
testatur)  sub  edicto  Romanae  auetoritatis 
nasci  voluit  de  virgine  matrOy  ut  illa  sia  • 
gulari  generis  humani  deseriptione  hlius 
Deifaetus  homo  conscriberetur  f  quoa  fuit 
iilud  prosequi.  Et  forte  sanetius  est  arbitrai^ 
ri,  di^initttS  illud  exiwsse  per  Caesarem; 
ut  qui  tempora  tanta  fuerat  expeetatus  in 
societate  mortalium,  cum  mortalibus  ipse  se 
consignaret.  Ergo  ChristuSy  Augusti  Roma* 
norum  auetoritate  fungentiSf  edictum  fore 
j  ustumy  opere  persuasi  t.  Et  eum  ab  just  e  edi^ 
cere ,  jurisdictio  sequa  tur  :  necesse  est ,  ut 
qui  illud  edictum  persuasiti  jurisdictioneni 
etiam persuaserit:  quae  si  dejure  non  erat^ 
in; usta  erat»  Et  notandum,  qùod  argumen- 
tum  sumpti^m  ad  destructionem  eonsequen^ 
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sta  Mconda  parie  è  falsa  ;  adunque  il  centra- 
(littorio  della  prima  è  Tero«  Imperocclié  le  co- 
se coDtradìttorie  banDO  questa  condÌEioue,  cbe 
se  r  una  é  falsa  ,  l'altra  é  vera.  £  che  sia  fal- 
so che  Cristo  presumesse  cose  ingiuste  non  fa 
d' uopo  mostrarlo  a*  fedeli.  Imperocché  chi  è 
fedele  concede  questo,  chi  non  lo  concede  non 
e  fedele,  e  se  non  è  fedele,  per  lui  non  si  cerca 
({ueste  ragioni,  e  questa  conseguensa  cosi  di- 
cliiaro.  Colui  che  per  elesions  seguita  uno  co« 
maDdamento,  mostra  con  opera  quello  essere 
giusto  ;  ed  essendo  T  opere  più  efficaci  a  per- 
suadere cbe  le  parole,  come  dice  Aristotele 
toeir  Etica,  più  persuade  cbe  se  egli  affermas- 
se con  sermone.  Ma  Cristo,  come  testimonia 
Loca  suo  scrittore,  sotto  lo  editto  dell'auto- 
riti  romana,  volle  nascere  della  madre  vergi- 
ne, acciocché  in  quella  singolare  descrizione 
della  generazione  umana,  il  figliuolo  di  Dio 
fatto  uomo  fosse  descrittole  questo  fu  uno  con- 
fermare quello  editto.  £  forse  é  più  santa  cosa 
estimare  cbe  quello  editto  divinamente  uscì 
]KT  Cesare,  acciocché  colui  cbe  tanto  tempo 
s'era  aspettato  nella  compagnia  de' mortali, 
con  tutti  gli  uomini  insismese  medesimo  con- 
segnasse. Adunque  Cristo  coli 'opera  persua- 
dette  cbe  il  comandamento  dato  dallo  impe» 
radore  romano  fusse  giusto*  E  conciossiacbé 
ili  comandare  giustamente,  ne  seguiti  la  giù- 
risdisìone,  e  necessario  cbe  chi  persuadette  il 
comandamento  essere  giusto,  persuadesse  an- 
cora la  giurisdizione;  la  quale  se  non  era  di  ra- 
gione non  era  giusta.  È  da  notare  che  Targu- 
mento  sunto  alla  distruzione  dei  conseguente, 
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'iisf  licei  de  sua  forma  per  aliquem  locum 
teneat  ;  iamen  vìm  $uam  per  secundam  fi» 
guram  ostendit^  si  reducatur^  sicut  argu* 
menium  in  positione  antecedentis  per  pri* 
manti  reduciiur  enim  $ic:  Omne  injustum 
persuadetur  injusiei  Christus  non  persuasit 
injuste:  ergo  non  persuasit  injustum.  A  pó^ 
sitione  antecedentii  sic:  Omne  injustum  per^ 
suadetur  injuste:  Christus  /persuasit  quod-- 
dam  injust umi  ergo  persuasit  injuste. 

Et  si  Romanum  impcrium  de  jure  non 
fuity  peccatum  Adae  in  Christo  non  Juit 
punitum:  hoc  autem  essetfalsum:  ergo  con» 
tradictorium  ejuSj  ex  quo  sequitur^  est  ve* 
rum .  Falsitas  consequentis  apparet  sic. 
Cum  enim  per  j^eceatum  Adae  omnes  pec» 
catores  essemusy  dicente  Apostolo;  sicut  per 
unum  hominem  in  huno  mundum  peccaf^ 
ium  intravity  et  per  peccatum  mors;  ita  in 
omnes  homines  mors ,  in  quo  omnes  p'cca» 
veruni.  Si  de  ilio  peccato  non  fuisset  sa* 
iisfactum  per  mortém  Chrisii ,  adhuc  esse^ 
musjilii  irae  natura  y  natura  scilicet  de* 
pravata.  Sed  hoc  non  est,  cum  dicai  Apo-^ 
stolus  ad  Ephesiosy  loquens  de  Patre:  Qui 

ITaedestinavit  nos  in  naoptione  filiorain  per 
esani  Ghristuin,  in  ipsum^secundam  propo- 
fiitam  Tolunlatis  suae,  io  iaadera  et  gloria m 
cnitìae  suae,  in  qau  gratifica vit  nos  io  dilecto 
ni  io  suo,  in  quo  nabemus  redemptioneoi  per 
sanguinom  e)uSy  remi  ss  ione  m  peccatorum,  se- 
cundutn  diritias  gratiae  suae,  qune  supera* 
bundayit  io  nobis.  Dum  etiam  ChrisiuSj  in 
se  punitionem  patiens ,  dicai  in  Johanne , 
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benché  per  saa  forma  tenga  per  qaalche  luo- 
go, nientedimeno  la  forsa  sua  dimostra  per  la 
seconda  figura,  se  si  riduce  cosi  l'argomen- 
to: per  la  posizione  dello  antecedente  secondo 
la  figura  prima  ;  adunque  così  si  argomenta  : 
Ogni  cosa  ingiusta  si  persuade  ingiustamente: 
Cristo  non  persuade  ingiustamente;  adunque 
non  persuade  cosa  ingiusta. 


E  se  lo  Imperio  romano  non  Fu  per  ragione, 
il  peccalo  di  Adamo  in  Cristo  non  fo  punito^ 
ma  questo  è  falso;  adunque  egli  è  vero  il  con^ 
tradlttorio  di  quello,  onde  questo  seguita.  La 
falsità  del  conseguente  apparisce  cosi.  Impe- 
rocché essendo  noi  peccatori  tutti  pel  pecca- 
to di  Adamo»  secondo  che  dice  lo  Apostolo} 
come  per  uno  uomo  nel  mondo  entrò  il  pecca . 
to,  e  pel  peccatola  morte,  cosi  in  tutti  gii  uo- 
mini entrò  la  morte  dal  tempo  in  qua  che  pec- 
carono. Se  di  quello  peccatp  non  si  fosse  fatto 
soddisfazione  per  la  morte  di  Cristo  ,  sareni* 
mo  ancora  figliuoli  dell'  ira  per  la  natura,  cfoè 
per /a  nafar^z  depravata.  Ma  questo  non  è,  dice 
lo  Apostolo  ad  Efeso,  quando  parla  del  Padre: 
JEg/i  ci  destinò  per  V  adozione  di  figliuoli j 
per  Gesù  Cristo;  in  lui^  secondo  il  proposito 
della  volontà  sua^  a  laude  e  gloria  della 
sua  grazia^  nella  quale  gratificò  noi  nel  suo 
diletto  figliuolo^  nel  4fuale  abbiamo  reden^ 
zione  pel  sangue  suo ,  e  la  remissione  de' 
peccati  secondo  te  ricchezze  delta  sua  gra^ 
zia,  la  eguale  soprabbondò  in  noi.  Ed  ancora 
Cristo  dice  appresso  a  santo  Giovanni}  men« 
Fot.  III.  1 1 
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Consummaium  est;  nam  ubi  congiimmalum 
eUf  nihil  restai  agendum.  Propier  conve^ 
nientiam  sctendum  ,  guod  punitio  iion  est 
simpliciter  poiana  injuriain.  inferentis:  sed 
poena  in/lieta  injuriam  inferenti^  ab  haben» 
te  jurisdictionem  puniendi;  unde  nisi  ab  or^ 
dinar  lo  judlce  poena  injlicta  sit^ ,  punii  io 
non  est  y$ed  potiuginj uria  est  dicenaa;  un^ 
de  dicebat  ille  Moysi:  Qais  te  consti tuit  ju- 
dicem  super  nos?  Si  ergo  sub  ordinario  ju' 
dice  Chriòtus  paisus  nonfuissety  illa poena 
punitio  nonjuisset:  et  judex  ordinarius  es^ 
se  non  poterai  y  nisi  supra  totum  humanum 
genus  jurisdictionem  habens^  cum  totum  hu^, 
\  manum  genus  in  carne  illa  Christi  portane 
tis  dolores  nostros  [ut  ait  Propheta)  wc/  sw 
stinentiSf  puniretur.  Et  supra  totum  huma^ 
num  genus  Tibcrius  Caesar,  cujus  vicarius 
erat  Pilalus^  jurisdictionem  non  habuisset^ 
nisi  Romanum  imperium  de  jure  Juisset. 
Hinc  est  quod  Herodcs^  quamvis  ignorang 
quidfacerety  sicut  et  CaìphaSy  cum  veruni 
dixily  de  coelesti  decreto,  Christum  Pilato 
remisit  ad  judicandum^  ut  Lucas  in  suo 
Evangelio  tradit,  Erat  enim  Herodis  non 
vicem  Tiberii  gerens^  sub  signo  aquUae^  vet 
sub  sf'gno  Senatus:  sed  reXy  regno  singulari 
ordinatus  ab  eo^et  sub  signo  regni  sibi  cont^ 
missi  gubernans.  Desiaant  igilur  imperium 
exprobrare  Romanum ^  qui  sejilios  Eccle» 
siae  fingunt  :  cum  videant  sponsum  C/irim 
stum  illud  sic  in  utroque  termino  suae  mi^ 
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trechè  patisce  In  puaÌEione,  cos}:  J^  consuma^ 
to;  che  vuol  ilire,  «'gli  è  adempialo,  non  resta 
a  ftre  alcana  cosa.  Per  intendere  la  convenien- 
sa,  è  da  sapere  che  la  pnnÌKÌone  non  é  sem- 
plicemente pena  allo  ingìuriante,  ma  pena  da- 
ta allo  ingiuriante  tla  chi  ha  glarisdizione  dr 
punire.  Onde  se  la  pena  non  è  data  dal  gru* 
dice  ordinario,  non  è  panizionei  ma  piuttosto 
iogiuria.  Onde  egli  diceva  a  Mosé:  Chi  ti  co~ 
aitai  giudice  sopra  noi?  Adunque  se  Cri- 
sto non  avesse  patito  sotto  giudice  ordinario, 
quella  pena  non  sarebbe  stata  punizione;  ma 
il  giudice  ordinario  non  poteva  essere  se  non 
ODO  che  avesse  giurisdizione  sopra  tutta  la  ge- 
oerasione  umana.  Conciossiachè  tutta  la  urna* 
Da  generazione,  come  disse  il  profeta,  in  quel- 
la carne  di  Cristo  portante  i  dolori  nostri^  fus- 
se  punita.  £  sopra  tutta  la  generazione  umana, 
Tiberio  Cesare ,  del  quale  era  Ticario  Pilato, 
Don  aTrebbe  avuto  giurisdizione,  se  il  romano 
Imperio  non  fusse  stato  per  ragione.  Di  qui 
Dasce  che  Erode,  benché  non  sapesse  quello 
che  si  faceva,  come  ancora  Caìfas,  che  seppe 
quello  che  si  disse  di  celeste  deliberozione, 
rimandò  Cristo  a  Pilato  a  giudicarsi,  come 
parla  Luca  nel  suo  evangelio.  Erode  T  aveva 
commesso,  non  tenendo  il  luogo  di  Tiberio  Ces- 
sare sotto  il  segno  dell'aquila  o  del  senato,  ma 
re  in  sìcigolar  regno  da  lui  ordinato,  e  sotto  il 
segno  del  regno  a  se  commesso  governando* 
Bestino  adunque  di  turbare  e  vituperare  il  ro- 
mano Imperio  coloro  che  fingono  d'essere  fi- 
gliuoli della  Chiesa  ;  conciossiachè  vegghino 
lo  s|>oso  della  Chiesa,  Cristo,  avere  quello  in 
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lltiae  comprobasse»  Etjam  sufIScienter  mw- 
nifeslum  esse  arbitrory  Romanum  pofmtunt^ 
$ibi  de  jure  orbis  Imperium  adscMsse»  O 
f elicerà  populum^  o  Auioniam  te  gloriosamy, 
si  vel  nunquam  infirmator  ille  imptrii  iui 
naius/uìsset,  yel  numquain  sua  pia  internila 
ipsumfefellisset! 
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tal  modo  apprOTato  ueiTano  e  nell'altro  ter- 
mine della  saa  milizia.  E  già  safficientemente 
estimo  arere  dimostrato  che  il  popolo  roma- 
no per  ragione  sopra  tolti  gli  altri  s'attribu) 
l'imperio.  O  felice  popolo,  o  Italia  gloriosa, 
se  quello  che  indeboli  l'imperio  tao  mai  non 
fbsse  nato,  oyyero  la  sua  pia  intensione  mai  lo 
«vesse  iagannaio! 


Il* 


LiBER   TERTIUS 

QOALITER  OFFlGieM  MONARCHAE,   SI  VE 
IMPERil  DEPERDET  A  DEO  1MMEDIA1E. 


Conci u8Ìt  ora  Leoaum  >  et  non  nocaeraot 
mihi  :  quia  corani  eo  justiiìa  inventa  esl  in 
me.  In  principio  hufus  operis  propositum 
/uii  de  tribus  quaesiionibus,  prout  materia 
pateretur  f  inquirere.  De  quarum  duabu$ 
primis^  in  superioribus  libriSj  ut  credo,  sufm 
ficienter  peractum  est.  Nunc  auiem  de  ter^ 
Ha  restat  agendum.  Cujus  quidein  i^triias^ 
quia  sine  rubore  aliquorum  emergere  ne^ 
quiijjbrsilan  alicujus  indignai  ionit  causa 
in  me  erit,  Sed  quia  de  throno  immutabili 
suo  Feritas  deprecatur  ;  et  Salomon  etianh 
syhani  Proverbiorum  ingrediensy  meditane' 
aam  verilalem  ^  imperiane  detestandum  in 
sefuturum^  nos  docet;  ac  praeceptormorum 
Philosophus  ,  familiaria  destruenda  prò 
inerita  te  suadet;  assumpta  fiducia  de  i^er.« 
bis  Danielis  praemissis  y  in  quibus  divina 
potenti  a  ,  clypeus  defensor  um  ueritatis  , 
astruitur ,  juxta  monilionem  Pauli  y  6deì 
lorica  ni  ioduens ,  in  calore  carboni»  illias  , 
qaem  unus  de  Seraplùm  accepit  es  altari  cae- 
lesti,  et  tetigit  labìa  \%B\'ùei  gymnasium  prae- 
sens  ingrediar;  et  in  brachio  Illius,  qui  nos 
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dell'impero,  dipende  immediatamen- 
te DA  DIO. 


Egli  ha  chiuso  le  bocche  n' lioni,  edessi 
non  m' hanno  nociuto^  perchè  nella  presen» 
za  di  Lui  s' é  in  me  trovata  giustizia»  Net 
principio  di  questa  opera  fu  nostro  proposito 
ricercare  tre  quistioiii  secondo  cìie  patisse  la 
presente  materia  :  due  delle  quali-  neMibri  di 
sopra  estimo  essere  sufficientemente  trattate  ; 
ora  ci  restn  a  trattare  della  terza.  E  perché 
la  ferità  di  questa  non  si  può  dichiarare  sen- 
za vergogna  e  rossore  d'alcuni;  sarà  forse  in 
me  qualche  cagione  d' in'degnacione.  Ma  /7er- 
chi  la  verità  dal  suo  immutabile  trono  ci  pr le- 
ga; ed  anche  Salomone,  entrando  nella  setva 
deTroyerb),  ci  ammaestra  che  dobbiamo  me* 
ditare  la  verità  e  detestare  la  tirannide;  ed 
ancora  il  precettore  de'^costumi,  Aristotele,  ci 
conforta  che  dobbiamo  per  difendere  fa  verità, 
distruggere  ancora  le  proprie  nostre  opinioni; 
io  però  piglierò  fidanza  insieme  con  le  premes- 
se parole  di  Daniello  profeta,  nelle  quali  la 
divina  potenza  è  chiamata  lo  scudo  del  difen* 
sere  e  de' difesi,  secondo  il  primo  ammoni- 
mento di  Paolo  dicente:  Colui  vestitosi  la  . 
corazza  della  fede^  nel  caldo  di  quello  ear^ 
hone,  il  quale  uno  de*  sera  fini  prese  dalcC" 
leste  aliare,  e  toccale  labbra  d* Isa/a  ;  e  co-* 
Mj  presa  questa  fidanza,  io  entrerò  nella  pre* 
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de  poieslale  tenebrarum  liberavii  in  san» 
guine  suOf  impium  atque  mendacem  de  pa» 
lofisira  spedante  mando  ejiciam.  Quid  ti» 
meatn  ?  cum  Spiritus  Patri  et  Filio  coae» 
ternus  dicat  per  os  Da\^id:  Io  memoria  aeter- 
na erit  ju8tu8,  ab  aoditione  mala  dod  timebit. 
Questio  igitur  praesensj  de  qua  inquisì tio 
futura  est  j  inter  duo  luminaria  magna 
versatur  :  Roman um  scilicet  Ponlificem^  et 
Romanum  Principem  ;  et  quaeritur^  utrum 
authorilas  Monarchae  Romani^  qui  dejure 
Monarcha  mundi  est^  ut  in  secundo  libro 
probaium  est^  immediate  a  Deo  dependeal  / 
an  ab  ali  quo  Dei  vicario  vel  ministro^  quem 
Petri  successorem  intelligo ,  qui  vere  est 
da  viger  regni  caelorum. 


Ad  praesentem  quaestionem  dìscutien* 
dam  y  sicut  in  supen'on'bus  est  peraclum  « 
aliquod  principi  um  est  sumendum  :  in  v/r* 
tute  cuj'usy  aperiendae  veritatis  argumenta 
formtntnr.  Nam  sine  praefixo  principio ,  / 
etiam  vera  dicendo Jaùorare  quid prodtst? 
cum  principium  solum  assumendorum  me» 
diorum  sit  radix.  Haec  igitur  irre/raga^ 
bilis  veritas  praemitiatur ,  scilicet  quod 
illufl  quod  naiurae  inlcntioni  repughai , 
Deus  nolit,  Nam  si  hoc  veruni  non  essct  , 
contradictorium  ejus  non  esset/alsum;  quod 
est:  Deum  non  nolle  quod  naturae  inlcntio* 
ni  repugnai.  Et  si  hoc  non  est/ahum,  nec 


lente  battaglia,  confidandonu  ancora  nel  brae* 
ciò  di  Coluiycbe  col  sso  tangoe,  dalia  potenaa 
delie  tenebre  ci  liberi  contro  aHoìmpaoe  ba<* 
giardo  mondo,  il  quale  co'éuoì  agguati  ci  com- 
battè. Sotto  r aiuto  di  Colui,  che  temerò  io? 
coDciossiacliè  lo  Spirito  coeterno  al  Padre  ed 
al  Figliuolo  dica  per  la  bocca  di  David:  li 
ffusio  sarà  nella  memoria  eterna^  e  noti 
temerà  del  male  udire.  Adunque  la  ^uistlo- 
oe,  della  quale  prima  abbiamo  a  ricerca re^  tra 
dae  grandi  lumi  si  rivolge  ;  e  questo  è  tra  il 
lomaoo  pontefice  ed  il  romano  principe.  E 
cercasi  se  T  autorità  del  monarca  romano,  il 
quale  di  ragione  è  monarca  del  mondo,  come 
nel  secondo  libro  abbiamo  prosato,  senca  mes* 
10  dipende  da  Dio,  ovvero  pel  meno  d'alcuno, 
ino  vicarioo  aoinistro,  il  quale  intendo  succes- 
sore di  Pietro,  che  -veramente  pòtta  le  chiavi 
del  celeste  regno. 

Come  nelle  superiori  quistioni  abbiamo  fat* 
to,  similmente  nella  sofncione  di  questa,  si 
vuole  pigliare  qualche  principio  fermo  ,nell» 
verità  del  quale  si  formino  gli  argomenti  del- 
la verità  che  al  presente  si  ricerca.  Imperoc- 
ché senca  un  principio  prefisso,  non  giova  af- 
faticarsi ancora  dicendo  il  vero  ;  conciossiachè 
solo  il  principio  è  la  radice  del  pigliare  i  mei- 
si*  Adunque  si  presuppone  questa  verità  irre* 
fragabile  che  Iddio  non  vuo^e  quello  che  repu^ 
gna  alla  natura*  Imperocché,  se  questo  non 
fosse  vero,  il  suo  con tradit torio  non  sarebbe 
ialso;  il  quale  et  che  Iddio  voglia  quello  che 
repugna  alla  intensione  della  natura.E  se  que- 
sto non  è  falso,  non  sono  false  ancora  queU 
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ea  quae  iequuntur'  ad  ipsitm^  ìmpossiòile 

enìrn  est,  in  necessanù  oouieqntntiis  fai* 

sum  esse  conseguente  antecedente  non  falso 

exislente.  Sed  atl  non  nolle  j  alterum  duO'» 

rum  sequitur  de  necessitate^  aut  ideile  ,  aut 

non  i^lle  :  sicut  ad  non  odìre  >  necessario 

sequitur^aut  amarCy  aut  non  amare:  non 

enim  non  amare  ^  est  odire  ;  nec  non  velie , 

est  nolle,  ut  de  se  patet .  Quae  si  falsa  non. 

suntj  ista  non  erit  falsa:  Deus  vult  quod 

non  s^ult;  cufus  falsi tas  non  habet  superio* 

rem,  Quod  autem  verum  sit  quod  dicilur^sia 

declaro  i  Manifestum  est  quod  Deus  finen^ 

naturae  vult:  aliler  coelum  otiose  mot^eret^ 

quod  dicendum  non  est  \  si  Deus  vellet  iifi* 

pedimentum  finis ,  s^ellet  et  finem  impedii 

menti;  aliùèr  etiam  otiose  pellet.  Et  cun% 

finis  impedimenti  sii  y  non  esse  rei  imp^di^ 

tue;  sequeretur^  Deum  snelle  non  esse  finent 

naturae^  qui  dici  tur  velie  esse.  Si  enim  Deus 

non  velici  impedimentum  finis  ^  prout  noit 

vellety  sequeretur  ad  non  velie j  nihil  de  ia$m 

pedìmento  cnraret ,  sive  esset ,  sive  non  eg^ 

sei,  Sed  qui  impedimentum  non  curai y  ren^ 

quae  potest  impedir i  non  curai y  et  per  con^ 

sequensy  non  kaòet  in  voluntate;  et  quod 

quis  non  habet  in  voluntate^  non  vuli,  Pro* 

pler  quod  y  si  finis  naturae  impedir i  poteste 

quod  potest;  de  necessitate  sequitur^  quod 

Deus  finem  naturae  non  vult  ;  et  sequiiur 

quod  prìusy  videlicet  Deum  velie  quod  non 

vult»  Ferissimum  igitur  est  illud  princi<* 


le  cose  die  dì  questo  segnitano.  Imperocché 
egli  é  impossibile  nelle  coiiseguense  necessarie 
il  conseguente  essere  falso,  iion  essendo  faUo 
l'antecedente.  Mm  al  non  nonTolere,  l'uno  de' 
due  seguita  per  necessità ,  o  volere  o  non  ▼ole« 
re;  come  al  non  odiare,  per  necef^sila  seguita 
0  amare  o  non  amare.  Imperocché  il  non  ama* 
re  non  é  odiare,  né  il  oonvolere  é  non  volere, 
come  di  per  se  medesimo  é  manifesto.  Le  qua- 
li cose  se  non  sono  false,  non  sarà  falsa  questa: 
Iddio  vuole  quei  che  non  vuote;  la  falsile  della 
quale  non  ha  saperiore.  E  che  sia  vero  quello 
ebe  qui  si  dice,  così  dichiaro  s  Egli  é  monife» 
sto  che  Iddio  vuole  il  6ne  della  natura;  altri* 
menti  il  cielo  si  muoverebbe  invano,  la  quel 
cosa  non  si  dehbe  dire*  Se  Iddìo  volesse  lo  im>* 
pedimento  del  fine,  vorrebbe  ancora  il  fine  del- 
lo impedimento,  altrimenti  vorrebbe  questo 
invano.  £  perché  il  fine  dello  impedimento^ 
egli  é  il  non  essere  dell»  cosa  impedita,  segui- 
terebbe che  Iddio  volesse  nt)n  essere  il  fine  del* 
ta  natura,  il  quale  si  dice  volere  essere.  Impe- 
rocché se  Iddio  non  V4»tesse  lo  impedimento 
del  fine,  come  e' non  volesse,  cosi  seguiterebbe 
al  non  volere,  e  nulla  si  curerebbe  dello  impe- 
dimento o  fusse  t)  non  fusse.  Ma  chi  non  cura 
lo  impedimento  non  cura  quella  cosa  che  si 
poò  impedire  e  conseguentemente  non  V  ha> 
nella  volontà  ;  e  quello  che  alcuno  non  ha  nel- 
la volontà,  non  vuole.  Per  la  qual  cosa,  se  il 
fine  della  natura  può  essere  impedito,  di  ne- 
cessità seguita  che  Iddio  non  vuole  il  fine  della 
natura  ;  e  cosi  seguita  quello  di  prima,  e  que* 
sto  è  :  Iddio  volere  quello  che  non  vuole.  Adun- 
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piutHy  ex  cujuBcóntradictoHoiam*absunla 
Mcquuntur, 

In  iniroitUf  ad  ^uaesiiomem  hanc  nota* 
re  oporteiy  tfuod  primae  quaesiionii  verildt 
magli  manifettanda  fuit  ad  ignoranti am 
iollendaniy  quam  ad  loUendum  UUgium^ 
Scd  quod  fuit  secundae  quaesii^nis  ^  quo^ 
modo  et  qualiter  ad  ignorantiam  et  liti'» 
gium  se  habeat?  Multa  etenim  ignoramutf 
de  quibus  non  litigamus;  nam  Geometra 
circuii  quadraturam  ignorat ,  non  tamen 
de  ipsa  litigata  Tkeologus  vero  numerane 
angelorum  ignorata  non  tamende  ìlio  liti" 
giumfacit,  AEgyptius  civilitatem  Scytha* 
rum  ignorata  non  propter  hoc  litigium  facit 
de  eorum  disili  tate»  Hujus  quidem  tertiae 
quaeBtionis  veritas  tantum  kabet  litigium  f 
ut  qucmadmodunt  in  aliis  ignorantia  solet 
esse  caussa  litigii^  sic  et  hic  litigium  caussa 
ìgnorantiae  sii,  Magnis  hominibus  namque 
rationis  intuita  voluntatem  praevolantibuSf 
hoc  saepe  contingit:  ut  male  affectì^  lamine 
rationis  postposito^  affectu  quasi  cacci  tra^ 
hantury  et  pentì  naciier  suam  denegent  cec£^ 
tatem.  Unde  fit  persaepe ,  quod  non  solum 
Jalsitas  pai  rimo niuin  habeat ,  sed  pleriquc 
ut  de  suis  terminis  egredientes  f  per  aliena 
castra  dìscurranty  ubi  nihil  iatelligentes 
ipsi,  nihil  intelliguntur  ;  et  sic  provocane 
quosdam  ad  iram ,  quosdam  ad  indigna» 
tionertif  nonnullos  ad  risum*  Igitur  contra 
iferitatem  ,  quae  quaeritur^  tria  hominum 
genera  maxime  colluctantur,  Summusnangm 
que  Ponti/ex ,  Domini  nostri  Jesu  Cristi 


que  é  Terissimo  qoello  principio  dei  cui  con* 
tradiUorio  tante  assarde  cose  segni  (ano. 

Piel  principio  di  questa  quistione  é  da  in- 
tendere, che  la  verità  delia  quistione  prima, 
fu  piò  da  manifestare  per  ierare  l'ignoransa» 
che  per  levare  la  lite.  Ma  la  verità  della  secon* 
da  quistione  fu  per  levare  l'ignoranza  e  il  liti- 
gio. Molte  cose  sono  che  noi  non  sappiamo,  e 
nientedimeno  non  ne  litighiamo.  Imperocché 
il  geometra  non  sa  la  quadratura  del  circolo, 
ed  anche  non  ne  litiga;  il  teologo  non  sa  il 
numero  degli  angeli^  e  di  quello  non  fa  lite;  e 
lo  egisio  non  sa  la  civiltà  degli  sciti,  ed  anche 
della  loro  civiltà  non  contende.  Certamente  la 
verità  di  questa  terza  quistione  ha  tanto  liti- 
gio, che  come  agli  altri  suole  l' ignoranza  es- 
sere  cagione  di  lite,  così  qui  sia  maggiormen- 
te la  lite  cagione  d' ignoranza.  Imperocché  agli 
nomini  che  volano  con  lo  appetito  innanzi  al* 
la  considerazione  delia  ragione,  sempre  que- 
sto seguita:  che  eglino  male  disposti,  e  pospo- 
sto il  lume  della  ragione,  sono  tirati  come  de* 
chi  dallo  affetto,  e  pertinacemente  la  loro  ce- 
cità niegano.  Onde  spesso  avviene  che  la  falsità 
Dun  solamente  ha  patrimonio,  ma  che  molti 
de'  loro  termini  uscendo,  discorrano  pe'campi 
d' altri,  ove  eglino  nulla  intendendo,  nulla  so» 
no  intesi  ;  e  così  provocano  alcuni  ad  ira  ed  in-* 
dignazionc,  altri  a  riso.  Adunque  contro  alla 
verità,  che  qui  si  ricerca,  tre  condizioni  d' uo- 
mini masKiroe  fanno  resistenza;  perchè  il  som'-^ 
mo  pontefice  vicario  di  Cristo  e  successore  di 
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Ficarius^  et  Peiri  succeuor^  cui  non  i/uic* 
quid  diritto f  $ed  quicquid  Petro  debemuM^ 
zelo  f art  aste  clavium  ;  nec  non  alii  Gracco* 
rum  Cristianorum  pastore$,et  aiiiy  quos 
eredo  zelo  solo  matrit  Ecclesiae  permoveri^ 
Sferitati ^  quam  oitensurus  sunty  de  zelo/or* 
san  {ut  dixi)non  de  superbia  f  coni radicunt» 

S^uidam  i^ero  alii  j  quorum  obstinata  cupi^ 
itas  lumen  rationis  extinxit ,  et  dum  ex 
pai  re  diabolo  sunt ,  Ecclesiae  sejilios  esse 
dicuntj  non  solum  in  hac  quaestione  liti' 
gium  moventy  sed  sac  rat  issimi  Principatus 
vocabulum  abhorrentes ,  superiora m  qua  e  ■ 
stionum  et  hujus  principia  impudenter  ite- 
garent,  Sunt  et  te  ri  ii  j  quos  Dtcrei  alisi  as 
\  vocanty  Theologiae  ae  Philosophiae  cuju^ 
slibet  insciiet  expertes,  quisuis  Decretalibus 
(  quas  profecto  venerandas  existimo  )  tota 
ime nt ione  innixiy  de  illarum  praevalen^ 
tia  credo  speranies^  Imperio  derogante  Nec 
mirum ,  cum  jam  audis^erim  quemdam  de 
illis  dicentem  j  et  procaciter  asserenlem , 
traditiones  Ecclesiae  fidei  esse  fundamen^ 
tum*  Quod  quideni  nejas,  de  opinione  mor^ 
taiium  illi  submoveani ,  qui^  ante  traditio» 
nem  Ecclesiae  ^  injilium  Dei  Cristum  ,  sive 
i^enturumy  sis^e  praesentem^  sive  jam  pas» 
sum  crediderunt ,  et  credendo  speraverunt, 
et  speranies  charitaie  arseruntf  et  ardentes 
ei  cohaeredes  futuros  esse  mundus  non  du-^ 
bitat.  Et  ut  tales  de  praesenti  Gymna*io 
totaliter  excludantur ,  est  advertendum  , 
quod  quaedam  scn'ptura  est  ante  Eccle^ 
siam^quaedam  cum  £cclesia,quaedam  post 
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Pietrosa]  qaale  noi  non  dobbiamo  ciò  che  dob- 
biamo a  Cristo,  ma  ciò  che  dobbiamo  a  Pij» 
tro,  contro  a  noi  insorge  forse  pel  telo  delle 
chiavi;  ed  ancora  altri  |Mistori  della  greggia 
cristiana,  ed  altri  ancora,  i  quali  credo  solo 
da  celo  della  madre  Chiesa  essere  mossi ,  alla 
verità  che  io  ho  a  mostrare,  forse  per  scio  (co» 
me  disii)  e  non  per  superbia  controdicono. 
Ma  «leoni  altri,  la  capldità  ostinata  de'  quali 
ha  spento  il  lame  della  ragione,  ed  essendo 
dui  padre  diavolo  si  chiauiano  6gliuoli  della 
Chiesa^  non  solo  in  questa  qaistione  muovono 
lite,  ma  hanno  in  abominio  il  nome  sacratisi 
Simo  di  principato;  e  cosi  negherebbono  i  veri 
principi  delle  quistioni  superiori  e  della  pre- 
sente Bensa  vergogna.  Sono  alcuni  altri  chiama* 
ti  decreta liftti 9  ignoranti  di  teologia  e  di  filoso- 
fia,  i  quali  con  tutta  laintenzionedandosia'loro 
decretali,  (che  ))er  altro  io  stimo  che  sieno  da 
avere  in  venerazione)  fondano  nella  loro  pre* 
valenza  le  proprie  speranze,  e  così  derogano 
allo  imperio.  Non  è  da  maravigliarsi  di  questo, 
perchè  io  ho  già  udito  alcuno  di  loro  dire,  e 
sfacciatamente  affermare,  i  loro  decreti  essere 
fondamento  delia  fede;  la  quale  assurda  sen- 
tenza, dalla  opinione  de' mortali,  levino  coloro 
che  senza  costituzione  di  Chiesa,  credettono  in 
Cristo  venturo,  o  presente,  o  venuto  ;  e  creden- 
do in  lui  sperarono,  e  sperando  arsone  di  ca- 
rità ,  ed  ardendo  sono  senza  dubbio  alcuno  a 
Lui  fatti  coeredi  Ed  acciò  che  tali  uomini  del- 
la presente  battaglia  siano  in  tutto  scacciati,  è 
dii  notare  ch'egli  è  alcuna  scrittura  innanzi  aU 
Id  chiesa,  alcuna  insieme  con  essa,  alcuna  do« 
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Ecclesiam»  Ante  quìdem  Ecclesiam  sani  ve^ 
tus  et  no^um  Testamentum,  quod  in  aeter^» 
num  mandatum  est ,  ut  alt  Propheta:  hoc 
enim  est  quod  dicit  Ecclesia  y  loquens  ad 
Sponsum:  Trahe  tne  post  te.  Cam  Ecclesia 
vero  sunt  veneranda  illa  concilia  princi" 
palla j  quibus  Cristum  interfuisse  nemo  fi* 
dtlis  dubitati  cttni  habeamu$f  ipsum  dixisse 
discipulis  f  ascensurum  in  coelum,'  Ecce  ego 
yobiscotn  sam  in  omnibus  diebus,  asqae  ad 
consummationem  saeculi}  ut  Matthaeus  tC' 
statur.  Sunt  et  script urae  doctorum ,  Au^ 
gustini  et  aliorum,  quos  a  Spirita  Sancto 
ad/ut  OS  quis  dubita  tf/ructus  eorum  vel  otn» 
nino  non  vidit^  vel  si  vidity  minime  degusta'- 
vit.  Post  Ecclesiam  vero  sunt  traditioneSf 
quas  Decretala  dicunt:  quae  quidem  etsi 
auctoritate  Apostolica  sint  venerandae , 
fundamentali  tamen  scripturae  postponen-* 
das  esse  dubitahdum  non  esty  cum  Christus 
Sacerdotes  objurgaverit  de  contrario,  Cum 
enim  Inter rogassentfQaare  discipuli  tai  ira- 
dìtionem  seoiorom  transgrediantar?  {neglì^ 
gebant  enim  manuum  lotionem)  Christus  eis 
Matthaeo  testante  rtspondit  :  Quare  et  jroi( 
transgredimini  mandatum  Dei,  propter  tra- 
ditionem  Testram?  In  quo  satìs  innuity  tra-^ 
ditionem  postponendam.  Quod  si  traditio^ 
nts  Ecclesiae ,  post  Ecclesiam  sunt ,  ut  dc^ 
claratum  est  ;  necesse  est ,  ut  non  Ecclesiae 
a  traditionibus  y  scd  ab  Ecclesia  traditio* 


po  lei.  £  inoanfei  alla  chiesa  è  ii  Vecchio  e  it 
nuovo  tesUrneflio»  il  qaale  è  mandato  in  eter* 
no,  come  dice  il  Profeta.  Imperocché  qnesto 
è  quello  che  dice  la  chiesa^  parlando  allo  spo- 
so :  Tira  me  dopo  te^  £  con  la  chiesa  insieme 
sono  quegli  venerandi  concilj  prìncipuii,  ne' 
quali  essere  Cristo  stato  presente)  nessuno  fe- 
dele dubita  ;  conciossiachè  noi  abbiamo  Cristo 
aver  detto  a'  discepoli  avendo  a  salire  in  cie- 
lo :  Ecco  io  sono  con  uoi  ogni  dìy  insino  alla 
comumazionc  del  secolo  ^  come  Matteo  te- 
stimonia. Sono  ancora  le  scritture  de'dottorìy 
di  Agostino  e  degli  altri ^  i  quali  avere  avuto 
l'aiuto  dello  Spirito  Santo,  chi  dubiterà?  e 
chi  ne  dubitasse  non  avrebbe  i  frutti  loro  ve- 
duiiy  e  se  gli  avesse  veduti  non  gli  avrebbe 
gustali.  Dopo  la  chiesa  sono  poi  le  costitusioni» 
le  quali  chiamano  decretali;  le  quali  benché 
sieno  da  venerare  per  T autorità  apostolica, 
nientedimeno  s' hanno  a  posporre  alla  fonda- 
mentale scrittura,  conciossiachè  Cristo  abbia 
ripreso  i  sacerdoti  del  contrario.  Imperocché 
domandandogli  :  per  che  cagione  i  discepoli 
tuoi  trapassano  gli  ordini  degli  antichi?  (e 
questo  era  che  eglino  non  osservavano  il  la- 
varsi le  mani)  a  costoro  Cristo  rispose  appres- 
so a  santo  Matteo:  E  voi  perchè  trapassate 
il  comandamento  di  Dio  per  le  vostre  costi" 
tuzioni?  Nella  quale  senlensa  assai  significò 
che  la  costituzione  s' aveva  a  posporre.  £  se 
le  costituzioni  della  chiesa  sono  dopo  la  chie- 
sa, come  è  dichiaralo,  e  necessario  che  Tauto* 
rità  della  chiesa  non  dipenda  da  esse  costitu- 
zioni, ina  r  autorità  delle  costituzioni  dalla 
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num  accedat  auctoriiasJ  Uaque  solas  tra^ 
ditiones  habentes,  ut  dicebatuPj  a  Gymna" 
sto  cxcludsndi  sunt,  Oportet  tsnim  hanc  c^- 
ritatem  venantesy  ex  iisj  ex  quibus  Ecclesiae 
manat  authoriiasy  investigando  procedere» 
lis  itaque  exclusr's,  excludendi  sunt  alii, 
qui  corvorum  plumis  aperti  y  oves  albas  in 
gre  gè  Domini  se  jactant.  Hi  sani  impietatig 
jUii  y  qui  ut  flagitia  sua  evequi  possint , 
matrein  prostituunt  ,  fratres  expellunt  y  et 
denique  judicem  habere  nolunt.  JVam  cur 
ad  eos  ratio  quaereretur ,  cwn  sua  cupidi'- 
tate  detenti y  principia  non  wderint  ?  Qua^ 
propter  e  uni  solis  concert  at  io  restai  yqui 
aliquali  zelo  erga  matrem  Ecclesiam  ductiy 
ipsam  quae  quaeritur  \feritatem  ignorante 
Cum  quibus  illa  reverentia  fretus ,  quans 
pi  US  fili  US  debet  patria  quam  piusjilius  ma^ 
tri, plus  inChristum,pius  in  Ecclesiam ypius 
in  Pastorem,  plus  in  omnes  Christianam  rem 
ligionem  profitentesjpro  salute  veritatis  in 
hoc  libro  certamen  incipio. 


Isti  s^ero,  ad  quos  erit  tota  disputatio 
sequensyasserentes  auctpritatem  Imperli  ab 
auctoritate  Ecclesiae  dependere ,  i^elut  ar* 
tifex  inferior  dependet  ab  architecto  j  plu^- 
ribub  et  diversis  argumentis  mos^entur  i 
quae  quidem  de  saera  Seriptura  eliciunt  y 
et  de  quibusdam  gestis  tam  sum'mi  Pontijim 
cisy  quam  ipsius  Imperatotity  nonnuUum 
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chiesa*  E  costoro  cbe  hanno  solo  queste  costU 
tosioniy  sì  vogliono,  come  diceinino,  di  qae* 
sta  battaglia  ri  muovere:  imperocché  nel  ri- 
cercare questa  verità  bisogna  procedere  per 
Quelle  cose  dalle  quali  l'aotoritA  della  chiesa 
ipende*  Adunque,  fatta  questa  esclusione,  si 
debbono  altresì  rimuovere  da  questa  guerra 
coloro  che,  coperti  di  penne  di  corvi,  si  vanta- 
no d' essere  pecore  bianche  nella  divina  greg- 
ge. Costoro  sono  figliuoli  d'iniquità,  i  quali 
per  meglio  adempiere  i  loro  delitti,  prosti- 
tuiscono la  madre,  i  fratelli  scacciano,  e  final. 
.  mente  non  vogliono  avere  giudice.  Imperò  in 
che  modo  si  cercherebbe  egli  con  esso  toro  ra- 
gioni, conciossiachè  eglino,  occupati  dalla  cu- 
pidità, non  veggano  i  principj  ?  Per  la  qual 
cosa  solo  con  quegli  combatteremo,  i  quali 
indotti  da  alcuno  zelo  inverso  la  chiesa  loro 
madre,  la  verità  che  qui  si  cerca  non  conosco* 
no;  co' quali  io  incomincio  in  questo  libro  la 
battaglia  per  la  salute  delta  verità  ,  usando 

Snella  reverensia ,  la  quale  è  tenuto  usare  il 
gliuolo  pio  inverso  il  padre,  pio  inverso  la 
madre,  pio  inverso  Cristo,  e  la  Chiesa  e  il  Pa- 
store, e  inverso  tutti  quelli  che  confessano  la 
cristiana  religione. 

Coloro  adunque ,  contro  a' quali  sarà  tutta 
la  seguente  disputasione,  affermano  Tautori-* 
tà  dello  imperio  dipendere  dall'autorità  della 
chiesa,  come  lo  artefice  ministro  dal  capo  mae- 
stro ;  ed  abbenché  siano  mossi  da  pia  e  diversi 
argomenti  tratti  dalla  scrittura,  ed  ancora  da 
alcune  cose  fatte  dal  pontefice  e  dallo  impe- 
radore,  nientedimeno  non  hanno  indisio  «leu- 
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pero  raiioHÌs  indiciuai  habere  niiuniur.  Di' 
e  uni  enim  primo,  secundum  icripiuram  Ge^ 
neseoSf  quod  Deus  fecit  duo  magna  lumi" 
naria  y  luminare  majus ,  et  luminare  mi" 
nusy  ut  allerum  praeesset  dici ,  et  alterum 
noeti.  Quae  allegorice  dieta  esse  inielligcm 
bant  j  ista  duo  regimina  spirituale  et  tem^ 
porale.  Deinde ,  quod  quemadmodum  Luna, 
quae  est  luminare  minusy  non  habet  lucem^ 
nisi  prout  recipit  a  Sole^  sic  nec  regnum 
temporale  auctoritatem  habet ,  nisi  prout 
recipit  a  spirituali  regimine,  Propler  ha  ne, 
et  propter  alias  eorum  rationea  dissolvtn» 
das  9  praenolandum  j  quod ,  sicut  Philoso^ 
pho  placet  in  iis  quae  de  sophisticis  elen^ 
chisy  solutio  argumenti  est  erroris  manife^ 
statio.  Et  quia  error  potcst  esse  in  materia 
et  informa  argumenti  y  dupliciter  peccare 
continuiti  aut  scilicet  assumendo /al sum  , 
a  ut  non  sjrllogizando,  Quae  duo  Philoso* 
phus  objiciebat  contra  Parmenidem  et  AJe^ 
lissum,  dicensi  q\x\  falsa  recipiuDt»  et  non 
8jl logica ntes  sani.  Et  accipio  hic  largo  modo 
/alsum,  etiam  prò  inopinabili,  quod  in  ma^ 
teria  probabili  habet  naturam  syllogismi. 
Si  vero  informa  sit  peccatum,  conclusio  in» 
teri menda  est  ab  ilio  qui  solvere  vult,  osten» 
dendoformatn  syllogisticam  non  esse  ser-* 
vatam.  Si  vero  peccatum  sit  in  materia  i 
aut  est  quia  simpliciterf alsum  assumpinm 
est,  aut  quiaf alsum  secundum  quid.  Si  sim- 
pliciter,  per  interemptionem  assumpti  sol» 
vendum  est  :  si  secundum  quid^  per  distin» 
ctionem»  Hoc  viso,  ad  meliorem  hujus  et 


no  di  ragione.. Imprima  diconoyseconijlo'.il  Ge^ 
nesi|Cbe  Iddio  fece  doe  grandi  iolIli^eieéuno 
maggiore  e  uno  minore,  acciocÌBJiè.rAQso  fosse 
sopra  il  dì  e  l'altro  sopra  ior  notte;  e  questo 
intendono  per  allegoria,  che  T  uno  sia  lo  spi-^ 
rituale  e  l'altro  il  temporale  reggimento.  Din 
poi  argomentano  cosi  :  che  come  lai.luna^  cha 
è  il  minore  lume,  non  ha  luce  se  non  in  qaan-« 
to  la  riceve  dal  sole,  cosi  il  regno  temporale 
non  ha  autorità  se  non  in  quanto  dallo  spiri- 
tuale la  riceve.  £  per  sciogliere  questa  loro 
ragione  e  le  altre,  è  da  notare,  che,  come  dice 
Aristotele  negli  elenchi,  la  soluzione  dello  ar- 
gumento  è  la  manifestasione  dello  errore.  S 
perché  lo  errore  può  essere  nella  materia  e 
nella  forma  dello  argnmento,  in  due  modi  si 
può  errare;  o  presupponendo  il  falso,  o  ar- 
gomentando senza  ordine,  E  queste  due  cose 
opponeva  Aristotele  a  Parmenide  e  Mei  isso , 
dicendo:  Costoro  accettano  il  falso  e  non- 
argomentano,  lo  piglio  qui  in  largo  .modo  il 
&lso,  per  la. cosa  inopinabile,  la  quale  nella 
materia  probabile  ha  natura  di  sillogismo.  Ma 
se  egli  é  errore  nella  forma,  debba  distrugge- 
re la  conclusione  colui  che  vuole  solvere  mo- 
strando non  essere  osservata  la  forma  della 
argomento.  E  se  egli  è  errore  nella  materia , 
egli  è  perchè  s'è  accettato  il  falso,  osempli- 
cemento,  o  in  qualche  parte.  Se  semplicemen- 
te, si  debbe  solvere  distruggendo  la  proposi- 
zione as8anta,«se  in  alcuna  parte,  per  distin- 
zione. Notato  questo,  è  ancora  da  considererei 
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aliarum  inferiuB  factarum  sotuiionum  evi- 
dtntiam^  adveriendunit  quod  circa  sensum 
mysticum  duplicUer  errare  ccntingU:  aui 
^ uà f  rende  ipsum  ubi  non  esi^  aut  accipien^ 
do  aliur  quam  accipi  debeai.  Propler  pri" 
mum  dicit  Augu$tinUs  in  CMtate  Dei:  Non 
sane  omnia  aaae  gesta  mirraotiir^etiam  signi- 
ficare altqnid  putanda  tu»t:  sed  propter  il  la 
qaae  aliquid  significante  etiani  eo  quae  nihii 
stgnificant;  atteiantur.  Solo  Tomere  terra  prò* 
scinditor:  sed  at  hoc  fieri  possit,  etiam  cae- 
lera  aratri  membra  sant  necessaria.  Propter 
secundum ,  idem  ait  in  libro  de  Docirina 
Christiana^  loquens  de  ilio  (aliud  in  seri* 
pturii  sentire  quam  ille  qui  scripsit  eas)  dim 
city  quod  ita  faUitury  ac  si  quisquam  desc" 
rtns  viam,  eo  tamen  per  gyrum  pergeret^  quo 
^its  illa  perducity  et  wbdit:  DeoionHrandam 
etft)  ot  consuetudine  deriandi  etiam  in  tran- 
sversum  et  perrersom  ire  quis  eogatorsi^em- 
de  innuit  cauàsam  quare  caOendum  sii  hoc 
in  scripturisy  dieens:  Titubablt  fides,  si  diti- 
narum  scriptararoni  vacilhit  anctoritas.  Ego 
autem  dicoy  qnod  si  taliu  de  ignorantia  prò» 
feniani  y  correptione  diligenier  adhibita^ 
rgnoscendum  ekt^sicut  ignosoendum  essei  illi^ 
qui  ieonem  in  nnlnbus  formidaret.  Si  vero 
industri  a  y  non  ali  ter  cum  sic  erranti  bus  est 
^  agendum,  quam  cum  tyranni?^  qui  publica 
jiìra  non  ad  communem  utililatem  sequun* 
tury  sed  ad  propriam  morquere  conantur.  O 
summum  facinust  etiamsi  conlingat  in  som* 
niisj  aeterni  spiritus  intcntione  abati!  non 
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per  intendere  meglio  la  soluftioiie  fatta  qat,  6 
quelle  che  t*  hanno  a  Care»  cbe  si  può  errare 
circa  il  mistico  senso  o  cercandolo  do?e  ai  non 
é,  o  pigliando  al  tri  menti  che  egli  sia.  Per  U\ 
prima  parte  dice  Agostino  nel  libro  della  cit- 
tA  di  Dio:  Non  U  deùòe  crederà  che  iuite  le 
cose  che  si  narrano  signiAc/ùno  alcuno  ef* 
/trito  f  ma  per  cagione  di  t/uelie  cose  che  si^ 
gnìjicano  si  pigliano  ancora  di  quelle  che 
nulla  significano.  Solo  il  vomtre  di\^ide  la 
terra  j  ma  ptr  potere  far  questo^  ancora  l'aU 
tre  parti  dello  aratro  sono  necessarie»  Per 
laqual  cosa  esso  ancora  disse  nel  libro  della 
dottrina  cristiana  a  questo  medesimo  proposi* 
to:  che  chi  sente  altrimenti  nelle  scritture» 
cbe  colui  cbe  le  scrisse,  è  così  ingannato  com» 
se  alcuno  lasciasse  la  via  retta,  e  per  lungo 
circuito  pervenisse  al  fine  medesimo  della  vii 
retta  ;  e  dopo  questo  aggiugne  cosi  :  vuoisi  di'* 
mostrare  acciò  che  per  consuetudine  di  de^* 
viarsi,  ancora  si  vada  per  oòli/fuo;  (ina  Im en- 
te significa  la  cagione»  perche  questo  si  debba 
sehiure  nelle  seri llure, dicendo:  La  fede  dum 
biia  se  l^ autorità  della  divina  scrittura  va» 
cilla*  Ed  io  dico,  che  se  tali  cose  si  lianno  per 
ignorausai  si  vuole  con  diligensa  la  ignoran«a> 
correggere  ^  e  perdonare  a  colui  che  teme  il 
lione  nei  nuvoli.  £  se  si  fanno  a  studio,  con 
quelli  cbe  cosi  fanno,  non  si  debbe  altrimenti 
fare  che  con  i  tiranni,  i  quali  non  seguitano  le 
pubbliche  costituzioni  a  utilità  comune,  ma 
le  tirano  al  proprio.  O  estrema  scelleratesza, 
eziandio  se  gli  a-venga  nel  sogno,  male  usare 
la  intenzione  dello  eterno  spirito!  non  si  pec- 
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enim  peccatur  in  Moyitn^  non  in  David,  non 
in  Job,  non  in  Malthaeum,  nec  in  Paulum, 
sed  in  Spiri tum  Sancì um,  qui  loquitur  in 
illis,  Nam  quanquam  scripiores  divini  eio-- 
quii  multi  sinty  unicus  tamen  dictator  est 
Deus,  qui  beneplacilum  suum  nobis  per  mul^ 
torum  calamos  explicare  dignatus  eit.  Hìs 
itaque  praenotatisy  ad  id  quod  superius  di' 
mebatur,  dico  per  interemptionem  illìus  dici/, 
quod  dicium  est,  ilia  duo  luminaria  typice 
importare  duo  haec  regi  mina;  in  quo  qui* 
dem  dicto  tota  vis  argumenti  consistit.  Quod 
autem  ille  sensus  omnino  susti  neri  nonpossii, 
duplici  via  potest  ostendi.  Primo,  quia  cutn 
hujusmodi  regimina  sint  accidentia  quae^ 
dam  ipsius  hotninis,  videretur  Deus  ususfuis-' 
se  ordine  perverso,  accidentia  scUicet  priua 
producendoy  quam  propri  um  subjectum.*  quod 
absurdum  est  dicere  de  Deo,  Nam  illa  duo 
luminaria  producta  sunt  die  quarto,  et  ho^ 
mo  die  sexto  ut  patet  in  Literag  praeierea, 
cum  ista  regimina  sint  hominum  direct  iva 
in  quosdam  fines,  ut  infra  patebit,  si  homo 
stetissei  in  stata  innocentiae,  in  quo  a  Deo 
factus  est,  talibus  direct ivis  non  indiguisset, 
Sunt  ergo  hujusmodi  regimina  remedia  con* 
tra  infirmitatem  peccati,  Quum  ergo  non 
soluta  in  die  quarto  peccator  homo  non 
erat,  sed  ctiam  simpliciter  homo  non  erat,' 
producere  remedia  certum  est  Jitisso  ocio-*- 
mm;  quod  est  conlra  divinam  honitatem* 
Stultus  etenim  esset  medicus,  qui  ante  na* 
fivitatem  hominis,  prò  aposte  mate  futuro,  * 
iiH  ^mplastrum  conficerct.  Non  igiiur  dh- 
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GA  qui  contro  Mosè,  DaWd,  Giobbe,  Matteo  o. 
Paolo;  ma  contro  allo  Spirito  Santo  che  pariti 
in  toro.  ImptroceUè  se  molti  aoiKi  gli  scrittori 
del  divino  sermone,  uno  solo  è  ti  dettatore 
Iddioy  il  quale  s'  é  degnato  quello  che  a  lui 
piace  per  molti  scrittori  a  noi  espiicure.  No- 
tate queste  cos**,  al  sopraddetto  prop<»6Ìto  dì* 
co  a  distruzione  di  quel  detto,  ove  affermano 
che  que$>tì  due  lumi  importano  due  reggi  men- 
ti, nel  qual  detto  tutta  la  fbrab  delio  argo- 
mento  consiste;  e  che  quello  detto  4ìoii  si  possa 
sostenere,  per  due  vie  mostrare  possiamo.  Pri* 
ma,  essendo  questi  reggimenti  accidenti  dell' 
uomo,  parrebbe  che  Iddio  avesse  pervertito 
l'ordine,  producendo  prima  gli  accidenti  ohe 
il  soggetto  proprio,  e  questo  non  si  debbe  di* 
re  d' Iddio.  Imperocché  quei  due  lumi  furono 
prodotti  nel  quarto  dì,  e  l'uomo  nel  sesto. Ol* 
tre  a  questo,  conciossiaché  questi  reggknenti 
dirizzino  l'uomo  a  certi  fini,  come  di  sotto 
dichiareremo,  se  l'uomo  avesse  perseverato 
nello  stato  della  innocenza,  nel  quale  fu  fat- 
to da  Dio,  non  avrebbe  avuto  bisogno  di  tate 
direzione.  Adunque  questi  reggimenti' sono 
rimedio  contro  alla  infermità  del  peccato. 
£  come  l' uomo  nel  quarto  di  non  solamente 
non  era  peccatore,  ma  eziandio  in  nìun  mojlo 
esisteva,  era  superfluo  produrre  i  rimedia  e 
questo  è  contro  alia  bontà  divina.  Colui  sareb- 
be stolto  medico,  ri  quale,  innanzi  che  Tuomo 
nascesse,  ordinasse  lo  impiastro  al  postemate 
futuro.  Adunque  non  si  debbe  dire  che  Iddio 
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eendum  est^  4fuod  quarto  die  Deus'haec  duo 
regimila  focerit:  et  per  conseguenSf  intcntio 
Moyù  e$$e  nan  potuit  illay  quank  finguaf. 
Pote$t  etiai9i  hoc  mendacia  ni  tolerando  ptr 
diiiinctiom^m  disioM,  Mitior  namque  est 
in  ads^riarium  solutio  dislincOva;  non  e* 
nim  omnina  mentient  eae  videtuTfSicut  in- 
teremptiva  illum  videri  facU^  Dico  ergo, 
quod  licei  Luna  non  haUeiOiÀ  iucem  aùun^ 
danter^  nUi  .um  Sole  reeipit;.  non  propter 
hoc  iequilikLrj  quod  ipsa  iéuna  sit  a  Sole. 
linde  teiendum^  quod.  aliud  est  esse  ipsius 
LftnaCj  aliud  virtus  ejus,  et  aliud  .op^rari, 
Quaniutn  est  ad  esscy  nullo  modo  Luna  de» 
pendei  a  Sole,  nec  etiam  quantum  ad  vir* 
tiHem^  nec  quantum  ad  operationem  sim-' 
pUciter  :  quia  molus  cjus  est  a  niotora  pri. 
moj  et  injluentia  sua  est  a  propriissuis ra* 
diii'  Habet  enim  aliquam  Iucem  ev  se^  ut 
in  e/US  eclipsi  manfftstum  est;  sed  quan- 
tum ad  melius  et  virtuo^ius  operane/ um,  re- 
cipit  mliquid  a  Sole ,  quìa  Iucem  abundan* 
lem  f  qua  recepta,  virtuosius  operatur.  Sic 
ergo  dicot  quod  regnum  temporale  non  re* 
cipit  esse  a  spirituali ,  nec  virtutem  (  quae 
est  ejus  auctoritas)f  nec  etiam  operationem 
simpUciter:  sed  bene  ab  eo  recipit ,  ut  vir^ 
tuqsius  operetur  per  Iucem  gratiae  ^  quam 
in  coelo  et  in  terra  benedici  io  summi  f^on^ 
iijicis  in/undit  illi.  Et  ideo  argwnentuni 
peccabat  informa:  quia  praedicatuin  in 
conclusione  non  est  evtremitas  majoris^  u: 
patet.  Procedi t  enim  sic  :  Luna  recipit  la  • 
cem  a  Solcp  qui  est  regi men  spirituale  .*  re.- 


nel  quarto  d)  abbia  fiittoquetti  due  reggimeni* 
tiy  e  però  non  potè  estere  la  inteoaiooe  di  Mosé 
quella  che  eglino  finjjocio.  Pnotsi  ancora  que« 
sta  bugiAy  totleraiidola,  per  distiosiooe  disaol« 
reret  Certamente  egli  é  più  leggieri  contro  allo 
avversario)  la  solusione  che  distingue,  perchè 
Don  si  pruova  colai  essere  in  tutto  bugiardo, 
come  si  fa  nella  dislr astone.  Dico  adunque  che 
benché  la  Luna  non  abbia  luce  aboodantenen* 
te,  se  non  dal  Sole,  non  seguita  però  che  la  Lu* 
na  sia  dal  Sole.  Sicché  si  clebbe  sapere,  che  al- 
tro è  Tessere  della  Luna,  altro  la  tirtà  soaiaU 
tro  l'operasione.  Quanto  all'essere,  ella  non 
dif»ende  in  alcuno  modo  dal  Sole;  né  eiiandio 
in  quanto  alla  virtà,  né  quanto  alla  operailone 
semplicemente;  perché  il  suo  movimento  é  dal 
primo  motore ,  e  la  influenia  soa  é  da'  ■ooi 
propr]  raggu  Ella  ha  per  se  alcuna  luce,  come 
nella  sua  oscorasione  ai  manifesta  ;  ma  quanto 
all'operare  meglio  e  piò  efficacemente,  noerè 

3ualcbe  cosa  dal  Sole,  e  questo  é  abondanati 
i  luce,  per  la  quale  piJi  virtaosamente  ado* 
pera.  Similmente  dico  che  11  temporale  non 
fieeve  dallo  spirituale  Tessere,  né  ancora  la 
virtù  che  é  la  soa  autorità,  né  ancora  T  ope« 
fusione  semplicemente,  ma  bene  riceve  da  loi 
questo:  che  piò  virtaosamente  adoperi  per  la 
lume  della  grnsia,  il  quale,  in  cielo  e  in  terra, 
gT  infonde  la  benedisione  del  pontefice.  Adun- 
que T  argomento  peccava  nella  forma^  per* 
che  quella  che  é  predicato  nella  conclt|sione, 
non  e  la  estremità  della  proposisione  maggio- 
re, perocché  procede  cosi  :  La  Luna  riceve  lu- 
me dal  Sole,  il  quale  é  reggimento  spirituale: 
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gimen  ieoiporale  e$i  Luna  :  ergo  regimen 
temporale  recipit  auctorìtatem  a  regimine 
spirituali,  Nam  in  extrerniialt  ma j orli ^ 
ponunt  lucem  :  in  praedlealo-  verq  concia^ 
sionisy  auctoriiaiem  :  quae  $uni  re$  dis^er-^ 
$ae  suòjecto  et  ratione^  ut  s^isum  est  supra* 

'  Aisumunt  etiam  argumentutn  de  liiera 
Moysi^  dicentts^  quod  de  femore  Jacob  Jlu^ 
xit  figura  horum  duorum  regiminum^  quia 
Levi  et  Judas;  quorum  alter  fuit  pater  sa*. 
cerdotii,  alter  vero  regiminis  tcmporalis. 
Deinde  aie  argnunt  ex  iis:  Quemadmodum 
$e  habuit  Levi  ad  Judam,  sic  st  habet  h'c' 
desia  ad  Imperium*  Levi  praecessit  Judata 
in  nativitatCf  ut  patet  in  litera:  ergo  Ec^ 
elesia  praectdit  Imperium  in  auctoritate» 
Et  hoc  vero  de  facili  solvi  tur;  nam  ctun 
dicunij  quod  Levi  et  Judas,  Jllii  Jacoby 
figurant  ista  duo  regimina^  posium  simìlim 
ter  hoc  interimendo  dissolvere;  sed  conce» 
datar,  Arguendjo  inferunt  :  Sicut  Leviprae» 
cedit  in  nativiia$e,  sic  Ecclesia  in  auctori'- 
iate.  Dico  similiter:  Quod  aliud  est  praedi" 
caium  oonclusioniSf  et  aliud  major  extre^» 
tnitas»  Nam  aliud  est  aucioritas ,  et  aliud 
naiivitaSy  subjecio  et  rat  ione. 'propter  quod 
peccatur  in  forma  :  et  est  simili s  processus 
huic:  A  praecedit  B^  in  C,  D  et  E  se  haòent 
ut  A  et  B:  ergo  D  praecedit  E  in  F:  F  vero 
et  C  diversa  sunt*  Et  sifacerent  instantiam 
dicenteSf  quod  F  sequitur  ad  C,  hoc  est  au'* 
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il  reggimento  temporale  è  la  Lana;  adanqae 
il  teiii|>orale reggìfaento  riceve  Taalorità  dal» 
lo  spintuale.  imperocché  nella  estreoiiià  deU 
l«  maggiore  egli  pongono  la  lace»  e  nel.  |pre- 
dicato  della  conclosione  TantoritA;  le  qaali 
MMio  oo*<e  diverse  in  soggetto  e  io  ragione»  oo* 
me  veduto  abbiamo. 

Costoro  assumono  eaìamiio  argomento  daU 
la  lettera  di  Moséy  dicendo»  clie  dal  pettigoone 
di  Giacob  osci  la  Bgura  di  qoestì  doe  reggi- 
menti, cioè  Levi  e  Giuda  ;  de'  quali  l' uno  fa 
padre  del  sacerdoEÌo,  cioè  Levi;  l'altro  del 
reggimento  temporale»  cioè  Giuda.  Dipoi  cosi 
argomentano:  qoella  comparaaione  che  fu  tra 
Levi  e  Giada»  è  tra  la  Cliiesa  e  lo  Imperio.  Le- 
vi precedette  Giada  in  natività,  come  dichiara 
la  lettera  ;  adunque  la  chiesa  precede  neiraa* 
lorìtA  r  imperio.  Questo  facilmente  si  solve» 
perchè  quello  che  dicono  che  Levi  e  Giada» 
figliuoli  di  Giacobbe,  figurano  questi  reggia 
menti,  si  potrebbe  semplicemente  distruggen- 
do dissolvere.  Ma  concedasi  pure  loro  questo; 
e  quando  argomentano»  come  Levi  precedette 
Giuda  ÌD  nati  vite,  cosi  la  Chiesa  neiraotorità» 
dico  similmente»  che  altro  è  il  predicato  della 
conclusione,  e  altro  la  estremiti  della  ragione* 
Imperocché  altro  è  l'autorità ,  e  altro  la  nati- 
vite  per  soggetto  e  per  ragione  ;  e  però  si  pec<* 
ca  nella  forma»  ed  è  uno  prcM;esso  simile  a 
questo:  A  precede  6,  in  C;  O  ed  E  hanno  tra 
Ioao  coniparasione  come  À  e  B»  adunque  D 
precede  E  in  F»  ma  invero  F  e  C  sono  di- 
versi. Ma  se  pure  costoro  facessino  resistensa 
dicendo»  che  F  seguita  al  C»  e  questo  è  Ì'au« 

i3* 
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cioritai  ad  natMiairm^  et  prò  antecedente 
bene  infertur  con$equen$ ,  at  animai  prò 
hotiUne  ;  dico  quoti  falsum  est.  Multi  enim 
tunt  majores  nalu^  qui  non  soluni  in  aueto» 
ritate  non  praecedunt ,  sed  etiainpraecem 
duniur  a  minor ibus  :  at  patety  ubi  Episcopi 
tunt  temporaliter  juniorcMy  quam  Mui  archi" 
presbiteri.  Et  sic  insiantia  videtur  errare 
secundum  non  cauuam  ^  ut  eaussa* 

De  litera  i^ro  primi  libri  Regum  assu" 

tnunt  etiam  creai  ionem   et   depositionem 

Saulis:  et  dicwUjquod  Saul  rev  inthroni* 

zatuSf/uit  de  throno  depositua,  per  Samue^ 

lem,  qui  ifice  Dei  de  praeeeptojfungebatur^ 

ut  in  litera  pai  et.  Et  ev  hoc  ar guanti  quod 

quaemadmodum  ille  Dei  ^icarùu  auctori^ 

tatem  habuit  dandi  et  tollendi  regimen 

temporale^  et  in  alium  tratuferendi .-  sic  et 

nunc  Dei  vicarius ,  Ecclesiae  uni^ersaUs 

antistes ,  auctoritatem  habet  dandi  et  toi*- 

lendif  et  etiam  trans ferendi  scepfrum  regi  • 

minia  temporalis.  Ev  quo  sine  dubio  seque* 

retar  y  quid  auctoritas  imperii  dependeretf 

ut  dicunt.  Et  ad  hoc  dicendum  j  per  inte^ 

remptionem  ejus  quod  dicunt  9  Samuelem 

Dei viearium:  quianon  ut  vicarius  »  sed  ut 

legatus  speciali s  ad  hoc^  9Ì\^  nuncius  ^por» 

tans  mandatum  Domini  expressum  y  hoc/e* 

cit.  Ouod  patetf  qida  quicquìd  Deus  dixit^ 

hocfecit  solum  ^  et  hoc  retulitè  Vnde  scien^ 

dum ,  quod  aliud  est  esse  vicarium  t  aliud 

est  esse  nuncium  sive  ministruoèfsicut  aliud 

est  ette  doctorem^  aliud  e»t  esse  intepretcssè/ 


tonta  alla  oattTitày  e  che  per  lo  antecedente 
bene  ai  inferìsoe  il  coDsegueate,  come  l'ani* 
male  per  Tiioiuo;  dico cLìe  qaeato  é  falso;  per- 
chè 8000  molti  i  maggiori  per  natività  che  non 
Boiamente  non  procedono  in  autorità,  roa  sono 
da*  pia  giovani  preceduti,  come  spesso  é  ma- 
nifesto ne' loro  ordini,  dove  i  pijk  giovani  in 
aotoriti  ecclesiastica  precedono  i  più  vecchi* 
E  C06Ì  questa  resistensa  erra  ponendo  per  ea* 
gione  quello  che  non  é  cagione. 

Dalla  lettera  poi  del  primo  libro  dei  Rci 
aisamono  la  creasione  e  la  deposisioné  di  Saul» 
dicendo t  che  Saul  re  prima  posto  in  trono,  fu 
poi  deposto  per  Samuel,  che  in  vece  di  Dio  co- 
mandò a  colui.  E  di  qui  argomentano  che  co- 
me colui,  vicario  di  Dio,  ebbe  autorità  di  dare 
e  torre  il  temporale  reggimento  e  transferirlo 
ìd  altri,  così  ora  il  vicario  di  Dio,  universale 
preside  della  Chiesa,  ha  autorità  di  dare,  tor- 
re  e  trasferire  lo  scettro  del  temporale  gover-* 
DO.  £  da  questo  senta  dubbio  seguiterebbe  che 
dalla  chiesa  dipendesse  l'antontà  dello  impe^ 
^*  Al  questo  diciamo ,  distruggendo  quello 
cbe  dicono,  Samoello  vicario  di  Dio:  che  non 
come  vicario,  ma  come  Speciale  legato  acqui- 
stò, e  come  nunzio  referente  lo  espresso  man- 
dato  di  Dio,  fiece  questo.  La  qua!  cosa  così 
si  dichiara,  perchè  appunto  quello  che  Iddio 
disse,  solo  fece  e  referì.  Laonde  altro  è  essere 
▼icario,  altro  nunslo  o  ministro;  come  altro  è 
attere  dottore  ed  altro  tnterpetre*  imperoc<» 


nam  vicarius  est ,  cui  juriidieiio  eum  iege 
vel  cum  arbitrio  commina  est;  et  ideo  intra 
terminos  jurisdictionis  commisfae  de  iege 
vel  de  arbitrio  potesi  agere  circa  aiì^uuij 
quod  domimu  omnino  ignorat.Nunciu$  au» 
tem  nonpotesty  in  quantum  muneiiut  Sed 
tfuemadmodum  malleus  in  sola  virtutefabri 
operatur ,  sic  et  nuneius  solo  arbitrio  e/as 
qui  mittit  ilium.Non  igiiur  sequitur^  si 
Deus  per  nuneium  Samuelem  jecit  hoc  j 
quod  9iearius  Dei  hoc  feteere  possit  nmi^ 
li  ter.  Multa  enim  Deus  per  angelos  feeit  ^ 
etfacit  etfacturus  estf  quae  vicarius  Dei, 
Petri  suecessorjfasere  non  potesi.  Unde  aru 
gumentum  istorum  est  a  toto  ad  partem, 
construendo  sic  :  Homo  potest  audire  et  m- 
dercy  ergo  oculus  potest  audire  et  ridere; 
et  hoc  non  tenet.  Teneret  autem  destructi^e 
sic:  Homo  non  potest  volare  ^  CTgo  nec  bra* 
ehia  hominis  possunt  volare*  Et  similiter 
sic  Deus  per  nuneium  faeere  non  poteste  gè-» 
nita  non  esse  geniia^juTta-sententiam  ^ga» 
thonis:  ergo  nec  vicarius  e/us  Jacere  poteste 
Assumunt  etiam  de  liiera  Matthad^  Ma* 
gorum  oblationem^  dicenteSf  Christum  rece^ 
pisse  simul  thus  et'  aurum^  ad  signandum^ 
seipsum  esse  Dominum  et  guòernatorem  spi" 
ritualium  et  temporalfum.  Ex  quo  injerant^ 
Christi  vicariwm  dominum  et  gubernatorem 
eorundem:  et  per  comsequens ,  habere  uiro* 
rumque  attetoritatem.  Ad  hoc  respondens^ 
literam  Matthaei  et  senfum  confiteor  ••  sed 
quod  ex  illa  inferre  conantur  ,  in  termino 
deficit.  Syllogizant  enim  sic  Deus  est  do* 


^  i53 

che  vicario  è  colai  al  quale  la  giartsdisione  é 
conceduta  con  legge  o  con  arbitrio;  e  però  in- 
tra i  termini  della  giurisdiaione  commessa  per 
legge  o  per  arbitrio,  può  fare  alcuna  cosa  che 
il  signore  non  conosce  ;  ina  il  ounaio  non  può 
se  non  in  quanto  nan£Ìo,  £  come  il  martello 
nella  virtù  sola  del  fabbro  adopera,  cObi  il  nuu* 
£Ìo  nel  solo  arbitrio  di  colui  che  il  manda* 
Adunque  non  seguita,  che  se  Iddio  per  Sa- 
muel nunzio  fece  questo,  il  vicario  di  Dio  lo 
possa  fare.  Molte  cose  Iddio  per  mezzo  degli 
Angeli  ha  fatte,  fa  e  fura,  che  il  vicario  di  Dio, 
e  successore  di  Pietro,  non  può  fare;  e  però 
l'argomento  loro  é  dal  tutto  alia  parte,  argo*- 
mentando  cosh  l'uomo  può  vedere  e  udire: 
adunque  l'occhio  può  vedere  e  udire;  e  que* 
sto  non  yalcy  ma  varrebbe  negativamente  co* 
ih  L'uomo  non  può  volare,  adunque  non  pos-» 
sono  le  braccia  dell'  uomo  volare.  £  simil- 
mente così  :  Iddio  non  può  fare  pel  nunzio  che 
le  cose  generate  non  sieno  generate,  secondo 
la  sentensa  di  Agatone  ;  adunque  il  suo  vicario 
non  lo  può  fare. 

Costoro  pigliano  ancora  dalla  lettera  di 
Matteo  l'offerta  de' Magi,  dicendo:  Cristo  aye- 
te  ricevuto  insieme  incenso  ed  oro,  a  signifi- 
catione  cbe  egli  era  signore  e  governature  del- 
le cose  spirituali  e  temporali.  Di  qui  inferi- 
scono che  il  vicario  di  Cristo  è  signore  e  go- 
vernatore delle  cose  medesime,  e  conseguen- 
temente ha  in  tutte  e  due  l'autorità.  Rispon- 
dendo  a  questo,  confesso  la  lettera  e  il  senso 
di  Matteo,  ma  in  tutto  niego  quello  che  di 
qui  si  sforsano  d'inferire.  Costoro  cosi  argo- 


minus  spiritualium  et  temporalium  :  sum^ 
mu8  Ponti/ex  est  vicariU'i  Dei:  ergo  est  Do^ 
minus  spiritualium  et  temporalium,  Utra* 
qite  enim  proposi tio  vera  est  ^  sed  medium 
vari  a  tur  :  et  arguì  tur  in  quatuor  terminisj 
in  quibus  far  ma  sillogistica  non  salvatur^ 
ut  patei  ex  iis  quae  de  sillogismo  Simplicio 
ter,  Nam  aliud  est  Deusy  quod  subficiiur  in 
majori;  et  aliud  vicarius  Dei,  quod  praedi-* 
catur  in  minori.  Et  si  quis  instaret  de  vica^ 
rii  aequivalenti  a, inutilis  est  instaniia:  quia 
nullns  vicariatus  sì  ve  divinus,  sivc  humanus^ 
aequivalere  potest  principali  auctoritati  : 
quod  pai  et  de  levi  ;  nam  scimus^  quod  suc-à 
cessor  Petri  non  aequivalei  divinae  aucto^' 
ritati  y  sali em  in  operatione  naturae.  Non 
enin$  posset  facere  terram  ascendere  sur-' 
sum,  nec  ignem  descendere  deorsum^  per  of» 
ficium  sibi  commissum  :  nec  etiam  possent 
omnia  sibi  committi  a  DeOy  quoniam  poten* 
tiam  creantli  et  similiter  baptizandi  nullo 
modo  Deus  committere  posset^  ut  evidenter 
probatur;  licei  Magister  contrari um  dixe^ 
rit  in  quarto.  Scimus  etiam^  quod  vicariu$ 
hominis  non  aequivalei  eiy  quantum  in  hoc 
quod  vicarius  est:  quia  nemo  poiesi  dare 
quod  siuim  non  est  Auctoritas principaliSf 
non  est  principisi  nisi  ad  usum:  quia  nulius 
princerts  seipsum  auctorizare  potesi^  recipe^ 
re  autem  pottsty  atque  dimittere:  s^d  alium 
creare  non  poteste  quia  creatio  principis  ex 


meniaooi  Iddio  è  signore  delle  cose  tempo- 
rali e  spirituali,  e  il  pontefice  è  Ticurio  di  Dio; 
adaoque  egli  è  signore  di  queste  due  cose* 
L' una  e  V  altra  proposicione  è  yera ,  ma  il 
metso  è  variato ,  e  arguiscesi  in  quattro  ter- 
mini nei  quali  la  figora  dell' argomento  non 
si  salva ,  come  mostrò  À.rÌ8tot»^le  nel  libro  del  • 
lo  argomentare  semplicemente.  Imperocclié 
altro  è  Iddio,  il  quale  si  piglia  per  soggetto 
nella  maggiore,  ed  altro  il  F icario  ai  Dio 
eh*  è  U  predicato  nella  minore.  E  chi  si  op- 
ponesse  dicendo,  che  vicario  é  equivalente,  sa* 
rebbe  opposizione  inutile,  perché  nessuno  vi- 
Cario  divino  o  umano  può  essere  equivalente 
all'autorità  principale,  e  questo  fucilmente  si 
manifesta.   Imperocché  noi  sappiamo  che  il 
successore  di  Pietro  non  é  eguale  all'autorità 
divina,  almeno  nelle  op(T<izi()tii  della  natura, 
liuperoeclié  egli  non  potrebbe  fare  salire  la 
terra  insù  e  il  fuoco  ingiù  discendere,  per  l'of* 
fìcio  a  lui  commesso:  ed  ancora  non  si  potreb- 
bero tutte  le  cose  a  luì  commettere  da  Dio  ; 
imperocché  Iddio  in  nessun  modo  potrebbe 
commettere  la  potenza  dvl  creare  e  battezza- 
re, e  questo  manifestamente  si  pruova  ;  btmché 
il  maestro  delle  sentenze  nel  quarto  dicesse 
il  contrario.  Àncora  sappiamo  che  il  vicario 
dell'uomo  non  é  equivalente  a  lui  inquanto 
cbe  è  vicario.  Imperocché  nessuno  può  dare 
quello  che  non  é  suo.  L' autorità  principale 
non  é  del  principe  se  non  a  uso,  perché  imìs- 
suno  principe  può  autorità  a  se  medesimo  da» 
re;  la  può  bene  ricevere  e  lasciare;  ma  non 
può  altri  crearci  perché  la  creazione  del  priu- 
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principe  non  dependet.  Quod  si  ita  esty  ma^ 
ni/eseumestf  quod  nullus  princeps  potest  si* 
bi  substituere  i^icanum  in  onmious  aequiva* 
ientem;  t/ui a  instantia  nuUam  efjicaciam 
habet. 

Item  assumunt  de  litera  ejusdem ,  Hlud 
Chrìsli  ad  Petrum*  Et  qaodcumque  ligaye- 
rìs  super  terram,  erit  ligatom  et  in  coetis:  et 
quodcumqae  soWeris  saper  terram,  erit  solu- 
tum  etìam  in  coelis  ;  quod  etiani  omnibus 
Aposiolis  est  dictum.  Similiter  accipiunt  de 
litera  Matthaci  et  Joànnis,  ex  quo  arguunty 
successore  ni  Pet  ri  omnia  ^de  concessione  Deiy 
posse  tam  li  gare  ^  quam  solere.  Et  inde  in-- 
Jerunty  posse  sohere  leges  et  decreta  frnpe» 
riiy  atque  leges  et  decreta  li  gare  prò  regi*' 
mine  temporali  ;  unde  bene  sequereluriliud 
quod  dicunt.  Et  dicenduni  ad  hoc  eltstin- 
ctionem  contra  majorem  sillogismi  ,  quo 
utuniur.  Syllogtzant  enim  sic  :  Petrus  pò- 
tuit  solvere  omnia^  et  ligure:  successor  Petri 
poteste  quicquid  Petrus  poi wt:  ergo  succeS' 
sor  Petri  potest  omnia  solvere  et  ligara.  Un* 
de  ìnferunty  auctoritatem  et  decreta  Impe-» 
rii  solvere  et  li  gare  ipsum  posse .  Minorem 
concedo;  majorem  vero  non  si  ne  distinctio» 
ne.  Et  ideo  dico,  quod  hoc  signum  univer* 
sale  Omue  ^  quod  includitur  in  quodcun-> 
que,  nunquam  distribuì t  extra  habitum  ter^ 
mini  distributi  Nam  si  dico,  Omne  ani" 
mal  currity  Otnne  distribuì t  prò  omni  eo 
quod  sub  genere  animali  comprehenditur. 
Si  vero  dico,  omnis  homo  eurrit ,  tunc  si" 
gnum  universale  non  distribuii  ynisi  prò 
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eipe  dal  principe  non  dipende.  £  ie  é  coti,  é 
nanifiBelo  cbe  neMono  prineipe  poò  •ostitui* 
rerioariOf  in  iuiio  a  te  equitelentei  per  le 
tp^ì  cosa  la  detta  oppoaiaìooe  noq  ha  efficacia 
«Icpoa» 

Ancora  pigliano  dalla  medesiina  lettera  il 
detto  di  Criato  a  Pietro  ;  Ciò  che  legherai  in 
terra  $arà  legato  in  cielOf  e  ciò  che  scio^ 
§lierai  sarà  sciolto*  £  qoetto  vogliono  che 
•ia  detto  aiaiilineiile  a  latti  gli  Apostoli,  per  la 
lettera  di  Matteo  e  di  Gioraiiui  •*  nude  arguì» 
scono,  il  soccessore  di  Pietro,  per  concessione 
di  Dio,  potere  tutte  le  nose  legare  e  scìorre;  e 
di  qui  inferiscono  potere  solyere  le  leggi  e  i 
decreti  dello  imperio,  ed  ancora  solvere  e  le* 
giire  leggi  e  decreti  pel  temporale  governo; 
onde  bene  segoiterKbbe  quello  che  dicono.  Ri<» 
sponderemo  a  questo  per  distinaionei  contro 
alia  maggiore  dei  loro  argomento^  che  dice  co- 
ti; Pietro  p«>tè  sciorre  e  legare  lotte  le  cose, 
e  il  soccessore  di  Pietro  può  tutte  le  cose  che 
può  Pietro:  adunque  il  su^xessore  di  Pietro 
può  tutte  le  cose  sciorre  e  legare.  Onde  infe* 
risoono  potere  egli  sciorre  e  legare  i  decreti 
dello  im|ierio.  lo  concedo  I»  maggiore,  la  inU 
nere  non  senaa  distinaiooe*  E  però  dico  che 
questo  segno  universale,  Tutte  le  co$e^  il  aua^ 
les'incbiude  in  ciascuna  cosa,  non  distribuii 
>ce  mai  faori  dell'abito  del  termine  disiribui-* 
to,lmpero(M;bé  se  io  dico, ogni  animale  corre* 
queir  ogni  si  distribuisce  per  ogni  cos«i  che  si 
contiene  sotto  la  generaaione  degli  animali; 
e  se  io  dico,  ogni  uomo  corre,  queir  ogni  non 
•i  distribuisce  se  non  per  quelli  che  sono  sogt 
FoL  m.  i4 


supposti Ì8  hu/us  termini  Homo.  E4  ouìn  di* 
co,  Omnia  grammaticus:  tane  disiriòtstio 
magis  coarctatar,  Propter  (fuod  semper  i^«- 
dendum  est,  quid  est  quod  signum  unix^r-* 
sale  habet  dislribuere:  quo  viso j  facile  ap- 
parebit  quantum  sua  distributio  dilatetur^ 
cognita  natura  et  abilu  termini  distribuì 
ti,  linde  cum  dicitur^  Quodcuinqoe  ligave* 
risy  si  hoc  Qaodconique  sumeretur  absolu^ 
t€y  vcrum  esset  quod  dicunt:  et  non  solum 
hocfacerc  possety  quin  etiam  solvere  uxo^ 
rem  a  viroy  et  ligare  ipsam  alteri^  vivente 
primo  f  quod  nullo  modo  potest.  Posset  e^ 
tiam  solvere  me  non  poenìtentemy  quod  e« 
tiamfacere  ipse  Deus  non  posset.  Cum  ergo 
ita  sitj  manijesium  Mtj  quod  non  absolute 
sumenda  est  illa  disttibuiiOj  sed  respective 
ad  aliquid.  Quid  autem  ilia  respici aty  sa» 
iis  est  evidens,  considerato  ilio  quod  siòi 
conceditur^  circa  quod  illa  distributio  sur* 
bjungiiur.  Dicit  enim  Christus  Petro:  Tibi 
dabo  clares  regni  coeloruin/  hoc  est:  Faciaia 
te  ostiarium  regni  coeloruni-  Deinde  subdiiy 
Et  qaodconqae/  quod  est  omne  quod  :  id  Cst\ 
et  oiciic  quod  nd  istud  officiaiii  spectobìt,  sOl-* 
rere  poteris  et  ligare;  Et  sic  signum  univer^^ 
salcy  quod  includitur  in  qaodcunqtie,  con^ 
trahitur  in  sua  distributione  ab  officiosa' 
vium  regni  coelorum,  Ut  sic  as burnendo  ^ 
vera  est  illa  propositio  :  absolute  vero  non , 
ut  patet»  Et  ideo  dico,  quod  etsi  successor 
Petrif  secnndum  exigentiam  officii  commise 
si  Petra ,  possit  solvere  et  ligare x  nou  ta^ 
men  propter  hoc  sequittiry  quod  pnssit  sol^ 


getti  •  qoesto  terminei  ttomoi  e  quando  dico, 
og»i  grammaiicoj  la  dìstribasione  più  si  stri- 
glie. Sicché  si  vuole  sempre  Tederà  quello  che 
ii  segno  universale  distribuisce  ;  e  veduto  que- 
sto, fdctlmeDte  apparirà,  quanto  la  sua  distri- 
basiooe  s'estendo,  eoiioscluio  la  nutura  e  l'a* 
bito  del  tertnine  distribuito.  Onde  quando  si 
(lice,  Qualunque  legherai,  se  questo  qualun- 
que si  pigliasse  assolutamente,  sarebbe  vero 
(foelio  che  dicono,  e  non  solo  potrebbe  fare 
({oesto,  ma  ancora  sciogliere  U  moglie  dal  ma- 
rito e  legarla  ad  altri  vivente  il  primo,  e  que« 
ito  Don  può  a  niiin  modo;  potrebbe  ancora 
>ciorre  me  non  pentato,  la  qiial  cosa  Iddio 
•tesso  non  potrebbe  fere.  E  però  è  manifesto 
che  tt*«n  si  vuole  pigliare  assolatamente  quella 
dfsiribuiione,  ma  per  rispetto  a  qualche  cosa: 
e  quello,  a  che  ella  riguardi,  è  assai  evidente» 
le  si  consideri  qoeUa  cosa  che  a  lui  si  con- 
cede, circa  la  qaal  cosa  quella  distriba«ione 
^  soggiunta.  Pereiooehè  dice  Cristo  a  Pierot 
A)  a  darò  le  chiavi  del  velerie  regno,-  e  que* 
tto  é:  Io  Ufarò  portinaro  di  quel  regno.  E 
poi  dice;  Qualunque  eosapoU'ai  aciorre  e  /e» 
%are;  ed  intendesi  Qualunque  cosa  si  spelta 
a  detto  qfficiOypotraisciorre  e  legare,  £  così 
iliegnouiiiversale^it  quale  s'inobiude  in  Qua" 
iunque  coMf  è  ristretto  nella  sua  distribuaio- 
oe  dair  officio  delle  chiavi  del  celeste  regno;  e 
eòsl  piglifindo  é  vera  quella,  proposisione,  ma 
non  pigiiando  atsolotameule.  £  però  dico  che 
beDcbè  il  successore  di  Pietro,  secondo  la  con- 
veniensa  deirofBcio  cowniàesse  a  Pietro,  possa 
icrnrre  e  legare}  noo  seguitsi  però  per  questo 
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^ett  sen  tigare  decreta  imperi  ^  uve  ieg^s  f 
ut  ipsi  dicebant  :  nisi  uiteriui  proèaretur , 
hoc  sptctare  ad  offieUim  eia^^ium ,  cuju$ 
eontrarium  infirius  ostemdituK 

Accipiunt  edam  Hlud  tMCaéj  ifuod  Pe^ 
tru9  dicit  ChrislOj  cum  aitt  Ecce  dao  gladii 
hic;  et  dieunty  quiodper  illos  duci  f  ladies 
duopraedicta  regimina  imteiiiguniur:  quae 
quoniam  Petrus  dixit  e$$e  ibi^  ubi  erat^  hoc 
est  apud  se  :  unde  arguunt,  iila  duo  regi'» 
minaj  secundum  oucloritatem  j  apud  sue* 
cessorem  Petri  consistere-  Et  ad  hoc  diceH* 
dunij  per  inieremptionen  sensus^  in  quo/un^ 
datur  argumentum,  Dicunt  eninsj  illos  duo$ 
gladiost  quos  assignas^erit  Petrus  ^  duoprae* 
fata  regimina  importare^  quod  <nnninone» 
gandum  esti  tum  quia  Illa  responsio  non 
fuisset  ad  intentionem  Chtisti:  tum  quia 
Petrus  de  more  subito  respondebat  ad  re- 
rum àuperfieiem  tantum.  Quod  atuem  re- 
sponsum  non  fuisset  ad  intentionem  Chrim 
stiy  non  erit  immanifèstumf  si  cofésideren^ 
tur  tferba  praecedentia,  et  caussa  verborum. 
Propter  quod  sciendum,  quod  hoc  dictuns 
fuit  in  die  coenaci  unde  Lucas  incipit  «k- 
perius  sic  :  Venit  auleiu  dies  asymorutn.  In 
quo  Decesse  erat  oocidi  Ptfteha.  In  qaa  quidem 
coeiia  praeloqaatas  foerat  Gbrittos  de  in«- 
groente  passione^  in  qua  oportebat  i|iaaia  se» 
parari  a  discipulis  aais.  Itmn  sciendum^  quod 
ubi  ista  verba  inten^nerunt^  erant  simul 
omnes  duodecim  discipuii;  unde  parum 
post  inerba  praemissa  dicit  Lucas  :  Et  cum 
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che  pòssa  sciorre  e  legare  ì  decrelì  delio  im- 
perio, eotae  eglino  dicevano  :  ae  già  più  oltre 
non  8Ì  proyaaee,  qoetU»  tpetUirsì  ai  l 'officio  del  • 
le  cliieTi,  il  contrario  àA  <|ttale  disotto  ino* 

ftreremo. 

Pigliano  ancora  il  detto  di  Luca,  ove  Pietro 
dice  a  Griato:  Ecco  qui  sono  due  coUtUi;  e 
dicono  che  per  .^ue'  due  coltelli  s'intendono  i 
dae  predetti  reggimenti  ;  i  qaali  disse  Pietro 
emere  quiTi»  intendendo  quivi  appresso  di  se» 
Onde  argniscono^  qats'dne  reggimenti, secondo 
Hatorità,  consistere  appresso  al  snccessore  di 
Pietro.  A  questo  diremo,  distruggendo  quello 
senso  in  che  Targamenlo  si  fonda.  E'  dicono 
che  i  due  coltelli  da  Pietro  «ssegnat»,  8igni6« 
cano  i  due  reggimenti,  la  quale  cosa  si  vuole 
onninamente  negare,  si  perchè  la  risposta  di 
Pietro  non  sarebbe  secondo  la  intenzione  di 
Cristo,  si  perclié  Piloro  per  suo  costume  sut- 
bito  rispondeva  alln  superficie  delle  cose  soU 
tanto.  E  che  Ih  risposta  non  fosse  secondo  la 
ioientione  di  Cristo,  sarà  manifesto  se  si  con«. 
Sideri  le  parole  precedenti,  e  la  cagione  delle 
parole;  sicebè  è  da  sapere,  che  questo  fu  det* 
toael  di  della  cena;  onde  Luèa  disopra  così 
Gomincta:  Venne  il  dì  defili  azimi  nel  qua* 
le  era  necessaria  fare  pasqua;  nella  quale 
celici,  prediue  Cristo  la  passione  che  a  lui 
i*  appresaavay  nella  quale  bisognava  che  da* 
tuoi  discepoli  si  separasse.  E  vuoisi  notare 
che  dove  queste  parole  intervennono,  erano  in- 
Meme  tutti  ì  discepoli  ;  onde  poco  dopo  le  pa- 
role predette,  dice  Luca  così  :  E  venuta  l*  ora 

i4* 


4^   l6%  9^ 

(beta  esset  boni,  discabwfc)  et  dimdecfm  A-» 
postoli  Gum  eo.  £il  hìoc  co»linaato  colloquia 
venit  ad  haee:  Quando  misi  yo»  aine  sacculo  f 
et  pera,  et  calceameDlis^  nonqoid  aliquld  de- 
i'ttit  Tobis?  At  illi  diieroDt:]Nibil.  Dimit  ergo 
eis;  Sed  oane,  qui  babet  sacculom^  toliat  si- 
militer  et  peraois  et  qui  non  babet  »  yendat 
tanicani)  et  emat  gladiom.  In  quo  pali»  aperte 
intenti  o  Chris  ti  mani fesiatur  ;  non  enim  di'' 
xit:  Ematis  vel  habeatis  duo»  giadiog^  imo 
duodecimj  cum  ad  duodecim  discipulos  io-' 
quereturì  Qui  non  habet^  ematg  ut  quii  idei 
haberet  unum.  Et  hoc  etiam  dicebat^  prae^- 
monens  eos  de  pressura  futura ,  et'  despectu 
Juturo  erga  eos,  quasi  diceret  t  Quoosque  fui 
tobiscttiui  recepii  eratis:  nane  autem  fiigabi- 
mioi,  ut  oporteat  ros  praeparare  Tobis  etiam 
ea  quae  ante  inbibui  vobis,  propter  foturam 
necessitatein.  Itaque  si  responsio  Petrifacta 
ad  haeejuisut  sub  intentione  iiiay  jam  non 
fuisset  ad  eam  quae  trat  Christi;  de  quo 
Christus  ipsum  increpasset^  aicut  muitoiies 
increpuitycuminscite  respondit.  Hoc  autem 
non  fécit ,  sed  acquieti t^  dicens  :  ^atis  est, 
\  quasi  diceret.'  Propter  oecessttatem  dico,  sed 
A  si  quitibtit  babere  non  poteste  duo  sufficere 
/  possuot.  Et  quod  Petrus  de  more  ad  superji* 

f  cietn  ioqueretury  probat  e/us/eHina  et  im* 

praemeditaia  praesumptio?  ad  quam  non 
soium  fidei  sincerità»  impeiiebat ,  sed  eredo 
purità»  et  simpiicita»  naturali»*  Hanc  suam 
praesumptionem  »cribae  Christi  testantur 


tede  a  mensa  eoi  dodici  discepoli  i  dipoi 
continovando  il  parlare  venne  a  questo  s 
Quando  io  vi  mandai  senza  gaecketto^  e  ta^ 
tea,  e  calzari,  mancov¥Ì  egli  alcuna  cosa/ 
Bìspuosono  loro.'  JVulla,  Disse  egli  a  lorof 
Ora  ehi  ha  il  saechetia^  tolga  anche  la  ta* 
tea,  e  chi  non  V  ha  venda  la  cioppa  e  eom^ 
peri  il  coltello.  In  qaesto  assai  iiperlaniettle 
si  manifesta  la  mtensione  di  Cristo  ;ei  non  dis-* 
se:  comperate  o  abbiate  doe  coUelUi  ansi  disse 
dodici;  conciossiacbé  a' dodici  discepoli  e' di- 
cesse: chi  non  l'ha  lo  cono  perii  aedoccbè  eia» 
senno  a  resse  il  suo.  £  questo  ancora  dieera 
significando  loro  la  cattura  prossime  fatura, 
e  il  dispregio  che  a  loro  doTea  irenrire,  qaasi 
dicesse;  nsentre  che  fui  con  x^ai  eravate  ri-* 
cevutt;  ora  sarete  scacciati;  onde  conviene 
che  V*  apparecchiate  eziandio  quelle  cose  che 
già  vi  vietai^  perchè  così  la  necessità  rivhie" 
de,  Adunque  se  la  risposta  df  Pietro,  qui  fatta» 
ffbsse  stata  sotto  quetla  intensione,  già  non  sa- 
rebbe stata  sotto  la  intensione  di  Cristo;  delfa 
qaal  cosa  Cristo  TaTrebbe  ripreso,  come  molte 
Tolte  il  riprese,  quando  ignorantemente  ri' 
spondevo.  Ma  e'  non  fece  questo,  ami  accon- 
senti dicendo:  Egli  è  assaiy  quasi  dicesse:  Per 
la  necessità  dico  questo,  e  se  non  può  cia^ 
schedano  averlo^  bastino  due,  E  che  Pietro, 
secondo  il  suo  costume,  parlasse  aHa  soperfi"* 
eie,  lo  dichiara  fa  sua  subita  ed  fnconsiderata 
preson£ione;  alla  quale  non  solo  la  sincerità 
della  fede  lo  costrigneva,  ma  credo  ta  purità  e 
semplicità  naturale.  Questa  sua  presun sione 
da  tutti  gli  Scrittori  di  Cristo  è  manifestata. 


omnes.  Seri  bit  Outem  Matihaeuif  quod  cani 
Jemi  interrogasset  diicipulo$:  Quem  ease  me 
dicitis?  Petrum  ante  omnes  respondisse:  Ta 
e$  Christus  fiUos  Dei  rivi  •  Scrìbit  etiam  , 
quod  Christus^  cum  dicerei  di  tei pulisy  quìa. 
oportebal  eurn  ire  in  Hierutaieoi  »  et  molta 
pniìi-assumpsit  eum  Petrus^  et  coepit  inerem 
pare  euni,  dicensx  Àbsit  hoc  a  te  9  Domìoey 
nonerit  tibi  hoc.  Ad  quem  Chriatus^eum  re» 
darguens,  conversus  dixits  Vade  post  me  Sa- 
tbuna.  llem  òcribit^  quod  in  monte  transfi- 
guralionis^  in  cospectu  Christi  y  Moysi^  et 
EUae^  et  duorum  Jiliorum  Zebedaei^  di^ 
xii  ;  Boiium  est  nos  bic  ease:  ai  vis,  fnciamoa 
blc  tria  toliern acuta»  tibì  unum,  Moysi  onum, 
et  Eliae  unum.  llem  seri biiy  quod  cut»  dÌ9ci^ 
puli  esseni  in  navicala  tempore  noctis,  et 
Christus  ambularci  super  aquam  j  Petrus 
dixit  :  Ditmine,  si  tu  es,  jube  me  ad  te  Teiìi* 
re  super  aquas.  liem  seri  bit  ^  quod  cum  Chrim. 
stus  pracnunciaret  scandalum  discipuli$ 
suisy  Petrus  respondit:  Etsi  omnes  scandirli* 
tati  fuerint  in  te,  ego  nunqoam  scandalixa-- 
ber.  Et  infra:  Etti  oportoerit  me  simul  mo«» 
ri  tecutn,  non  te  negabo.  Et  hoc  etiam  con^ 
test  al  ur  Marcus,  Lucas  vero  scribi  i^  Petrum 
etiam  dixisse  ChristOj  parum  supra  verba 
praemissa  de  gladiis:  Domine,  tecum  para- 
tua  8um  et  in  carcerem  et  in  morlem  ìre.Joan^ 
nes  autem  dieit  de  illo^quod  cum  Christus 
velici  sibi  lavare  pedesy  Petrus  ait:  Domine» 
tu  mihi  laYas  pedes?  Et  infrai  Non  lavabit 
mìbi  pedes  in  aeternum.  Dicii  eiiam^  ipsum 
gladio  percussisse  ministri  servum  :  quod 


Scirite  iiifiitti  Matteo,  che  dimandando  Ge^à 
Cristo  ii'dwcepoll  :  Chi  dite  voi  eh*  io  sia?  ri^ 
ftpuose  Pietro  innansì  a  lutti:  lu  $e* Cristo  fi'' 
^iiodi  Dio  9Ìvo.  Scrive  ancora  che  quando 
Cristo  disse  a' discepoli  x  E* mi  bisogna  ite  in 
Geruiolemme^  r  rtMlie  cose  patire;  Pietro  lo 
prMe,  molto  riprendendolo:  IMio  ti  guardi 
di  f/ufstOf  signore  miOf  questo  non  ti  avverrà* 
K  Cristo  COSI  lo  riprese)  va*  addietro^  Sata^ 
Ha.  Ancora  scrive  che  nel  monte  della  trasfi-* 

furatiuDe,  nel  cospetto  di  Cristo,  di  Mosè,  di 
;iia  e  de'  due  figliuoli  di  Zebedeo,  disse:  Si'^ 
gnorCf  questa  è  buona  stanza:  seta  vuoi^/ae» 
eiamo  qui  tre  tabernacoli^  tino  a  te,  uno  a 
Mosèj  uno  ad  Elia*  Oltre  a  (questa  scrive ,  che 
essendo  i  discepoli  di  notte  m  una  ttavieellay 
ed  sndundo  Cristo  sopra  l'acqua,  disse  Pietifot 
Signore^  se  tu  sé"  Cristo^  fa'  eh'  io  venga  a 
te  sopra  l*  acqua»  altrove  dice»  che  quandi^ 
Cristo  pronunciò  il  fotoro  scandalo  a'  suoi  di- 
scepoli,  rispose  Pietro  :  Se  tutti  contro  a  tn 
si  siandaiitterannoj  mai  non  mi  scanda-* 
lizterò  io.  E  di  sotto  aggiusne  ancora  :  Se  bh>* 
sognerà  teca  morire^  io  matti  negherò.  Que- 
sto ancora  testimonia  Marco.  E  Luca  scrive^ 
che  Pietro  disse  a  Oisto  poco  innanzi  le  det- 
te parole  de' coltelli:  Signore,  io  sono  appa^ 
recchiato  alla  prigione  ed  alla  morte  teca 
venire.  Giovanni  poi  dice  di  lui»  che  volendo 
Cristo  lavargli  i  piedi,  disse  Fietro:  Signore, 
laverai  tu  a  me  i  piedi?  e  disotto  dice;  ]fon 
mi  laverai  i  piedi  in  eterno.  Dice  ancora,  ave* 
re  egli  percosso  col  ooltelto  il  servo  del  roim* 


perii  udemy  seilicet  Romaatf  domaunt  Ee* 
clesiatj  eum  muliis  aliis  tmpcrii  digmiia^ 
tiòus.  Ex  quo  argttimiy  digniiaies  iUas  pò* 
sthiic  neminem  asmmere  poste  j  nigi  ab  Ec" 
desia  recipiat^  cu/us  eas  esse  dicumU  Et  ex 
hoc  bene  sequereiur^  aucioriiatem  umam  ab 
alta  dependere j  ut  ipsi  volani.  Posiiis  igi'- 
tur  et  soluti s  argwnentis,  quae  radices  in 
divinis  eloquiis  habere  videbantur;  restant 
.  nane  iila  ponenda  et  solvenda^  quae  in  gè* 
stis  romanis  et  ratione  Humana  radicantur^ 
Ex  quibus  primum  est ,  quod  praemittur^ 
quoa  sic  syllogizant,  Ea  quae  sunt  Eccle-» 
siaCf  nemo  de  jure  habere  potest  ,nisi  ab  Ee-* 
efesia  :  et  hoc  conceditur.  Romanum  regi^ 
fnen  est  Ecelesiae:  ergo  ipsum  nemo  habere 
potest  dejure^  nisi  ab  Ecclesia.  Et  minorent 
proòant  per  ea  quae  de  Costantino  superius^ 
fact0  sunt,  Hanc  ergo  minorem  inlerimof 
rt  cum  probante  dico  quod  sua  probatio  nsU^ 
la  est:  quia  Costanti nus  alienare  non  /»a* 
^  terat  Jmperii  dignitatenij  nec  Ecclesia  re^ 
cipere.  Et  cum  perii naciter  i stoni  ^  quod  dir- 
fo  sic  oiftendi  poteste  Nemint  licet  eaface^ 
re  per  ofRcium  siiti  dvputalum^  quae  sunt 
contra  illud  ofjicium  :  quia  sic  idem  ,  it^ 
quantum  idem ,  esset  conirarium  sibi  ipsi; 
quod  est  impossibile,  Sed  contra  officiuns, 
deputatum  Imperatori  est ,  scindere  impe  • 
rium  :  ct$m  officium  ejus  sii ,  humanum  ge^ 
nus  uni  velie  et  uni  nolle  tenere  sub/ecium  « 
ut  in  primo  hujus  facile  sfideri  potest,  Ergr^ 
scindere  imperiami  lif$peratpri  non  liccio  Si 


lo  imperio  (cioè  Boma)  alla  chiesa^  con  molte 
altre  dignità  dell'imperio.  Donde  arguiscono 
che  qaelte  dignità  dipoi  nessuno  può  ricevere, 
se  non  le  riceve  dalla  chieda,  delia  qoale  elle 
sono,  secondo  che  loro  dicono.  £  di  questo  be« 
ne  seguiterebbe^  come  vogliono,  T  una  autori  « 
tà  dall' altra  dipendere.  Posti  e  soluti  gli  ar- 
gomenti i  quali  parevano  fondati  ne'divini  ser- 
moni; resta  porre  e  solvere  quelli  che  si  fon* 
dano  nelle  cose  fatte  da' Romani,  e  nella  uma- 
na ragione;  de' quali  primo  é  quello  che  cosi 
da  costoro  si  propone  :  quelle  cose  che  sono 
della  chiesa ,  nessuno  può  di  ragione  avere  se 
Don  dalla  chiesa:  e  questo  si  concede.  Il  ro« 
mano  regginrento  è  della  chie^a;  adunque  non 
lo  può  nessuno  di  ragione  avere  se  non  dalla 
chiesa.  £  prorano  la  minore  per  quelle  cose 
che  di  Costantino  di  sopra  sono  dette  Questa 
Qjìnore  io  dunque  niego  loro;  e  quando  ei  la 
provano,  dico  che  nulla  pruovano,  percbè  Co* 
stanlino  non  poteva  alienare  l'imperio,  e  la 
chiesa  non  lo  poteva  ricevere.  £  quando  eglino, 
si  contrappon|;ann  pertinacemente,  quello  che 
dico,  così  si  può  mostrare.  A  nessuno  è  le« 
cito  iìire  quelle  cose,  per  l'officio  a  se  depu- 
tato, te  quali  sono  contro  a  esso  officio.  Im-* 
perocché  cosi  una  cosa  riiedesima,  in  quan- 
to è  essa  medesima,  a  se  slessa  sarebiie  ccn- 
traria,  e  questo  è  impossibile.  Ma  contro  all' 
officio  dell'Imperatore  d  dividere  l'Impero; 
essendoché  l'ofìGcio  suo  sia  ad  uno  volere  o  mi 
uno  notevole  re  tenere  l'umana  generazione  sog^ 
giogaia,  come  nel  primo  libro  dimostrammo: 
C  però  non  è  lecito  allo  imperadore  dividere. 


ergo  aliquae  dignitates  per  Conslantinutn 
esseni  alienatae  (  ut  dicunt  )  ab  Imperio,  et 
evcessisseni  inpotesiaie  Ecclesiae;  scissa  es» 
set  tunica  inconsutilisf  guam  scindere  ausi 
K  non  sunt  qui  Carisi um  verum  Deum  lancea 
perforarunt.  Pr aeterea  sicut  Ecclesia  suutn 
habet  fundamenlum ,  sic  etiam  Imperi utìi 
suum  ;  nam  Ecclesiae  fundamenlum  Chri^ 
stus  est;  unde  Apostolus  ad  Corinlhiosi 
Fuiidamentum  aliud  nemo  potest  ponere, 
praeter  id  quod  posìtum  eiif  qui  est  Christus 
Jesus,  (pse  est  petra^  $oper  quam  edificata 
est  Ecclesia.  Imperli  reto  fandamentum)  jus 
hurnonum  est.  Modo  dieOy  quod  sicut  Eccle» 
siae  fundamento  suo  contrariare  non  licei  ^ 
sed  debet  semper  inniii  super  illud  ,  juxta 
illud  Caniioorum  :  Quae  est  ista  quae  ascen- 
dit  de  deserto,  delitìis  afHuens,  ìnni&a  saper 
dilectum?  sic  et  Imperio  licilum  non  est  ^ 
contra  jus  humanum  ali  quid  face  re  :  sed 
contra  jus  humanum  tssety  si  seipsum  Im- 
perium  destrueret;  ergo  Imperio  seipsum 
destruere  non  licei,  Cum  ergo  scindere  Im  • 
perium  ,  esset  destruere  ipsum  ,  consistente 
Imperio  in  unitale  AJonarchiae  universa-^ 
lis;  manifestum  est,  quod  Imperii  auctori" 
tatefungenlif  scindere  imperium  non  licei. 
Quod  autem  destruere  Imperium  sii  contra 
jus  humanum ,  ex  superioribus  est  manìfe^^ 
stum.  Pr aeterea  omnis  jurisdictio  prior  est 
suo  judice.  Judex  enins  ad  jurisdictionem 
ordinatur^  et  non  e  com^erso,  Sed  Imperium 
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r  imperio.  Se  adunque  per  Goslantioo  fuMioo 
alcune  dignità  alienate  dallo  imperio ,  come 
eglino  dicono^e  fiissino  nella  potestà  della  chie«* 
u  peryenutei  sarebbesi  divisa  la  veste  incoo* 
sotile>  cioè  non  cucita;  la  quale  non  ebbero 
ardire dÌTÌdere  coloro  i  quali  Tulnerarono  Cri- 
pto, fero  Iddioy  con  la  lancia.  Oltre  a  questo» 
come  la  chiesa  ba  il  fondamento  suo,  cosi  an« 
con  l'imperio  ha  il  suo;  perocché  il  fonda- 
mento della  chiesa  è  Cristo;  onde  lo  Apostolo 
a' Corinti i  così  parla;  JVesiuno può  porre  al* 
(f^  fondamento  oltre  a  quello  che  è  posto,  e 
questo  è  Cristo  Gesù:  egli  è  la  pietra  sopra 
la  quale  è  la  chiesa  fondata;  ma  ilfonda^ 
nienio  dello  imperio  è  la  umana  ragione* 
Dico  ora^  che  come  alla  chiesa  non  è  lecito 
fare  contro  al  suo  fondamento;  ma  sempre 
debba  sopra  esso  attenersi  secondo  la  Cantica: 
Cài  è  costei  che  sale  del  deserto^  abbondante 
di  delizie  f  che  s'appoggia  sopra  al  suo  di* 
letto? così  allo  imperio  none  lecito  fare  aU 
cuna  cosa  contro  alla  umana  ragione:  ma  sa» 
rebbe  contro  alta  umana  ragione,  se  lo  imperio 
s^ medesimo  dissipasse:  adunque  allo  imperio 
non  è  lecito  se  medesimo  dissipare.  £  perchè 
dividere  T  imperio,  sarebbe  distruggere  esso 
imperio,  conciossiachè  lo  Imperio  consiste  nel-. 
'a  unità  della  universale  monarchia;  è  ma« 
DÌFesto  che  non  è  lecito  allo  imperadore  divi<« 
dare  r imperio;  e  che  sia  contro  alla  ragione 
umana  dissipare  t'Imperio, di  sopra  è  manife- 
Ho.  Àncora  ogni  giorisdisione  è  più  antica  eh» 
il  giudice  sua  Imperocché  il  giudice  é  ordì- 
■iato  a  essa  giurisdizione,  e  non  per  contrario. 


tifi  jurisdiclio,  omnein  temporaletik  juti$di^ 
ciionem  abitu  suo  coniprehendum:  ergo  ip$a 
est  prior  suo  judice^  qui  est  Imperator:  quia 
ad  ipsam  Iniperator  est  ordinatuSf  et  non 
éi  converso  hx  quo  patetj  quod  Imperator 
ipsam  permutare  non  potest  ,  in  quantum 
Imperatore  cum  ab  ea  recipiat  esse  quod 
est.  Modo  dico  sic:  Aut  iUe  Imperator  e  rat  ^ 
cum  dicitur  Ecclesiae  contulisse ,  aut  non  ; 
et  si  non  e  planum  est  quod  nihil  poterat 
de  imperio  conftrre.  Si  sic ,  cum  talis  colla-' 
tio  esset  minoratio  jurisdictionis^  in  quan^ 
tum  Imperator,  hoc/acere  non  poterat»  Am* 
pliuif  si  unus  imperator  aliquam  particu*. 
lam  ab  Imperii  jurisdictione  discindere 
possetf  eadem  rat  ione  et  alias»  Et  cum/u^ 
riidictio  temporalis  finita  sitf  et  omne  fini» 
tum  per  finìtas  decisiones  assumatur;  se» 
queretuPj  quod  jurisdictio  prima  posset  an-^ 
nihilari  :  quod  est  irrationabile.  Adhuc , 
cum  conferens  habeat  se  per  modum  agen-' 
tis,  et  cui  confertur^  per  modum  patientis , 
ut  placet  Philosopho  in  quarto  ad  Nicoma^^ 
chum  ;  non  solum  ad  collationem  esse  lici^ 
iam  requiritur  disposi  tio  conferentis  f  sed 
ttiam  ejus  cui  confertur,  Fidetur  enim  iti 
pallente  et  disposilo  actuf  actii^orum  inesiCf 
sed  ecclesia  omnino  indi  sposila  e  rat  ad 
temporalia  recipienda^  perpraeceptum  pro^ 
hibìli¥um  expressunij  ut  habemus  per  Mai^ 
thaeum  sic:  Nolite  possidere  auram  ,  oeque 
arj^enlum  9  neqae  pecaoiam  in  sonìt  testris^ 
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Ma  l'imperio  è  giorisdisioney  che  net  l'ampli- 
lodine  saa  ogni  letn{K>rale  giuriadisione  cota- 
premie.  Adunque  ella  è  prima  che  lo  impe* 
radure  sia  giudice;  perciocché  lo  imperadore 
«  fine  d' esaa  è  ordinato,  e  non  è  està  a  fine  di 
lai.  Di  qui  è  manifestOi  che  lo  imperadore  non 
la  può  permutare  in  quanto  egli  e  imperadore^ 
coociu^iaché  egli  riceva  da  lei  quello  essere^ 
che  egli  è.  Ora  dico  coti  :  o  quegli  em  impera* 
dorè  quando  e' dicono  che  conferì  alla  chie« 
•a^o  no,  E  se  no,  è  chiaro  che  non  poteva  con* 
&rìre  cosa  alcuna  dell'imperio.  £  se  era, con- 
ciossiachè  tale  collaaìone  era  diminuì  ione  di 
giarisdiaione  imperiale,  in  quanto  era  impera* 
dorè  fare  non  lo  poteva.  Ancora  se  lo  impe* 
radore  potesse  seprare^alcuna  particula  dalla 
gmrisdiaione  imperia  le»  per  la  ragione  medesi*» 
ma  lo  potrebbe  I  altro  similmente  fare  :  e  con- 
ciossiachè  la  giurisdizione  temporale  sia  6ni« 
ta,e  ogni  cosa  finita  per  finite  divisioni  si  assu- 
ma; seguiterebbe  che  la  giurisdicione  prima 
annichilare  si  potrebbe:  e  questo  non  è  di  ra* 
gione.  Ancora,  perché  chi  conferisce  ha  natura 
d'agente,  e  colui  a  cui  é  conferito,  l'ha  di  pu- 
siente,  come  dtce  Aristotele  nell'Etica;  a  vo* 
lare  che  sìa  lecito  il  conferire,  non  sì  richiede 
lolamente  1»  dieposixione  di  colui  che  confe» 
rtsce,  ma  ancora  di  colui  a  cui  é  conferito. 
Perché  pare  che  le  operasìoni  desìi  agenti  sie* 
DO  nel  paziente  disposto;  ma  la  chiesa  in  nes* 
SUD  modo  era  disposta  a  ricevere  cose  tempo* 
rali  per  il  precetto  che  espressamente  lo  vieta, 
Gorue  abbiamo  da  Matteo:  Non  ifoglìate  pos^ 
iedere  oro  ni  argento  nelle  vostre  cinture f 
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non  peram  in  via,  etc.  Nam  eisi  per  Lucam 
haòemui  relaxationcm  praecepiiy  quantum 
ad  quaedam;  ad  possessionem  tamen  auri 
et  argentif  licentiatam  Ecclesiam  post  pro^ 
hibitionem  illam  invenire  non  potai.  Quare 
si  Ecclesia  recipe  re  non  poterai  y  dato  quod 
Constantinus  hoc  facere  potuisset  de  te; 
actio  tamen  illa  non  crai  possibilità  propter 
patientis  indi  sposi tionem,  Patetigitur^quod 
nec  Ecclesia  recipere  per  modum  possessio» 
niSf  nec  ille  con/erre  per  modum  alienatio» 
nis  poterai.  Poterai  tamen  Imperai  or  in 
patrocinium  Ecclesiae^pairimonium  et  alia 
deputare  f  immoto  semper  superiori  domì^ 
nioy  cujus  unitas  divisionem  non  patitur» 
Poterai  et  vicarius  Dei  recipere^  non  tan-* 
imam  possessore  sed  ianquam  fruciuum  prò 
Ecclesia  proque  Christi  pauperibus  dispen- 
saior;  quodjiposiolos/ecissef  non  ignoratur^ 


Adhuc  dicunij  qtsod  Adrianùs  Papa^  Ca^^ 
rolum  Magnum  sibi  et  Ecclesiae  advocavie 
Longobardorum  tempore  Desidera  regig 
eorumy  et  quod  Carolus  ab  eo  recepii  Impe^ 
rii  dignità tem^  non  obstante,  quod  Michael 
imperabat  apud  Constantinopolim  Propter 
quod  dicunt,  quod  omnes  qui/uerunt  Roma-' 
norum  Imperaiores  posi  ipsum^  et  ipse^ad^ 
vocati  Ecclesiae  sunt ,  et  debeni  ab  Eccie-m 
sia  advocari.  Ex  quo  etiam  sequeretur  ilÌ43s 
dependentia^  quam  concludere  vólunt,  Ei 
aà  hoc  infrigendutn  dico ,  quod  nihil  di^ 
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né  pecunia  y  e  non  portate  la  tasca  per  la 
^ia,  E  benché  per  Luca  abbiamo  alquanta  lar^ 
gbetEa,  non  tanto  circa  questo  precettOi  qnan« 
to  ad  alcune  cose,  nientedimeno  quanto  alla 
possessione  dell'oro  ed  argento,  non  ho  polo«* 
to  trovare  licensia  datti  alla  Chiesa  dopo  la 
proibizione  predetta*  Per  la  qual  cosai  se  la 
Chiesa  non  poteva  riceverei  dato  che  Gonstan« 
tino  avesse  potuto  fare  questo»  nientedimeno 
tale  axione  non  era  possibile  riceversi,  non  es«- 
sendo  il  pasiente  disposto.  Adunque  è  roani' 
feste  che  la  Chiesa  non  lo  poteva  ricevere  per 
modo  di  possessione»  né  egli  per  modo  d'alie- 
nazione conferire.  Nientedimeno  poteva  lo  im- 
peradore  in  aiuto  della  chiesa,  il  patrimonio 
suo  e  altre  cose  spendere,  stando  sempre  fer- 
mo il  superiore  Gominio,  l'unione  del  quale 
difisione  non  patisce.  E  poteva  il  vicario  di 
Dio  ricevere,  non  come  possessore,  ma  come 
dispensatore  de'ffutti  a'  poveri  di  Cristo  per 
la  Chiesa ,  la  qual  cosa  sappiamo  essere  stata 
dagli  Apostoli  fatta. 

Àncora  dicono  ohe  Adriano  papa  chiamò 
Carlo  Magno  per  soccorso  di  se  e  della  chiesa, 
per  la  ingiuria  fattagli  da'  longobardi  nel  tem- 
po di  Desiderio  re  loro,  e  che  Carlo  da  lui 
ricevette  la  dignità  dello  imperio,  non  ostante 
che  Michele  era  in  Constantinopoli  impera* 
dorè.  Il  perché  dicono  che  tutti  quegli  che 
dopo  lui  furono  imperadori  romani,  sono  av- 
rocati  della  chiesa,  e  debbono  da  lei  essere 
chiamati.  Onde  seguirebbe  ancora  quella  di- 
pendenza la  quale  vogliono  conchiudere.  A  di- 
atrutione  di  questo  dico  che  parlano  invano^ 
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cunl  ;  usurpatio  enim  juris  non  facit  /tu. 
JVam  U  sicy  eodem  modo  aucloritas  Eccle» 
si  ae  proba  retar  dependere  ab  Imperatore: 
pOMlifuam  Oltho  Imperator  Leoacm  Papatn 
restiiui$j  et  Benedictum  deposuit ,  nec  non 
in.exilium  in  Saxoniam  duxit* 

Hatione  vero  sic  arguunf.  Suniunt  etenim 
sibi  principium  de  decimo  primae  Philoso* 
phiacy  dicent ifs:  Omnia  guae  sunt   untus 
generis  reducuniur  ad  unum  quod  est  men- 
.sura  omnium  t/uae  sub  ilio  genere  sunt.  Sed 
omnes  homines  sunt  unius  generis:  Ergo  de» 
bent  reduci  ed  unum,  tanquam  ad  mensa» 
ram  omnium  eorum.  Et  cum  summus  Anti* 
stes  et  Imperator  sint  homines^  si  conclasìo 
illa  est  verUf  oportet  quod  reducantur  ad 
unum  hominem.  Et  cum  Papa  non  sit  redu" 
cendus  ad  alium ,  relinquitur  ^  quod  Impe» 
raior^  cum  omnibus  aliis  j  sit  reducendus 
ad  ipsnm  y  tamquam  ad  mensuram  et  regu» 
lam,  Propter  quod  sequi  tur  etiam    idem 
quod  volunt*  Aa  hanc  rationem  sols^endam , 
dico  quod  cum  dicunt^  ea  quae  sunt  unius 
generis,  oportel  duci  ad  aliquod  unum  de 
ilio  genere  quod  est  mei  rum  in  ipso,  verum 
dicunt.  Et  simili  ter  verum  dicunt,  dicentes, 
quod  omnes  homines  sunt  unius  generis.  Et 
similiter  sferum  concludanl ,cum  inferunt  eoe 
.  hi§,omnes  homines  esse  reducendos  ad  unum 
metrum  in  suo  genere,  Sed  cum  ex  hac  con» 
clusione  subinferunt  de  Papa  et  Imperato^ 
.  re  9  fallantur  secundum  accidens.  Ad  cu^ 
jus  evidentiam  sciendum  ^  quod  aliud  est 
esse  hominem,  et  aliud  est  esse  Papam.  Et 


pcrehé  r  Qsurpasione  della  ragione  noii  fa  ra« 
gionè.  Imperocché  se  la  facesse»  pel  ifii^o  me- 
desi mo  r  autorità  della  chiesa  sì  proverebbe 
dsHo  imperadore  dipendere,  dappoi  che  Ot- 
tone imperadore  restitai  papa  Leone  e  depose 
Benedetloy  ed  in  Sassonia  lo  mandò  in  esilio. 
Colla  ragione  poi  cosi  costoro  arguiscono. 
E'  pigliano  il  principio  deji  decimo  della  Meta* 
fisica,  dicendo:  Tutte  le  cose  che  sono  d'uno 
genere  si  riducono  a  nnp  che  è  misura  di  tutte 
le  cose  che  sono  sotto  Quello  genere.  Tutti  gli 
uomini  sono  d'uno  genere.  Adunque  si  debbo- 
no ridurre  a  uno  come  misura  di  tutti  loro.  E 
conciossiachè  il  sommo  pontefice  e  imperadore 
sieno  nomini,  se  quella  conclusione  è  Tera,  bi- 
sogna che  si  riducano  a  uno  uomo.  E  perché 
il  papa  non  si  pni  ridurre  ad  altri,  resta  che 
Jo  imperadore  con  tutti  gli  altri  insieme  si 
debba  ridurre  a  lui  come  a  misura  e  regola  ; 
onde  seguita  quello  che  TOgUono.  Pef  soUere 
questa  ragione  dico:  Che  quando  elicono,  che 
le  cose  le  quali  sono  d' uno  genere  bisogna  ri« 
dnrie  a  qualcuna  di  quel  genere,  la  anale  é 
misura  in  esso,  dicono  il  vero;  e  similmente 
dicono  il  vero  quando  e'  dicono  che  tutti  gli 
uomini  sono  d' uno  genere.  Similmente  con-* 
chiudono  il  Tero  quando  di  qui  inferiscono, 
doversi  ridurre  tutti  gli  uomini  a  una  misura 
nel  suo  genere.  Ma  quando  per  questa  concln* 
sione  inducono  del  papa  e  dello  imperadore, 
sono  ingannati  secondo  accidente.  E  ad  inten- 
dere questo,  é  da  sapere  che  altro  é  essere  uo«« 
mo,  ed  altro  é  essere  IMip*;  altro  é  essere  oo- 
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eodem  modo^  aiiud  est  esse  hominem,  aimd 
esse  Imperatorem;  sicui  aliud  esse  hominem, 
aliud  esse  pai  rem  et  dominum  ;  homo  enim 
est,  id  quod  est  per  formam  suòstantiaiem, 
per  quam  soriitur  speciem  et  genus,  et  per 
quam  reponitur  sub  praedicamenio  substan» 
tiae.  Pater  vero  est,  id  quod  est  psrformum 
accidentalem  y  quae  est  reiatio,  per  quam 
sortitur  speciem  quandam  et  genus,  et  repo* 
ni  tur  sub  genere  ad  aliud,  si  ve  relationis. 
Aliter  omnia  reducerentur  ad  praedica^ 
mentum  substantiae,  cum  nulla/orma  acci* 
deniaiis  per  se  subsistat,  absque  hypostasi 
substantiae  subsistentis  t  quod  est  faisuns. 
Cum  ergo  Papa  et  Imperator  sint^  id  quod 
sunt,  per  quasdam  relaiiones,  quia  per  Po* 
patum  et  per  Jmperiatum,  quae  relationes 
suntj  altèra  sub  abita  paternitatis,  et  al>^ 
tera  sub  abitu  dominai ionis^'  manifestunt 
est  quod  Papa  et  Imperator,  in  quantum 
hujusmodi,  habent  reponi  sub  praedicamen* 
to  relationis:  et  per  consequens,  reduci  ad 
aliquod  evislens  sub  ilio  getterò.  Unde  dico, 
quod  alia  est  mensura  ad  quam  habent  re- 
duci, prout  sunt  homines;  et  alia,proui  sunt 
et  Papa  et  Imperatore  Nam  prout  sunt  ko^ 
mineSf  habent  reduci  ad  oplimum  hominem, 
qui  est  mensura  omnium  aliorum,  et  idea, 
ut  ila  dicam,  qwsqais  ilio  sit^  ad  exislentem 
maxime  unum  in  genere  suo,  ut  haberi  pò- 
test  ex  ultimo  ad  JVècomaehum,  In  quantum  • 
vero  sunt  relativa  quaedam,  ut  potei  redts^ 
cenda  sunt  vel  adjudicem,  si  alterum  5tt- 
ballernatur  alteri;  vel  in  specie  communi^ 
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mo,  altro  essere  ini  pera  dorè;  come  altro  è  £s-^ 
sere  Qomo  che  essere  pMdre  o  signore.  L' uoina 
è  quello  ch'egli  é  per  la  forma  sostaniialei 
per  la  qaale  ha  specie  e  genere,  e  per  la  quale 
si  ripone  nel  predicaoiento  della  sostatisa.  Il 
padre  é  quello  ch'egli  è  per  forma  accidentale, 
la  quale  è  relacìone  per  cui  si  riduce  a  certa 
specie  ed  a  certo  genere,  e  riponsi  sotto  il  pre« 
dicamento  della  reiasione:  altrimenti  tutte  le 
cose  si  ridurrebbono  al  predica  mento  della  so- 
stansa;  conciossiachè  nessuno  accidente  per  se 
sussista  senta  il  fondamento  della  sostansa  so- 
stenente; e  questo  è  falso.  Adunque  essendo  il 
papa  e  lo  imperadore  quello  che  sono,  per  aU 
cune  reiasioni,  perchè  sono  tali  pel  papato  e 
per  lo  impero,  che  sono  relazioni ,  e  l'una  è 
sotto  l'abito  della  paternità,  l'altra  sotto  l'a- 
bito  della  dominazione;  é  manifesto  che  il  pa« 
pa  e  lo  imperadore,  in  quanto  sono  tali,  si 
debbano  riporre  sotto  il  predicamento  della 
reiasione,  e  per  conseguenza  ridorsi  a  qual- 
che cosa  esistente  in  essa  relasione.  £  però 
dico,  che  altra  è  la  misura  alla  quale  si  deb- 
bon  ridurre  in  quanto  sono  uomini,  ed  altra 
alla  quale  in  quanto  sono  papa  ed  imperado- 
re. Imperò  in  quanto  sono  uomini,  si  debbono 
ridurre  a  un  ottimo  uomo,  il  quale  è  di  tutti 
gli  altri  misura,  e  per  così  dire  il  tipOy  qua- 
lunque costui  si  sìa,  purché  sia  massime  uno 
nel  suo  genere,  secondo  il  decimo  dell* Etica. 
Ma  in  quanto  sono  relativi,  o  si  debbono  ri- 
durre al  giudice  se  l'uno  è  sottomesso  ali*  al  - 
tro;  o  comunicano  in  ispecie  per  natura  di  re- 
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eani  per  naiuram  reiati  omisi  vei  ad  aii-* 
4fuod  ieriium  ad  guod  rcducamiurjiatufuam 
ad  communem  umiiatem»  Sed  mom  poiest  di* 
cif  quod  aiicrum  suhaitermeiur  aiierij  quia 
sic  tdUerum  de  altero  praedicaretury  quod 
eufal»am\  Non  enim  dieimus:  imperai  or  est 
Papa,  nec  e  converso;  nec  potest  dici,  quod 
eommumicent  im  specie:  cum  alia  sii  ratio 
Papae^  tUia  Imperatorisj  in  quantum  kufu^ 
snwodL  Ergo  reducuntur  ad  aliquid  in  quo 
habent  uni  ri.  Propter  quod  sciendum^  quod 
sicui  se  habet  relatio  ad  relationrm^  sic  re- 
lativum  ad  relatit^um.  Si  ergo  Papatus  et 
ImperiatuSj  cum  sint  relationes  supcrpom^ 
tioniSf  habeant  reduci  ad  regpedum  super  * 
positioniSf  a  quo  respectu  cum  suis  differen* 
tialibus  descenduntj  Papa  et  Imperatore 
cum  sint  relativa^  reduci  habebunt  ad  ali^ 
quod  unumy  in  quo  reperiatur  ipse  respectus 
suprrpositionis f  absque  differentialibus  a- 
liis.  Et  hoc  erit  vel  ipse  Deus  in  quo  respe* 
et  US  omnis  universaiiter  uni  tur;  vel  ali  qua 
substantia  Deo  inferiore  in  qua  respectus 
superpositioniSf  per  differentiam  superpo*^ 
sitionìsy  a  simplici  respectu  descendcns,^  par^ 
ticuUtur,  Et  sicpatetf  quod  Papa  et  Impe^ 
ratorf  in  quantum  hominesy  habent  reduci 
ad  unum;  in  quantum  vero  Papa  et  Impe^ 
rator^  ad  aliud  :  et  per  hoc  palety  ad  ra* 
tionem. 

Positi  s  et  exclusis  errori  bus  »  qui  bus  pò* 
t  issi  me  innituntur  ,  qui  Romani  princijoa* 
tus  auctoriiaiem  dipendere  dicunt  a  Ror. 
mano  Pontìfice;  redeundutn  est  ad  osten* 
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Kiiione^  o  ad  un  terso  al  quai«  si  ridacano  co- 
me a  couìutie  unità.  Ma  non  si  paò  dire  che 
l'uno  si  sottoponga  a4 l'altro  come  subalterno, 
imperocché  così  l'uno  dell'  altro  si  prediche* 
rebhe,  e  questo  è  falso.  Perocché  noi  non  dì- 
eiamo:  lo  iniperndore  é  papa,  né  il  papa  è  irn» 
peradore:  e  non  si  può  dire,  che  comunichi- 
RO  in  ispexie;  perché  altro  é  l'ofBzio  del  pa- 
pa, e  altro  é  quello  dello  itnperadore,  in  quan* 
to  e' sono  tali.  A.danque  si  riducono  a  qualche 
cosa,  nella  quale  e' si  debbono  unire;  e  però 
si  vuole  sapere  che  quella  comparacioue  che 
è  tra  relazione  e  relazione,  quella  é  Ira  rela- 
tivo e  relativo.  Adunque  se  il  papato  e  Firn-* 
perio,  essendo  relazioni  di  sopra  posisione ,  6* 
hanno  a  ridurre  al  rispetto  della  sopraposizio» 
ne,  dal  quale  rispetto  con  le  differenze  loro  di- 
pendono, Papa  ed  Imperadore,  essendo  eglino 
relativi,  si  dovranno  ridurre  a  qualcuno,  nel 
quale  si  ritrovi  esso  rispetto  di  sopra  posizione 
senza  altra  dififerenza:  e  questo  sarà  o  l'istesso 
Iddio,  nel  quale  ogni  rispetto  universalmente 
s'unisce;  o  una  sostanza  a  Dio  inferiore,  nella 
quale  il  rispetto  della  sopra  posizione,  per  la 
differenzn  della  sopraposizione  dal  semplice 
rispetto  discendente,  diventi  particolare.  £  co- 
sì è  manifesto  che  il  papa  e  lo  imperadore,  in 
quanto  sono  uomini,  s' hanno  a  ridurre  a  uno, 
ma  io  quanto  papa  ed  imperadore  ad  altro; 
e  questo  basti  in  quanto  alla  ragione. 

Posti  e  rimossi  gli  errori,  a' quali  coloro 
motto  s'accostano  che  dicono,  l'autorità  del 
romano  imperio  dal  pontefice  romano  dipen- 
dere ,  é  da  ritornare  a  dimostrare  la  verità  di 
VoL  III.  16 


denduni  veritatem  hu/u$  teriiae  quaestio-* 

ni8j  quae  a  principio  disculi  cada  propone- 

baiar  ^  quae  quidem  i»eritas  apparebit  su/- 

ficienter^  sì  sub praefixo principio  inquiren* 

doy  praefatam  auctoritatem  immediate  de^ 

pendere  a  culmine  totius  ent'is  ostendtro  y 

qui  Deus  est.  Et  hoc  erit  ostensum,  vtl  si 

auctoritas  Ecclesiae  removaatur  ab  ilia , 

cum  de  alia  non  sit  altercatio;  vel  si  osien* 

sive  ptobetur ,  a  Deo  immediate  depenUere. 

Quod  autem  auctoritas  Ecclesiae   non  sit 

caussa  hnperialis   auctoritatis ,  probatur 

sic:  Illuda  quo  non  existenfe,  aut  quo  non 

virtuante  t  aliud  habet  totam  suam  virtu^ 

temy  non  est  caussa  illius  virtutisi  Sed  Ec» 

desia  non  existente^  aut  non  virtuanie^  Im,* 

periilm  habuit  totam  sttani  i^irtulem.  Ergo 

Ecclesia  non  est  caussa  virtutis  Imperii ,  et 

per  consequenSj  nec  auctoritatis^  cum  idcns 

virtus  sit  et  auctoritas  ejus.  Sit  Ecclesia  A^ 

Imperium  B,  auctoritas  sive  i^irtus  Imperii 

C*  Si  non  existente  A,  C  est  in  By  impossibile 

esty  A  esse  caussam  e/us  quod  est,  C  esse  in 

E:  cum  impossibile  sitj  tff ecium  praecedcre 

causam  in  esse.  Ad/tue^  sinihil  operante  Ay 

C  est  in  By  necesse  esty  A  non  esse  causam 

ejus  quod  esty  C  esse  in  B:  cum  necesse  sit  ad 

produclionem  eff'ectus  praeoperari  caussam^ 

praesertim  tfficienlem  ,  de  qua  intcnditur. 

Major  proposit io  hnjus  demonstrationisdc» 

durata  est  in  ter  mini  s  :  Minorem  Christus 

et  Ecclesia  confirmat  :  Christus  nascendo 

et  moriendo,  ut  superi n$  dictum  est  i  Eccle^ 

siay  cum  Paulus  in  Aciibus  Apostolorum  dim 


qopsta  tersa  quìstionc,  la  quale  si  propone* 
va  da  prÌDcipio  per  dichiararla,  la  qoaie  yeri» 
là  apparrà  sufficientemente,  se  sotto  prefisso 
principio  ricercando  (li rnostreriy  la  predata  an* 
torità  senza  mezzo  dipendere  dalla  sommità 
di  lotto  l'essere,  che  è  Iddio,  E  questo  sarà 
didiostralo,  ovvero  se  l'autorità  della  chiesa 
sia  rimossa  drt  essa,  conciossiaché  di  quella 
non  è  altercazìone;o  se  si  mostra  rhiaramente 
da  Dio  senza  mez«o  dipendere.  E  che  1*  auto* 
rità  della  chiesa,  non  sia  cagione  della  iinpe« 
riale»  si  pruova  così  -.  quello,  senza  Tessere  o 
la  virtù  del  quale,  è  altra  cosa,  quest'altra  co- 
sa da  quello  non  dipende;  e  tM)n  esistendo  la 
chiesa, ovvero  non  dando  virtù,  l'imperio  eb- 
be tutta  la  virtù  sua.  Adunque  la  chiesa  non 
é  cagione  della  virtù  dello  imperio  né  della 
sua  autorità,  essendo  tultuno  la  virtù  e  l'au- 
torità suci;  e  questo  cosi  si  mostra.  Sia  la  chie-» 
sa  À,  l' imperio  B ,  T  autorità  o  virtù  dell'  im-* 
perlo  C.  Se  no»  esistendo  A,  C  è  in  B,  è  im- 
possibile che  A  sia  cagione  dello  essere  C  in 
B,  perchè  egli  è  impossibile  che  l'effetto  pre- 
ceda la  cagione  sua  nello  essere.  Àncora,  se 
mentre  che  A.  nulla  adopera  ,  G  è  in  B,  è  ne- 
cessario che  A  non  sia  cagione  dell'  essere  C  in 
B,  perchè  egli  è  necessario  che  alla  produzio-« 
ne  delloeffetto,  la  cagione  innanzi  adoperi,  spe- 
cialmente la  cagione  efficiente  della  quale  al 
presente  parti») mo.  La  maggior  proposizione  di 
questa  dimostruzione  é  dichiarata  ne'  termini; 
la  minore  è  confermata  da  Cristo  e  dalla  Chie- 
sa ;da  Cristo  quando  nacque  e  quando  mori  co- 
me di  sopra  è  detto;  dalla  Chiesa,  dicendo  Pao« 
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cat  ad  Festum:  /Ld  triboDBl  Giesarissto^uU 
me  oporlet  ìudicàìri.  Cuni  eiiain  jlngclus  Dei 
Paulo  divcrit  parum  posti  Ne  liiii«i«i»P<iule, 
Caesarì  te  oporlet  assistere.  Et  infra  ilerum 
Paulus  ad  Judaeos  existenles  in  Italia:  aoB<» 
tradiceutibus.autern  Judaeis,  coactussurn  op* 
pel  lo  re  Caesarem  ,  non  quasi  ^enUrn  ineaia 
habeii8  aliquid  accusare,  sed  ut  eruerein  ani'* 
mani  meaiu  de  morte.  Quod  si  Caesar  jani 
tunc  judicandi  lemporalia  non  habuisstt 
auctoritatenif  nec  Christus  hoc persuassisset, 
nec  angelus  illa  verùa  nunciasset  ^  nec  ille 
qui  diccòatj  Cupii  dissolvi  et  esse  caiù  Chri- 
8tO|  inconipetenlem  fudicem  appellasset.  Si 
etiani  Constantinus  auctorilatem  non  ha* 
buisset  in  patrocinium  Ecclesiaey  illa  quae 
de  Imperio  depiUavit  ei,  de  jure  deputare 
non  potuisset;  et  sic  Ecclesia^  illa  collatione 
uteretur  ìnjustt:  curn  Deus  velit  oblationcs 
esse   iinmaculatas  ,  juxta   illud   Levitici  : 
Ouinis  oblatiOy  quae  offertur  Domino,  absqae 
fermento  fiel.  Qtiod  quidem  praeceptum^  lì'* 
cel  ad  offerente s  facieni  habere  videatur  y 
nihilominus  est  per  consequens  ad  recipien^ 
tes,  Slnltum  enim  est  credere ,  Deurn  velie 
recipi^  quod  prohibct  exhiberi;  cuni  et/ani 
in  eodein  praecipiatur  Levitisi  Notile  con- 
taminare ani  mas  vestras^  nec  tangatis  quic* 
qaam  eorum,  ne  immundi  sitis.  Scd  diccre 
quod  Ecclesia  abutatur  patrimonio  sibi  de-^ 
putatOy  est  vai  de  inconveniens:  ergojalsuim 
er^t  illudy  ex  quo  sequebatitr. 


fo  negli  9Ìì\  degli  Apostoti  :  fo  sto  dinanzi  al 
tribunale  di  Cesare^  os^  mi  conviene  esser 
giudicato*  £  poco  dipoi  l'angiolo  di  Dio  disse 
a  Paolo:  Non  temere  Paolo ^  innanzi  aCesare 
ti  conviene  comparire.  E  disotto  disse  Paolo 
a'gtttdeì che  erano  in  Italia:  Contradicendo^ 
9ni  i  giudei^  io  sono  costretto  appellare  a 
Cesare ,  non  per  accusare  in  alcuna  cosa  la 
gente  mia^  ma  per  rimuovere  l*  anima  mia 
dalla  morte,  £  se  Cesare  non  aresse  allora 
avuto  aatonià  di  giudicare  le  cose  tempora  li» 
né  Cristo  avrebbe  qaesto  persuasoi  né  l'an- 
giolo avrebbe  quelle  pnrole  annnnsiate  ^  né 
colai  die  diceva,  to<fe$in^ero  di  morire  ed  es- 
sere  con  Cristo  y  nrrebbe  appellato  incompe* 
tente  giudice.  Ancora  se  Costantino  non  aves- 
scaduto  autorità  in  patrocinio  e  aiuto  della 
chiesa,  quelle  cose  dell'imperio  cbe  deputò 
alla  chiesa y  non  avrebbe  potuto  di  ragione  de- 
putare; e  così  la  chiesa  ingiustamente  usereb- 
be quel  dono  /  conclossiachè  Iddio  voglia  l'oF* 
ferte  essere  immacolate,  secondo  quel  detto 
del  Levitico:  Ogni  offerta  che  farete  a  Dio 
sarà  «eAZizybrmen/o.  Il  quale  comandamento, 
l>enchè  paja  die  sia  diretto  agli  oCFerenti,  nien* 
lemeno  è  ancora  a'  recipienti.  Stolto  e  credere 
che  Iddio  voglia  che  si  riceva  quello  che  vieta 
dare,  massime  perchè  nel  medesimo  -libro  si 
comanda  a^Leriti:  lion  vogliate  contami" 
nare  V  anime  vostre^  e  non  toccate  alcuna 
di  quelle  cose  acciocché  non  siate  immondi» 
Ma  il  dire  che  hi  chiesa  cosi  osi  male  il  patri- 
monio  a  se  deputato,  è  molto  inconveniente; 
adunque  era  fidso  quel  lo  da  che  questo  seguita, 
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Ampliu$,  si  EcclesiA  viriuiem  hdberet,  au^ 
thorizandi  Romanuni.  principemj  aut  habem 
ret  a  0eo^  aut  a  se,  aut  ab  tmperalgrc  ali' 
ifuOf  aut  ab  urtiverso  mortaUùm  assensuj  ^et 
sai  lem  ex  illis  praevalentium*  Nulla  est  alia 
rimula,  per  quam  virtus  hatc  ad  Ecclesiam 
manare  potai ssel,  Sed  a  nullo  istorum  ha-* 
beti  Ergo  yirtuteni  praediclam  non  habet, 
Quod  auteni  a  nullo  istorum  habeat^sic  ap^ 
par  et.  Nain  si  a  Deo  recepisset,  hoc  fui  s  set 
aut  per  legem  divinam^  aut  per  naturalenif. 
)(%  quia  quod  a  natura  recipitur  a  Deo  recipì'» 
tur,  non  tamen  convertitur.  Sed  non  per  na" 
turalem:  quia  natura  non  imponit  Icgem^  ni~ 
si  suis  eff'ectibus:  cumMeus  insufficiens  esse 
non  possi t,  ubisine  secundis  agentibus  aliud 
in  esse  produciti  Unde  cum  Ecclesia  non  sic 
eff'ectus  naturac ,  sed  Dei  dicentis:  Super 
nane  petratti  aedificabo  Ecclesiam  uoeam.  JEt 
alibi:  Opas  consaniniayi  quod  dedisti  mibi 
ut  faciarn:  manifestum  est  ^  quod  ei  natu^ 
ra  legem  non  dedil.  Sed  nec  per  divinami 
Omnis  namque  divina  lex^  duorum  testa'* 
mentorum  gre  mio  continetur:  in  quo  qui'* 
dem  gre  mio  reperire  non  possum ,  tempora'* 
lium  sollicitudinem.  siye  curam  sacerdotio 
primo  vel  novissimo  commendatam  fuisse, 

S^uinimo  invenioj  sacerdot^s  primos  4^b  Illa 
e  praecepto  remoto^ j  ut.patet per  ea  quac 
Deus  ad  Moysent  et  sajserdotes  novissimos  , 
per  ea  quae  Christus  ad  discipuios.  Quatte^ 
quidem  ab  eis  esse  remotam  possibile  non 
esset,  si  regiminis  temporalis  auctoritas  €S 
sacerdotio  demanaret;  cum  ^saltem  in  au-* 
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Oltre  a  questo  se  la  chiesa  ayetse  virtÀ  dì 
dare^atorità  ai  principe  romano^  o  Tayrebbe 
da  Dio,  o  da  se»  oda  altro  imperadore,o  da  tot-*, 
to  ìt  consentì  mento  de'  mOrtali^oaUneno  diilU. 
maggior  parte*  Non  c'è  allra  via  per  la  qaale 
questa  virtà  possa  essere  Tenuta  alla  chiesa  f 
ma  da  nessuno  di  costoro  ha  questo;  adunque, 
non  l'ha  in  alcun  modo.  E  che  da  nessuno  di 
costoro  Tabbiaycosì  si  mostra.  Imperocché  se 
l'avesse  da  Dio  ricevuta^  questo  sarebbe  stato 
per  legge  divkia  o  naturale,  perché  quello  clie 
si  riceve  da  natura  si  riceve  da  Dio»  n^a  non 
per  contrario.  Ma  non  la  riceve  per  naturale 
'^8g^9  perché  la  natura  non  pone  legge>  se 
non  a' suoi  effetti^ conciossiacbé  Iddio  non  sia. 
insufficiente  a  potere  produrre  alcuno  effetto 
senza  gli  agenti  secondi.  E  non  essendo  la  chie^ 
sa  effetto. di  natura  ma  di  Dio,  dicente:  sopra 
(fuesta  pietra  edificherò  la  chiesa  mia  ;  e 
altrove:  io  ho  finii  a  raperà  che  tu  mi  desti 
afare;  è  manifesto  che  la  natura  non  gli  dette 
la  legge.  Neanche  la  ricade  per  legge  divina* 
Imperocché  ogni  legge  divina  nel  gr^embo  de' 
doe  testamenti  si  contiene:  nel  qual  greml>o 
non  posso  trovare,  la  cura  delle  cose  temporali 
si  primo  o  novissimo  sacerdosio  essere  com- 
messa; ma  piuttosto  jtroTO  i  primi  sacerdoti 
da  quella  per  comandamento  essere  rimossi , 
come  apparisce  per  le  parole  di  Dio  a  Mosè; 
ed  i  sacerdoti  aitimi  per  le  parole  di  Cristo  a' 
discepoli.  La  qual  cura  non  'sarebbe  possibi» 
le  che  da  loro  fasse  rimossa,  se  T autorità  del 
temporale  governo  d»l  sacerdoiio  dipendesse; 
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thopizando  iolUcitudo  prwisionis  inntanei 
j5f  deinde jcautela  continua^  ne  anthorizatus 
a  tramile  reccitudinis  deAaret.  Quodautem 
a  se  non  receperit^  de  facili  palei  sic:  Nihil 
est  quod  dare  possiti  qiiod  non  habet.  Onde 
Omne  agens  aliquidy  actu  esse  late  ojwrtet^ 
quale  agere  inlendil:  al  hahetarin  iis  quae 
desimpliciterenie.  Sed  constai,  quod  si  Ec>^ 
desia  sibi  dedit  illam  virlutem,  non  habe-^ 
bat  illam  priusquam  darei  sibi*  Et  sic  de- 
disset  sibi  quod,  non  habebal:  quod  est  im* 
possibile.  Quod  s^ero  ab  aliqua  Imperatore 
non  receperit  ,per ea  quae superius  manifesta 
suntfpatet  sufficienter.  Et  quod  edam  as- 
sensu  omnium  vel praevalentiwn  nonhabae* 
rit,  quis  dubitata  cum  non  modo  Asiani  et 
Africani  omnes,  quin  etiam  major  pars  Eu* 
ropam  colentium^hoc  abhorreat?  Fastidium 
etenim  est^  in  rebus  manifestissimis  proba^ 
tiones  addficere, 

item:  liiad  quod  est  coni ra  naturam  ali-- 
cuJHSi  non  est  de  numero  suarum  virtulum: 
cum  virlules  Uniuscujusque  réiconsequantur 
naluràm  ejus.  propter  finis  adepti onem»  Sed 
virlus  aulhorizandi  reguum  nostrae  moria^ 
Ut  ali  s^  t$t  contra  naturam  Ecclesiae:  Ergo 
non  est  de  numero  virtutum  suarum.  Ad 
evidentiam  autem  minoris,  sciendum^  quod 
natura  Ecclesiae, forma  est  Ecclesiae,  Nani 
quamvis  natura  dicatur  de  materia  etfor* 
ma,propius  tamen  dicitur  de  forma ,  ut  o- 
stensnm  est  in  Naturali  audii u.  Forma  <ia« 
lem  Ecclesiae  nihil  aliud  est  quam  i^iia 
Chriati  tam  in  dictis  quam  in  factis  coné-' 


eonciossiachè  nel  dareaatorità  ti  sarebbe  sol- 
lecitodine  di  provedere^  e  dipoi  cuuteU  conti- 
nova,  accioccbè  cbi  avesse  ricevalo  aatorìtài 
dalln  rèlta  yia  noii.si  partisse.  E  che  iiotf  Tab- 
bia.  riccTUta  da  se,  facitrn«fnte  apparisce,  ^t^s- 
sana  cosa  è  che  possa  dare  quello  ch^  non  ha, 
Oode  (}ua)uiiqtte  fa  alcuna  cos»,  deve  essere 
in  atto  tale  quale  quello  che  intende  fure^  se« 
condocAe  fi  ha  nella  Meta6sica.  Sicché  sé 
la  chiesa  si  dette  quel  Li  ▼irtù,  non  i'ayea  nri« 
ma  che  ella  se  la  desse;  e  cosi  avrebhesi  dato 
quello  che  ella  non  avea^  e  questo  non  e  pos« 
sibile.  £  che  ella  non  l'abbia  da  alcuno  impe- 
ndore  rìcevutai  di  sopra  abbiamo  dichiarato. 
£  chi  dirà  che  ella  l'abbia  avuta  dal  consenso 
di  tatti  gli  aomini  o  della  maggior  parte,  es. 
sendochè  non  solo  gli  afiricani  ed  asiani  tutti| 
ma  ancora  la  maggior  parte  degli  europei  ab- 
biano qaestoin  odio?  Egli  é  fastidiosa  cosa  nel- 
le materie  manifestissime,  addurre  le  prove. 
Oltre  a  questo,  quello  che  é  contro  alla  na« 
tura  d' alcuna  cosa,  non  è  del  numero  delle 
sue  virtù:  <K)nclos8Ìachè  le  virtù  di  qualunque 
cosa  consegai  tino  alla  natura  sua  per  acqui- 
stare  il  fine:  raa  la  virtù  di  dare  autorità  al 
regno  della  nostra  mortalità  è  contro  alla  na- 
tura della  chiesa;  adunque  non  è  del  numero 
iTelle  virtù  sue.  Per  dichiarazione  della  mi* 
nore,  è  da  sapere  che  la  natura  della  chiesa, 
é  la  forma  della  chiesa.  Imperocché,  benché 
la  natura  si  dica  della  materiu  e  della  forma, 
nientedi  meno  |)ri  nei  pai  Cliente  della  forma  s'in- 
tende, secóndo  A.rÌ8totel  e  nella  fisica.  E  la  far* 
ma  della  chiesa  non  é  altro  che  la  vita  di  Cri- 
Mo;  ne'  detti  e  fatti  suoi  compresa.  Infatti  la 


prehensa.   Vita  cairn  ipsius  idea  fuii  et 
exemplar  militanti»  Ecciesiae,  -praesertim 
pastorum,  maxime  kufus  mmmiy  cufus  offi- 
cium  est  pascere  o^es  et  agnos.  Unde  ip$e 
in   Joanneformam  suae  ^itae  relinqueng: 
Excmplum,  inquit,  dcdi  Tobis,  ut  qoetnad- 
modurn  ego  feci,  ita  et  tos  faciatis.  Et  spe- 
cialiier  ad  Petrum^posd/uampastoris  offg^ 
cium  ubi  commisit,  ut  in  eodem  habemusi 
Pelre  inquity  seqoere  me.  Sed  Christus  huju^ 
smodi  regimen  eoram  Pilato  abnega\^it:  Rc- 
gouiD,  inquity  rocuro  non  est  de  hoc  mando.- 
•i  fex  hoc  mondo  esset  regoum  meam,  mini- 
stri mei  utique  deccrtarent  «t  non  tradeirer 
Jadaeis:  nunc  aotem  rcgnum  meura  non  est 
liinc.  Quod  non  sic  intelligendum  est ,  ac  mi 
Christus,  qui  Deus  est,  non  sii  dominai  Re» 
gni  hujusn  cum  Psalmista  dicat:  Quoniaro 
ipsios  est  mare,  et  ipse  fecH  illud,  et  aridam 
fondaTerunt  manas  ejus.  Sed  quia,  ut  exent^ 
^plar  Ecclesiae  quae  regni  hujus  curam  non 
habebatt  velut  si  aureum  sigUlum  loqueretur 
de  se  dicens:  Non  sum  mensora  in  aliquo  g». 
nere:  quod  quidem  dictum  non  habet  locumj 
in  quantum  estaurum.cum  sit  metrum  in  ge- 
nere metallorumj  sed  in  quantum  est  quod^ 
dam  signum  receptibile  per  impressionem. 
Formale  igitur  est  Ecclesìa^  illud  idem  du 
cere,  illud  idem  sentire.  Oppositum  autem 
dicere  vel  sentire,  contrarium  formae^  ut 
patet,  sive  naiuracy  quod  idtm  est.  Ex  quo 
colli  gitur^  quod  virtus  authorizandi  rtgnum 
hocy  sit  cantra  naturam  Ecclesiae,  Contrae 
rietas  enini  in  opinione  vel  dieta,  sequitnr 
T  contrarietate  quae  est  in  re  dieta  vel  opi^ 
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vita  saa  fa  ono  esempio  della  chiesti  inìlilaute 
specialmente  de' pastori  e  massime  del  som- 
mo pontefice^  T  officio  del  quale  è  pascere  gli 
agnelli  e  le  pecore.  Onde  egli  in  Giovanni  la- 
sciandoci la  forma  della  saa  vita  dis«e:  dato 
v'  ho  V  esempio  che  come  ho  fatto  io,  così  an" 
Cora  voi  facciate  \  e  specialmente  disseti  Pie- 
tro, poiché  r officio  del  pastore  gli  ebbe  com- 
messo, come  in  Giovanni  si  legge  :  Pietro^  se* 
guita  me.  Ma  Cristo  in  presensa  di  Pilato  que^ 
sto  regno  dinegò  dicendo:  Il  regno  mio  non 
è  di  questo  mondo;  $e  regno  di  questo  mon» 
do  fusse ,  i  ministri  miei  combatterebbono 
che  da*  giudei  non  f assi  preso \  ma  ora,  qui 
non  è  il  regno  mio.  Non  s' intende  questo  cosi, 
cbe  Cristo  che  è  Iddio,  non  sia  di  questo  regno 
signore,  perchè  dice  il  Salmo  così:  Di  Dio  è 
il  mare  ed  egli  lo  feoe,  e  le  sue  mani  fon^ 
domo  la  terra;  ma  disseto  come  esempio  deU 
la  chiesa  che  così  non  aveva  cura  di  questo 
regno  nella  guisa  che  uno  suggello  d'oro  di  se 
parlando  dicesse:  lo  non  sono  misura  in  ge^» 
nere  alcuno;  il  quale  detto  non  bn  luogo  in 
quanto  egli  é  oro,  perchè  egli  è  misura  del 
genere  de'  metalli,  ma  in  quanto  egli  è  uno 
Certo  segno  che  si  può  ricevere  per  ì  m  pressio- 
ne.  Adunque  egli  è  formale  of&oio  della  chiesa 
dire  ed  intendere  quello  medesimo;  ma  dire 
o  intendere  l'opposto  è  contrario  alla  forma, 
come  é  manifesto,  ed  alla  natura  sua,  che  è  il 
medesimo.  Di  qui  apparisce  che  la  virtù  di 
dare  autorità  a  questo  regno  è  contro  alla  na- 
tara  della  chiesa.*  perciocché  la  contrarietà 
nell'opinione  e  nel  detto  seguita  dalla  centra* 
netà  che  é  nella  cosa  detta  o  opinata  ;  come 


naia:  »icut  verum  etfaltum  ab  es§e  reij  vel 
non  esse  in  oratione  cauuUWj  ut  doctrina 
Praedicamentorum  nos  docci.  Sufficienler 
igitur  per  argumenta  superiora  y  ducendo 
ad  inconyeniens,  probatum  est  auetoritatens 
Imperli  ab  Ecclesia  minime  dependercm 


Licei  in  praecedenli  Capitalo  ducendo 
ad  inconveniensy  ostensum  sii,  auctoritatem 
imperli  ab  auetoriiatesummi  Pontijicis  non 
causari  ;  non  iamen  omnino  probatum  esty 
ipsam  immediate  dependere  a  Deo^  rasi  ex 
consequenti*  Consequcfu  enim  esty  si  ab  ipso 
Dei  vicario  non  de  pendete  quod  a  Deo  de* 
pendai.  Et  ideo  ad  perfectam  determina» 
tionem  propositi^  estensive  probandum  esty 
Jmperatorem  sive  mundi  Monarcham  im» 
mediate  se  kabere  ad  principem  universi  y 
qui  Deus  est.  Ad  hujus  autem  intelligen-» 
tiam  sciendumj  quod  homo  solus  in  entibus 
te  net  medium  cor  rupt  ibi  ìium  et  ineorpupti'- 
bilium,  Propier  quod  recte  a  Philosophi» 
f  ai9Ìmilatur  liorizontiy  qui  est  medium  iiuo-^ 
rum  hemisphaeriorum,  Nam  homo  j  si  con" 
side  retar  secundum  utramque  partem  e$^ 
sentialemy  sciiicet  animam  et  corpus  y  cor^ 
ruptibilis  est;  si  conéiderelur  tantum  secun» 
dum  unam,  sciiicet  secundum  animam  ,  m- 
corruptibilis  est,  Propter  quod  bene  PhilosO" 
phus  inquit  de  ipso.prout  ineorruptibilis  estj 
in  secando  de  Animay  oum  dixit  :  Et  «oluru 
hoc  contingii  separari,  tanquanr.  jperpetuatn 
a  corruptibili.  Si  ergo  homo  medium  est 
quoddam  corrupiibiiium  et  incorruptibi'^ 


i  Toro  9d  U  fitltoy  dall'  eaiere  d«ll«  cqm  e  dui 
non  essere  nello  iotell/etto  procede ,  aecoo- 
doch^  b  dottrina  de'  Predicameoti  fi'  insegna. 
Sufficientemente  adunque  per  gli  arfiofnentt 
sopraddetti,  dimostrando  quello  che  l  opinio* 
oe  ha  d' inconvenijente,  abbiamo  provato  che 
raatorità  deir  imperio  dialia  chiesa  non  puntp 
dipende. 

Benché  nel  precedente  capitolo,  ridooendn 
a  incofi veniente,  abbiamo  provato.  raiitoriU 
dello  imperio  dal  pontefice  non  dipendere,  non 
s'è  però  interamente  mostro^  se  non  per  con» 
segueoza,  essa  senta  mesco  venire  da  Dio.  Egli 
è  conseguente  cosa,  che  se  non  viene  dal  vica- 
rio di  Dio*,  che  venga  senaa  meteo  da  Dio.  £) 
però  a  perfattamente  dichiarare  il  proposito, 
per  afferma  ti  va  diroostraxione  proveremo,  che 
io  imperadore  immediatamente  dipende  dal 
prìncipe  dell'  universo  eh'  é  Iddio.  Ad  inten-* 
dere  questo,  si  vuole  sapere  che  solo  t' nomo 
nell'Qrdine  delle  cose  tiene  il  mezso  tra  le 
cose  corruttibili  e  te  non  corruttibili;  sicché 
rettamente  lo  assomigliano  i  filosofi  aN'  oris* 
'oote  che  e  il  metso  de'  due  emisferi.  Impe* 
rocche  sé  l'uomo  si  considera  secondo  l'una 
e  r  altra  parte  essenaia le  cioè  anima  e  corpO| 
secondo  il  corpo  è  corruttibile,  secondo  raui- 
ma  Aon  cormltibile.  £  bf  ne  disse  Aristotele 
dì  lui  nel  secondo  dell' anìraé;  che  egli  è  in- 
corruttibile in  questo  modo,  dicendot  e  questo 
ioio  Si  può  separare  come  perpetuo  da  cor» 
ruttìbiìe.  Adunque  se  t'  uomo  è  in  meato  tra 
queste  due  cose  corruttibili  ed  incorruttibili, 
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tìum  ,  €um  omne  medium  sapiat  nuUiratu 
extremorum;  necesse  est  hominem  sapere 
utramque  naturam-  Et  cum  oninis  nàturA 
€ui  ultimum  quendamfineni  ordinetur,  con* 
Mcquitur ,  ui  hominis  duplex  finis  exitìtat. 
Et  sicut  inter  omnia  enti  a  soius  incorruptì" 
òiiit aleni  et  corruptibilitatem  participat  : 
sic  soius  inter  omnia  entia  ,  in  duo  ultima 
ordineiur  ;  quorum  al terum  sit  finis  e/usy 
prout  corruptiòilis ,  alterum  veroy  prout  in^ 
jyj     corruptibiiis*  Duos  igiiur  fines  Providen* 
^        tia  aia  inerralfilis  homini  proposuit  inlen^ 
dendos,  beatitudinem  scilicet  hujus  i^itae^ 
quae  in  operai  ione  propri  ae  virlutis  consta 
stit  f  et  per  térrestrem  Paradisum  figura  * 
tur;  et  beatitudinem  vitae  aeternae  y  quae 
consistit  in  fruitione  divini  aspectus:    ad 
quam  virtus  propria  ascendere  non  potest , 
nisi  lamine  divino  adjnta^  quae  per  Para* 
disum  coelestem  intelligi  datar.    Ad   nas 
tjfuidem  beatitudinest  velut  ad  diversas  con^ 
clusiones  y  per  diversa  media  venire  opor  - 
tet,  Nam  ad  primam^  per  Philosophica  do» 
aumenta  venimusy  dummodo  illa  sequamur^ 
secundum  virtutes  morales  et  intellectuales 
operando.  Ad  secundam  vero, per  documen^ 
ia  spiritualia  y  quae  Humana  m  rationem 
t ranscend uni y  dummodo  illa  sequamur  se^ 
cundum  virtutes  Theologicas  operando  yji- 
dem  scilicet y  spem  et  charitatem,  Bas  igi- 
tur  conclusiones  et  media^  licet  osiensa  sint 
nobisf  haee  ab  humana  ratione  y  quae  per 
philosophos  tùia  nobis  innotuity  haec  a  Spi- 
rita Sancto  y  qui  per  Prophetas  et  Hagio* 
graphos  y  per  coaeternum  sibi  Dei  FUium 
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ed  ogni  niesvo  tiene  la  natora  degli  eitremii  é 
necessario  che  l'uomo  tenga  dell' a'na  e  dell' 
aitm  natura.  £  per  cagione  che  ogni  oalurti  a 
«Ilo  akimo  fine  si  ridoce,  bisogna  che  l' uomo 
si  riduca  a  due  cose.  £  come  quegli  che  saio 
fr0  tutti  gli  enti  partecipa  della  corrmitibi» 
lità  e  incorruttibilità^  cosi,  solo  fra  tutti  gli 
enti  a  tiue  ultimi Jlni)sia  ordinato:  de*  miM 
r  uno  sia .  fine  dello  uomo  secondo  che  egli  é 
corruttibile I  l\iltro  fine  soo  secondo  ch^eg(•  è 
incorruttibile.  Adunque  quella  proTideiisai  che 
non  può  errare,  propose  «ili' uomo  due  fini,  Tu- 
no  Ih  beatitudine  di  questa  TÌtu,  che  consiste 
nelle  operaaioni  della  propria  Tir  ti,  e  pel  ter* 
resire  paradiso  si  figura;  l'altra  la  beatitudine 
di  rit»  eterna  la  quale  consiste  nella  fruisione 
dello  aspetto  dÌTÌno,  alla  quale  la  propria  virtù 
non  può  salire  se  non  è  dal  divino  lume  aiuta- 
la) e  questa  pei  paradiso  celestiale  s' intende.  A. 
queste  due  beatitudini^  come  a  diverse  conctu- 
tioniy  bisogna  per  diversi  messi  venire.  Impe* 
rocche  alla  prima  noi  pervegnamo  per  gli  am* 
niaestraraenti  filosofici,  pure  che  quegli  se-r 
guitiamo,  secondo  le  virtù  morali  ed  Intel  lei-* 
luaii  operando.  Alla  seconda  poi  per  gli  am- 
maestramenti spirituali  che  trascendono  l'o^ 
man»  ragionoi  purché  quegli  seguitiamo,  ope« 
valido  secondo  le  virtù  teologiche.  Fede,  Spe* 
ransa  e  Cariti.  Adunque  c|ueste  due  conclusila 
ni  e  iBeszi,  benché  ci  sieno  mostre,  Tuna  dalla 
umana  ragione  la  quale  pe'  filosofi  e'  é  ma- 
nifesta, Taltra  dal  santo  Spirito  il  quale  pe' 
profeti  o  sacri  scrittori,  per  l'eterno  figliuolo 
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Ì09,  sapernàturalem  vcritatefn  oc  nobis  iitf- 
eessariatn  revela\di;  humana  cupidieas  prò* 
stergatetf  nisi  homiwéi  tanqaam  eqni ,  sua 
-  bestialitate  ìfaganies  ^  in  ehamo  et  fraeno 
compeseerenliir  in  via.  Propter  qùod  opus 
fuit  homini ,  duplici  directivò ,  secundunè 
duplicem  finem  :  $cilicet  sumnìo  Pontifice  y 
fluì  secunanm  revelala  humanufngenus  per-* 
ducerei  ad  vilam  aeternam;  et  Imperato^ 
re^  qui  sécundum  Philo^opiUca  documenta 
genus  humanum  ad  temporaletn felicitatene 
I  dirigerete  Et  cum  ad  hunc portum  vel  nulli^ 
vel  paucij  et  ii  cum  difficultaie  nimia  per^ 
Penireposiinty  nisi  sedatis  flucliùus  Uandae 
cupiditatisy  genus  humanum  liòermm  inpa»^ 
cis  iranquillitate  guieacal;  ho€  sìgnuin  est 
illuda  ad  quad  maxime  dehet  intèndere  cu- 
raiur  orbis,  qui  di  citar  Romànus  princep^^ 
ut  scilicet  iQ  areolcfimorialium  libere  cum 
pace  vivatur.  CnmqUe  dispositio  mundi  ha-» 
jus  disposilionem  inhaerentem  caelorum 
circumlationi  sequatu^,  necesse  est  ad  hoc 
ut  utilia  documenta  libertatis  et  pacis  com^ 
mode  loeis  et  temporibus  applicentur ,  ista 
dispensari  ab  ilio  Curatore  qui  tolalem.eoe- 
lorum  disposìtionem  prdesenlialiler  inttàe' 
tur.  Hi  e  autem  est  solusillOf  qui  hanepraeor^ 
dinavit ,  ut  per  ipsam  providens^  suis  ordim 
nibus  quaeque  connecteret,  Quod  si  ita  esi^ 
solus  eligii  Deus,  solus  ipsc  confirmat^  cum 
superiorem  non  habeat.  Ex  quo  hajberi  pa^ 
test  ulteriuSf  quod  ntc  isti  qui  nunCfn^ 
aia  cujuscumque  modi  dicti  sunt  ElectoreSy 
dicendi  sunti  quin  potius  deHuneiatorcs 
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di  Dio  GESÙ  CRISTO,  e  pe'  saoi  discepoli,  ìe 
Tertlà  sopninimturaii,  e  le  cose  a  noi  necessa- 
rie ci  lÌTelò;  tiieolediiueoo  la  amaoa  capidilà 
le  posporrebbe,  se  gli  oomioi  come  Cavalli» 
cella  loro  bestialità  vagabondi,  con  freno  noo 
fuseino  rattenuti.  Onde  e'  fa  di  bisogno  alTao* 
mo  di  due  direcioni  secondo  i  due  fini,  cioè 
del  sommo  pontefice,  il  quale  secondo  le  rive- 
Iasioni  dirizsasse  la  umana  generasionealla  fe- 
licità spirituale»  e  dello  imperadore  il  quale  se- 
condo gli  asunaestt'amenti  filosofici  alla  tem* 
porale  felicità  dirÌESasse  gli  uomini.  Ed  es- 
sendo che  a  questo  porto  nessuni  o  pochi  e  dif- 
ficilmente potreblxmo  pervenire,  se  la  genera* 
zione  umana  sedate  e  quietate  l'onde  della 
cupidità  non  si  riposasse  libera  nella  tranquil- 
lità della  pace;  questo  è  quel  segno  ai  quale 
massime  debbo  risguardare  l' imperadore  della 
terra,  prìncipe  romano,  accioccbè  in  questa 
abitdEioné  mortale  in  pace  si  viva.  E  perchè 
la  dt'sposizione  di  questo  mondo  seguita  la  di- 
sposizione delle  celesti  sfere,  è  necessario  a 
questo,  affinchè  gli  universali  ammaestramenti 
della  pacifica  libertà  comodamente  a'  luoghi 
ed  a' tempi  s'adattino,  che  questo  terreno  im- 
peradore sia  da  colui  spirato  il  quale  prese»* 
zialmente  vede  tutta  la  disposisione  de' cieli. 
Questi  è  solo  Colui  che  ordinò  questa  dispo- 
sizione, acciocché  egli  per  mezzo  di  essa  prò- 
vedendo,  tutte  le  cose  a' suoi  ordini  col  legasse. 
£  se  egli  è  così ,  solo  Iddio  elegge,  solo  Iddio 
conferma,  non  avendo  egli  superiore.  Onde  an- 
cora vedere  si  può,  che  né  questi  che  ora  si 
dicono,  né  altri  che  mai  gì  sieno  detti  elettori, 
così  si  debbono  chiamare,  ma  piuttosto  de-« 
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Lia  VitaNaova  di  Dante  Alighieri  e  an*infrcnua 
«toria  de'gioYenili  suoi  amori  con  Beatrice  Porli- 
ìiariy  da  lai  dettata  in  forma  di  G>mmento  sopra 
alcune  sue  poesie.  In  questo  elegante  Libretto,  TAu- 
tore  brevemente  narrato  il  principio  del  suo  iuna- 
moramento,  riporta,  secondo  Fordine  del  tempo  in 
cui  furano  scritti,  i  suoi  poetici  componimenti  ;  e 
dando  a  conoscere  in  quante  parti  sian  essi  divisi , 
dispiega  ciò  che  ha  voluto  dir  nella  prima,  ciò  che 
ha  inleso  nella  seconda;  e  le  circostanze  dell' un 
componimento  fiicendo  succedere  e  legando  a  quelle 
dell*  altro,  tesse  1*  istoria  della  sua  vita  giovanile, 
dairetk  cioè  di  nove  anni  fino  ai  yentisei  o  venti- 
sette. Dei  tratti  interessanti  per  una  graziosa  sera- 
plicilà,  e  per  un  sentimento  di  malinconia,  eh' è  Io 
stato  abituale  dell'anima  dello  Scrittore,  riuven> 
gonsi  frequentemente  in  questo  Libretto,  il  quale 
considerata  anche  peV  il  solo  lato  della  lingua  e 
della  elocuzione ,  comecché  nella  prima  apparisca 
una  non  comune  puritk,  nella  seconda  una  non  u> 
sitata  nobiltà,  non  può  a  meno  d* aversi  in  gran 
pregio.  Ed  essendo  che  l'Amore  è  stato  sempre  quel- 
lo che  ha  inspirato  i  giovani  poeti,  non  dovrk  recar 
meraviglia  se  i  poetici  componimenti  che  quivi  stan> 
no  inseriti,  e  che  sonoi  primi  parti  delU  Sfusa  Dan- 
tesca, abbiano  Amore  per  argomento.  Quando  possa 
aver  sembianza  di  vero  ciò  che  dice  il  Ginguéné» 
ohe  cioè  Dsinte  scrisse  il  presente  Libretto  per  aver 
luogo  di  collocarvi  i  suoi  versi,  non  potrà  esser  men 
vero  che  egli  il  facesse  per  erìgere  un  piccolo  mo- 


lìumento  alla  memoria  dì  colei -clic  egli  amò  con  wtk 
affetto  si  costante  e  sì  puro. 

Era  in  Firenze  antica  costamanxa,  cjàc  con  feste 
e  conciti  si  solennizzassero  i  primi  giorni  della  Pri- 
maTera.  L'anno  1274  Folco  Portinari,  cittadino  di 
ottima  fama,  e  di  molte  facoltà  provvisto,  aveva  ac- 
colto nella  sua  casa  i  congiunti  e  gli  amici ,  e  fra 
questi  Aliigbìero  Allìgbieri  padre  di  Dante,  onde, 
a  dimostrazione  del  giubilo  che  infonde  ne) r^n imo 
raspelló  della  ridante  sUgione,  festeggiare  il  primo 
giorno  di  Maggio.  Dante,  abbenchè  non  avesse  pec 
anco  oltrepassalo  il  nono  anno  dell' età  sua,  era  sta- 
to condotto  dal  Padre  ad  una  Ul  festa,  quando  in 
sul  finire  di  quella,  essendosi  cogli  altri  fanciulli 
tratto  io  disparte  a  trastullarsi ,  s' imbattè  in  una 
piccola  3glia  di  Folco,  la  quale,  come  dice  il  Boc- 
caccio, era  assai  leggtadrella  seconde  la  sua  fauciul- 
lezca,  e  ne'suoi  alti  gentile,  e  piacetole  molto,  eoa 
costumi  e  parole  assai  più  gravi  e  assennale',  di 
quello  cbe  il  suo  picciol  tempo,  d'ott*anni  allora 
compiuti,  non  ricbiedesse;  ed  olire  a  questo  avcTa 
le  fattezze  del  volto  ollimamenle  disposte,  e'piene 
di  tanta  onesta  vaghezza,  cbe  quasi  un'ÀQgioletta 
rassembrava.  11  nome  di  questa  fauci  i^Ua  era  Bea- 
trice, obe  per  vezzo  sincopatamente  dicevasi  Bice;  e 
o  fpsse  la  conformità  deMoro  sentimenti,  o  quella 
violenza  di  simpatìa  cbe  ci  forza  ad  amar  V  un  og- 
getto piuttostocbè  l'altro,  Dante,  quantunque  fan- 
ciuHo,  s'accolse  nel  cuore  la  bella  immagine  di  lei 
con  tanta  affezione,  cbe  fin.d^  quel  giorno  dee  dir- 
si cbe  incominciasse  ad  esser  signoreggiato  dalla 
passione  d'Amore.  Ma  lasciando  di  parlare  degli  ac- 
cidenti della  pueria^ia,  dice  il  Boccaccio,  cbe  colFetà 
moUiplicarono  l'amorose  fiamme  cotanto,  cbe  niua* 
altra  coss^  gli  era  piacere,  riposo  o  conforto,  se  non 
il  vedere  quel  caro  oggetto  delle  sue  affezioni.  Qua- 
li e  quanti  fossero  poi  i  pensieri,  i  sospiri,  le  lagri- 
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0  le  altre  pastioni  Rarissime  da  lai  per  questo 
amore  nella  ^iovenile  età  sostenute,  egli  medesimo 
il  racconta  nel  presente  Libro  della  sua  vita  nuo- 
ra, e  perciò  stimo  superfluo  il  ripeterlo.  Laonde  la- 
sciando di  narrare  ciò  che  dairAuiore  stesso  è  nar- 
rato, io  dirò  sole-» alcune  parole  sul  titolo  del  Libro 
e  sulle  controTersie  che  fino  ad  oggi  si  sono  agitate 
intorno  quest'amore  di  Dante:  nel  cbe  fare,  se  an- 
drò ripetendo  alcuni  di  que' fatti,  ed  alcuni  di  quel- 
li argomenti  che  furono  da  me  posti  in  campo,  aU 
forche  nel  Ragionamento  filologico-crttico  sulCan- 
'xoniere  deirAltgh ieri  feci  la  storia  deMi  lui  amori, 
spero  mi  verrà  dì  leggieri  perdonato,  essendo  che  da- 
ranno un  qualche  peso  allemic'asserzioni,  e  porran- 
no in  una  qualche  luce  la  verità  del  mio  assunto. 
Alcuni  Filologi  non  arrivando  a  investigar  la 
ragione  per  cui  Dante  intitolasse  Libro  della  yUa 
Nuova  quest*  opuscolo,  se  ne  trasser  fuori  dicendo^ 
che  egli  avealo  cosi  intitolato,  perchè  così  gli  era 
piaciuto.  Altri  credendo  che  per  quel  titolo  avesse 
Toluto  indicare  la  storia  d*uuo  stadio,  o  d'un  perio- 
do di  vita  che  succede  ad  un  altro,  ne  dedussero,  a- 
rerlo  chiamato  il  Libro  della  Vita  Nuova,  o  perché 
va  quivi  descrivendo  un  periodo  della  sua  vita  nei 
quale  parsegli  di  sentire  un  gran  cambiamento,  e 
d' incominciare  un*  esistenza  no?ella  (è  quest'  era 
l\epoca  del  suo  innamoramento  con  Beatrice);  b 
perchè  va  descrivendo  una  piccola  parte  di  quel  pe- 
riodo del  viver  suo,  che- incominciò  dalla  morte  di 
essa  Beatrice,  e  che  fu  per  lui  una  vita  di  versa,  una 
▼ita  successiva  a  quella'  da  lui  già  trascorsa.  D' una 
simile  opinione  sembra  e^isere  stalo  ancora  il  Tri*- 
Tulzio,  essendoché  nella  Prefaaione  alla  stampa  della 
Vita  Nuova  da  esso  procurata  in  Milano,  disse  esse- 
re indubitato,  che  quivi  Dante  tratti  della  rigene- 
razione in  lui  operata  da  Amore. 

Ma  i  primi  e  i  secondi  andarono  assai  di  lungi 
Foi.  Hi.  i8 


dal  vero,  inquaalochò  Dante  né  pow  al  «ao  libro 
qael  titolo  a  capriccio  ed  a  caso,  né  volle  per  esso 
indicare  aa  nuovo  periodo  del  viver  suo,  ovvero 
una  rigenerazione  della  sua  vita.  Infatti  oome  mai 
quello  Scrittore,  il  quale  non  pubblicò  mai  cosa  che 
non  avesse  prima  in  se  lungamente  meditata,  potoa 
porre  ad  una  sua  operetta  un  titolo  senza  una  giur 
sta  ragione,  un  titolo  ebe  non  rispondesse  esatta- 
mente air  argomento  in  quella  trattato?  Noi  sap- 
piamo cbe  Dante  nel  suo  Convito  divide  1*  umana 
tita  in  quattro  periodi,  che  etadi  appella':  della 
prima  parlando,  niuno  dubita^  eidice,  ma  ifiascun 
saf^iò  s*  accorda  in  stabilire,  che  ella  dura  insino 
al  venticinquesimo  ^nno  (i).  Ecco  pertanto  che  il 
secondo  periodo,  il  secondo  stadio  dell*  umana  vita 
comincia,  secondo  lo  stesso  Scrittore,  neli*  anno  ven- 
tesìmosesto.  Ma  d'i  quali  anni  della  vita  di  Dante  ab- 
biamo in  questo  Libretto  la,  storia,  se  non  principal- 
mente di  quelli, cbe  dal  nono  trascorsero  per  infino  al 
ventesimosesto? £  come  mai  poteva  l'Alighieri  inti- 
tolar questo  Libro  la  storia  d*un  secondo  periodo  del- 
la sua  vita,  quando  in  esso  ci  dà  la  storia  del  periodo 
tuo  primo,  della  prima  età  di  ragione,  ch'ei  fa  co- 
minciare dal  suo  nono  anno,  perciocché  davanti  di 
quello,  pocot'dice,  potersi  trovare  nella  sua  memoria? 
Libro  della  F'ita  Nuova  non  altro  dunque  signi- 
fica letteralmente  e  naturalmente,  cbe  Libro  della 
Vita  giovanile,  Novo^  novello  per  giovanile,  giovane 
si  rinvengono  di  frequente  negli  antichi  Sprittori; 
e  i  dodici  esempi  che  qui  appresso  riporto,  credo 
poter  esser  bastanti  a  far  persuaso  qualunque  noa 
per  anco  (lo  fosse: 

Tutta  V  età  mia  nova 

Passai  contento,  e  */  rimembrar  mi  giova* 
Petr.  Ganz.  Xlly  St.  a. 

(0  'ag-  49^8. 
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Questi /u  lai  netta  tua  vita  nti^M 
.    f^irluatmente^  eh*  ofgni  abito  ttegiro 
Fatto  alerebbe  in  lui  mirabil  prouMt. 
Dante  Furg.  XXX,  1 1 5. 
Nella  sua  9Ìta  noi^a^  idest^  nella  sua  prima  età, 

Lao^iuo,  Gomin.  hIU  CommedÌA 
Wella  sua  vita  nuova^  idest  in  pueriiia. 

Benvenalo  da  Imola. 
JVoi'o  augelletto  due  e  tre  aspetta^ 
Ma  dinanzi  dagli  occhi  de* pennuti 
Rete  si  spiega  indarno  o  si  saetta. 

Dante  Purg.  XXXI,  6i, 
Innocenti Jacea  V  età  ntfsHilla. 

Dante  Inf.  XXXI  II,  88. 
Dice  V  autore  che  la  tenera  etade  nella  quale  etti 
erano^  li  scusava  ec. 

L'Ottimo, Gom.  alla  Commedia 
Io  sono  stato  tolto  da  questa  che  voi  chiamate  vi» 
tCf  per  gV  inganni  della  mia  novella  sposa» 

Fir.  Às.  60. 
Bello  era  e  fresco^  e  nella  nuova  etade. 

BoecaccioTeseide  lib.  X,  Si,  69. 
Un  poco  pur  la  tua  novella  etade. 

Boccaccio,  Te»,  lib.  IV,  St.  7. 
Per  la  novella  età  che  pur  nove  anni 
Son  queste  ruote  intorno  di  lui  torte. 

Dante,  Par.  XVII,  80. 
E  noi  in  donne  ed  in  età  novella 
Fediam  questa  salute  (la  gentilezza). 
Dante,  Canz.  XVIII,  St.  6. 
Se  per  ana  parte  pnò  far  meraTigHa,  come  im 
significato  si  facile  e  sì  naturale  non  yenlsse  in  mes- 
te ad  aicnn  di  loro,  che  presero  a  parlare  di  questo 
Libretto  Dantesco,  non  farà  per  1* altra  meraviglia 
minore  i*  intendere  come  i  seguaei  de*  Pi  tei  fi  e  de* 
Biscioni,  levando  oggi  molto  ardili  la  testa,  ed  af- 
fannandosi  a  comprovare  lo  scetticismo  di  coteati 


Noratori,  uat^Kàiio  pertinacemente,  che  la  Donna 
di  Dante,  come  tutte  qoelle  degli  altri  tuoi  con- 
^mporanei,  piatto  ona  soia  f  identica  allegoria:  sic- 
ché se  loro  in  presti  fede,  se' costretto  qnasi  ad  io- 
lertrne,  che  nn  gentile  e  naturale  amore  nel  petto 
di  qne*  grandi  nomini  fosse  una  cosa  del  tutto  im- 
possibile. Il  buon  Canonico  Biscioni  pensò  (come 
già  molto  innanzi,  pensato  avcTa  Mario  Filelfo), 
che  la  Beatrice  di  Ibnle  non  fosse  una  donna  vera 
e  reale,  e  quindi  laPortinaric  Cbe  la  Vita  Nuova 
fosse  un  trattato  d' amore  meramente  intellettuale^ 
senza  alcun  mescuglio  di  profano,  e  si  ragrgirasse 
tutta  quanta  sopra  T allegoria,  restando  affatto  esclo- 
sa  ogni  specie  di  yera  storia:  Che  l* oggetto  delPa- 
mor^  di  Dante  fosse  la  Sapienza,  in  largo  signìfi-^ 
calo  presa,  e  poscia  individuala  alla  suprema  spe^ 
aie,  o  vogliamo  dire  alla  più  alla  cognizione  dell' 
umano  inlendimento,  alla  quale  egli  pose  nome 
Beatrice:  Che  V  amore  del  Poeta  significhi  lo  stu- 
dio, conforme  egli  ha  di  propria  bocca  confessato 
nel  Con  vi  Lo;  la  subita  sollevazione  de*  tre  spiriti, 
TitalC)  animale  e  naturale,  alla  prima  vista  della 
tua  donna,  siano  i  contrasti  che  si  sentono  in  noi 
nell*  accingersi  a  malagevole  impresa,  e  spezialmen- 
te nell'eU  giovanile;  il  saluto  di  Beatrice  mostri 
la  capacità  alle  Scienze,  per  esser  quelle  facilmente 
corrispondenti  a  chi  ha  intelligenza,  ed  è  beu  di- 
sposto ad  apprenderle!  Che  per  le  diverse  donne, 
che  con  Beatrice  s*accompagnano,  si  debbano  inten- 
dere le  scienze  tulle,  le  quali  della  medesima  Bea- 
trice sono  ancelle;  e  che  la  morte  del  Padre  di  que- 
sta donna  si  possa  credere  essere  stata  la  mancanza 
del  maestro  di  Dante  (a).  Tutto  questo  però  confes- 
sando il  Biscioni  aver  detto  per  un  certo  zelo  che 
egli  ebbe  sempre  verso  il  buon  nome  di  questo  90- 

(a)  PmfaE.  alte  Prose  di  Dante,  pag.  XXVI  e  XXXVIL 
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Tra  no  autore,  e  concedendo  parimente  che  la  Bea* 
trice  Porli  nari  sia  stala  in  queslo  mondo^e  potesse 
esser  dotata  di  pregevolf  dotile  forse  anche  ben  co- 
noscuita  e  praticata  da  Dante  per  la  vicinanza  delle 
loro  abitazioni  (3),  pretende  nuiladitneno  mostrare 
che  la  Dantesca  Beatrice  non  sia  colei  né  alcun  al- 
tra donna,  ma  una  femmina  ideale,  a  bello  studia 
dal  Poeta  infentata.  Egli  perciò  si  sdegna  contro 
Gio.  Boccaocio,  Benvenuto  da  Imola,  Leonardo  Are> 
tino,  Cristoforo  Landino,  il  Veiluteilo,  il  Daniello» 
e  tutti  gli  altri  biografi  ed  espositori  di  Dante,  che 
credettero  reali  gli  amori  di  lui  colia  figlia  di  Folco 

(3)  Gli  Alighieri  Abitavano  non  più  di  cinquanta 
passi  lontano  da*  Portinari,  poicliè  questi  avevano  le 
loro  case  dov*  è  ora  il  Palasao  Ricelardi,  già  de*  Duchi 
Salviati  in  via  del  Corto  presso  il  Canto  de'  Passi,  e 
quelli  abitavano  sulla  Piasse  di  s.  Martino,  e  precisa- 
mente in  suU'  angolo  della  via  che  porta  a  a.  Mai^he- 
rita,  e  le  loro  case  (ohe  più  d*  una  ne  posaedevano  )  ri- 
spondevano in  sulla  Piasza  de*  Donati,  altrimenti  detta 
della  Rena. 

Beatrice  nacque  nell*  Aprile  del  ia66,  e  dal  Testa* 
mento  di  Folco  rogato  nel  i5  Gennajo  1987,  e  pub- 
blicato dal  Ricba  (  Voi.  Vili,  p.  sag)  s*  apprende  che 
innansi  cotesta  epoca  ella  era  stata  maritata  a  Simone 
de*  Bardi.  Eccola  pallicela  del  Testamento:  «  Item  Dch 
»  minae  Bici  filiae  suae  et  uxori  Domini  Simonis  de 
»  Bardis  reliquit  libr.  5o  ad  floren.  ».  Qui  potreUie 
da  alcuno  farsi  una  domanda,  ed  è  questa  :  come  mai 
Dante,  cb*  era  tanto  innamorato  di  Beatrice  non  cer- 
casse di  ottenerla  in  isposa?  Si  vuol  rispondere  a  ciòs 
che  forse  Dante  non  avrà  omesso  di  tentarlo,  ma  che 
la  discrepanza  delle  loro  fortune,  giacche  Folco  era 
dovietosissimo,  (  come  quegli  ohe  con  una  parte  delle 
sue  riccbesze  potè  fondar  lo  Spedale  di  s.  Maria  Nuova) 
ne  sarà  stato  probabilmente  Fotteoolo. 

i8» 
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Porlinari,  e  pensarono  che  !•  Vita  Nuoti  prendesse 
da  quelli  argomento. 

Ma  dappoiché  il  fantastico  edifizio  del  Biscioni 
incominciò.a  ruinare  per  .opera  del  yaloroso  Dio- 
nisio e  dappoiché  fa  per  altri  osservato  che  se  un* 
allegoria  era  la  donna  di  Dante,  avrebbonlo  dovuto 
essere  pur  Patire  de*dt  lui  contemporanei,  che  par- 
lando d* amore  tenevano  tutti  egualmente  un  mi- 
stico e  platonico  linguaggio,  surse  ardilo  il  Ro<set. 
ti  a  punlellarlo,  imprendendo  non.  solo  nelle  Note 
•Ha  Divina  Commedia,  ma  altresì,  e  più  ampiamen- 
te, in  un  apposito  libro  (4)  a  dimostrare,  che  Bea- 
trice si  come  Giovanna,  Selvaggia,  Laura,  Fiam- 
mella ee.  altro  non  èrano  chenna  persoaificazioae 
del  In  Potestà.  Imperli*  le,  da  Dante,  Cavalcanti^  Gino^ 
Petrarca,  Bf>ccaccio  ec.  invocala  domioalrice»e  rl- 
formatrìce  d*  Italia  (ft).  £  dietro  al^e  orme  del  Bt* 
sciooi  e  del  Rossetti  non  mancarono  altri  che  battes- 
sero la  stessa  via,  o  piuttosto  professassero  la  stessa 
opinione,  dacché  oiun  novello  argomento  riuscirono 
a  mettere  in  campo,  da  quelli  in,fuori  portati  già  da 
que*due  loro  antesignani.  Questo  eco  recente  di  nn 
antico  paradosso,  rivelando  una  frivola  tendenza 
ad  abbandonare  le  vie  del  semplice  e  del  vero  per 
voglia  di  raffigurare  nelle  tradizioni  storiche  ancor 
le  più  ovvie  un  carattere  simbolico  ed  allegorico^ 
e  tentando  e  sforzandosi  di  cancellare  Beatrice,  Gio- 
tanna  e  le  altre  dal  novero  delle  gentili  femmine 
Tissute  ad  ornamento  della  nostra  patria,  e  ad  ispi- 
razione de' suoi  ingegni  migliori,  mi  richiama  ad 
un'accurata  analisi  critica,  e  ad  una  severa .confa- 
tazione  di  esso. 

(4)  Dello  Spirilo  Antipapale. 

(5)  «  È  cosa  sicurissima  che  la  donna  di  questo  eaer- 
«  cito  d'amatori  era  una  sola.  »  (Roaaetti,  Gomm.  di 
Dante,  voi.  II.  pag.  41 7,  ed  altrove}» 
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Il  Biscioni  ed  il  Rossetti  dicono,  ebe  il  racconto 
deli*  innamoramento  di  Dante  non  sì  ha'  che  dal 
Boccaccio,  essendoché  Benvenuto,  Lionardo,  il  Lan- 
dino, ii  Vellatelio,  il  Daniello,  non  altro  fecero  che 
ricopiare  le  parole  di  quel  primo  biografo:  perciò 
le  costoro  autorità  insieme  sommate^non  poter  dare 
che  un  solo.  A  ciò  primieramente  rispondo,  non 
esser  vero,  che  Lionardo  Bruni,  parlando  degli  amori 
giovenili  dì  Dante,  abbia  ricopiala  la  narrazione 
del  Certaldese,  perchè  quegli  sludiossi  a  tutto  suo 
potere  di  contràdire  a  quanto  il  suo  predecessore 
avea  di  Dante  narrato,  fino  a|  punto  di  esclamare: 
Perdonimi  il  Boccaccio^  ma  i  suoi  giudicii  sono 
molto  fie^oliy  e  molto  distami  dalla  t^ra  Opinione. 
£  in  altro  luogo  narrando  come  Dante  si  trovò  per 
la  patria  a  combattere  virtuosameute  nella  battaglia 
di  Gampaldino,  soggiunge:  Io  vorrei  che  il  BoC' 
caccio  di  questa  virtU  avesse  fatta  menzione^  pia 
che  dell*  amore  di  nove  anniy  e  di  simili  leggerezze 
che  per  lui  si  raccontano  di  tanC  uomo.  Or  bene,  se 
il  Bruni,  il  quale  protesta  di  volere  scrivere  non 
vn  romanzo,  ma  una  veridica  storia  dell' Alighieri, 
ci  dirà  che  Dante  nella,  sua  gioventù  fu  signoreg- 
giato dalla  passione  d'amore,  ragion  vuole  che  lo 
si  tenga  per  vero,  né  che  lo  si  reputi  detlo  per  una 
cieca  credenza  al  racconto  di  colui,  al  quale  egli 
oerca  in  ogni  pagina  di  contradire.  Odasi  dunque 
ciò  che  questo  secondo  biografo  asserisce:  L'Ali- 
ghieri /u  usante  in  giov inezia  sua  con  giovani  in- 
^lamorati,  ed  egli  ancora  di  simile  passione  occu^ 
patOf  non, per  libidine,  ma  per  gentilezza  di  cuore; 
e  ne*  suoi  teneri  anni  versi  d'amore  a  scrivere  co- 
minciòf  come  si  può  vedere  in  una  sua  operetta  vol^ 
gare  che  si  chiama  Vita  Nuova, 

Secondariamente  nspondo,  non  esser  questi  due 
Scrittori  i  soli  che  afiermino  un  simile  iiinamora-> 
mento,  ma  esser  vene  uo  altro,  ancor  più  d'essi,  au- 
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torevole,  perchè  contemporaneo  e  familiare  deiristes» 
so  Alighieri:  ed  egli  si  è  rantico  anonimo  Gororoen- 
latore  della  Commèdia,  che  alcuni  chiamano  il  Buo- 
no, altri  rOttifflo.  Questi  nel  proemio  al  Canto  XKX 
del  Purgatorio  ho  trovato  che  dice:  Laicamente  si 
potrebbo/io  sporre  a  lettera  ìe  parole  di  Beatrice^ 
prendendo  lei  per  quella  Madonna  Beatrice^  che  egli 
{Dante)  amò  con  pura  henisfolenza.  E  chiosando  il 
Y.  lai .  Dice  tfui  Beatrice  in  riprensione  di  Dante ^ 
che  declinando  V  Autore  a  lascisela  e  vanitade,  ella 
il  sostenne  per  alcun  tempo  con. la  bellezza  del  volta 
suo^  conducendolo  in  parte  diritta  e  virtuosa.  Eque'- 
sta  lettera  ha  due  s posizioni',  Puna  puoi  rijerircy 
che  egli  parli  di  BecUrice,  in  quanto  ella  fu  tra* mor- 
tali corporalmente^  che  aveano  tanta  fòrza  le  sue 
bellezze  su  Danfe^  die  toglievano  da  lui  ogni  malo 
pensiero  f  e  inducevano  e  cercavano  ogni  pensiero 

buono; /*  altra  è  da  riferire  a  spirito  ed  in* 

telletto  ec. 

In  terzo  ed  ali  imo  luogo  io  rispondo»  che  qoand* 
anche  non  sussistesse  alcuna  testimonianza  per  par- 
te altrui,  sarebbero  più  che  bastanti  le  parole  dell* 
Alighieri  medesimo  noi^  tanto  della  Vita  Nuo?a» 
quanto  del  Convito  e  della  Commedia,  a  renderne 
persuasi  e  certissimi,  aver  egli  provato  una  profon- 
da passione  amorosa,  e  la  Beatrice  della  siia  gtoTi-^ 
nezza  essere  stata  una  donna  vera  e  reale,  e  non  alt 
ente  immaginario  e  simbolico»  £  qiii  dirò,  Terrore 
del  Biscioni  esser  nato  da  queato:  vche  egli  identi» 
fico  e  confuse  la  Beitrice  della  Vita  Nnova  con  quel- 
la del  Convito,  e  della  Commedia.  Asserisce  infatti 
il  Biscioni,  asserisce  il  tlossetti,  asseriscon  altri» 
che  queste  tre  Opere  abbiano  fra  di  loro  una  stret- 
tissima corris|»ondeuza,  e  siano  dipendenti  Tuna 
dair  altra,  anzi  congiunte  e  connesse  come  anelli 
d'  una  stessa,  dirò  còsi,  catena  scientifica,  da  prima 
disegnata,  e  poscia  compiU  dalia  gran  mente  del 


loro  Aotorft.  Ma  la  fallacia  di  <|,aesr  asienione  ci  9t 
farà  tosto  bea  cliiara,  se  si  consideri,  che  allorf|uaii- 
do  il  giovine  Dante  nella  sua  età  di  yeniTsei  o  al 
pìOi  Tentu^U^anni,  compose  questo  suo  primo  li- 
bretto^ non  possedeva  punto  le  Scienze,  né  poteva 
quindi  formare  il  piano  d'un  così  vasto  e  coordt- 
nàto  lavoro  scientifico.  Come  p^r  me  fa  perduto^ 
dice  egli  nel  Convito  (6),  il  primo  diletto  dellu  mia 
anima  (cioè  Beatrice),  io  rimasi  di  tanta  tristizia 
punto^  che  alcuno  conforto  non  mi  valea.  Tatta^ia^ 
dopo  alquanto  tempo,  la  mia  mente  che  s^ argomen- 

ta^a  di  sanare  \  provvide ritornare  al  modo 

che  alfuno  sconsolato  avea  tenuto  a  consolarsi.  E 
misimi  a  leggere  quello ^  non  conosciuto  da  molti^ 
libro  di  Boezio,  nel  quale  cattivo  e  discacciato  con- 
solato s*  uvea.  E  udendo  ancora,  che  Tullio  scritto 
a9ea  un  altro  libro  nel  quale  trattando  delV amistà^ 
nvea  toccate  parole  dei-la  consolazione  di  Lelio, .... 
misimi  a  leggere  quello.  E  ay^^egnachè  duro  mi 
fosse  prima  entrare  nella  loro  sentenza,  finalmente 
9'' entrai  tant^  entro,  quanto  Varte  di  gramaiica  dC 
io  avea^  e  un  poco  di  mio  ingegno  poiea  fare  ;  per 
lo  quale  ingegno  molle  cose^  quasi  come  sognando, 
già  vedea,  siccome  nella  f^ita  Nuotasi  può  vedere. 
Qui  adunque  rAlighìeri  ingenuitmente  confessa,  che 
nella  sua  giovinezza  non  possedeva  le  scienze,  e  che 
air  infuori  del  proprio  ingegno  e  delTarte  di  gram- 
matica, valer  d*  altro  non  si  polè  per  la  composizio- 
ne del  suo  primo  Libro.  Ora  proseguiamo  ad  ascol- 
tarlo: E  siccome  essere  suole,  che  V  uomo  va  cer- 
cando argènto,  e  fuori  della  intenzione  trova  oro^ 
io  die  cercava  di  consolarmi,  trovai  non  solamente 
alle  mie  lagrime  rimedio,  ma  vocaboli  cT  autori  e  di 
sciente  e  di  libri-,  li  quali  considerando,  giudicava 
bene  che  la  filosofia,  che  era  la  donna  di  questi  auto- 

(6)  Pqg.  17Ò,  e  segg. 
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rì^  di  queite  seienne  e  di  questi  ìibri^  fosse  somma 
cosa,  È  immaginava  IdfdUa  come  una  donna  genti' 
icf  e  non  la  potea  immaginare  in  atto  alcuno  se  non 
misericordioso.  Per  ch«  sì  volentieri  lo  senso  di  vero 
V ammirava,  che  appena  lo  potea  volgere  dà  quetla. 
E  da  questo  itnmaginare  eomirfciai  ad  andare  là  0/ 
ella  si  dimostrava  veracemente,  cioènelle  scuole  de* 
Religiosi j  e  alle  disputazioni  de^ filosofanti  :  sicché 
in  picciol  tempo f  forse  di  trenta  mesi,  cominciai 
tanto  a  sentire  della  sua  dolcezza,  che  il  suq  amote 
cacciava  e  distruggeva  ogni  altro  pensiero.  Da  que- 
sto passo  avrà  il  Lettore  agevolmente  raccolto,  che 
D»nle  fÌDo  it  tre  anni  dopo  morta  JBeatricenoit  per- 
Teui>e  a  gustare  le  dolcezze  dcJIa  (ilosofia^eU  a  catf'^ 
giare  il  priioo  verace  e  naturale  amore  in  an  se- 
condo intellettuale  e  allegorico.  È  forza  dunque  in- 
ferirne che  la  Vita  Nuova  essendo  «la  lui  stata  scrik* 
ta  un  solo  anno  »ppre$so  la  morte  di  quella  doa- 
zellu  che  fu  l'oggetto  del  suo  primo  amore  (7),  si 
aggiri  lutlsK{uanta  su  questjL.e  non  già  suiraltroy 
del  quale  non  aveva  egli  per  anco  provata  la  virtùi 
e  la  possanza.  Al  Coavito  poi  incomiitciò  l*Arighie- 
ri  a  por  mauo,  compito  il  corso  de*  suoi  filosofici 
studi;  né  v'è  principio  dì  dubbio  che  la  donna  itt 
quel  libro  encomiata  sia  la  Filosofia.JIIIadoqdemai 
la  piena  certezza  di  Ciiò?  Dalle  parole  di  Dante  me- 

(7)  Che 'la  Yita  Nuova  fu  scritta  da  Dante  un  anncr 
o  due  al  più  appresso  la  morte  di  Beatrice^  ai  deducv 
dall*  ultimo  paragrafo  del  libro  stesso,  dal  cap.  U  del 
Tratt.  I.  del  Gnivito,  e  dallo  squarcio  superiormente 
riportato.  Anche  il  Boccaccio  narra  che  I^nte  la  con»- 
pose  nel  suo  anno  ventesimo  sesto  ;  e  nel  ano  ventesi* 
moquarto  la  vuole  com|>osta  il  Biscioni.  Che  il  Bocw 
caccio  abbia  intorno  a  ci6  narrato  il  yero,  e  che  la 
Yita  Nuova  sia  stata  scrìtta  da  Dante  nel  1391,  o  nei 
laga,  lo  proycrò  pienamente  alquanto  pia  sotto. 
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«tesino:  Questa  Donna  fu  figlia  *di  Dio,  Regina  tU 

tutto,  nobilissima  e  bellissima  Filosofia  (8) 

Boezio  e  TullÌQ,in9Ìarono  me  neW  amorcy  cioè  nello 
studio  di  questa  donna  gentilissima  Filosofia  (9) . . . 
Si  vuole  sapere  che  questa  donna  è  la  Filosofia^  la 
^uale  per€unente  è  donna  piena  di  dolcezza^  ornata 
d^onestade^  mirabile  di  sapere,  gloriosa  di  liberta- 
de  (io)  .... .  Questa  donna  è  quella  dello  intelletto 
the  Filosofia  si  qhiama  (11).  Anche  il  Bisciofii,  al- 
loraqòando  si  fa  a  proyare  ohe  )a  donna  del  Con- 
vito è  an  ente  paraoiente  iotelleltuale,  si  appoggia 
«  questi  passi  da  me  riportigli,  ed  aggiunge  che  una 
veridica  storia  deli*  Alighieri  non  si  può  compiuta- 
mente fare  se  non  ricercando  da  Dante  medesimo 
la  verità  delle  cose;  perciocché  a  scrivere  con  fe- 
deltà la  vita  d*  alcuno  o  bisogna  esser  vissuto  al 
tempo  di  eolui,  del. quale  scriver  si  vuole,  ed  avere 
con  esso  domesticamente  conversato;  ovvero  fa  di 
aiestieri,  eoo  isludio  e  fatica  dalle  opere  di, lui,  o 
da  altri  legiltin»i  documenti,  che  autentici  dichia- 
lare  si  possano,  le  notizie  ritrarne  (i«).  Or  se  que- 
sto dunque  insinua  il  Biscidni,  e  perchè  poscia  uon 
vuole  che  la  storia  degli  amori  di  Dante  per  Bea,- 
trice  Porti  nari  si  appoggi  alle  di  lui  stesse  coufes- 
ftiouL  sparse  nelle  proprieXXpere.'  perchè  non  vuole 
che  le  sincere  narraziotii  della  Vita  Nuova  siano 
prese  alla  lettera,  quand*  egli  prende  pure  alla  let- 
tera le  altre  del  Convinto  or  iiipartate?  l\  nome  di 
Beatrioe,  TeUi  sua,  la  morte  del  Padre,  e  quella 
ancora  di  lei  stessa^  le  peregrinazioni  e  infermità 
di  Daote»  i  fatti  e  i  delti  d*  altre  donne  ec.  fouo, 

(8)  Pag.  175. 

(9)  Pag.  i<)7'     .    , 
(io)  Pag.  197- 
(il)  Pag.  282. 
(la)  Pag.  IX. 


egli  dice  e  asserisce,  latte  cose  Ideali,  ed  a  %nri 
ridurre  si  debbono:  Ma  perchè?  Perchè  (egli  ri- 
sponde, e  il  Lettore  noli  bene  questa  magistrale  ri- 
sposta )  perchè  elle  nonfurofio  con  più  particolari 
distintigli  specificate  dal  Poeta  {ti).^'d  Dio  buono! 
è  egli  possibile  dì  bevere  così  grosso?  è  egli  possi- 
bile di  produrre  in  buona  fede  di  cotaii  ragioni? 
£  sarà  egli  d*  altronde  possibile,  che  un  Lettore 
sensato  yoglia  più  prestar  fede  agii  altrui  sogni  chi 
non  al  proprio  di  scerni  mento?  Narra  iu  questo  suo 
Libretto  T  Alighieri,  che  la  prima  Yolta  che  Beatrice 
apparve  davanti  a*suoiocchi,  non  aveve- ancor  nove 
anni  d>tà:  narra  che  essa  era  di  sì  nobili  e  laudabiK 
portamenti,  che  di  lei  poleano  dirsi  quelle  parole 
d'Omero  «  Ella  non  pare  figlia  d^uom  mortale^  ma 
di  Dio  »:  narra  che  se  trovatasi  in  luogo,  ov'  ella  fos- 
se, un  repentino  tremore  per  tutta  la  persona  assa* 
livalo:  narra  che  abbehcbè  Amòre  baldanzo^^a mente 
il  signoreggiasse,  tuttavolta  la  bella  immagine  del- 
la sua  amata  non  sofferiva,  che  èi  Io  reggesse  senza 
li  fedele  consiglio  della  ragi&ne:  narra  che  egliceiv 
cava  con  ogni  studio  di  celare  altrui  que>t' amore, 
e  che  d*  altre  donne  fingendo  essere  innamorato, 
fece  d*esse  schermo  alla  verità  atlalcbè  molti  noù. 
conoscendo  la  femmina  pet  cui  distruggevasi,  non 
si  sapeano  come  chiamarkiV  narra  che  compose  uà 
Serventese  in  lode  delle  se9sanla  più  bielle  donne 
della  città,  fra  le  quaK  colloca  pure  la  donna  sua  : 
narra  che  uno  de' più  grandi  suor  desideri i  era  qoel> 
lo  di  venir  da  lei  salutato:  narra  che  un  di  la  TÌde 
▼enire  appi^esso  Giovanna,  la  donna  del  Cavalcauti, 
e  che  quand^ella  passava  per  via>  tutti  le  si  faceaa 
d'attorno  per  ammirarla:  narra  infine  che  essa  mo- 
rì il  9  Giugno  del  1290  nella  giovanile  età  di  cin- 
que lustri,  e  che  egli  a  disacerbare  mlquaato  V  im- 

(1$)  Pag.  XII. 


menio  dolore  eh*  «rasi  fatto  distniggritdre   dell'  ani* 
ma  sua,  scrìsse  la  Canzone  Gli  occhi  dolenti  ee. 

Qaesti  e  cento  altri  pìccoli  fatti,  dettagli  ed  aned» 
doli  che  si  rinrengono  nella  Tìta  Nuova,  potrànn' 
eglino  forse  non  dirsi  bastantemente  dal  Poeta  «/w* 
eificatiì  potrann*  eglino  forse  ridursi  a  figura  ?  Ma 
il  Biscioni  iosìstè  e  sentenzia:  essere  inverisimile 
che  Beatrice  fosse  una  donna  vera ,  perchè  Dante 
chiamolla  la  gloriosa  l)onna  non  del  suo  caore  ma 
sibbene  della  sua  mente,  vale  a  dire  dell*  intellet- 
to (i  4);  perchè  dissela  desiderata  in  cielo  dagli  An- 
geli e  da*  Santi,  o?e  nall*  altra  mancanza  avevasi 
che  di  lei  (i5);  perchè  la  predicò  distruggitrice  di 
tatti  i  tìzj,  e  regina  delle  yirtù  (16),  e  la  credè  un 
numero  nove ,  cioè  un  miracolo  delia  Santissima 
Trinità  (17)  ec.,  prerogative  nobilissime  ed  eccel- 
lentissime, confacevoli  solo  a  creatura  più  che  uma- 
na e  mortale  (i8)«  Or  io  domando  al  Biscioni,  se  quel- 
la  Laura,  la  quale  egli  dice  trovare  grandissima- 
mente differente  da  Beatrice  (19%  perciocché  fu  una 

(14)  «  Quando  alti  miei  ocbhi  apparve  prima  la  glo- 
»  rìoaa- donna  della  mia  mente  ».  (Vita  Nuova  pag.  3;) 
(i  5)  «  Lo  cielo  che  non  have  altro  difetto 

»  Che  d' aver  lei,  al  aùo  Signor  la  ehiede. 


■»  Madonna  è  desiata  in  1*  alto  cielo.  , 

Ganz.  I. 
(f6)  «  Quella  gen^saima,  la  quale  fu  distruggitrtoe 
»  di  tutti  i  vizj,  e  reina  ddle  virtù  ec.  »  (Vita  Nuova 
pag.  i5). 

(i  7)  «  Questa  donna  fu  aooompagn&ta  dal  numero  no-i' 
»  ve  a  dare  ad  intendere  eh*  eli*  era  un  nove,  cioè  un  ' 
»  miracolo,  la  cui  radice  è  solamente  ìa  mirabile  Tri- 
»  nitade  v.  (Vita  Nuova  pag.  55). 
(i  8)  Biscioni  pag.-XIll,  e  XXXI. 
(i9)Pag.Xil. 
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Tera  fonila,  uoti  riseotessis  dall*  io  oa morato  Petrar 
cale  medesime  enfatiche  ed  iperboUche  Iodi.  Apria- 
mo il  di  lu^  Canzoniere,  e  lo  vedremo  ben  tosto: 
Gentil  mia  donna,  io  leggio 

Nel  mover  de*  vostri  occ/U  un  dolce  lume. 
Che  mi  mostra  la  via,  che  al  del  conduce. 

(.     •     •     . 

Quest*  è  là  viséq  eh*  a  ben  far  m*  induce, 
E  che  w»*  scorge  a/  glorioso  Jine, 

Chi  vuol  veder  ijuantunqìje  può  IVatura 
E  7  del  fra  noi,  venga  a  mirar  costei* 

Non  era  Vandar  suq  cosa  mortale 
Ma  S  angelica  forma. 


». 


...    .     .  '   .  -  LalJ^ra  mandata  in  terra 

A  far  del  del  fède  tra  noi. 
Se  alcuno  mi  domandasse  il  perchè  (  aveva  già 
dettoli  Oionisi)  il  perchè,  essendo  Beatrice  una 
femmina 

In  carne,  in  ossa  e  colle  «oe  giuntare, 
Dante  ne  abbi»  parlato  nelU  Vita  Nuova  in  un  mo- 
do quasi  del  papi  maravigliose ,  eome  se  fo^se  la 
donna  del  Gonvilo:  per  quesló  appunto,  risponde- 
rei, che  Dante  era  poeta,  celebrò  Be<itrice  poetica- 
mente c/oti  iodi  superiori  alle  umane.  Ma  essendo- 
ché in  quella  prima  etade  nou  aveva  egli  la  cogni- 
»one  delle  scienze,  lodolla  quanto  sapeva  e  poteva 
coi  solo  lume  della  ragione,  de«crivendb  ili  questo 
suo  Opuscolo  un  amore  raziouale  e  metafisico,  non 
quale  in  fatti  esso  era,  ma  quale  doveva  o  poteva 
essere  dalla  scorta  fedele  condotto  della  ì^agione. 
Ma  poi  eh'  egli  s'eb.be  dato  allo  studio,  cioèairamo- 
re  della  Filosofia,  lodò  e  celebrò  altamente  quesU 
quasi  seconda  donna  nel  suo  Convito  è  neile  sue 
filosofiche  Canzoni  con  tuHo  il  lume  oh' egli  avea 
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dì  scienza  e  d*arte.  Finalmente  nelU  poetica  e  pres- 
so che  di  v  ina  yisione  da  Itti  descritta  nella  Goni- 
media,  tornò  a  lodar  la  sua  prima  donna,  cioè  Bea* 
trice,  fatta  già  cittaidina  del  regno  de*  Beati,  coi  la* 
me,«OTrannaturale  e  scientifico  della  fede. 

Quali  effigiti  producesse  in  Dante  quel  primo  amo- 
re per  la  Portinari,  il  quale  altro  non  era  cIm  una 
naturale  intlinatione  d'un  cuor  gentile  per  don- 
iella  adorna  di  tutti  1  pregi ,  il  palesa  egli  stesso 
quando  racconta,  che  considerando  nelFoggetto  ama- 
to un  modello  di  bellezza ,  d'onestà  e  di  TÌrtù,  ti 
elevarono  le  sue  idee  e  si  posero  con  esso  a  livello; 
senti  quindi  in  sé  medesimo  un  cambiamento ,  né 
pili  trovò  l'uomo  di  pria.  Sul>limandosi  la  sua  men- 
te, il  suo  al&tto  altreA  infermossi  di  spiritualità  • 
di  purezza,  come  la  sua  volontà  acquistò  rettitudi- 
ne ed  energìa.  Laonde  'egli  asseriva  che  il  saluto  di 
Beatrice»  il  quale  era  limassimo  suo  desiderio» ope» 
rtva  in  lui  mirabilmente  e  virtuosamente  (ao);  e  di- 
ceva, buona  essere  la  signoria  d^amore;  perché  trae 
l'intendimento  del  suo  fedele  da  tutte  le  vili  co- 
se (ai).  Simili  concetti  esprimeva  nelle  sue  Ganzo? 
ni,  esclamando: 

Io  giuro  per  colui 

Ch*  Amor  si  chiama^  ed  è  pien  di  salute^ 
Che  sema  oprar  ^iritUe 
Nissun  puote  acquistar  verace  loda. 

Canz.  XV,  Si,  V. 
Da  le  {Amor)eon9Ìen  ette  ciascun  ben  si  muova. 
Per  lo  4fual  si  trai^aglia  il  mondo  tuUo; 
Senza  te  è  distrutto 
Quanto  a^emo  in  potenti  di  ben  fare. 

Gana.  Vili  St.  1. 
Il  sistema  immaginalo  da  Platone  sulla  grada- 

(ao)  Pag.  i5. 
^ai)Pag.  t^. 


sfame  Mie  Mlcae,  per  tmVmmmm  ÌMbaMU 
d*lb  eomttemfUMMout  <fel  bello  inaterìale  •  TÌsìbUe 
a  quella  dd  bella  spiiilaale  ed  iAnnbilep  liova  la 
sua  M'wéA  nd  diitaccascnlo  da*aeiisì,  e  adU  cair 
na  delle  paMÌoni,  eia  ia  soda  nel  secolo caTallcfè- 
«so  dnr  Aligbieri.  Non  pàdie  i  doUi  di  qoeiretk 
avessero  in  generale  attìnie  quelle  loco  sublimi  o 
piuttosto  fantastiebe  idea  dai  libri  del  Greco  Filo» 
Mfo,  perciocché  allon-  erano  poco  o  ponto  conosci  u- 
ti'tn  Italia,  ma  aireanle  ricavate  da  quelli  di  S. 
Agostino.  Le  Opere  di  questo  Padre  tutto  Platonico 
formavano  in  gran  parte  la  Filosofia  di  que'tempi, 
e  quelle  parloe  iUsce  amare  in  crtatmra  Creaiorem^ 
tt  in  fattura  Paeiorem,  fonm  bastanti  per  fondarvi 
!sopra  tutti  i  sistemi  amoroso-plalonici  de*  nostri 
primi  rimatori  entusiasti.  Gli  omaggi  dei  cnore  e 
della  ménte  venivano  quindi  da  essi,  accompagnati 
con  una  specie  di  culto.  Eglino  non  cessavano  di 
inpetere  cbtf  niente  più  amavano  nelle  loro  donne» 
quanto  le  bellezacé  interiori  dell'anima:  che  \  loro 
spiriti  d* un'orìgine  celeste  si  cercavano  e  si  vagheg- 
giavano qui  in  terra  senza  alcuna  mescolanza  d* im- 
puri là  e  di  materia:  che  se  talvolta  il  loro  entusia- 
amo  sembrava  troppo  esaltarsi  in  vista  della  fisica 
bellezza,  ciò  non  era,  dieevan  essi,  che  in  virtù  del- 
r  estasi  sublime  che  eocitavaù  in  loro  ali*  aspetto 
delle  ppodigtose  fattore  dell'Onnipotenza  e  dei  capi 
d*  opera  di  perfezione  che  il  cielo  si  compiaceva  di 
mostfare  alla  terra.  Per  ciò  appunto,  e*  dicevano,  la 
somma  Sapienza  formando  <ìol  suo  potere  rUniver- 
so,  volle  nelle  sue  creature  farsi  in  parte  vislbilu 
air  Uomo,  e  volle  in  esse  splendere  in  cotal  guisa , 
affinchè  allettando  gii  occhi  del  corpo,  invaghis- 
se quelli  dell'intelletto  ad  inalzarsi  per  insino  a 
Lei  (aa).  Ond'è  che  ogni  amore  naturale  o  intellet- 

(sa)  «  Ciò  che  non  muore,  e  ciò  che  può  morire^ 
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tuale,  ovvero  umano  ddiTÌno,  rnsierivano  estere  len- 
su  errore  (  conforme  l'assioma,  opus  naturae,  opu9 
inteliigentiae  non  erraniis),  e  sopponevano  prender 
origine  dalla  prima  mente,  e  ad  essa  doT«r  ritorna* 
re  (a 3).  Tale  era  il  linguagfrio  del  Ptatonicismo  amo- 
roso, assai  familiare  nel  Parnaso  Italiano  fino  dal 
tredicesimo  Secolo,  e  che  durò  per  insino  al  deei* 
mosesto  (24). 


»  Non  è  se  non  splendor  di  qnella  idea 
»  Che  partoriaoe  alando  il  nostro  Sire. 

Dant.  Par.  XIII,  ▼.  5a. 
»  Io  veggio  hen  si  coiÀe  già  risplende 
»  Neil*  intelletto  tuo  l*  etema  lucfe^ 
»  Che  vist»  sola  sempre  amore  accende; 
»  E  s*  altra  cosa  vostro  amor  seduce, 
»  Non  è  se  non  di  quella  alcun*  vestigio 
»  Mai  conosciuto  che  quivi  traluce. 

Parad.  V,  7. 
(a  3)  «  Amor  che  muovi  tua  virtù  dal  €ielo 
»  Come  *1  Sol  lo  splendore. 

Dant.  Ganz.  Vili,  i. 
a  la  heltate  eh*  Amore  in  voi  consente 
»  A  virtù  solamente 
»  Formata  fu  dal  suo  decreto  antico. 

Gans.  XVI,  St.  1. 
(a  4)  n  Salvini  illustrando  que*  versi  del  Petravea 
Aprasi  la  prigione  ov^"  io  son  chiuso^  E  che  *i  eam* 
mino  a  tal  vita  mi  serra^  dicex  «  Questi  sono  i  mi* 
»  steri  della  Platonica  filosofia,  e  non  che  uno  s*  ah* 
9  hia  a  fissare  in  amando  tutto  il  tempo  di  sua  vita 
»  una  creatura,  senza  mai  cercare  di  levarsi  a  migliore, 
»  più  sublime,  più  conveniente  e  più  bello  sensa  com* 
»  parazione  e  più  amabile  oggetto.  Scala  non  ^  dun- 
»  que  questa  del  tutto  immaginaria,  ma  presa  pel  suo 
a  YtnOf  «  non  ibusatìBi  viene  ad  essere  asaai  più  vitto» 
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Così  GioTanal  dell*  Orto  Aretioo ,  che  fiori  nel 
laSo,  cantava 

Amor  solo  «  però  cA*  è  conosctntt 
.   jy  alma  gentile  e  pura , 

Sovr^essa  gira^  e  pur  ad  essa  torpa; 

E  poi  eh*  è  giunto  a  lei  immantinente , 

D'^un  hen  solerà  natura 

Perfettamente  lei  pasce  ed  adoma. 
Cosi  lioffo  Bonaguida  : 

Che  Iddio  riformò  pensatamente 
.  Oltre  natura  ed  oltre  umaa  pensato. 
CoA  GhiUtone  d'Arezzo  : 
Che  non  può  cor  pensare , 

Né  lingua  dismisure 

Che  cosa  in  voi  potesse  esser  più  bella*    ' 
.    Ah  Dio  \  conC  si  novfilla 

Puole  a  esto  mondo  dimorar  figura , 

ChecC  è  sovra  naturai 

Che  ciò  che  Vuom  di  voi  conosce  e  oede^ 

Somiglia  per  mia  fede 

Mirahil  cosa  a  buon  conoscitore  (a  5). 


»  a*  buoni  e  non  adukerati  né  Calsi  mìstici  e  aUa  dot- 
»  trina  de*  nostri  contemplativi,  che  sino  dalle  cose  ir* 
»  raxionali  prendono  di  continuo  motivi  ed  occasione 
31»  beata  di  portarsi  in  Dio ,  e  dalla  moltitudine  delle 
»  oofie  di  quaggiù  ridursi  ali'  Uno  di  lassù  anagogica- 
»  mente  ». 

(a5)Anc1ie  nella  sua  lettera  V  diretta  a  una  .donna, 
Guittone  adopra  consimili  espressioni:  «  Gentil  mia 
»  donna,  l*  onnipotente  Dio  mise. in  voi  si  maraviglio- 
»  aameute  compimento  di  tutto  bene  y  che  maggior- 
a»  mente  sembrate  angelica  creatura  che  terrena  in  det- 
»  to  ed  in  (atto,  e  in  le  sembianze  vostre  tutte,  che 
.»  qoant*  uomo  vede  di  voi  sembra,  mirabil  cosa  a  eia- 
»  squn  buon  coaoac^4P'^*  P^rqhè  j(on  degni  fummo 
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ijosi  il  GAvalcanti  nella  Canz.  Vili,  e  II. 
Amore  che  innamora  altrui  di  pregio , 
Da  para  virtù  sorge 
DelVanimOy  che  noi  a  Dio  pareggia. 

Di  questa  donna  non  si  può  contare  ; 
Che  di  tante  bellezze  adorna  viene 
Che  mente  di  quaggiii  non  la  sostiene. 
Così  Gino  da  Pistoja  nella  Canz.  I. 

Quando  Amor  gli  occhi  rilucenti  e  belli, 
Ch'han  d'alto  fuoco  la  sembianza  vera, 
Volge  ne  miei ^  sì  dentro  arder  mi  fanno. 
Che,  per  virtù.  SAmor,  vengo  un  di  quelli 
Spirti,  che  son  nella  celeste  sfera. 

Dal  lampeggiar  delle  due  chiare  stelle.».» 
Prende  ti  mio  cuore  un  volontario  esiglio 
E  vola  al  del  tra  V altre  anime  belle. 

Dònna,  i  vostri  celesti  e  santi  rai 
Vedendo  avvolto  in  tenebre  il  mio  core 
Immantinente  ilferchi^o  e  sereno; 
E  dal  career  terreno   .    ,    . 
Sollevandol  talor^.nel  dolce  viso 
Gustò  molti  de*  ben  del  Paradiso, 
ed  altrove 

Come  poteva  <f  umana  natura 
Nascere  al  mondo  Jigura  sì, bella 
'   Com^.  voi,  che  pur  maraviglia  mi  fate? 
Così  final  mente  il  nostro  Alighieri  : 

Credo  che  in  del  nascesse  està  soprano 


»  che  tanta  preziosa  e  mirabile  figura,  come  -^oi  siete, 
»  aiutasse  intra  Y  umana  generazione  d'esto  secolo  mor- 
»  talej  ma  credo  che  piacesse  a  Lui  di  poner  Toi  tra 
»  noi  per  fere  maravigliare  ec.  ». 


E  Vi/me  in  terra  fer  nostra  salute, 

E  par  die  sia  una  cosa  venuta 
Di  cielo  in  terra  a  miracol  mostrare  (36). 
Io  nou  dirò  che  questo  fosse  il  vero  modo  di  trat- 
tare r  amore,  e  die  que' primi  italiatfi  poeti  rinve- 
nissero an  bello- sconosciuto  a  Tiballo  e  a  Proper- 
BÌo;  ma  dirò  solo  che  tale  si  era  il  mistico  e  biz- 
carro  gusto  del  tempo.  Perciò  I*  Alighieri,  non  tan- 
to dalla  sua  elevata  fantasia,  e  dalla  n<^iltà  del  suo 
animo,  quanto  dati*  esempio  de*  suoi  contempora- 
nei, fu  spinto  a  sublimare  1*  affetto  per  la  sua  don- 
na,  e  a  far  di  essa  un  essere  meraviglioso  e  più  che 
terreno.  Che  se  a  ciò  avesle  Toluto  por  mente  il 
Biscioni,  non  avrebbe  mosso  tante  dubbiezse  in- 
torno Beatrice,  né  avrebbe  prodotta  quella  sua  spe- 
ciosa opinione  intorno  l'artiore  del  divino  Poeta, 
affannandosi  tanto  nel  torgli  di  dosso  una  tiiccia 
che  egli  ha  comune  con  tutto  il  genere  umano,  e 
sforzandosi  nel  far  creder  che  uno  solo  ed  identico, 
cioè  quello  della  Sapienza,  sia  stato  Tamore,  ch'egli 
ha  sì  vivamente  descritto  in  tutte  e  quattro  le  sue 
opere  italiane,  la  Vita  Nuova,  il  Canzoniere,  il  Gin- 
vito,  e  la  Divina  Commedia.  Parecchi  dati  storici, 
parecchie  deduzioni,  e  parecchi  argomenti  stanno 
per  me  a  provar  questo:  che  Dante  dopo  arere  ne* 
suoi  più  verdi  anni  amato  Beatrice  Portinari  non 
per  libidine,  ma  per  gentilezzA  di  cuore,  si  diede 
nella  sua  gioventù  alla  passione  e  allo  studio  della 
Filosofìa  morale  ch*è  la  bellissima  femmina  del  Con- 
vito, e  da  questo  passò  poi  facilmente  all'amore  del- 
la celeste  Sapienza  o Scienza  delle  cose  divine,  sim- 
boleggiala nella  gloriosa  Beatrice  della  Commedia. 

(a 6)  Tutti  sanno  In  quanto  gran  numero  furono  in 
Italia  i  servili  imitatori  del  Petrarca,  e  perciò  non 
iopraocarìoo  il  mio  diaoorso  con  inutili  citasioai. 
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E  se  , io  di'  leggieri  Torrò  concedere,  ohe  gli  ttitl<;* 
mi  dae  amori  possano  prendersi  1*  uno  pet  1*  altro  é 
identificarsi,  non  vorrò  né  potr&  concedere  altreU 
tanto  del  primo,  accettando  per  buone  e  per  ver« 
le  ragioni  del  Biscioni  e  de'  suoi  illusi  segnaci,  per- 
ciocché io  tengo  oprnione  che  possa  fino  ali*  ultima 
evidenza  mostrarsi  come  due,  cioè  il  naturale  e  V  ìth- 
tellettuale,  siano  stali  gli  amori  di  Dante  Alighieri; 
della  qnal  cosa  a  far  persuasi  coloro  che  di  tali  ri- 
cerche prendon  vaghezza,  stimo  conveniente  il  ra- 
gionare alcun  pòco. 

Più  volte  dice  Dante  nella  Vita  Ifaova,  nel  Can* 
toniere  ed  anco  nella  Commedia,  che  egli  erasi  in- 
namorato di  Beatrice  fino  dalla  sue  puerizia  s  •—  Ifo- 
9e  fiate  apprsssò  U  mio  nascimento  era  tornato  lo 
ciào  delta  ìuoe  ifuasi  ad  un  medesitnó  punto  (cioè 
erano  trascorsi  quasi  nove  anni  ),  quando  atti  miti 
oe^i  apparve  prima  la  gloriosa  donna  della  mia 
mente^  la<fualefu  èhiamata  Beatrice  (Vita  Nuoya 

pag.  3).  *-«  jS  Amore  mi  dicea  queste  parole 

voglio  che  tu  dica  cèrte  parole  per  rima^  nelle  quali 
tu  comprenda  Inforza  eh'  io  legno  sopra  te  per  lei 
(  per  Beatrice),  e  come  tu  fosti  suo  tostamente  dalla 
tua  puerizia  (  Vita  Nuova,  pag.  1 7  ).  —  Za  mia  per- 
sona pargola  (pargoletta)  sostenne  Una  passion  niio- 
vuy  È  a  tutte  mie  virtiifu  posto  un  freno  (  Canz.  X, 
si.  V).^^  Nella  vista  mi  percosse  L'alta  virttt  che 
già  nC  uvea  trafitto  Prima  eh*  io  fuor  di  pueritia 
fosse  (Purg.  X.KX,  40). -»  Altrove  poi  egli  dice 
(e  lo  abbiamo  veduto  più  sopra  da  uno  squarcio 
del  Trattato  II  del  Convito),  che  s*  innamorò  della 
Filosofia  ovvero  della  Capienza,  qualche  arono' ap- 
presso la. morte  della  Portinari,  avvenuta  (narra 
egli  stesso)  il  9  Giugno  del  1Ì90;  le  quali  cose  val- 
gono a  significare  che  Dante  s*  innamorò  della  Fi- 
losofia in  etii  pressoché  di  sei  lustri.  Qui  pertanto 
Abbiamo  due  innamoramenti,  T  uno  da  giovinetto. 


1^ altro  da  adolto:  dnaqae  (e  la  dedncione  é  faotle> 
r  amore  di  Dante  non  è  nafb  ano  solo:  dnnque  il 
secondo  era  tuU*  altro  phe  ii  primo. 

Fastidium  est  in  rebus  manifhstissimis  proha^ 
tioaps  addueere,  dice  il  nostro  Alighieri  nel  terzo 
Iì|!>ro  della  Monarchia:  nulladimeno  prendendoci 
di  buona  Yoglia  questo  fastidio,  proserai  remo  ad 
ascoltare  lo  scrittore  medesimo,  e  così  la  nostra  cer- 
tezza vedremo  farsi  sempre  più  maggiore.-— Ce/*/» 
sono  (egli  esclami!  nel  Tratt  II,  cap.  9^ del  Convito) 
Cerio  sono  ad  altra  vita  migliore  dopo  poesia  p(U* 
sùrCf  là  do^e  ifàella  gloriosa  donna  (  la  beata  Bea- 
trice, da  lai  poco  innanzi  nominata)  dVe,  della  ^uale 
fu  r  anima  mia  innamorata  quando  0ontendea*  Gki 
pretende  che  tatti  gli  amori  di  Dante  siano  allegori- 
ci, dice, -come  bo  già  notato,  non  esser  giaàimai  eti^ 
•tita  r  innamorata  dell'  Alighieri,  e  per  essa  doversi 
intendere  la  Filosofia  o  la  Sapienza.  Ma  se  la  dono» 
di  Dante,  rappresentata  sotto  il  nome  di  Beatrioo» 
è  sempre,  e  non  altrimenti,  la  Filosofia,  come  mai 
nel  tempo  istesso  che  egli  dichiara,  e  ad  ogni  mo- 
mento protesta  di  esserne  innamorato,  qai  dioech^ 
già  lo  fa?  Non  è  egli  da  ciò  evidente,  che  Dante 
è'stato  invaghito  primi  d*ana  femmina,  e  poscia 
d'an*altra,r  una  corporea,- cioè  Beatrice  figlia  di 
Folco  Porti  nari,  la  seconda  simbolica,  ed  intellet-- 
tuale,  cioè  la  Sapienza?  Ed.av vertasi  cheTAIighleri 
dopo  aver  detto  che  di  Beatrìce/a  Vanima  sua  inna* 
inorafa,.aggiange,  quando  contendea^  ad  indicare  che 
la  sua  anima  ne  fa  innamorata  per  tattoqael  tempo, 
nel  quale  la  potenza  sensitiva  contese  coir  intellei- 
tnale,  fino  a  che  questa  ebbe  su  qaella  vittoria. 

Si  considerino  ancora  questi  altri  squarci  del 
Trattato  II  del  Convitò,  trattelo  fritto  da  Dante 
appenachè  compiti  i  Filosofici  stadj  ebbe  cambiato 
il  primo  naturale  amore  in  nn  secondo  sptritoale; 
0  li  giudichi  se  in  essi  non  abbia  assai  chiaramente 


parlato  di  due  minori,  1*  uno  sniiegiiito  «11*  altro,  o 
il  primo  dal  secondo  alfiitto  dilfereùte:  A  pieno  in- 
tendimento di  queste  parole^  Io  ¥i  dirò  dei  oor  la 
novitate^  Come  T  anima  trista  piaoge  in  lui  eo.|  di- 
co che  questo  non  è  nitro  che  un  frequente  pensiero 
a  questa  i/kuw^  donna  commendare  e  abbellire;  e 
quesf  anima  non  è  altro  che  un  altro  pensiero  (  il 
naturale ),  accompagnato  di  (consentimento^  che  re- 
pugnando a  questo  (lo  spirituale)  commenda  e  ab- 
beilisee  la  memòria  di  quella  Beatrice  (pag.  139),..... 
Poi  quando  dico,  Or  apparisce  chi  lo  fa  fuggire, 
narro  la  radice  delV  altra  diversità»  dicendo  sicco- 
me questo  pensiero  di  sopra  suole  essere  vita  dime^ 
così  un  altro  apparisce  che  fa  quello  cessare.  Dico 
fuggire,  per  mostrare  quello  essere  contrario;  che 
naturalmente  Pano  contrario  fugge  V  altro;  e.qufil- 
lo  che  fugge  mostra  per  difetto  di  virtit  f uggire  ^.^ 
Susseguentemente  mostro  la  potenzia  di  questo  pen- 
siero nuovo ec.  (pag.  146).  Cominciai  tanto  a  sen^ 
tire  della  doloeiua  della  Filosofia^  che  il  suo  amore 
cacciava  e  distruggeva  ogni  altro  pensieroi-per  cìC 
io  sentendomi  levare  dal  pensiero  del  primo  amore 
alla  virtà  di  questo^  quasi  maravigliandomi  apersi 
la  bocca  nel  parlare  della  proposta  Camone,  mo- 
strando la  mia  condiiione  sotto  figura  d^  altre  cose^ 
peroccltè  ^la  donna  di  cui  io  m*  innamorava  non 
era  degna  rima  di  volgare  edcuno  palesemente  par- 
l^tre  (pag.  173).  Questi  squarci,  parmi,  com'ho  det- 
to, che  parlino  chiaro  abbasiania;  ma  vogliamo  uoi 
da  Dante  una  qualche  dichiar4£Ìone  ancor  più  si- 
cura ed  evideute  delle  altre  addotte?  Eccone  dues 
Pensai  che  da  molti  sarei  stato  ripreso  di  leveaa 
<r  ammoy  udendo  me  essere  dal  primo  atnore  mu- 
tato. Per  lo  che  a  torre  via  questa  riprensione^  nuh. 
lo  migliore  argomento  era  che  dire  qual  era  quella 
donna  che  nC  aveva  mutalo  (  pug.  a  1  o).  Dico  ed  af- 
fermo clic  la  donna  di  cui  m*  innamorai  APf^ssso  lo 


4^  aa8 

Ftf  aro  dMOtatf  fa  la  bellissima  è  onettissitna  jftgìia  • 
deir  Ifnperaiore  delP  Ùaive^sOf  alia  quale  FiUa- 
gùra  pose  nome  Filosofia  (pag.  901).  Dal  periodo 
ipfaUi  che  trovasi  sul  fili  ire  della  Vi  la  Nuova,  e 
cbe  dice:  Apparve  a  me  una  miràbil  visione^  nella 
quale  ^idi  cose  die  mi  fecero  proporre  di  non  dir 
più  di  questa  benedetta  injinianto  che  io  non  potessi 
più  degnamente  trattare  di  lei  ec.  ;  apparisce  evi- 
dentemente cbe  appena  estinta  Beatrice,  cominciaTa 
rAlighieri  acambiare  il  suo  amore,  e  a  dargli  uaa 
naova  e  piii  sublime  direxipne;  poiché  applicalo»! 
con  quanto  studio  poteva  all'acquisto  delle  'filosofi- 
che discipline  (37),  mirava  gìk  a  far  Tapoteosi  del- 
la gentile  donzella,-  col  celebrarne  in  un  grandioso 
Poema  le  virtù,  anzi  col  formar  di  lei  la  Sapienza 
medesima.  Questo  secondo  amore  che,  non  v'  ba  dub- 
bio, dee  dirsi  totahneule  spirituale*  nuovo  di  for- . 
ma  e  di  sostanza,  da  Dante  veramente  creato  e  sen- 
tito, siccome  dal  Petrarca  forse  pure  immaginato, 
fa  quello  cbe  ogni  influenza  sulla  mente  innamora-  . 
t^  operando,  divenne  in  lai  princìpio  e  seme  d'ogni 
ben  fare,  stimolo  a  virtù,  eccitamento  a  valore,  e 
fonte  di  tanti  concetti  impossibili  a  formarsi  da 
ogni  altro  umano  discorso;  amore  infine,  il  qaale 
levandolo  da  queste  nebbie  terrestri,  il  fé'  pofrgiare 
sopra  il  cielo,  e  quivi  contemplando  'P ultimo  no-, 
atro  desio  indiarsi»  Ma  tanto  è  vero  che  la  Beatrice» 
della  quale  ei 'volle  formare  quell'altissimo  simbo- 
lo, era  stata  pur  troppo  una  donna,  sì  come  le  al. 
tre,  mortale,  che  tale  ella  stessa  si  manifesta  ripe- 
tutamente ancor  nella  Divina  Commedia. 
.  Nel  Canto  XW  e  XI^Xl  del  Purgatorio,  rim- 
.proverando  a  Dante  i  suoi  mondani  trascorsi,  Boa- 
trice  va  dicendo  così: 

Alcun  tempo  '/  sostenni  col  mio  voltoi 

(a;)  Studio  quanto  posso.  Vita  Nuova,  pag.  ult. 
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Mostrando  gli  oeéhi  giovinetti  a  lui 
Mjcco  *r  menala  in  dritta  parte  vàtto. 
Si  tosto  come  in  su  la  soglia  fui 
Pi  mia  seconda  ei^de,  e  mutai  9Ìta^ 
Questi  si  tolse  a  me,  e  diessi  altrui. 
Quando  di  carne  a  spirto  era  salita 
E  belleLta  e  ^irtU  cresciuta  nC  era 
'   Fu  io  a  lui  men  cara  e  men  gradita, 
Af  TÌsti  qui  il  Lettore  fra  le  altre  queir  espressione 
noQ  punto  equivoca  Quando  di  carne  a  spirto  era 
salita',  e  poscia  cousiJeri  queste  altre  che  seg^oao: 
O  Dante,  perchè  me*  vergogna  porte 
jDel  tuo  errore,  e  perchè  altra  volta 
Udendo  le  Sirene  sie  più  forte, 
Pon  già  7  seme  del  piangere  ed  ascolta; 
Sì  udirai  coin^in  contraria  parte 
Muover  doveatijniu  carne  sepolta* 
Mai  non  /*  apprésemò  natura  ed  arte 

Piacer,  quanto  le  belle  membra,  in  eh*  io 

Rinchiusa  fui,  e  eh*  or  sori  terra  spartei 

E  se  7  sommo  piacerai  ti f alito 

'  Per  la  mia  morte,  qual  cosa  mortale 

Dovea  poi  trarre  te  net  suo  disio? 

Se  Beatrice  era  dunque  un  essere  di  carne,  che  pve»- 

so  ai  secondo  stadio  del^  sua  esistenza  mutòrTÌta, 

e  divenne  spirito-  se  la  natura  non  avea  mai  fatto 

tanto  di  bello  quanto  eran  belle  le  membra  nelle 

quali  quell'essere  animato  stava  rinchiùso,  e  le 

quali  divennero  ben  presto  terra  e  cenere,  non  è 

egli  veramente  da  dirsi  e  asseverantemente  da  ri. 

petersi,  che  li^  -Beatrice  dèi  giovine  Dante  fosse  una 

donna  vera,  in  carne  e  in  ossa  e  colle  sue  giunture? 

Se  nel  Servenlese  dall' Alighieri  composto,  e  che 

oggi  svenlurirta niente  è  perduto,  erano  celebrate  le 

sessanta  più  belle  donne  filmine,  fra  le  quali  slava 

pure  Beatrice,  come  mài  potrà  egli  asserirai  che  sola 

quest*  ultima  non  fosse  una  donna?  E  se  Beatrice 

FoL  III,  ao 
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non  foste  sUt«. infatti  an«  doli n«,. come  mai  avreb- 
be potuto  Dante  esclamare  ^ 

Dal  primo  giorno  ck'^Q  vidi  il  suo  viso 
In  oucsta  vita  ee.ì 

Pamti.  XXX.  a8. 
Dice  di  lei  Amori  cosa  mortale 
CoaC  esser  fmote  sì  adorna  e  parai 

Gaa;Li  I.,  kt.  4, 
Come  mai  avrebbe  ternato  cotanto,  che  ella  moris- 
se,  raccontando, 

Clit 'Sospirando  dicea  nel  pensiero} 
Ben  converrà  die  la  mia  donna  mora\ 

Ganz.  Il,  st.  3* 
e  che  questo' pensiero  mettea  in  lui  gravissimo  sbi- 
gottimento? Come  mai,  in  una,  grave  malattia  di 
B^atric^  avrebbe  indiretto  una  Canzone  alla  Morte, 
supplicandola  a  rattenere  iLoolpo  già  mosso  contro 
di  lei?  Come  rHCconlare  eh  ella  aveva  un  fratello, 
da  tìxì  fu  pregato  a  comporre  alcun  verso  in  morte 
di  essa?  Come  confessare  di  aver  cominciato  a  sen- 
tire un  qualche  affetto  per  un*altra  gentil  femmina 
un  anno  appresso  la  dipartita  di  quella  prima  (38)? 
Queste  obiezioni  che  io  .faccio  ai  seguaci  del  buon 
Canonico,  non  sono  appena  una  metà  di  quelle  che 
potrei  loro  fare,  e  che  qui  non  riporto  per  non  te- 
diare di  troppo  il  mio  Lettere,  Il  qaale  se  vorrà  fi- 
nir di  convincersi  che  la  Beatrice  della  Vita  Nuova 
era  una  donna  che  mangiava  e  bevevaevestia  piia- 
ni,  non  avrà  da  far  altro  che  per  un  poco  conside- 
rare il  seguente  Sonetto,  scritto  da  Dante  nella  sua 
adolescenza,  e  da  lui  indi'rizzuto  al  suo  primo  amico 
Guido  Cavalcanti: 

Guido^  vorrei^  che  tu^  Lapo  ed  io 
Fossimo  presi  per  incantamento^ 
E  messi  in  un  vascei^  eh*  ad  ogni  vento 

(a8)  Vita  Nuova,  pag.  63,  e  Convito,  pag.  101,  lua. 
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Per  mare  tmdattr  a  voier  909i9*ò  e  mio; 
Sicché  fortuna  ad  altro  t%mpo  rio 
Non  ci  poitsse  dare  impedirA^nio, 
.  Anù  vivendo  sèmpre  in  un  talento^ 
Di  stare  insieme  crescesse  7  desìo* 
E  Monna  Vanna^  e  Monna  Bice  poi 

Con  quella  di  è  in  sul  numero  del  trenta 
Con  noi  ponesse  U  buono  incantatore  ; 
JB  quivi  ragionar  sempre  d^  amore ^ 
E  ciascuna  di  lor  fòsse  cùnienta, 
Siccome  credo  che  s€WÌamo  noi. 
La  Bice  qui  nominata  è^  come  ognuno  conosce,  la 
Beatrice  di  Dante;  f^anna  o  Giovanna  era  i* amo- 
rosa di  Guido-Cavalcantl;  qaella  ch\è  in  sul  iw»- 
mero-del  trenta^  cioè  quella  che  nel  SerTcnlesc  in 
lode  delle  sessanta  belle,  fiorentine  cadeva  in  sul 
nomerò  tre^ita  (come  la  Beatrice,  apprendiamo  dal- 
la Vita  Nnpya,  cadeva  in  snl  numero  nove),  era  la 
donna  ili.  Lapo  Gianni,  la  quale,  se  non  erro»  chia- 
ma vasi  Monna  Lagia.  Potrà  egli  mai  il  Lettore  sup- 
porre, che  fra -queste  femmine  fiorentine  la  sola 
Beatrice  fosse  una  Scienza  od  un  Simbolo,  e  che 
Dante  volesse  condurla  seco  a  diporto,  come  ne( So- 
netto si  esprime?  Se  tale  d'altronde  fosse, da  dirsi 
colei,  converrebbe  dir  tali,  cioè  simboli  e  sctenae» 
anche  le  amanti  di  Guido  e  di  Lapo,  e  così  una 
grande  stranezza  condurrebbe  ad  un'altra  maggiore, 
come  di  fatto  ha  condotto  H  Rossetti,  il  quale  s'è 
dato  affatto  a  credere,  che  le  donne  de'  nostri  primi 
Poeti  siano  tutte  fanUstiche  e  ideali  (ag),  e  che  il 
linguaggio  da  essi  tenuto  sia  un  gergo  conveniio- 
naie  e  furbesco  della  setta  ghibellina  o  imperiale. 
Io  non  denego  punto  a  qdesto  moderno  interpe- 

(«9)  «  La  Donna  di  Guido  Cavaleannti  eia  la  staaaa 

«  che  quella  di  tutti  gli  altri  allegorici  Rimatori  ». 
lIosKtti  voi.  H,  pag.  47 1. 


Ire  la  lode  di.  nomo  dottissimo  e  Msat  tta^nwq  delle 
opere  del  divino  Poèta  e  degU  ^altri  nostri  antichi 
Scirittori:  aflbrpio  aBzi  che  mólte  pose  pertinenti  al- 
la storia  siano  da  esso  state  hen. vedute,  e  ben  dichia- 
rate nella  Di?ina  Commedia,  e  presentate  al  Let- 
tore con  na  apparato  > imponente  d'^erudi^ion^i  sto- 
rica e.  filologica:  nientedimeno,  qaella  effrenata  in- 
temperanza di  novitàyche  lo  ))a  portato  a  rinvenire 
un  gergo  settario 'in*  un  linguaggio  erotico-platoni- 
co,  che  al  pi.ii  po^rà  dirsi  iperbolico,  è  ciò  ohe  non 
puosst  consentire,  dà  chi  non  è  timi[do  amico  dei 
véro.  Forte  mi  duole,  che  ad  un  illustre  figlio  d'Ita- 
lia balestrato  dalle  fortune  politiche  nelle  nebl^ie 
del  Settentrione,  e  tuttavia  amantissimo     ' 

Di  questa  terra^ 
■  ^        Che  fuor  di  se  lo  serra  t 

Vuota  d*  amore j  e  nuda  di  pleiade^ 
io  sia  costretto  in  questa  «disijaisizion  letterar^^  a 
dimostrarmi  contrariò:  ma  Tamore  eh*  io  porlo  agli 
scritti  ed  alla  fama  di  Dante,  mi  chiede  imperiosa- 
mente, eh*  io  dimostri  l* insussistenza  del  sistema 
Rossettiano:  vsistema  che  il  forte  e  sublime  linguag- 
gio del  Poeta  di.vino  riduce  a  quello  meschinissimo 
de*  logogrifi  e  degli  acrostici,  e  che,  come  il  nor- 
dico fantastico  raiticìsmo,  minaccia  d*  operare  nel- 
la filologia  e  nella  esegesi  storica  e  letteraria,  una 
dannosissima  e  vergognosa  rivoluzione.  Della  quale 
insussistenza  se  io  qui  non  terrò  lungo  discorso, 
avvegnaché  me  lo  riserbi  a  tempo  e  luogo  più  op- 
portuno, darò  per  lo  meno  un  cenno-  in  ciò  che 
possa  aver  relazione  al  presente  Libro  della  Vita 
Nuova.  ^ 

dicevano  i  Ghibellini  (dice  il  Rossetti  (3o))  tui 
gergo  corwenùonale^  a  tutti  i  pia  distinti  lor  per- 
tonaggi  comune^  per  mktibo  del  quale  Jingendo  par- 

(3o)  Voi.  II,  p.  35 1. 


lar  <r  una  cósa^  paffa^ana  ^  urf  altra,  e  ebsì  riu- 
scivano a  tener  fra  loro  non  interrotta  comunica' 

zione Secondo  codesto  gergo  il  Ghibellinismo 

fu  detto  VUa,  ed  il  Guelfismo  Morte:  perciò  Dante 
chiamò  Vita  Nuova  i7  nuot^o  eorsfo  di  sua  vita  po- 
litica, e  Nascimento  appellò  V  istante  in  cui  p*  en- 
trò (3i).  Altrove  poi  il  Rossetti  contradicèndosi  nar- 
ra (3  a),  che  Dante  ancor  giovinetto  cantò  rime  d^a- 
more,  e  fece  una  specie  di  roncamo  sparso  di  prosa 
e  di  poesia,  che  intitolò  la  Vita  Nuova,  cioè  t7  suo 
innamoramento,  che  die  quaù  un  nuovo  corso  alla 
sua  vita.  Senza  cV  io  mi  diffonda  a  far  rilevare  mi- 
nutamente la  contradizione,  in  cui  questo  Scrittori 
è  cadalo,  dirò  che  il  titolo  f^ita  Nuova  non  altro 
suonando  (siccome  più  sopra  ho  pienamente  pro- 
vato) che  Vita  giovanile,  distrog^  quel  di  lui  sup- 
posto: che  accenni  un  Ifuovo  eorso  di  vita  politica, 
cioè  di  vita  ghibellina.  E  non  ha  egli  il  Rossetti 
daltronde  veduto,  oppur  non  ha  voluto  vedere,  co- 
me quello  ch*ei  chiama  nuova  vita  politica,  e  che 
io  dico  innamorameuto  dell*etli  giovanile,  ebbe  luo- 
go, per  quanto  lo  stesso  Autore  in  quest'i  stesso  Li- 
bro racconta,  nella  sua  età  d'anni  nove?  Qual  con- 
seguenza, secondo  quel  peregrino  supposto,  verreb- 
be da  ciò?  Che  Dante  (ino  ad  oltre  gli  otto  anni  fa 
guelfo,  e  in  sul  compire  de* nove  si  fé'  ghibellino!!! 
Donna  o  Madonna  (segue  a  dire  il  Rossetti  (33)) 
chiamavano  i  Ghibellini  la  Potestà  Imperiale,  ed 
a  questa  ciascuno  applicava  un  nome  proprio,  che, 
secondo  la  mente  sua,  avesse  un  qualche  senso  al- 
legorico. Questa  donna^  cioè  Domina,  era  per  con- 
seguenta  quella  mente  dominatrice,,  quella  sapienza 
generale,  per  la  quale  la  terra  tutta  regger  si  do- 

(3i)  Voi.  Il,  pag.  355. 

(3  a)  Vita  di  Dante  pag.  XXXVII. 

(33)  Voi.  n,  pag.  355. 
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Ptsstf  coneeniraia  in  un  sol  uomo  poleatisstmOf  ini' 
magine  di  Dio  regolai  or  dell*  UrUs^Urso,  Quindi  con- 
seguita che  la  fiealrice  di  Dante  è  un  vocabolo  idea- 
le e  -lìttisio,- da  essplui  immaginalo  per  servire  ali* 
allegoria,  e  uniformarsi  al- gergo  della  fazione  im- 
periale (34).  Bla  se  tale  si  è  questa  femmina,  e  per- 
chè,il  Rossetti  ci  dice  (35):  che  "Diiniejornifo  d'ani- 
mo assai  gentile  Ju,  sommamente  inclinafo  ali* amo- 
re,  a  cui  dobbiamo  i  più  grandi  poeti;  e  che  il  suo 
primo  affetto  Ju  la  fanciulla  Beatrice  Portinari, 
ili  cui  s*  ins^aghì  prima  di'  ancor  di  puerizia  uscis- 
se \  t  che  la  morte  glie  la  rqpì,  ed  ei  la  pianse  amch 
ramente?  E  perchè  ci  dice  altrove  (36)  parlando 
della  Commedia:  In  questo  viaggio  misterioso  Dan- 
if  avea  bisogno  d' una  guida;,  Virgilio  era  il  suo 
autor  prediletto.  Beatrice  Ju  V  adorata  sua  donna  ; 
e  quindi  chiamò  V  uno  e  V  altra  ad  accompagnarlo? 
Asserisce , poi  questo  Scrittore,  e  di  frequente  ri- 
pete, che  la  paura  del  Papa  e  del  Guelfo  partito  fu 
quella  che  ai  Ghibellini  fé* rinvenire  quel  linguag- 
gio convenzionale,  furbesco  e  anfibologico,  il  quale 
non  dovesse  porsi  in  uso. che  dagl'iniziati  ne* loro 
misteri,  uè  potesse  essere  inteso  da'guelii'  loro  nemi- 
ci. Scopo  di  questa  filosofico-poetica  setta  era  quef  lo 
di  stabilire  1*  unita  dell' Italia,  e  in  un  col  reggi- 
mento civile  riformare  la  disciplina  ecclesiàstica  per 
il  bene  della  patria  loro,  e  della  umanità  (37).  Gran- 
de per  altro  era  la  gelosia,  con  cui  i  segreti  di  que- 
sta setta  venivano  custoditi;  ed  a  ragione;  percioc- 
ché tratta  vasi  della  vita  (38).  Donna  o  Madonna 

(34)  Nel  Commento  alla  Commedia  e  nello  SpirltQ 
Antipapale,  passim, 

(35)  Vita  di  Dante  pag.  XX. 

(36)  Vita  di  Dante  pag.  XXXI. 

(37)  Voi.  II,  pag.  3ia. 

(38)  Voi.  Il,  pag.  4o5. 
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chiamatali  essi  .(«MB* or«  ho  noUU»)  la  Potestà  ha* 
periate,  f^iia  il  Ghihellinismo,  Morte  il  Guelfì^mo 
•  Papismo,  SaifUe  Tliapenilore,  Iddio  l'Impero  ec^; 
e  spesso  per  signìfìcsire  le  atexse  cose  uftavano  voca- 
hoM  eqoifalenti,  e  così  a. /^i/a  sosti  tu  iyaao  Corte- 
Ma  da  Corie,  perchè  1*  Imperatore  n*ei*a  il  capo;  a 
Morie  sostituivano  Pietà  da  Pietas  Religione,  per« 
che  regolatore  n* era  il  Papa.  >^inore poi,  parola  che 
joffriTa  loro  due  proprietà,  poiché  tronca  {Amor) 
injrertesi  e  dice  Bo^a^  intera  dividesi  e  dice  Amo 
Bey  significaTa  1* affetto  per  l'Imperatore  e  1* Im- 
pero (39).  Ond*  è  che  questo  moderno  Interpetre 
non  può  tenersi  dall*  esclamare:  Quanta  e  ywa/  era 
la  paura  di  Dante^  che  occhio  profana  non  giunge^' 
se  a  leggere  neW  anima  sua  il  \*ero  senso  del  suo 
amorCf  cioè  del  suo  ghihellinismo!  Della  Uforte  ei 
tremava  in  doppio  sfinso^  e,tutti  di  quella  setta  do- 
veano  avere  lo  stesso  batticuore  ì  Essi  si  s^igila\fano 
a  vicenda  con  non  interrotta  sentinella,  e  mi,sero  chi 
si  lasciasse  fugpr  dqtìe  labbra  un  sol  motto  che 
potesse  compromettere  /a  pw:e  di  tutti  gli  altri  \  Non 
vi  erd  per  lui  luqgo  di  rifugio^  e  il  solo  suo  silen- 
ùo  eterno  potea  trarre  gli  altri  d*  ctffanno  (40)  ! 

Cotesti  antichi  poeti  ghibellini  erano  dunque^ 
secondo  il  Rossetti,  paurosi  cotanto  della  guelfa  po- 
tenza, che  a  manifestarsi,  vicendevolmente  i  loro 
sentimenti  non  a  veano  altro  espediente,  che  quello 
d*un  gergo  composto  di  segni  convenzionali  ed  ar- 
cani. £sst  tremavano  al  solo  nome  di  Guelfo  come 
i  fanciulli  al  nome  delFOrco,  e  guardinghi  e  dif- 
fidenti si  spiavano  Tun  1*  altro,  paventando  ognora 
i  ceppi,  i  pugnali  e  i  veleni  de*  quali  il  Guelfismo 

(39)  V.  tutto  il  Capitolo  U,  del  volume  II,  pag.  354 
ed  altrove. 

(40)  Voi.  II,  pag.  4 13. 


servivasi  contro  i  propri  arrersarii  (4t).  Dante  al- 
tresì, che  era  timido  e  pauroso  sì  come  gli  altri  (4»), 
dovè  appigliarsi  al  partilo  di  n'ascondere  sotto  i  se- 
gni coDTentionali  della  saa  settate  sotto  frasi.e  ma- 
niere fatte  a  mosaico,  i  suoi  liberi  sensi  tendenti 
alla  civile  e  religiosa  rigenerazion  dell'Italia;  per- 
cioccliè  in  quei  semibarbari  tempi  nei  quali  egli 
TÌsse,  tempi  di  oppressioni  é  di  Tendette,  arrebbe 
ben  presto  pagato  a  prezxo  di'  sangue  il  fio  di  co- 
tanta arditezza.  Questa  ragione  a  cbi  non  avesse  ve- 
dute le  opere  delP Alighieri,  né  conoscesse  la  storia 
del  di  lui  secolo,  ppti'ebbe  ^sembrare  sodisfaciente: 
ma  qnal  è  quegli,  il  quale,  iniziato  per  alcun  poco 
nella  nostra  Letteralnra,  non  sappia  che  Dante  fiero 
ed  indomito  per  carattere,  compiacendosi  ne*  pati- 
menti siccome  prove  a  dimostrar  suif  fortezza,  e  ne* 
propri  difetti  siccome  inevitabili  segnaci  a  virtù 
tutte  lontane  dalle  battute  vie,  non  area  ritegno  ad 
urtare  uomini  ed  opinioni?  Alcune  ^elle  sne  Can- 
toni, varie  delle  sue  Epistole,  molti  passi  del  Con- 
vito, ed  il  Trattato  della  Monarchia  non  racchiu- 
dono forse  alti,  arditi  e  liberi  sensi?  Ma  che  dico? 
La  Divina  Commedia'stessa,  il  capolavoro  di  Dante, 
è  forse  meno  Topera  di  una  immensa  .dottrina,  che 
di  una  bile  generosa?  In  questo  Poema  particolar- 
mente egli  prende  occasione  di  esalare  tutta  T  ama- 
rezza d*un  cuore  esulcerato.  Il  suo  risentimento  vi 
comparisce  senza  alcun  velo.  Tutto  ciò  che  1*  igno- 
ranza e  la  barbarie,  gli  odj  civili,  Fambizione,  Po- 
stinata  rivalità  del  trono  e  deirallare,  una  politica 
falsa  e  sanguinaria  ebbero  mai  d'odioso  e  di  -dete- 
stabile, tutto  entra  nel  piano  clie  il  poeta  si  propose. 


(41)  Lo  dice  e  lo  ripete  centa  volte  nella  Disanima 
del  Sistema  Allegorico,  e  nello  Spirito  Antipapale. 
(4^)  Ivi, 


^^  sS^  m^ 

B  oolovit»«  la  tinla  di  questi  diftreali  o^i^eui  è 
•empre  proporzionato  alla  ìofo  neNxza,  .ed  il  pen- 
nello di  Dante  non  comparisee  mai  Unto  ««lUimev 
quanto  allorché  tratteggia  fieramente  quegli  orroct*. 
Quale  scrittore  pertanto,  o  fra  gli  anticbi  o  f ni  i 
moderni,  svelando  le  turpitudini  di  tanta  geiMedel 
SUO' secolo,  ha  osato  senza  alcun  yelame  d* allegoria^ 
e  senza  ricorrere  ad  nn  arcano  linguaggio,  parlar 
più  forte  e  più  libero  di  Dante?  JPerJareche  i 
tuoni  imparassero  a  sperar*  (  dice  ,uuo  Scr.itioru 
della  yita  di  lui),  e  i  tristi  a  temere,  presentò  loro 
un  JÀbrOf  ogni  pagina  del  quale  ha  impressa  in 
Jronte  ^esta  sentenza  t  Discite  justitiam  moniti  et. 
non  temnere  Divos.  IfelP eseguire  sì  ardito  disegno 
si  determinò  a  parlar  liberamenie  de*  suoi  coniem^ 
poranei  e  massime  de*  potenti^  cagione  delle  comuni 
calamità  ;  e  ne  assegna  per  ragione  (fueUa  stessa  per 
eoi  la  tragedia  si  ^ersa  sempre  sulle  vicissitudini 
di  uomini' illustri^  dal  die  vien  detta  tragedia  reale^, 
Pale  a  dire  perchè  gli  esempi  tratti  da  gente-  ignota 
sono  meno  istruttivi  di  tfuelii  che  si  desumono  da 
cognitissimi  personaggi.:  onde  non  timido  amico  del 
Vero,  e  rimossa  da  se  ogni  memogna^Je  come  il 
vento  che  le  pili  alte  cime  piU.  percuote.  Molti  de* 
suoi  contempwanei  e  conoscenti ,  di  soverchio  ti* 
midi  e  circospetti,  lo  tacciavano  d* imprudente ^  e 
lo  consigliavano  a  raffrenarsi;  ma  ei  gV  incolpa^ 
va  di  pigri  e  di  vili,  e  fé'  dirsi  dalla  JFUosi^lia , 
Purg.  r,  i3. 

Vien  dietro  a  me,  e  lascia  dir  le  gentj: 
.Sta\  come  torre,  fermo,  che  non  crolla 
•  Giammai  la  cima  per  soffiar  di  venti. 

E  in  tutto  il  suo  misterioso  corso  non  dimenticò  mai 
quel  precetto  di  Polibio  òhe  gli  dicea  :  Né  dal  ri- 
prendere V  amico,  né  dal  lodare  Vw^versario  ti  reste- 
rai (piando verità  télo  imponga.  Or  sa  egli  il  Letto- 
re chi  sia  mai  il  biografo  che  colà  scrive  di  Duute? 
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ftqo^^iftc^io  RoMlti (43) dw poeo iniiHHH «•  1» 
Im  dipinto  timido  e  OMlieuloion  cc—e  «oa  fiainùiM» 
Se  q««ito  noderpo  Interpeliv  è  tpcw  e  fiave-^ 
nenie  cadnlo  in  eonlndisione  eoo  ^ie  nedesinMi» 
non  lu  meno  dato  nel  fmlst»,  quando  per  tirar  le 
fentonce  al  proprio^  tittema  l'è  posto  a  inlerpetrara 
ffnetto  e  qael  Inogo,  e  a  definire  quel  tale  .o  quei 
tal'altro  Tocabolo.  Colla  paiola  acltaria  s^daie^  ht 
qnale  Cfp.  ha  piìi  ipesàw  il  significato  di  sahezMO^ 
▼enne,  seconilo  il  Rosselli  (44),  ebiamato  Tlmpera- 
tore  ancora  da  l>ante,  e  ne  cita  gif  esempi  seguenti: 
Poi^  i  ifUaii  appresa  piangete,  sollevate  V  anlmOf 
imperoechi  presso  è  la  opstra  Sahue  (  Lettera  alia 
▼enota  di  Arrigo).  — -  E  quando  questa  gentilissima 
Salttie  sahttopa,  ngm  eke  Amore  fosse  tàinuiaM  the 
potesse  ebUmhrare  a  me  la  inUnlentbile.  'bealiUuU" 
ne  ee,  (  Vila  Nuova).— ^^MimJo  la  mia  Donna  ap- 
parila da  parte  aleana^  per  la  speranza  delF  am^ 
mirabile  Salute,  nullo  nimico  mi  rimanea^  aaù  nU 
giugnea  una  fiamma  di  eariià  la  spiale  mi-facea. 
perdonare  a  ehiungae  m*  annesse  offeso  (  I?t)«  Sicché 
appare  manijestatamente,  che  nella  sua  Salute  ahi» 
tava  la  mia  beatitudine  (  Ivi  ). 

piacciavi  di  mandar  vostra  salute .... 

Dunque  vostra  salate  omM  si  muova. 

Canx.  Xf. 
Ma  io  rispoiido  dicendo,  die  questo  vocabolo  nel 
primo  esempio  ha  indabbiamente  il  significato  di 
salve^ta;  nel  secondo  è  lezione  errata»'  e  dee  leg* 
gerst  gentilissima  Dorina^  come  leggono  piìi  lesti  ; 
negli  altri  quattro  dtpoi'ha  quello  di  saluto^  salu- 
tazione, come  s*  incontra  di  frequente  negli  antichi 
Scrittori,  e  come  appare  ancor  dagli  esempi  seguen- 
ti :  A*  perfidi  e  chideU  deli  Isola  di  Cicilia  Martino 

(43)  Tita  di  Dante,  pag.  XXXIIi. 

(44)  Vedi  fra  gli  altri  luoghi  la  pag.  374  del  VoL  IL 


Pttpa  ^ario  <fmmlla  jaiuie^  della  ^uaie  àegtd  sete. 
Ghk  VillaDÌ  1. 66.i.^r./'er  fuetto  quella  saluie^  c&e 
per  me  deeiderOf  ti  mando.  Aocc  Filoc  3.  196.— 
Cà*  appena  gli  potei  reàder  saluto,  Petr.  cftp.  a.  * 

Nel  Sonetto  cké  incorni dcU  Ifelle  man  oostre^  o 
dolce  doaàa  mia^  e  ehe  il  Bossetti  tuli*  «Merxione 
^'alcuni  Editori  suppone  di  Dante,  si  ria?iene  Va- 
spressione 'Za  morte  che  non  ho  seroisa.  Questa  frase 
èf  secondo  Ini,  ghi bellina  e  settaria^  ed  equivale  a 
quest*  altra  :\/i  Guelfismo  che  non  mi  ha  affato  a 
seguace^  o  si v vero  a  eoi  man  ho  prestaio  servigio. 
Ma  del  verbo  MrviVenel  significato  di  meritare  s'in- 
contrano diecine  e,centinsja  d' esempi  ^^^  nostri 
antichi  Scrittori  di  prose,  non  ohe  di  versi;  ed  eo- 
eone  aléiini  :  /  nostri  sudditi^  ehe^  contro  a  noi^  fèan- 
mo  servita  morte,  domandan  patti.  Gio.  Villani  1. 
67.  4.--<-  Perchè  menate  ih»  a, impendere  ^aesto  ca- 
valiere? ed  elli  risposero  :  peroochi  egli  ha  iene  mor^ 
ie  servita,  Kov.  ant^fio.  X^^  Avendo  dal  Comune 
di  Firente  le  paghe*  eh*avea  servite*  Mstt.  Villani 
II.  18. —if cittì  vogliala  rendere  il  trionfo  che  tu 
hai  servito  nelle  lontane  battaglie»,  Tbv.  Dicer.-* 
Poich'egli  è  adunque  evidente,  che  qnelle  sen^plici 
e  nude  parole  non  altro  suonano  se  non'  La'  morte 
che  non  ho  meritata,  il  settario  della  frase  non  esi- 
ste che  nella  fantasia  del  sistenutico  Interpetre. 

Crucciose  invettive  contro  cotesta  JÈforte^  vale  a 
dire  contro  il  Guelfismo,  s*  incontrano,  dice  il  &os- 
scUi  (45),  in  molti  degli  aalidii  Poeti:  e  delle  va* 
rie  di  Dante  c'invila  a  veder  quella  della  Vita  Nao» 
Ta,  di  cui  ecco  il  principio 

Morte  villana,  di  pietà  nemica^ 
Di  dolor  madre  antica^  ec. 
e  r altra  del  Canzoniere, 

Morte  poich*  io  non  trovo  a  cai  mi  doglia, 

(45)  Voi.  II.  pag.  377. 


io  non  TO*  passare  la  rassegna  i  tanti  e  taóliresejit^j 
cfc^eì  cita  il^'nosiri  antichi  Ri  ma  lori;  Ina  Cerine- 
rommi  sa  <^tteVti  di  Dante;  ea^rima  giitnta  dir^, 
elle  il  ftoBseiti  non  riporta  mai  per  iniern  ita  com- 
|^oni«ieRt<s  né  lo  <l1spiega  in  tutte  le  sue  parti,  fa- 
cendo osservare  la  eontinurlk  deU*ailegoria  e  la  re- 
golari tb  deli'  arcano  e  misterioso  itn^uaggia;  ma 
con  fì no  artifizio  ne  riporta  solo  de*  squarci,  e  bene 
spesso  goffamente  alteriti,  «come  là  dove  (46)  caia- 
hìò  V  aVverbto  imperò  nel  irocabolo  Impera^         '» 
Difendimi^  o  Signor^  dalh  gran  verma^ 
E  sanami^  Imptrosd^io  non  ito  otso^ 
Che  coniurhaio  possa  ornai  star  fermai 

Dante,  Sai.  I. 
Se  la  Canzone  alla  Morte  (la  qirinU  dei  Canzonie- 
re), possa  mal  sotto  la  fcorza  delle  parole  '  mcchtii- 
dere  qnegU  arcani  sensi,  cbe  il  Rossetti  prel9ndey 
e  non  sia  piuttosto  nn  componimento  d'amore^  nel 
quifle  Dante  supplichi:  caldamente  là  Mof  te  a  ral- 
tenere  il  colpo  già  mosso  contro  Beatrice,  potrassi 
scorgere  agevolmente- da  chi  voglia  gettarvi  su  i*.oc- 
thio,  anco  per  sola  nna  ToUa;  né  io  mi  so  persua- 
dete come  inai  quella  Interpetre  siasi  ripromesso  dal 
Lettore  una  sì  grande  é  sì  cieea  credenza.  Relativa* 
mente^poi  a' due  versi  della  Ballata,  dirò,  cheae 
Morte  è  Guelfismo,  e  Pietà  è  sinonimo  di  Morte, 
qual  discorsa  sarebbe  mai  questo,  Morie- f^ilUma 
di  Pietà  nemica^  cioè  Gueljismo  ^lanOf  del  Guel' 
fismo  nemico?  Inoltre,  come,  mal  questa  setta,  la 
quale -non  esisteva  se  non  da  pochi  anni,  avrebbe 
potuto  esser  chiamata  Di  dolor  madre  antica?  Veda 
adunque  il  Lettore  qtiali  e  qdante  bellezze  racchiu- 
dano bisticci  sì  fatti! 
Quando  morì  Beatrice,  Dante  korlsse  a* Principi 


(46)  Yol.  II,  p.  a86. 
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della  Terra  (47)*  E  a  qaal  propoiito,  esclama  il  Ros* 
tetti  (i8),  iscrivere  a' Principi  della  Terra  (ai  So- 
Trani  del  Mondo ),  per  la  morie  di  Madonna  Bea* 
trice  Porliniiri  (cioò  d*ana  privata  donzella  )?  Si 
sappia,  egli  prosegue,  che  i  Principi  della  Terra  so* 
no  i  Cardinali,  pefcbè  tale  era  lo  specioso  titolo 
conferito  loro  da  Pio  11;  e  chi  sia  Beatrice  loappu* 
reremo  in  appresso,  ciò  non  essendo,  com'egli  s*.e* 
sprime,  di  verona  utilità  nella  questione  presentew 
Cosi  r  Interpetre  del  Ghibellinismo  francamente  di. 
scorre,  quasiché  non  si  sappia  che  terra  significava 
e  significa  non  tanto  il  nostro  pianeta,  quanto  cc^tó, 
paese.  Aprasi  il  libro  di  Giovanni  Villani,  e  il  det- 
to vocabolo  vi  si  rinverrli  con  questo  significato,  sto 
per  dire,  a  ogni  pagina.  Che  vale  adunque  quella 
frase  della  Vita  Nuova?  Vale  che  Dante  scrisse  della 
morte  di  Beatrice  a* principali  ciCtadini  della  Città 
di  Firenze.  Ecco  alcuni  etempj  della  voce  in  qui- 
stione,  usata  perfino  dal  Tasso, 

Goffredo  alloggia  nella  terra  (in  Gerus.)  e  t^uo/e 
RmmvMr  poi  t  assalto  al  nuovo  soie. 
^  Grerus.  lib.  C.  XX.X.  5o. 

È  una  ustuua  in  tutte  le  terre  marine.  Bocc.  nov. 
80.  I.  —  ^  una  sua  possessione  forse  ire  miglia  alla 
terra  vicina,  Bocc.  Nov.  94.  4.  •—  Standosi  dome^ 
stieamente  co*  cittadini  per  la  terra  in  pace  e  in 
sollaiso.  Matt.  Villani  9.  37.  —•  Di.  continuo  sija* 
cea  stdehne  guardia  per  la  terra  di  dì  e  di  noite* 
Cron.  d'Amar.  aa4. 

Nulla  poi  io  dovrei  dire  del  modo  strano  e  inu- 
sitato con  cui  il  Rossetti  fassi  a  provare  resistenza 
degli  arcani  o  settari  vocaboli  ascosi  da  Dante  ne' 
versi  del  suo  Poema,  perciocché  non  della  Comme- 
dia, ma  si  della  Vita  Nuova  io  intendo  qui  far  di- 

(47)  Vita  Nuova,  p.  55. 
(48}  Voi.  11.  p.  439. 
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foono;  pare  Don  posso  a  meno  di  porre  lotto  gli 
occhi  del  Lettore  soli  due  tratti,  il  primo  indicante 
il  modo  eoa  cui  il  Poeta  ha  celalo  il  nome  di  Ar- 
rigo^ il  secondo  con  cui  ha  nascosto  il  nome  del 
Papa  «  Dante  (dice  il  noTcllo  Interpetre  (49))  s*è 
»  Talato  molte  -volte  di  tal  mezxo  (del  mezao  che  si 
»  osa  negli  acrostici  e  ne*  logogrifì)  per  presentarci 
»  netto  netto  il  nome  dell'  Imperatore  Enrico  od 
»  Arrigo . .  «  • .  Vomhra  éTArgo^  che  Dante  nomina 
»  neir  ultimo  Canto  del  Paradiso,  è  1*  ombra  d*  AR- 
»  riGO.  E  quest'  ombra  appunto  manderà  una  Toce 
»  dal  Cielo  come  di  cuor  che  si  rammarea^  la  quale 
»  dìth  alta  Chiesa  corrotta  O  navicella  mia^  eom 
»  mal  se^  carca\  £  se  Tolete  saper  per  sicuro  chi  è 
B  che  grida  così,  non  ayete  a  far  altro  che  trascri- 
»  vere  quel  Terso  co*  due  seguenti,  e  guardare  alle 
a  parole  finali:  e<iGoli: 

a  O  navioella  mn,  com*  mal  se*  cARca 
SI  Poi  parve  a  me  che  la  terra  s*  apRIsse 
»  Tr*  ambo  le  ruote,  e  vidi  nscirne  un  DraGO. 
»  Quel  solenne  dialogo  fra  Dante  e  Beatrice  (Purg. 
»  XXXI),  nel  quale  Madonna  accusa  l'amante  di 
a  essersi  tolto  a  lei,  e  dato  altrui;  quella  terzina 
»  Confusione  e  paura  insieme  miste 
a  Mi  pinsero  un  tal  si  fuor  della  bocca, 
a  Al  quale  intender /ar  mesiier  le  9iste\ 
»  e  il  paragone  che  immediatamente  vien  dopo,. .  •  • 
a  e*  invitano  a  ricercare  chi  è  coleste  Beatrice*  Or 
w  raccomandiamoci  a  s.  Lucia,  esaminiamo  quella 
»  similitudine,  e  vedremo  quel  è  mai  quella  parola 
a  mal  compiuta  per  paura: 

»  Come  il  balestro  frange  quando  scocca 
»  Da  troppa  tesa,  la  sua  corda  e  V  arco, 
»  E  con  men  foga  l*  asta  il  seguo  tocca, 
»  Si  scoppia'  ia  sotl*  esso  il  grave  cARco, 

(49)  Voi.  11,  p.  499* 


»  Fuori  sgorgando  lacrima  •  tospiAIy 
»  E  la  Yoce  allentò  per  lo  tuo  rarCO. 
»  Dunque  la  voce  alternò  T ultima  sillaba  GO,  tal- 
y  cbè  pronunziata  con  men  foga  di?enne  GO.  E  si 
»  sappia  che  io  non  a^rei  mai  pensato  a  fame  ri* 
»  cerca,  se  non  me  lo  ayesse  avvertito  Dante  mede- 
»  simo  in  nn  certo  luogo  della  Vita  Nuova.  Ben  ci- 
y  ha  servilo  la  vista,  o  Messere,  a  riconoscere  colei 
»  che  tu  denominasti  la  gloriosa  Donna  della  mia 
»  mente^  la  quale  fu  chiamata  da  molti  Beatrice^  i 
»  quali  non  sapeano  che  si  chiamare»  Basti  per  ora 
»  riguardo  ad  un  tal  nome:  gli  altri  esempj  gli  am- 
y  muc^cbierò  a  luogo  più  opportuno*  Né  io  gì'  indi- 

V  cberò:  Dante  che  mi  ha  svelato  ove  son  questi, 
»  Dante  ci  additerà  pure  ove  son  gli  altri.  Pove-^ 
»  ro  Poetai  ti  sei  tanto  affaticato  a  lavorare  qnelU 
»  chiave  ingegnosissime,  sperando  che  si  troverebbe 
»  finalmente  un*  anima  possente  che  ne  scoprisse 
y  r  uso,  ma  lo  sperasti  invano  per  cinque  secoli. 
»  Essa  è  corsa  per  cento  mani,  e  nessuno  ha  saputo 
»  che  fatasene!  Ma  la  formasti  di  sì  complicalo  ma- 
y  gi stero,  che  s' io  qui  cessassi,  nessuno  forse  pò* 
y  trebbe  seguire  a  volgerla  per  trarne  le  maraviglie 
y  che  chiudesti  *  Mi  si  perdoni  questa  vanità  (5o)  1 

y  Siccome  nostro  Signore  fu  ravvisato  in  alcune 
y  figure  simboliche,  quali  sono  Tarca  di  oonfede- 
y  razione,  1*  arco  <ii  pace  ec.,  così  Dante  ci  offri  iu 
y  figura  nelI'ARGO  SESTO  delle  Bolgie  Infernali, 
y  ARriCO  SESTO,  dicendo  tutto  spezzato  al/ondo 
y  è  Parco  sesto,  E  ad  allontanare  ogni^ubbio  sulla 

V  giustezza  di  questa  interpretazione,  mostrerò  che 
»  quella  frase  giade  tutto  spezzato  al  fondo  è  uno 
y  de*  soliti  cenni,  il  quale  ne  avvisa  che  il  resto 
y  del  nome  giace  al  fondo  della  prima  sillaba,  ma 
»  tutto  spezzato.  Vedetelo  : 

{5o)  Voi.  II.  p.  Sor. 


»  Tutto  spezzato  al  fondo  1*  ARco  testo 
»  $)  se  r  andar  avanti  pùR  tI  piace, 
'  »  Andatevene  su  per  questa  GrOtta  (5i)« 
»  Il  Poeta  descrivendo  la  bocca  della  voragine, 
.  »  da  cui  usciva  orrendo  fetore,  disse  da*  era  formata 
»  da  alcane/rie/re  rotte,  e  tosto  col  suo  solito  gio- 
»  chetto  di  sillabe  indicò  cbe  significassero  figora- 
»  tamente  Pietre  e  Pietra  : 

»  In  su  r  estremità  d*  nn'alta  riPA, 
»  Che  faoevan  gran  Pietre  Votte  in  cerchio, 
»  Venimmo,  sopra  più  crudele  stiPA. 
y  £  temendo  cbe  il  suo  lavoro  di  tarsia,  essendo  fuori 
»  di  similitudine,  non  fosse  bene  scorto^  pose  lì  pres- 
»  so  il  nome  del  PAPA  in  faccia  ad  una  Pietra  (Sa). 
»  Cosi  nel  Canto  primo,  dove  si  parla  della  Lupe, 
»  ne*dueeraisticbj  quinarj  de*v.  48.  e  49-»  è  scritto: 

»  Sì  cbe  PArea  cbe  Taer  ne  temesse; 

»  Ed  una  luPA  cbe  di  tutte  brame,  ec  (53). 
Or  quale  giudicio,  quale  confutazione  farò  io  d*in- 
terpetrazioni  sì  fatte,  per  le  quali  fra  le  altre  stu- 
pende cose  apprendiamo  cbe  la  Vita  Nuova  scritta 
da  Dante  nel  lagi,  parla  non  della  morte  di  Bea- 
trice, ma  della  morte  d'Arrigo^  avvenuta  ventidue 
anni  dopocbè  il  libro  era  scritto?  Non  andrebb*egU 
perduto  qualunque  discorso  io  mi  studiassi  tenervi 
sopra,  sia  che  parlassi  a  persona,  che  già  di  per  se 
n'avesse  veduta  la  ridicolezza,  sia  che  volessi  far 
ricredere  chi  dalla  parte  del  Rossetti  pertinacemente 
li  stesse?  11  Sole  è  lucido:  chi  lo  vuol  credere  ofiaco, 
sei  creda.  E  dappoiché  il  Robetti  implora  dal  Pub« 
blloo  il  perdono  della  sua  vanità  di  chiamarsi  il 
primo  seuopritore  di  tali  arcani  sensi  di  Dante,  io 
sono  il  primo  di  buon,  grado  a  concederglielo  e  ad 

(5ij  Voi.  Il,  pag.  5 a 3. 
(Sa)  Voi.  II.  p.  Sag. 
(53)  VoL  II,  pag.  5a3. 
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esclamar  secolui  povero  Poetai  pur  con  lai  conchiu- 
(Ien<1o:  quanti  altri  artijtxj  (del  parlare  enimma- 
tico)  vi  sardnn* eglino  (secondo  un  simtl  sistema) 
negli  scritti  di  que^Socj  di  setta^  senza  contar  quelli 
che  il  Rosselli  y*hn  già  discovertil  Né  solo  molaici 
di  sillabe  illusorie,  ma  pur  anco  anagrammi  ed  acrO" 
stici  bizzarri  esser  i»i  deggiono  (54)! 

Lasci.imo  finalmente  il  fortunato  Inlerpeire  Na- 
poletano scaoprìtore  di  naoyi  mondi,  e  lornianio 
al  Biscioni,  dei  quale  ora  vo'  porre  in  'vista  alcune 
malizie! te,  ed  alcune  false  e  vane  interpetrazioni, 
onde  sempre  più  s*  apprenda  in  qnal  conto  tener  si 
debbano  i  trovati  ingegnosi  di  chi  per  yoglia  di 
novità  s*è  allontanato  dalle  vie  del  semplice  e  del 
vero.  Io  ho  detto  piii  sopra,  che  la  Vita  Nuova  fa 
seri  (tu' da  Dfinte  nel  Yen  tesi  mosesto  o  al  più  vente* 
siroosettimo  anno  dell'età  sua.  Il  Biscioni  peraltro 
pretende  provare  che  lo  fosse  nell*  anno  yentesimo- 
qnario;  né  ciò  è  senza  molta  malizia;  poiché  se  fosse 
così,  Dante  avrebbe  n^ri^ito  la  morte  della  sua  amala 
i finanzi  che  la  Portinari  morisse,  e  90S1  vero  sem- 
brerebbe quello  che  il  Biscioni  opina,  vale  a  dire 
che  la  Beatrice,  di  cui  nella  Vita  Nuova  si  lien  di» 
scorso,  non  sia  le  più  volte  nominata  figlia  di  FdU 
co.  Asserisce  il  Boccaccio  che  Dante  compose  quella 
prima  Operetta  nel  suo  anno  ventesimosesto,  du- 
ranti ancora  le  lacrime  per  la  morta  Beatrice  (55); 
ed  il  Villani  aveva  già  detto  (56),  che  la  compose 
nella  sua  giovanezza.  A  lutto  questo  s*  aggiunga 
quanto  Dante  medesimo  intorno  a  ciò  manifesta  (57), 
cioè  ehe  quando  scrisse  la  Vita  Nuova  non  avea  fatto 
studi  ^^  scienze,  e  che  ad  essi  solo  si  diede  un  anno 

(54)  Voi.  Il,  p.  394. 

(55)  Vita  di  Dante  parte  II. 

(56)  Lib.  IX.  cap.  136. 

(57)  Ne  ho  citati  i  passi,  trenta  pagine  più  sopra. 


e  più  dopo  la  morte  della saa  donna  (la  quale  tnan. 
oò  ai  tìvì  il  9  Giugno  del.iago  secondo  che  abbia- 
mo da  lui  medesimo,  uon  che  dal  suo  primo  bio- 
grafo il  già  citato  Boccaccio),  ed  avremo  un*  altra 
sicura  conferma  dell*  error  del  Biscioli  :  poiché  se 
un  anno  o  due  aggiungeremo  al  lago,  avremo  che 
r  Alighieri,  nato  nel  Maggio  ia65,  scriveva  il  Li- 
bretto in  questione  nel  ventesimosesto  o  ventesimo- 
settimo'anno  dell'età  sua.  E  questo  per  altre  inda- 
gini non  infeconde  di  resultati  sarà  opportuno  eh*  io 
mi  dilunghi  alquanto  nel  dimostrare. 

Il  concetto  di  Dante  nel  comporre  le  tré  sue  Ope- 
re (la  Vita  Nuova,  Il  Convito  e  la'Divina  Gomme- 
dia  ),  ri dicolosa mente  opiua  il  Biscioni  (58),  essere 
stalo  quello  di  far  si  che  fossero  'corrispondenti  al- 
le tre  principali  etadi  dell*  uomo,  che  cioè  la  Vita 
Nuova  corrispondesse  alP  Adoleicenza ,  il  Convito 
alla  Gioventù,  la  Commedia  alla  Vecchiezza^  e  co- 
me tali  dovessero  dimostrare  le  qualità  proprie  di 
quelle.  Tutto  questo,  secondo  il  Biscioni,  desumesi 
da  ciò  che  Dante  dice  nel  Tratt.  I.  Gap.  I.  del  Con- 
vito con  queste  parole:  Quella  (la  Vita  Nuova)yc:r-" 
vida  e  passionata ^  questa  (il  Convito)  temperata 
evirile  essere  si  convienfi.  Che  altro  si  conviene  e 
dire  e  operare  ad  un^etade  che  ad  altra,  perchè  cor- 
ti costumi  sono  idonei  e  laudabili  ad  un  etade,  che 
sono  sconci  e  biasimevoli  ad  altra,  siccome  di  sotto 
nel  quarto  Trattato  sarà  propria  ragione  mostrata. 
Ed  io  in  quella  dinanzi  (  nella  Vita  Nuova  ),  alV en- 
trata di  mia  gioventute  parlai,  e  in  questa  dipoi 
(nel  Convito)  quella  già  trapassata.  £  di  fatti  in 
quel  quarto  Trattato  al  Cip.  XXIV si  veggiouo  in- 
dicati i  termini  di  quelle  età,  nelle  quali  Dante 
divide  la  vita  umana  ;  V  Adolescéuza  che  dura  per 
insino  al  venticinquesimo  anno;  la  Gioventù  dal 

(58)  Pag,  XXIV. 
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▼entìcinqaesimo  al  quaTanlesimoquialo  ;  la  Vec- 
chiezza dal  quamntesimoqaiDto  fioo  al  selUnlesi» 
mo  ;  e  la  SeiMllù  eia  qaesto  per  iafino  alla  morie. 
Sicclièt  dice  il  Bìscìodì  (e  qui,  per  confutarlo  con- 
YÌenmi  riportare  le  sue  stesse  parole)  k  si  può'con 
»  tutta  ragione  conchijiJene  che  la  Vita  Nuova  sia 
»  stata  a<l  arte  clairAutore  composta  sotto  sembian> 
»  za  di  giovanili  concetti ,  ma  che  però  iu  sustanza 
»  essa  sia  di  virili  pensieri  tutta  quanta  ripiena.  Da 
»  questa  costituzione  di  tempi,  che^non  a  caso  è  stata 
»  stabilita  da  Diinte,  si  viene  a  scuoprire  un  anacro- 
»  nismo  del  Boccaccio.  Egli  vuole  che  il  nostro  Au- 
M  tóre  componesse  la  Vita  Nuova  nel  suo  anno  Ten«* 
»  tesimosesto;  e  Dante  medesimo  afferma  che  ciò  fa 
>  dinanzi  àlV  entrata  di  sua  gic^entute^  cioè  avanti 
a»  il  venticinquesimo,  che  al  più  sarà  stalo  T  anno 
»  venliqua  tirasi  mo.  Oltre  a  ciò,  il  Boccaccio  afferma 
»  che  la  Bice  Fortinari  aVeva  quasi  meno  un  anno 
»  di  I)ante,  e  che  ella  mori  di  ventiquattro  anni;  e 
»  Dante  slesso  nella  Vita  Nuova  racconta  la  morte 
M  della  sua  Beatrice  ed  anco  1*  anniversario,  o  com' 
»  egli  dice  Tannovale  di  lei ,  con  molle  altre  cose 
»  dopo  quel  tempo  seguile.  Ora  se  nei  suo  anno  ven« 
»  tiqualtresimo  il  Poeta  trattò  di  cose  occorse  più 
3»  d*un  anno  dopo  la  mor.le  di  Beatrice;  ed  elU 
»  avente  quasi  meno  un  anno  di  lui,  morì  d*  anni 
»  venliqualtro,  indubitato  sarà  o  eh*  ella,  quando 
»  Dante  narrò  la  sua  morte,  non  era  ancor  morta,  o 
fi  che  morisse  d'anni  ventidue,  o  che  d*  altra  donna 
»  intendesse  TÀulor  di  parlare,  il  che  sarà  più  prò* 
»  babilc.  Non  si  ved'egli  chiaro,  che  il  Boccaccio  a 
»  bello  studio  Fece  comporre  a  Dante  la  Vita  Nuo« 
»  va  due  anni  dopo  il  suo  vero  tempo ,  per  accor- 
»  dare  la  sua  asserzione  col  termine  della  vita  del» 
»  la  vera  Beatrice  Fortinari  (69)  ? 

(59)  Pag.  XXV. 


Fino  a  questo  punto,  combatte  odo  le  opinioni 
del  Biscioni,  nomo  d'altronde  dotto,  e  in  più  ma- 
niere di  sludj  versato,  io  ho  tenuto  inverso  di  lai 
un  contegno  ed  nn  linguaggio  4aie,  quale  convien- 
si  all'urbanità  delle  Lettere:  ma  in  quésto  suo  pa- 
ragrafo,  ed  in  altri  ancora. che  porrò  sott*  occhio 
dappoi,  egli  ha  ampaucchiato  tanti  sprt>positi,  tan* 
te  contradizioni  e  tante  falsità  .maliziose,  che»  per- 
donerammi  il.  Lettore ,  se  io  andrò  lasciando  un 
po'  il  freno  al  mio  sdegno.  Se  Dante  non  ci  avesse 
egli  stesso  indicato  Tanno,  il  mese/ed  il  giorno  ia 
cui  dal  secolo  parti  Beatrice,  se  nel  suo  Libro  del- 
la Vita  Nuova  non  ci  avesse  narrato  ciò  che  in  fat- 
to d'amore  gli  avvenne  ne'diciotto  mesi  che  segui- 
tarono a  quella  lacrimata  dipartita;  l'asserxioa 
del  Biscioni  potrebbe  al  più  tenersi  si  come  una 
congettura  :  ma  dappoiché  non  ignoriamo  che  quella 
Tezzosa  femmina  mori  nel  lago  quando  Dante  con- 
tava 95  anni  d'età;  dappoiché  Dante  medesimo  di- 
ce di  avere  scritto  la  Vita  Nuova  un  anno  e  più 
posteriormente  a  quell'epoca,  e  dappoiché  tutto  ciò 
era  pur  troppo  noto  al  Biscioni,  come  mai  questi  si 
lascia  a  dire,  che  l'Alighieri  scriveva  il  controverso 
Libretto  al  più  nell'anno  ventiquattresimo?  Come 
mai  egli  ha  l'impudenza  di  far  comparire  il  Boc- 
caccio un  biografo  sì  malizioso  che  falsando  le  date 
abbia  voluto  a  bello  studio  accomodare  i  fatti  alle 
sue  non  vere  asserzioni?  Tutto  il  furbesco  artifizio 
del  Biscioni  intorno  la  presente  ricerca  consiste  in 
questo,  di  non  far  trapelai'e  al  Lettore  bi  vera  epoca 
della  morie  della  Portin|iri  narrata  da  Dante  colle 
seguenti  parole:  là  dico  che  secondo  V  usanza  d*  Ita- 
lia  r  anima  sua  nobilissima  si  partì  nella  prima 
ora  del  nono  giorno  del  mese;  e  secondo  r usanza  di 
Siria  si  parti  nel  nono  mese  delV  anno<,  perchè  il 
primo  mese  è  ivi  Tirsi,  il  quale  a  noi  è  Ottobre  {e  se 
il  primo  é  Ottobre,  il  nono  sarà  Giugno),  e  secondo 


t  usanza  noHra  ella  si  partì  in  gueilo  anno  della 
nostra  di%ione, aoè  dfigli  anni  Ddnini^  in cuiil per- 
fino numero  (  il  dieci  )  noi^  volte  era  compiuto  in 
yzce/  centina/Oy  nel  quale  in  questo  mohdo  ella  fu 
posto;  ed  ella  fu  de*  Cristiani  del  tariuidecimQ  cen- 
tinajo  (60).  Dunque  la  prima  ora  del  nono  giorno 
del  Giugno  1290  fa  1*  estrema  per  colei  che  destò 
nel  petto  di  Dante  i  primi  palpiti  dell*  amore.  Nel- 
la Commedia  altresì  (Parg..  XXX.II,  i)  dicendo  il 
Poeta  che  fisamente  guardava  Beatrice,  adopra  le 
frasi  seguenti 

Tanto  eran  gli  occhi  miei  fisi  ed  attenti 
A  disìframarsi  la  decenne  sete 
Che  gli  altri  sensi  m*  eran  tutti  spenti. 
Or  chi  non  vede  che  quella  voce  decenne  accenna  il , 
lasso  de*  dieci  anni  dalla  morte  di  Beatrice  decorsi 
fin  a  quel  punto  nel  quale  Dante  finge  di  rivederla 
sn  nella  vetta  del  Purgatorio,  che  fu  nell*  Aprile 
del  i3oo?  Oltre  di  questo^  se  nel  Convito  manifesta 
l'Autore  (siccome  ho  già  détto)  d^aver  composta 
r  Operetta  sua  prima,  quando  per  anco  non  erasi 
dato  agli  studj  scientifici  ;  se  manifesta  che  ad  essi 
applicossi  alcun  tempo  appresso  la  morte  delia  Por- 
ti nari,  e  se  neir  ultimo  paragrafo  della  Vita  Nuova 
racconta  che  lì  faceva  fine  a  quell'opera,  poiché, 
essendosi  determinato  a  parlar  di  Beatrice  in  un 
modo  più  degno,  erasi  dato  a  studiare  quanto  poteva, 
ncm  avremo  noi  netto  e  sicuro  il  fine  del  1291,  o  il 
prinotpio  del   1292,  quando  1* Alighieri  stava  su* 
ventisette  anni?  Or  bene,  interrogberammi  il  LeU 
tore,.<tttttociò  essendo  evidente  e  verissimo,  come 
sta  che  in  quello  squarcio  del  Convito,  da  cotesto 
Interpetre  addotto,  dice  1* Alighieri  d*  avere  scritto 
la  Vita  Nuova,  dinanxi  (o  innanù)  Ventrata  di  sua 
gioventii^  che  ò  quanto  dire,  innanzi  t  anno  ^enti' 

(60}  Vita  Nuova,  pag.  54. 


9Ìntfuesimoì  Oh  qui  st,  risponderò  io,  che  tatti  gli 
addebiti  dal  Biscioni  dati  «1  Boocaocio  potranno  già- 
stamente  rÌTolgersi  ad  esso  il  Critico?  Oh  qai  sì» 
che  ad  esso  il  Crìtico,  e  non  gik  al  Criticato,  si  re- 
dranno  appartenere  gli  anacronismi,,  i  falsamenti 
elestrayoUe  interpetrazioni l  Dante  nel  passo  da. 
cof  il  Biscioni- ha  tolto  coteste  parole,  dopo  arer 
nominate  per  ordine  le 'sue  due  Opere  in  prosa  ita* 
liana,  dapprima  cioè  In  Vit»  Nuova,epo^ia  il  Con* 
Tito,  proi^egue  dicendo:  ed  io  in  quella  dinanzi^  alV 
entrata  di  mia  gioventute  phrlai^  e  in  questa  dipoiy 
quella  già  trapassata.  Fa  egli  forse  d*  uopo  della 
dottrina  di  Prisciano  per  rilevare  che  gli  avverhi 
dinanzi  e  dipoi  nppartengono  non  ^ià  alle  parole 
che  foro  sùssegnUano,  ma  sihhene  a'quelie  ehe  loro 
precedono?  Fa  egli  forse  di  mestieri  delt*actttezui 
d*Eiistaz?o  {)er  interpetrarecheNsiibnino  qaelle  fra- 
si, e  per  irttendere  come  per  esse  dice  Dante  avere 
Scritta  la  Vita  Nuoya  in  sull'entrare  della  saa  gio- 
Tentii,  e  d'aver  dettato  il  Convitò  nella  etade,  che 
alla  gioventù  viene  appresso,  cioè  nella  virilità? 

Vero  è  che'  va  errato  il  Boccaccio  nel  riferire  che 
Dante  nella  eth  provetta  vergognassesi  mollo  d'ave* 
re  scrittoi' amatorio  libro,deÌla  Vita  Nuova^  dap- 
poiché veggìamo  che  r  Autore  stesso  ne  fst  grata  ri- 
cordanza ih  altra  sua  Opera  (6x);  ma  il  volere  come 
pretende  lì  Biiscioni,  che  ella  sia  siccome  Vi  Convita 
di  piriii  [cioè  filosofìe!)  pensieri  tutta  quanta  ri* 
piena f  è  errore  forse  più  gratuito  e  più  strani»  dt 
quello  del  Certaldese.  E  le  parole  di  Dante  nell* 
Introduzione  al  Convito -^^«//rt  (la  Vita  Nuova  ) 
fervida  e  passionata ,  questa  (  il  Convito)  temperata 
e  virile  essere  si  conviene  ^^  fi  chiare  note  lo  dico- 
no; essendoché  per  la  distinzione  assoluta  e  decisa, 
che  in  esse  racchiudesi,- viene  a  manifestarci  V ka- 

(6i)  Nel  Convito,  Trat.  I.  yerso  la  Une. 


lore  di  ater  da  giovane  scritta  la  Vita  Nuova  con 
modo  e  intorno  argomento  tntt*affiifcto  dìffereaie  da 
quello  dell*  Opera,  eh*  egli  aveva  allora  fra  mano; 
À  perchè  (egli  dice)  altro  si  eonMne  t  dire  e  ope^ 
rare  ad  un*  etade  che  ad  altra;  si  perchè  (  egli  pro- 
segue) certi  costanti  (ed  il  Lettore  avvisti  bene  que- 
sto vocabolo  )  sono  idonei  e  laudabili  nd  un*  etade^ 
che  sono  ad  altra  sconci  e  biasimaci.  E  qui  notar 
debbo  come  il  Biscioni  sostenendo  1* identità  dell* 
argomento  di  queste  due  0{)ere,  e  riportando  (6a) 
il  pari<grafo  di  Dante  che  incomincia,  Se  nella pre* 
sente  Opera^  la  quale  è  nominata  Cow^iio  ec,  mali* 
xtosa mente  tralascia  le  parole  da  me  ora  addotte, 
che  dello  stesso  paragrafo  fanno  parte,  e  che  chia- 
ramente palesano  Tassurdità  della  sua  asserzione. 

Che  dirò  poi  di  quel  bizzarro  trovato,  che  Danio 
colle  sue  opere  intendesse  rappresentare  le  tre  prin- 
cipali etadi  dell'uomo?  Dirò,  che  le  opinioni,  qua- 
lunque elle  siano,  hanno  tanto  più  d*  uopo  di  di- 
mostrazioni e  di  prove,  quanto  meno  si  appoggiano 
sulle  verità  già  comprovate  ed  antiche:  e  rinviando 
il  Lettore  a  ciò  che  disti  nel  $.  VIL  della  mia  Dis- 
sertazion  sul  Convito,  ove  contro  un  seguace  dell' 
opinion  Biscioniana  tenni  non  lungo  discorso,  dirò 
altresì,  che  l'unico  argomento  dal  Biscioni  portato 
in  campo  a  sostegno  della  propria  opinione,  nnlla 
vale  e  nulla  cokichinde,  poiché  a  tutt* altro  che  alle 
Opere  Dantesche  egli-appafe  d*aver  relazione.  £  se 
di  questo  visionario  Interpetre  volessi  un  momento 
prendermi  ginoco,  non  potrei  io  concedergli  tutto, 
secolui  asserendo  che  la  Vita  Nuova,  il  Convito,  e 
la  Divina  Commedia  rappresentino  l' Adolescenza, 
la  Virilità  e  la  Senettù  con  le  qualità  proprie  di 
quelle^  e  secondo  questo  principio  concfaiudere  e  dir- 
gj^z  come  dunque  la  Vita  Nnova,  che  rappresentar 

(6a}  Pag.  XVUL 


dee  l*  Adolescenza  e  le  proprie  sue  qualiU,  vorrà 
esprimere,  «iocome  Tot  dite,  virtU  e  fllosofìci  oon* 
celti,  e  non  piuttosto  parlare  d'amore  ch*-é  la  pas- 
sione propria  di  queir,  etk? 

Curioso  poi  ne  tóma  il  vedere,  oom*  egli  in  ap« 
poggio  delle  proprie  opinioni  aiti  bene  spesso  de* 
passi,  che  fann'anzi  contro  di  ^se.  Dopo  avere  dap. 
prima  insinuato,  ohe  le  donne  di  Danle  sono  in  so^ 
stanza  una  sola  ed  identica,  cioè  la  Sapienza,  viene 
a  dirci  dappoi,  che  desse  son  due,  la  Filosofia  mo- 
rale cioè,  e  la  Scienza  delle  cose  divine  (63):  la  ri- 
prova e  dimostrazione  di  ciò  deducesi,  secondo  lui, 
dal  noto  dialogo  fra  Dante  e  Beatrice  là  nel  XXX 
del  Purgatorio,  del  quale  ho  fatto  io  pure  qualche 
parola  più  sopra,  e  del  quale  ei  riporta  parecchi  ter<> 
narii.  E  i  ternani  da  lui  riportati  racchiudendo  le 
note  frasi  Quando  di  carne  a  spirto  era  saliiaec,  ec,^ 
le  quali  danno  dhiaro  a  vedere  che  la  Beatrice  che 
quivi  ragiona  è  colei  delle  cui  corporali  bellezze  fa 
innamorato  il  Poeta,  e  conlenendo  un  aspro  e  severo 
rimprovero  per  Tamore  qnasi  del  tutto  da  esso  oblia* 
lo,  mostrano  il  difello  de'suoi  sillogismi,  e  distrug- 
gono i  suoi  deboli  e  vacillanti  argomenti.  Come  ia« 
fatti  la  Sapienza  Divina  potrebbe  a  Danle  rimprove-' 
rared'aver  dato  opera  alla  morale  Pi  losofia  o  sciensi 
umana  se  più  chiamare  si  voglia,  che  pur  da  essm. 
divina  trae  origine,  e  imme<lialamente  procede?  Ifon 
n^i  fraise  il  rìehiamarti  al  diritto  sentiero  colle  ispi* 
razioni  e  co^sogni^  ella  rimprovera  a  Dante:  tenta 
ti  abbandonasti  al  tuo  accecamento,  die  per  riirar^ 
tene  mi  fu  d^uopo  mostrarti  i  castighi  delle  genti 
perdute.  Né  qui  solo  s'arresta;  ma:  dinvni^  dimmi^ 
ella  prosegue  (Canto  XXXI),  se  questo^  di  die  io  ti 
rimpro9ero^  sia  vero:  tanta  accusa  contiene  esser  con^ 
giunta  alla  tua  confessioue^  ec,  ee>  £  Dante  coaf uso 

(63)  Pag.  XXXV  e  XXXVI. 


e  pauroso,  a  yocé  bnssa  risponde  di  si:  rf4iindi  dopa 
la  tratta  d'un  amaro  sospiro  esclain;»  piangendo:  Ze 
cose  caduche  di  quesfa  terra  eòi  falso  loro  piacere 
trassero^ a  se' li  mie!  passi\  appenacltè  il  móstro  bel 
ifiso  si  nascose  per  morie.'Tniio  qneslo,  e  il  raoltn 
più  che  nel  dialogo  si  discorre,  e  itdirvisi  che  l'Ali' 
ghiert  (Lmdosi  in  preda  ad  altri  amori  avea  seguito 
fallaci  immagini  di  bene,  che  non  rendono  interi 
alcuna  promessa  ;  e  1* esortazione  al  Voela  a  moslrarii 
un'altra  volta  più  forte  nelTudir  le  Sirene  iiigafi- 
nevoli,  né  a  porsi  altriipenii  d*at:tornt)  a^riovinette 
o  ad  altre  vanitsidi,  le  jqiiali  Kaii  $\  br^v*u^o,  può 
egli  Teramente  dirsi  il  ]inguag«;io  della  Scienza  Di- 
vina, che  a  Dante  rimprovera  Tessersi  tolto  da  lei 
coIl'aveVsi  dato  alle  umane  discipline,  quasiché  tos- 
se delittarapplicarvisi,  e  l*  uno  studio  non  sia  pint^ 
tosto  scala  a  qtteiraltro?  Veda  dunque  il  Letioit:  a 
che  adduce  una  critici  superfìciale  e  imperfetta. 

Manifesta  T  Alighieri  nel  Convito  (64)  che,  a  to- 
gliere ogni  fatsa  opinione,,  per  la  quale  fosse  sQspet- 
tato,  il  suo  amore  e^ere  per  sensibile  dileltaziofi<?, 
aveasi  pc^sto  »  dichiarare!  vocaboli,  le  frasi  e  i  con- 
cetti nelle  sue  filosofiche  Canzoni  contenuti.  E  il 
Bi'seioj3Ìì,  avvistato  quel  passo,  e  Icgìitolo  coH*  altro 
della  Vita  Nuova  (65),  nel  quale  T  Autor  medesimo 
confessa,  che  pesavagli  duramente  il  parlare  che  al- 
cuni del  suo  amore  facevano  oltre  i  termini  della 
cortesia,  dice  al  solito  che  queste  due  Opere  hanno 
insiem  tra  di  loro  una  strétta  corrispondenza,  ed 
al  solito  esclama:  Chi  non  \fede  die  Panie ^uote,  che 
Beatrice  noajosse  creduta  donna  vera^  corn  egli 
prevede^^a  do^er  seguirei  lo  però  ne* pàssi  indicati 
non  so  punto  vedere  quella  corri spymlenza  e  quel 
legame  che  il  Biscioni  vi  scorge.  E  se  il  primo  p'arU 

(64)  Tratl.  Ili,  cap.  3. 

(65)  Pag.  14. 

f^oL  Jii.  a  a 


Hutto,  «he  ntlU  Vita  ÌVoova  Dnnte  tocchi.  Ietfenff6> 
mente  de*  iuòi  amori  eolla  Beatrice  Portinari^  e  al* 
leforicameiife  àt*tìà^  amori  eolla  Sapiesta.  QuesU 


»  Sapienza  eon  Satòmone;  Sesstmta  sono  le  regine f  « 
»  ottania  le  amiche  €Oncàhine*t  -e  delle  tmeeUe  oda- 
»  lescenti  non  è  numero  :  una  è  la  colomba  mia  e  la 
»  perfetta  mia.  Ma  la  Sapienza  che  totti  a  ae  traerc 
»  gli  apiriti  del  gicmnetto  Dante  era  la  Scicnsa  mora* 
9  le,  quella  èhe  nd  Ctoavito  paragona  al  nono  cielo,  e 
9  sensa  la  quale  dice  che  ra^^rex^'ensfioreMono^ce^ 
»  loie  alcun  tempo^  e  non  sarebbe  ^neraùone  né 
»  ffita  di  felicità^  e  indarno  sarehbono  scritte^  e  per 
»  antico  troiFate  ;  quella  che  mette  capo  nella  Scienza 
»  divina,  ch'è  piena  di  tutta  pace  e  perfettamente  ne 
9  fa  il  Vero  vedere^  neVqwcde  si  cheta  Vani  ma  no» 
»  stra  (Tratt.  II,  oap.  i5),  sicconie  il  nono  cielo  prc^ 
»'  cede  inmiedittamente  all*EmpiteOy  a  cui  egli  diee  eho 
»  ha  comparazione  la  Teologia.  Per  tal  modo,  morta  la 
»  Beatrice  allegorica,  cidè  laffreddatosi  in  Dante  l'a" 
»  more  d*nnft  rate  Sapienza  (e  fbrae  ci^  aTvenne  n^ 
»  tempo  che  la  Portinanri  mori)  indarno  eoi  cedete  égli 
»  allettameli  ti  dMtra  donna,  talea  diredi  quella  fi- 
»  losofia  cU*è  puramente  mCindami  e  non  ai  auhlima  m 
n  eoai  alto  ttofo^  egli  cetca  di  consolarsi,  finché  Ben- 
»  triee  dMr&ho  ciefoy  or'era  salita  cioè  dor'era  atétn 
»  tRiaporrat»  da  lui  n  significare  la  Scienza  delle  divi- 
»  ne  cose,  nòir»'{ifK  n  mostra  di  nuoro  nel  suo  FbenMi 
»  per  farlo  felice. 

'»»  Le  quali  cose  tittte  perfettamente  rìacontransi  nei> 
»  le  parole  eh* ci  pone  in  bocca  a  Beatrice  BentA,  nei 
»  trentesimo  del'  Pnrgatorfo  i  Questi  fa  tal  nella  sua 
>*  ^ta  fiuova  ec,  «r.  Per  egual  maniera  il  fttrarcn 
*»  dal  contemplare  tiMte  le  perfezioni  giunte  eon  mi- 
»  nibifi  tempre  nella  sua  dtonna,  facerasi  scala  al  Fat- 
»  tere.  Se  non  che  ramhute  della  bella  ATlgmmete 


f)ligefrè6sa  ìalmpKtiÉtottc  se  mm  è  ibtettmwuteTe' 
ra,  mblU>  dì  vertlk  ritSene»  ÌBqtt«atoohè  'lione  ptr 
prtnoy  tnAUrrìsi  atonfeameiite  degli  amori  per  U 


»  tton  poè. tanto  .«UiaiidMMm.ai  toU  del  ave 
»  platttnfico»  ahe'paida  di  fiata  colei  aliaa*i  l'oggetto  i 
»  c^  anni  di  peaaicro  in  penatero,  di  monie  in  monte 
»  la  va  cacando  e  raffigurando  per  tatto ,  e  dopo  la 
»  morte  di  lei  poeta  invidia  alla  terre  aTan,  olle  chin* 
»  de  il  Tele  clÉc..eg1i  lia  tento  amato;  dolendoei  pnr 
»  aempce  di  eeeem  eeparato  dalla  donna  leggiadre  e  glo* 
»:rioM,  che  lu  già- colonna  d*alto  yaloce,  ed  è  lette 
»  nodo  spirito  e  peca<  tciva«  Laddote  rAUghieri  dall' 
»  avere  amate  ed  ammérate  mia  Tolta  in  Beatrice  tutte 
a  le  TÌrtùy  tanto  vien  aeUeeato  alU  i^eeukaione  delle 
Il  coee  anperioTif  che  diaeentloa  quanto  in  elea,  he  di 
»  terreno  e  di  .materiale  per  aecendere  nelle  legione 
»  delle  'forme  e  eontempUre  nella  Beatriee-  beata  ea* 
»  litan  glortam  aòeto  le  inaegne  il  UmA%i  Timma. 
»  gine  cV  egli  e*  lè  fermata  deUe  Scienea  divina.  B 
»  tanto  ai  petde  Ira  qneata  aatranoni,  che  ne  la  per« 
»  fino  dubitare  ee  Beatrice  poasa  maiaTcr  eùstito  fuori 
»  della  aua  fantasia. 

»  Ben  e  il  vero,  cbe  saidfebe  <qpere  petdule  quelle  di 
»  chi  volcflAetsofrarDcome  «gni  micoefenaa  istoeioa  ai 
»  confronti  perfettaamnCe  colle  allegociedette  Vita  Ntto- 
»  ya,  ovvero  e  eonremiv  Per  rieeeiffe  in  tide  indùcata» 
»  faiaognetebbc  vèveie  a  minor  dtetansa  di  tempo  àttU 
»  l'AÌìghiert;  o  che  e^i,  invece  d^wolgete  e  bello  atup> 
»  dio  ogni  ooaa  uel  mistero,  aveaae  voluto  a  noi  rive* 
»  larla.  Né  form  ogni  perticella  di  questo  lihco  contie* 
a  ne  amhidue  l  sensi  ;  am  quale  -sarà  semplioeieente 
a  ietorica,  e  quale  mm^icemente  allegecica»  heatando 
»  che  il  doppio  senso  poem  convenire  aUa  eemma 
»  deiropcra  e  deUe  prtncipeU  sue. parti.  Quel  poco 
»  pei^  che  abbiamo  accennato  t  e  il  più  ohe  il  Letto- 


ekf*  i  moiJi  ^iìsticfi^  eri  iperbolici  rsparmi'^àli* All'* 
tort,  posfono  t^^oìammtf  (m^^'^rtéonmutfi  ••tUt 
nascosa  una  qaalcbe  allegoria,  od  ;ilineno  un  qual- 
che metaforico  senso,  da  non  potersi  a  prima  giunta 
avvistare*  Sehoirche  io  rtpei«té'<|fielloefaè  fap  detto 
di  sopra»  doauradàildo  tlp«rcbò  iim] l'abbui IlAulqre 
avverltto,  mentre  avverti  tiopiiii'vòèle  qèlla  a«aGpe«* 
ra  élosoflca'  e' abita >saa  >Vi»ioéfe  poetièaf  ond*  è  ehm 
noi»  aveniio  egli 'di  -à^aèUa  doppio  aeqso'dato  al  Lct* 
tore  éonleaiRiy  io  riieng^'ebe  la  V^ta  filuov»  parli  si 
con  le  più  ardite  -figure  rlBt«Mrioi|ef  e  iimu  Hfue*  colori 
poetici  éb*eraiib  alloi^'d^aiO''lsa*riinat«iri,.  ma  si 
aggi  ri  sempre  sull'amore  di''Daii4qper.la.PortiiiarÌ4 
e  noti  per  la-FilosòfìayelaScienM'deAieieoaedi^iae^ 
ali^  '€fval6'il  su«^  Adtove  non  arv^ar  per  anco  inco* 
mineiateji  dar  opera. Quando  Ddate  «bai  vplttle  nel- 
le sue  soi^iHure  racchiuder  pIì»aeBM,  panni  Tabbia 
fatto  Jin  mode  da  offl'ielo  fa^itmeiiteiairimmagMia- 
ftioaidèl  lièUiice.cLa  Seiva,  il  €oUe  •  le  fieWe  dh* 
aprono  la  seenà  del  sub  Pooma^  cài  Jioia .  vede  esser 
siaaMt^'Ghl  non  vede-  esser  e^legeriee  V  amor  dei 


»  la,  potià'da'.sa  medesimo-'aaiace:appnBtando>  ao 
»  quiete  tieeoe,'  é  aciffioteete  vdisaipMie  le  mistlfehe 
v'tiiAiMe,  hr  òai'gU  Btudid  avetvme.Anofa  Usciata  in^ 
)»'voha  qùeéi^èpeieitar  ove  tlln^ast  pardefinito  ohe  qui 

*  Aaifta  toéceitfiteralmenta  à^antA  amen  colla  Sapiaa« 
1^  sa  e  belle  Soiehoe  ehe  di  quella  aoee  aaùohe  ed  an« 
*»  eèlie.  B  ae^alcune  eifooitanaa  paréaenoo  troppo  aot* 
»  tilly  o  troppo  stimila»  «^  voglìam  pur  dtvid,  mesebine^ 
*'si  viftctfeaiabe  qiumdo  Dani»  scriicva.  hk  Vita  Nuova 
»  èva  «nsor  givfirnetto,  oh*  egli  amavsa  leaottiglieaoef 

*  oame  può'  Tcdaesi  nel  Goavito,  ove  apiega  se  stastOf 
^  e  «be  le  nostre  Lettere  uscivano  per  lui  dalle  tenebre 

*  ìa  cui  giacevano  da  molti  aeooìi.  Cors  >i7  2VìV«/*m>« 


4^  a6t  «hI; 

Convito,  avvegnaché  1* Autore  non  faTCtse  manife- 
stalo? Chi  uon  scorgete  che  il  seguente  Sonetto  fac- 
cia parole  di  due  amori,  il  primo  naturale»  il  se- 
condo intellettuale? 

I}ae  donne  in  cima  della  mente  mia 
frenate  sono  a  ragionar  d*  amore;    * 
L*  una  ha  in  se  cortesia  e  calore, 
Prudenza  ed  onestate  in  compagnia, 
"       Z*  altra  ha  bellézza  e  i^aga  leggiadria, 
E  qdorna  gentilezza  le  fa  onore^ 
Ed  io,  mercè  del  dolce  mio  signore^ 
Stommene  a  pie  della  lor  signoria, 
Parlan  bellezza  e  virtù  ali*  intelletto^ 
E  Jan  questionatomi  un  cuor  puote  stare 
Infera  due  donne  con  umor  perfetto, 
Ai  sponde  il  fonte  del  gentil  parlare^ 
Che  amar  si  può  bellezza  per  diletto^ 
E  amar  puossi  virtit  per  alto  oprare. 
La  leggiadrìa  delle  forme  è  l'oggetto  dell* amor  sen- 
suale;  la  bellezza  della  virtù  è  l'oggetto  di  quello 
Intellettuale.  L'amar  bellezza  per  diletto  è  il  fine 
dell'uno;  l' amar  virtù  per  alte  opere  è  il  fine  dell* 
altro.  Quegli  poi  che  il  Poeta  chiama  fonte  del  gen- 
til parlare,  si  è  Amore,  nella  guisa  eh'  altrove  chia- 
mollo  il  fonte  del  gentile  operare.  E  due,  non  v'ha 
dubbio,  sono  stati  gli  amori  di  Dante,  il  primo  vero 
e  naturale,  il  secondo  allegorico  e  spirituale.  Il  pri- 
mo noi  lo  troviamo  definito  in  un  verso  delle  sue 
Liriche, 

Amore  e  cor  gentil  sono  una  cosa; 
é  in  suo  verso  egualmente,  noi  troviamo  la  defini- 
zione del  secondo, 

Amor  che  muove  sua  viftii  dal  cielo: 
ma  la  Vita  Nuova  (e  per  gli  argomenti  e  le  prove, 
che  sono  andato  finora  adducendo  credo  averlo  ba- 
stanteùiente  provato]  si  aggira  tutta  quanta  sul  pri- 
mo, descritta  forse  in  uu  modo  mistico  ed  iperbo- 
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iioo,  ma  aoii  pk  tul  secondo,  il  qoale  non  avea  per 
allora  presa  assoluta  sìgDori;i  sulla  mente  del  gio- 
▼ine  Dante.  Se  questi  infatti  si  determinò  a  non 
parlar  più  di  Beatrice,  insintanlochè  non  potesse 
in  altro  modo  più  dégno  grattare  di  lei,  e  se  per  ve- 
nire akciò  si  mise  a  studiare  di  tutta  forza;  se  egli 
ai  proponeva  dire  un  giorno  di  lei  quello  che  mai 
era  stato  detto  d^alcuna,  e  sé  dopo  più  lustrile  dopo 
àtudj  continuati  e  profondi,  attenne  la  sua  promessa 
formando  della  sna  amala  il  personaggio  principale 
del  suo  Poema,  anzi  il  più  alto  simbolo  deirumano 
intelletto,  qual'è  la  Scienza  delle  cose  divine,  come 
potrà  egli  dirsi  che  la  Commedia  sia  una  continua- 
zione-della  Vita  Nuova,  anzi  un  secondo  lavoro  con- 
giunto con  quel  primo,  e  connesso  sì  per  i  modi,  al 
per  rallégorie,  e  si  per.  Io  scopo?  La  Vita  Nuova,  io 
ripeto,  è  .un*  ingenua  storia  de'giovenili  amori  di 
Baule  jper  la  vezzosa  figlia  di  Folco,  né  ha  connes- 
sione alcuna  col  Convito,  come, sostiene  ilBis^cioni, 
osiv'veró  colla  (J^ommedia,  come  pretende  il  Rossetti, 
jjiestami  ora  a  parlare  del  modo  da  me  tenuto  nel 
pubblicare  la  presente  edizione  di  questo  Libro  di 
I)»n te.  Nella. stampa  del Sermartelli  ed  in  parecchi 
MSS.  furono Vcpme  avverte  pure  il  Biscioni)  tolte 
via  tutte  le  Diehiai*azioni  e  Divisioni  de* poetici 
componimenti,  le  qu^li  TAulore  stesso  a  guisa  di 
chiose  o  sommarli  avea  poste  per  entro  a  questa  sua 
operetta.  Nelle  stampe  moderne  peraltro  tali  Dichia- 
razioni furono  restituite  a'ior  luoghi;  ed  io  pari- 
mente ciò  facendo,  ho  creduto  bene  di  stamparle 
in  un  carattere  corsivo^  affinchè  a  prima  vista  di- 
stintamente conoscansi  od  anche  si  saltino  da  chi  iu 
leggendo  non  ami  le  interruzioni,  e  voglia  piutto- 
sto tener  dietro  alle  diverse  narrative,  che  intorno 
i  suoi  amori  fa  iu  questo  libro  l'Autore.  Né  ho  cre- 
duto opportuno  di  collocarle  a  modo  di  note,  come 
hanno  praticalo  gli  Editori  Pesaresi,  perché  nei  Co- 


dm  ^se  seguono  immediaUimente  i  compoaimenti 
a|  quali  appartengono,  e  sono  quindi  iaframeziate 
eoi  testo  nella  guisa  che  pur  lo  sono  nel  Convito, 
OTe  le  Divisioni  o  ^ommarii  delle  Cantoni  stanno 
pet  entro^il  oorpp  dell'opera,  come  può  Tedgrsi  nel 
secoado  Capitolo  di  ciascbediin  Trattato. 

Rapporto  alla  legione  io  ho  tenuto  a  riseontro  le 
qaatcro  principali  edizioni  che  di  e*iSQ  libro  abbia- 
mo (Serata  telli  1576,  Biscioni  1793,  Poliani  1827, 
e  Nobili  1829),  e  ne  ho  trascelta  q^uella  che  m*è 
apparsa  la  migliore  od  almen  la  più  vera.  Olìredi- 
clkè  ho  pur  riscontralo  un  Codice  della  Libreria  del 
Sig.  Gav.  Ball  Niccolò  Martelli,  dalla  cui  gentilei- 
sa,  pel  inezzo  del  Sig.  Canonico  Basi,  ho  potuto 
ottenere  di  consultarlo  a  mio  agio  (72):  e  dirò  che 
la  lezione  di  questo  prezioso  Codice,  e  la  stampa 
procurataci  dal  Trivulzio  (Poliani  1827)  sono  più 
specialmente  state  il  fondamento  di  questa  mia  edi- 
lione.  Nella  quale  io  avrei  volentieri  riportate  in 
postilla  tutte  le  varianti  che  le  stampe  ed  i  Codici 
De  presentano,  e  che  da  me  sono  state  fedelmente 
notate, se  lo  avesse  comportatoli  formalo  di  essa.  Il 
quale  per  esser  di  troppo  piocolo  ed  a  ciò  disadatto, 
mi  fa  procrastinare  un  tale  divisa  mento  fino  ad  al* 
tro  tempo,  a  quello  cioè,  nel  quale  io  pubblicherò 
UDa  seconda  magnifica  edizione  di  queste  Opere  mi- 
nori di  Dante. 

(73)  Questo  è  quel  medesimo  Codice  di  cui  mi  yalsi 
pel  confronto  delle  Rime  liriche ,  e  di  cui  feci  men- 
zione a  p.  XVII  del  mio  Ragionamento.  Esso  è  mem- 
branaceo in  fol.  picc,  ed  appartiene  al  sec.  XIV  :  con- 
tiene un  frammento  d*un  Antico  Novelliere,  Proyer- 
hia  Salomonia»  le  Vite  de*  Filosofi  e  loro  sentenze.  No- 
mina Lapidutn  et  (eorum)  virtutum,  Expositio  som- 
nium,  Varie  Rime  di  Dante  e  del  Cavalcanti,  ed  in 
(lue  la  Vita  Nuova. 
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rnxìone,  quando aHi  mtói  occhi  apparve  prini» 
la  ^lorioBa  Donna  della  mia  mente,  la  quale  fa 
chiamata  da  molti  Beatrice^  e  quali  (i)  non  »a- 


} 


(0  Tutte  le  edizioni  e  due  Codidi  da  me  veduti 
hanno  ixfuali,  invece  ^\  e  quali,  com' ho  stam- 
pato nel  testo.  M.  che  la  prima  sia  lezione  erronea 
apparirà  da  ciò  che  sono  per  dire.  In  questo  Inc^o 
dice  Dante  che  la  sua  Donna  fu  chiamata  da  molti 
Beatrice  i  or  come  potrebb' egli  tosto  soggiungere 
*  quali  (  moki  )  non  sapeano  che  si  chiamare ,  jBioe 
non  s»peano  come  chiamarla?  Ben  s'accorse  <|ella 
conlr«dJzlone  il  Trivuìzio,  e  però  nel  suo  testo 
stampò  :  i  quali  non  sapeano  che  sì  (  così  )  c/uama- 
re  ;  correzione  ingegnosa,  ma  a  mio  giudicio  non 
vera.  Narra  panie  in  questo  libretto  ^e  il  Lellore 
vedrallo  a  suo  luogo)  che  slndiavasì  nascondere  al- 
truì  l'oggetto  della  sua .  pascione  ;  e  che  a  ciò  otte- 
nere pose  in  opera  alcuni  artifizi  che  per  alcun 
tempo  servlrongli,  ma  cKfe  finalmente  ì\  suo  segreto 
fa  da  molti  discoperto,  mentre  ad  altri  rimale  tot- 
Uria  occulto.  Or,  sap^lO'Oiò.  non  è  egli  facile  a 
vedersi  che  in  questo  inciso  Dante  ha  voluto  dirci 
lo  slesso  ?  Mli  miei  occhi  apparile  prima  la  glorio- 
sa  donna  delia  mia  mente  ^  la  quah  fu  da  moiii 
cftium^ta  Beatrice,  e  fvàli  rum  sapéanv  che  si  càia» 
mare,  cioè,  ed  altri  non  sapeano  come  Aìamorla. 
Che  se  ad  alcuno  venis^  difficollk  nell*  ammettere 
una  correzione  del  testo,  non  autenlicata  dà  Codici, 
io  risponderò  che  mentre  a  por  la  mano  nelle -scrit* 
ture  de*  nostri  antichi  deesi  procedere  cpn  cautela 
e  parii monta  grandissima ,  non  hassi  poi  ad  avere 
iHì  soverchio  scrupolo  allòraquanào  il  conteste»  ed 
una  critica  sana  e  giudiziosa*  ci  siano  di  guida  « 
d'appoggio.  La  correzione  piàgevà  con  la  zanca,  da 
«le  fatta  nel  testo  della  Gominedià  ,  Inf.  XIX ,  4$ 


/        fhao  «be  si  chiamare.  EHa  era  gii  in  questa 
I         YiU  fitttta  taoto  che  nel  saa  tempo  lo  cMu  steU 
>         lato  era  uincso  verso  la  parte  d'oriente  delie 
doclioi  parti  Vuttm  d'on  gmdo  (  i  )  :  sì  che  qoasi 
da)  principio  del  soo  anno  nono  àpparre  a  me, 
ed  io  la  %idi  quasi  alla  fine  del  mio  nono  anno. 
^        Ella  apparyemi  tegtita  di  nobilissimo  colore 
Bqitleea  onesto  «a  tfgtttgnoy  cinta  ed  ornata  alla 
guisa  che  alla  saa  giovanissima  etade  si  conve- 
Ma.  In  auel  punto  dico  veracemente ,  che  lo 
spirito  della  vita  (a),  lo  canale  dimora  nella  se« 
greltssiroa  camera  del  ciiorei  cominciò- a  tre- 
mare si  fortemente  die  apparia  ne' menomi 
polsi  orribilmente  (  3);  e  tremando  d  isse  qaeste 
parole:  Ecce  deuifortior  me,  qui  venietis  do* 
tninabiitàr  miài*  In  qoel  punto  lo  spirito  ani- 
maley  il  quale  dimora  nell'alta  camera  (4)>  nel- 
la qnalfl  tutti  li  spirit^sensitivi  portano  le  loro 
percesioniy  si  cominciò  a  maravigliare  moltOy 

talla  lexioae  erronea  pimnge^a,  non  è  ella  stata  ge- 
neralmente approvata,  abbencbè  non  aatenticata 
né  da  anticbe  stampe,  né  da  Codice  alcano  ? 

(i)  Cioè  la  dodicesima  parte  d*an  secolo,  vale  a 
dire  otto  anni  e  nn  terzo.  Ciò  si  prova  non  tanto 
dal  contesto^  quanto  da  quello  ohe  dice  Dante  nel 
CoayiiOy  pag.  iS^,  con  queste  parole:  quel  cielo 
ti  muove  seguendo  il  movimento  della  stellata  spe^ 
ra  da  Occidente  in  Oriente^in  cento  anni  uno  grado, 

(a)  Lo  spirito  o  il  principio  vitale. 

(3)  TVettaaoa  Canz.  X,  Sti  5  e  6,  rilighieri  h  la 
storia  del  soo  innamoramento  con  queste  stesse  òi r> 
sostanze,  e  quasi  colle  stesse  parole.  Poò  anche  ve- 
dersi il  C.  XXX  del  Pnrg.  v.  34  e  legg. 

(4)  Nel  oervello. 


e  parlando  apeBialiuente  alli  aphriti  dei  th 
ao  (  I  ),  diase  queate  parole»  AppanUtjam  heum 
tiiudo  s^Btra.  In  quei  ponto  lo  apirito  nata- 
mie,  il  quale  dimora  in  quella  parte  ove  ai  mi- 
niatra  lo  nvLtrìrnento  nostro,  cominciò  a  pian** 


aignoreggiò 
l'anima  mia,  la  quale  fu  al  toato  a  lui  diapon- 
anta  y  e  cominciò  a  prendere  aopra  me  tanta 
aicurtade  e  tanta  aignoriai  per  la  Tirtù  che  gii 
darà  la  mìa  Imaginasioné^ciie  mi  cooTcnia  fiìre 
compiutamente  tatti  i  anot  piaceri.  Egli  mi  co^ 
mandava  molte rolte  cbe  io  cetoasai  per  federe 
quest'Angiola  giovanissima:  ond'io  nella  mia- 
poerJEia  molte  ]^a te  l'andai  cercando,  e  vedéal» 
di  si  nobili  e  laudabili  portamenti,  che  certo 
di  lei  si  potea  dire  quella  parola  del  poeta  0« 
mero:  „  Ella  non  p.ire  fidinola  d'uomo  mor« 
„  tale,  ma  di  Dio  (i)  „.  Ed  avvegna  che  la  sua 
imagine,  la  quale  contmuàmente  meco  stava» 
fosse  baldanaa  d'amore  a  signoreggiarmi,  tai* 
tavia  era  di  si  nobile  virtò,  che  nulla  volta  soC»' 
ferse  che  Amore  mi  leggesse  sensa  il  fedele 
consiglio  della  ragione  in  quelle  cose  lA  doTe 
cottti  consiglio  fosse  utile  a  udire.  E  però  che 
soprastare  alle  passioni  ed  atti  di  tanta  gio- 
ventudiue  pare  alcuno  parlare  fabuloso,  mi 

(i)  Della  Ti»ta.  Viso  per  wta  è  usato  spesso  da 
Danto  nei  Convito  e  nella  Commedia. 

(9)  Omero  di  Eleua,  lib.  Ili,  i58:  A/VC%  (Ac^ 

v&Tom  òevi^  eh  Ìì>t»  ÌQiKSVt  JBila  rasamigUa 

mara9ÌgUosamente  nel  volto  alle  Dee  immortalL 


pifttvèdBciMve4rapet3»tido  ni«lte«  c^Mi  lé> 
qiìiHi  il*  pol#cA»bfro  trarre  dalft'«itinipU  oader 
iiifìMM>iK>'qiietl«9  Terre  ■  q^isUe  ^anole,  le  qoalt 
toitotoiitte  tietla  mài  oiemorif  eotta  maggiori 

'  .'FotoM  furono  i^aseati  tanti  diyofoe  a^puntei 
eraD^bompHtli  li  «ove  etfimappreflio  Tappart  i 
mento  eopvescritto  di  «|«eeta  genlìHssiaiai  nel«? 
Taltteo  di  questi  dì  arvemiei  cbe  qverta  mi- 
ftibUfe  dofitta  apparve  a  me  vestita  dì  «colere 
btanoiimìmo  tu  meiao  di  dke  gentili  dovoei  l# 
qaall'en^o  di  ptà  lunga  elade,  e  posaapdo  per 
ami  ria  TOlafe  gli  ocolir  Terso  quella  parte  or'iopi 
<^a  iDottopaorofo^irper  ià  soa  ineiaUleeor-» 
t^a^  la- quale  è  oggi  meritata  (i)  tiel  grande 
secoloynyi  salata  Ttrtaosameiite  taatoi  che  mi 
parrà «Ihira  radere  twtti  ì  rtmiini  della  bsa^ 
tìtadide.  •  L'ora  ehe  lo  sao  4olcÌ8BÌnno  aalatatv 
mi  gìiàiaa  era  feriàamenle  aoiia  di  qoel  giop^^ 
ao }  a  peroaclié  qéalla.fQ  la  priatM  rólta  die  le 
soe  fiarolerénfievo'a'miei  oreocbi,  presi  tanta 
dokMiff)  che  coaae  ìnebrÌAto  mi  partii  daMe 
geatt.  £  rieono  ai  soHngo  iaoga  d'ona  aaia  ca«« 
mera,  poosimi  a  pensare  di  qaesta  cortesìssi* 
ma;  e  pensando  di  lei,  mi  sopraggiunse  on  soa^^ 
▼e  sonno,  nel'quafe  m'apparte  nnà  mafaTiglio- 
sa  .fìsione  »  ciie  ifii.  pafea  vedane  nella  mia  oa«^ 
mATa  iHia  nelióla  di  eolore  di  fuoco,  dentro  alla 
qoale  io  discernea  una  figura  d'uno  Signore  {%)t 

(f  )  Meritata  par  rÙMipUatat  rimmneitua.  Il  veviio 
meritare  tn  sl^ririfictfioaitÌTo  osoila  anebe  attrate^ 
Soa.  80  :  Lo  re  eke  mm'tm  i  atei  mivì  «&> 

(4)  Coalui  èra  Amore. 


\^ 


àk  fMi»roitt  (•:>«t|N9ll0adiftlo(pMurèMMf  js  p»r 
MMDi  eop  Uata  Ittbk  (2)^  ^^mkù^w^m^  cfa^ 
miraliH  c<Ma  era  %  %  aeHe  Me  jpaiolc  dioM  jim»!» 
te  cote,  ie  4|iiaii  io  oonuiléiMlpa  «e  nw^peelM^ 
Ira  le  quali  io  intendea  queste:  Egù,domintU( 
Ua^  Nelle  «oe  bràceia  ni  parea  rtittr».  Hnm 
persona  ilovaiire  noda»  aaèro  cbe  iiivollA.mà 
pérea  in  un  drapjpo  uu^ìf^o  leggerifieote»  iUi 
quale  io  riguardiodp  .motto  ftotentlvaaMnle  « 
«oaobbi  cb*efa  l#  doona  deUa  talulOy  b  qUalo 
m'avea  lo  gbroo  diuaiisì  degnato  di  salatare: 
E  nel  runa  delle  mani  iaiparea|  obe  quaesti  <te<^ 
iiesfe  una  cosa^  la  quale  ardesse  tutte s  e  par. 
reami. che  mi  dicesse  queste  pareb:  Fide  cor. 
iuum»  E  quando  egli  era  stato,  alquanto^  pa«« 
irestai  che  disyegliasse  questa  obe  dormia;  « 
taato  sì  sfornava  per  sne>  inge^no^  ebeie  Iacea 
mangiare  quella  casa  ebe  in  iiiana  gli.aldeira^ 
la-quale  «Ila  mangiuva  dubitosameote  (3^*  Ap- 
presso Ciò)  poco  dimoràfra,  cke  la  ss»  letiaia  at 
oonvertia  in  ansarissino  piaulotaeosì  pian-, 
gelido  si  ricogliea  queata  donna  nelle  sue  brac» 
oia,  e  ooB  essa  mi  parca  i^  se  ne  gisse-  tSemo^ 
• 

(i)  Pauroso  ha  doppio  senso,  e  si  dice  Don  tanto 
di  chi  ha  paara,  quanto  di  chi  la  incute ,  lat.  /or^ 
midoloius.  Cosi  lo  stesso  Dante,  Inf.  If,  70  Temét 
si  dee  ài  'sole  quelU  cose  ec.  DelValire  nò ,  cAe  non' 
son  paàrose, 

(2)  Cioè  pieno  di  tanta  letizia. 

<S)  DUhiiosmnu/Hà  par-  pow/àSìamenU  o^at  duii- 
toso  pet  p0Uroso^  voce  mal  definits  dal  Vocabola- 
rio. Cosi  nsUa  Caos.  II»  S|*  4«  i'a^  vidi  oate  dM$os0 
molte. 


il  eièlèr  ondl'io  tortefiea  «1  gmodè  «ngMCMy  che 
Io  mio  debotetto  •onno  non  potè  tosigliene  (i), 
•Bti  si  flipper  e  fot  «KsvègYuitOi  Ed  iomiftiitU 
nedté  conrìoctai  a  peiutare,  e  troTaì  che  Torà, 
nella  qolile  m'ei^  qaesta  vistone  apparita,  era 
slata  la  quarta  della  nofle;  si  che  appare  ma- 
Bifestamenté,ch'etla  fa  le  prima  ora  delle  noTC 
ultime  ore  della  nfitte.  E  pensando  io  a  eiA  che 
liniere  apparito,  proposi  dì  &f lo  sentire  a  molti 
i  qoali  erttno  famoèi  troTatori(a)  in  <|oel  tem** 
pò  ;  e  coti  ciò  fosse  .cosa  ch'io  «Tessi  gii  tednto 
per  me  medesimo  \d)  Ttirte  del  dire  parole  per 
rima,  proposi  di  f^«re  uà  SonettO|nel  quale  io 
salòlassi  tetti  i  fedeli  (4)  d'Amore  >  e  pregan- 
doli che  giudicassero  la  mia  TÌsione>  scrissi 
loro  ciò  eh*  io  areki  nel  mio  sonno  Tedoto  ;  e 
cominciai  allora  questo  Sonetto: 

A  ciascun'  alma  presa  (5)  e  gentil  core, 
ffel  cui  cospetto  Tiene  il  dir  presentcì 
A  ìpiò  che  mi  tiscriran  suo  parvente  (6)^ 
Salute  in  ter  signori  cioè  Amore. 
'  Gii  eran  quasi  cVattersate  Tore  (7) 

Del  tempò^cfa'ogni  stcflla  è  pia  lucente (8)» 

(i)  Sostenere  in  ti^lftc^to  neutro,  per  saHenstsi, 

(a^  Trovatori^  poeti,  dal  pròyeiiMle  Iratftedorjr. 

E  i  UQ9/lri  antichi  diceano  pure  trovare  per  peetou^^* 

(3)  Cioè,  appreso  da  me  stetso. 

(4)  fedeli  per  servitori^  iof^em*. 

(5)  Presa  per  innamorata^  e  ri  Irora  pure  in  al- 
tri àuticbf. 

(6)  Parere;  1110,  il  loro. 

(7)  Cioè,  erano  quasi  te  qaatti^tfre. 

(8)  Vale  a  dire,  della  notte,  poiché  nel  f  iuréo  le 
éplendoife  delle  Stelle  è  tinte  da  qnelto  M  Me. 


Quando  m'iippartB  ÀoKHt  •obitAJ»eiiU|(>J| 

Cui  etfienni.  ineqihrar .vi  dà  orroPT^;.,.    ' 

.  Allegre  mi  sembrarli  iM9<Mr,  tenead^  :     .v., . 

<  IVI  io  core  io  fqdQ^y^e  nelle  In^ccU  i|ti»  .  ^ 

MfeKlòima,  inf  ol^B  io  uà  drappi;» d9rfn4Bnd<f«^ 

Coi  la  STe^liansii e  d'etito  core  «rdepdo  .    .  t^ 

Lei  paTeiì^osati^iilaiente  pafoeas 

Appresto  gir. lo  ne  vedea  pjtjr^endo*.      .  « 

•  Questo  Soue^iìO'Sidiyìde  in  due  partii 

n^lla  prima  parte  mlutp^  e  domahcìp  ri^ 

Mpofisionci  nella  Mcqpnda, significo  a  che  si 

dep  rispondere^  Uà  Mecontle^, parte  comincia 

quiifir  Gié  eran. 

^'.     A.  questo  Sonetto  fu  rispuslada  molti  e  di 

'  diferse  sentenae}  ira  li(|iiali.ftt  risponditore 

quegli  CUI  io  cbiaffio  prìn^o  d^'r4iiei;^fniqi  (a)^ 

;   e  disse  allora,  un  Sonetto,  lo.  qua  le  comincia: 

Vedesti  al  mio  pi^rere  ogni  valore*  E  questo 

fu  quasi  il  principio ^eU'^inisti  tra  lui  e  aie, 

quando  e^gW  se|ipe  cV  io^ra  quegli  phe  gli 

avea  ciò  mandato  (3).  JLo  verace  gj^u^icio  (4) 

del  detlo-  sogno  non-fu. yedpto  8ilo;:a  per  aU 

cono,  ma  on  è  nmnjfi^fl^o  al  li  piÀ  semp (m:ì. 

(>i).AirimproTvÌ99b(dal  lat.'ju&ìirQ.  v    . 

(^  Questi  che  Daute  cbiama  primo  die*su^  ami- 
ci, è  Guidp  Gayalcanti .  Fra  gli  altri  pueti,  i  quf  ^ 
scrissero  a  Dante  il  loro  parere  intorno  quella  &ua 
visione ,  si  fu  ano  Gino  da  Pisioja  col  Sonerò  Ifa- 
ui,T€àmvU^  chete  ogni  eimadore,  ed  un  al tro» Dante 
da  Majano  con  quello  Pi  ciò  che  statò  «ei  dinuau 
^datore, 

(3)  Jfait<laio.q|rì,fc)r;ie  v^le  aonufndatp,  conie  opi- 
ni il  $a  ir  ini«' dal  frane.  ii^t<f<.  ;  f 

(4)  h^  veira  intcrfiet^«/(J9a€>  il  vero  senso*. 


Di  questa  Vitioiiii  ìimaMÙ  «omitieiòil  mio 
spirito  naturale  ad  estere  impedii^  Bella  sua 
opertisione,  penkscfaè  rammaeratattackita  nel 
pensare  di  qocsla'  genltUsstma  ;  ond'io  (àivenoi 
hi  picciolo  tempo  fà\  di  si  fralee  <iebolecoii-: 
dttioney  che  a  molli  amici  pesava  delia  mia  ii» 
sttt  (f  ):  e  molti  pieni  d'invidia  si  procaociatano 
dì  sapere  di  me  qéello  eh'  io  volerà  del  tatto 
celare  ad  al  trai.  Ed  io  accorgendomi  del  maU 
Tagio  domandare  che  mi  fiiceano,  per  la  voIod« 
là  d'A^more^  il  qaale  mi  comandava  seeendo  il 
oonsig4io  della  ragione,  risppndea  loro,  che  A- 
moreera  qaegli  ^te  così  m'a vea  governato  fa): 
dicea  d'Amore,  peioeehé  io  portava  nel  viso 
tante  drile  ime  insegne,  cke  questo  non  si  pò» 
ttea  ricoprire.  £  qaando  mii  domandavano  :  per 
cài  t'iiacosl  distrullo  qnesto  Amore?  ed  io- 
sorridendo  il  gaardava,  e  naila  dicea  loro.  Uo 
giorno  avvenne,  obé  questa  gentilissima  sede* 
in  parte  ove  studia nO'paroledeUa  Regina  della* 
gloria,  ed  io  era  in  luogo v  dal  quale  vedea  la 
mia  beatitudine  I  e  n«l  mesto  di  lei  e  di  me 
per  la  retta  linea  sedea  una  gentile  donna  di 
molto  piacevole  a8petlo>,  la  quale  mi  mirava 
spesse  tolte,  maraVagliandosi  del  mio  sguar» 
dare ,  che  parca  che  sopra  lei  terminasse  ;  on« 
de  molti  s'accorsero  del  suo  mirare*  Ed  in  tan- 
to TI  fa  posto  mente,  che  partendomi  da  que* 
sio  loogo,  mi  sentii  dire  appresso:  vedi  come 
Piotale  donna  distrugge  la  persona  di  costui;  e 

(i)  Del  mio  aspetto.  ' 

{'i)  Governato  f  cioè  concio,  fallo  dt  me  un  Ul 
governo. 


♦.  «74  •♦ 

lioroiiiaDdolay  inletiioiwdìeeMMdìoolm  clitfiii 
meno  era  stata  nella  linea  retta  che  morea. 
dolJa  gaotllittiflaa  Beatrice,  e  tarmtoaTa  negli 
occbi  miei.  Allora  mi  confortai  molto^  aMiea«; 
randomi  che  il  mio  segreto,  non  era,  oomnoi** 
cato^  lo  giorno  (t)^  attrai  per  mia  Yiata:  ed  im* 
mantinente  pensili  di  fare  di  questa  .gentile 
donna  schermo  della  veritade;  a  tanto  ne  ma. 
strai  io  poco  di  tempo  ^  ehe  il  mìo  segreto  £«. 
creduto  sapere  dalle  pi&  persone  che  dime  ni» 
gionsTano.  G>n  questa  donna  mi  celai  alqnmti 
mesi  e  anni,  e  per  pi&  fare  credente  altrui^  feci 
peirlei  certe  cosette. per  rima«  le  qoali  non  é. 
mio  intendimento  di  scrivere  qui»  se  non  in 
quanto  fiicetsero  a  tettare  di  quella  gentili»* 
sima  BeatriDC;  e  peri  le  lascierò  totle^  talfo 
che  alcuna  cosa  ne  serÌYer&y  che  para  che  $ia 
loda  di  lei.  IMco  che  in  questo  tempo  che  qua*, 
ata  donna  era  schermo  di  tanto  amorci  quanto 
dalla  mia  parte,  mi  venne  una  rolonti  di  vo- 
ler ricordare  il  nome  di  quella  gentil iisima, 
ed  accompagnarlo  di  molti  nomi  di  donneii  e 
specialmente  del  nome  di  questa  gentildonna; 
e  presi  i  nomi  di  sessanta  le  più  nelle  donne 
della  cittadeyOre  la  mia  donna  fu  posta  dall'aU 
tissimo  Sire,  e  composi  una  epistola  sotto  for* 
ma  di  servente^  (^),  la  quale  io  non  scriverò: 

(i)  Zo  giorno^  eioè  ^/  giorrto^  ilio  die.  Go4  in 
una  Gaotone  di  Ginliano  de*  Medici,  attrìboita  al 
Politìano  :  ChUo  mi  eredéUi  il  porno  Foste  ogmi 
Dea  di  eiel  discesa  in  terra,    , 

(9)  SerTentese  di/cevasi  an  poetica  caiaponiMan» 
to  Ulvelta  in  qnadsraariiy  talallra  in  otUve,  ma 
più  specialmente  in  lena  rima* 


ih 


e  non  n'arrei  fatto  menaìovie,  te  non  per  dins 
qaelU»  che  eom  ponendola  -maraTÌgHosamente 
addÌTenoe»  eioé  cbe  in  alcmio  altro  numero  non 
•offerse  il  nome  della ^mia  donna  stare,  se  non 
in  sol  nore,  ira'nomi.  di  quéste  donne. 

La  donna»  con  la  ({aale  io  ayea  tanto  tempo 
celata  la  mia  yolonià,  convenne  cbe  si  partisse 
della  sopradeitacM^ade,  e  andasse  in  paese  lon^ 
tano  :  per  che  io  quasi  sbigottito  della  bella  di- 
fesa cbe  mi  era  venuta  meno,  assai  me  ne  du 
sconfortai  pii  cbe  io  medesimo  non  avrei  ere- 
duto  dioanfei(i).  £  pensando  cbe,  Budella  sua 
partita  io  non  parlassi  alquanto  dolorosamen- 
te, le  persone  sarebbero^(3)  accorte  f'A  tosto 
del  mìo  nascondere,  proposi  di  fiirnealcona  ]a« 
Dtentansa  in  un  Sonetto,  il  quale  io  scriverò, 
perciocebè  |a  mia  donna  4*0  immediata  cagione 
di  certe  parole^cbe  nel  Sonet tossono,  siccome 
appare  a  cbi  lo  intende:  e  allora  adissi  questo 
Sonetto  (3): 
O  voi  cbe  per  la  via  d'Amor  passate, 

A. ttendele  e  guardate, 

S'egli  è  dolore  alcun,  quanto  il  mio,  grave; 

£  prego  sol  cb'audir-mi'sofihriatd; 


(i)  Per  r  innanzi. 

(3)  Si  sarebbero,  tralasciata  la  particella  si,  come 
ài  frequente  s' incontra  negli  antichi. 
*  (3)  Dante  chiama  talvolta  la  Ballata,  siccome  nel 
caso  presente,  col  nome  di  Sonetto,  perciocché  que- 
sto nome  non  era  in  quel  secolo  particolarmente 
adoprato  a  significare  il  noto  oomponimenlo'  di  14 
versi,  ma  si  adoprava  generalmente  a  indicare  qua- 
lanque  breve  componimento  poetico. 


E  poi  imagiiHite 

S'k»  son  d'ugni  tinniieoto  ontello e  cbbv^ 
Amor  non  già  per  mia  poea  bottUte,  * 

Ma  per  sua  nobillate» 

Mi  pose  in  TÌta  si  dolce  e  soave, 

Ch'io  mi  senlia  dir  dietro  spesse  fiate; 

Df  b  !  per  qval  digoilate 

Gmì  leggiadro  i|aeslì  lo  cor  bave! 
Or  ho  perdalo  tutta  mia  baldansa. 

Che  si  morea  d'aiBOSoso  tesoro, 

Ond'  io  poTer  dimoro 

In  gaisa  che  di  dir  mi  vien  dottaosn  (i)s 
Sicché  Tolendo-^r  come  coloro» 

Che  per  vergogna  oelan  lor  manoanta. 

Di  fuor  mostro  allegransa, 

E  dentro  dallo  cor  mi  straggo  e  ploro* 

Questo  Sonetto  ha  due  parti  principali  x 

che  nella  prima  intendo  chiamare  i  fedeli 

d^ Amore  per  (fucile  parole  di  Geremia  prQ^ 

fetas  O  Tos  omnes,  qui  transitis  per  viam^at^ 

'  tendile  et  ▼idete,  si  est  dolor  sicot  dolor  meos; 

e  predare  che  mi  tofferino  d'udire.  Nella  se* 

conda  narro  là  ove  Amore  m'avea  posto,  con 

altro  intendimento  che  Test  reme  parti  del 

Sonetto  non  mostrano:  e  dico  ciò  che  io  ho 

perduto.  La  seconda  parte  comincia  quivi  f 

Amor  non  già. 

oppressoli  partire  dì  questa  gentildonna , 
fa  piacere  del  Signore  degli  Angeli  di  chiama- 
re alla  saa  gloria  una  donna  giovane  e  di  gen* 
tile  aspetto  molto,  la  qnale  fa  assai  graziosa  ii^ 
questa  sopradetta  cittadè;  locai  corpo  io  vidi 

(0  Dabitanza,  tiotore. 


giacere  sens»  l'anltna  in  metto  di  molto  doimey 
le  quali  piangevano  aftsai  pietosamente.  Allora 
ricordandomi  che  gli  l'ayea  tedata  fare  com- 
pagnia a  quella  gentilissima»  non  potei  soate- 
nere  alquante  lagrime;  ansi  piangendo  mi  prò» 
posi  di  dire  alquante  parole  della  sua  nlorte  in 
guiderdone  di  ciò  che  alcuna  fiata  Pavea  Te* 
outa  con  la  mia  donna.  E  di  ciò  toccai  alcuna 
cosa  neirnltìma  parte  delle  parole  che  io  ne 
dissi,  siccome  appare  manifestamente  a  cM  le 
intende:  e  dissi  allora  questi  due  Sonetti,  dei 
quali  comincia  il  primo  Piangete  atnoHii;  il 
secondo  Morte  villana* 
Piangete  amanti^  poiché  piange  Amore  (ì\ 
Udendo  qnal  cagion  lui  fa  plorare: 
Amor  sente  a  pietà  donne  chiamare  (i) 
Alottrandoamaro  duol  per  gli  occhi  fuore; 
Perchè  Tillana  morte  in  gentil  core 
Ha  messo  il  suo  crudele  adoperare. 
Guastando  ciò  che  al  mondo  è  da  laudare 


(i)  Ad  intelBgenia  di  questo  Sonetto^  n«l  quale 
va  fra  le  altre  cose  dicendo  il  Poeta,  che  ifède  Anuy- 
re  in  forma  vera  iammtarsi  sopra  il  corpo  della 
morta  avvenente  dontella^  e  riguardar  verso  il  eie- 
io,  conYien  sapere  che  sotto  il  nome  d*j^orv,X).i li- 
te ha  yoluto  celare  ]a  sua  Beatrice,  la  quale  in  for- 
ma vera,  e  non  ideale  siccome  Cupido ,  fu  da  lui 
-veduta  lamentarsi  sopra  il  corpo  della  sua  morta 
csompagna.  Anche  nelrnltimo  verso  del  Sonetto  to 
sni  senti*  svegliar  Dante  adombrò  la  sua  donna  nei 
▼ocahoto  Amore. 

(a)  Chiamare  per   clamare;  e  quindi  a  pietà 
c/tiamare  significa  esclamare  pietosamente, 
Foi.  Ili*  a4 


9j9 

h  fnlfl  touM,  fiiom  dell'oncm  (i). 
Udite  quant'àoBor  le  Ceoe  omnsa  (i)  ; 
Chlo  '1  vidi  UfneoUre  in  forma  Ter» 
Sawwm  la  niorta  imniagiiie  aTTeneote  : 
£  ri|;oardaTa  Ter  lo  del  toTente  , 
Ore  TaliDa  ceoiii  già  locata  era. 
Che  donna  ni  di  sì  gaia  tembianEa. 
Quaio  primo  Sancito  SI  divide  in  trcpar^ 
ti.  Stila  prima  chiamo  e  sollecito  i/edeli 
d'Amore  a  piangere;  e  dico  che  lo  Signore 
loro  piange ,  e  che  udendo  la  cagione  per» 
eh'e^piangCf  si  acconcino  pia  ad  ascoltar^ 
mi,  Nella  seconda  narro  la  cagione:  nella 
terza  parlo  d alcuno  onore  che  Amore  fece 
a  questa  donna»  La  seconda  parte  comincia 
quirit  amor  sente;  la  terza  fuiVi:  Ddite, 
Morte  rillana,  di  pietà  nemica. 
Di  dolor  madre  antica, 
Giodicio  incontrastabile  grayoso. 
Poi  ch'hai  data  materia  al  cor  doglioso. 
Ondulò  Tado  pensoso» 
Di  le  biasmar  la  lìngna  s'affatica. 
E  le  di  grasia  li  Taoi  nir  mendica  (3), 
ConTcnest  ch'io  dica 
Lo  Ino  fallir  d'ogni  Iorio  lortoso  (4), 

(i)  Goftniiiei  ed  intenili:  Guastando  f  fuora  éfeU 
l'o/uvf .(  che  non  paò  dalla  morte  riceyere  detri- 
mento )  tutto  ciò  f  che  al  mondo  è  da  laudare  in 
gentil  donna^  cioè  la  gioTentti,  la  bellezza  ec. 

(a)  CSontratto  d*o/tora»M»  onore;. 

(3)  Fri? a  affatto.  Il  Dionisi  legge  ti  vo\  e  spie- 
ga: e  te  voglio  renderti  affatto  priva  d*ogai  grazia» 
cioè  farti  odiosa  e  abominevole  ec. 

(4)  Beo,  colpevole. 


ifob  perà  èh^ilto  genite  tia  aMeoio^ 

Ma  per  fiirne  cmccioeo  (t) 
/      Chi  d'amor  per  inoansi  si  onlvica. 
Dai  seeolo  hai  partito  eortesia, 

£  ciò,  che  in  donna  è  da  pregiar,  Tiftod^ 

In  ga^H  giorentode 

Distratta  hai  Tamòrosa  leggiadria. 
Piò  non  To*  discorHr  qoal  donna  aia , 

Che  per  te  proprietà  foe  eonoaoiole» 

Chi  non  merlar  salate 

Non  speri  ipai  cl^ater  sna  compagnia  {%)j 
Questo  Sùnètio  ài  dMde  in  ifuatiròpmrii. 
WMa  prima  chiamo  la  Morie  per  certi  suoi 
nómi  proprii  r  neUa  eeeomdu  parlando  a  /ès 
dicola  ragione  àerchHo mi motwaàiatiman^ 
Uu  nella  terza  la  ^iiuperof  neUa  quarta  mi^ 
folgù  a  parlate  a  indefinita  persona,  avw^ 
gnaehè  quanto  al  mio  mtendimenio  siardif^ 
/imita.  La  secónda paHe  comincia  fumi  ¥ei 
eh'  hai  da  ta  (  /la  terza  ficiVi»  £  se  di  graaia  ;  Us 
quarta  quivi  ì  Chi  non  marta. 

Appresao  la  morte  di  onesta  dunini  ahjnaiili 
Al  avvenne  ousa  y  per  fa  quale  mi  convenne 
partire  della  sopradatla  ciltade  »  ed  ira  versa 
(|aelle  parti  ov'era  la  aeniii  donnaah'ani  stai» 
mi»  difesa,  avvegnaché  non  tanto  lontano  fosse 
la  (eririine  del  mio  andare,  qnanto  ella  età.  B 
tuttoché  io  fossi  alta  compagnia  di  ma4ti,qaa»« 

« 

(i)  Indignalo.  . 

(9)  Questi  ùUiiai  dae  ^ersi  aon  alludono  alla 
morta  donzella,  per  cai  fa  scritta  la  Ballata,  ma  a 
Beatrice,  seoonao  che  Dante  ha  atoeennata  usila  pa« 
eina  orecedente. 


lo  alla  Tiala,  Taodare  mi  fliaplae^Pl  il  c|ie  quasi 
li  soapiri  non  poteano  disfogare  langoscia che 
il  onore  aeniiaf  però  ch'io  mi  dilunga  va  dalia 
mia  beaittttdioe.£  però  lo  dolcissimo  Signove/ 
il  quale  mi  signoceggiaTa  per  Tirtù  della  gen« 
tilissima  donna  y  nella  mia  immaginasione  ap- 
parve come  peregrino  leggermente  veslitOi  e 
di  riti  drappi. Egli  mi  parca  sbigottitole  gnar* 
dava  la  terra,  salvo  che  talvolta  mi  parea  che 
li  snoi  occhi  si  volgessero  ad  ano  fiume  hello, 
corrente  e  chiarìsaimo,  il  quale  aen  già  lungo 
questo  cammino 'là  ove  io  era.  A  me  parve  eoe 
/Ikmore  mi  chiamasse  e  diceasemì  queste  paro» 
le:  lo  vengo  da  quella  doma,  la  quale  é  stalsk 
lung»  saa  difesa,  e  so  che.il  ano  rivenire  no» 
sarà  ;  e  però  quel  cuore  eh'  io  ti  fiicea  avaro 
da  lei  (i)|  io  rho  vaeeOf  e  portolo  a  donna,  1» 
quale  sarà  tua  difensione  come  questa  era  (e 
Bomollamj  A  eh'  io  la  conobhi  bene  )•  Ma  tot» 
lavia  di  queste  parole  oh'  io  t' ho  ragionate,  ae 
alcune  ne  dicessi,  dille  per  modo  che  per  loi« 
non  si  disoemesse  lo  simulato  amore  che  bai 
mostrato  a  questa,  e  che  ti  converri  mostrare 
ad  altrui.  E  dette  queste  parole,  disparve  tut- 
ta questa  mia  immaginaaione  subitamente, per 
la  grandissima  parte  ehe  mi  parve  eh'  Ansore 
mi  desse  di  sei  e  quasi  cambiato  nella  vista 
mia  eavalcai  quel  giorno  pensoso  moUo,eao- 
Gompagnato  da  molti  Sospiri.  Appresso  lo  gior* 
no  (a)  cominciai  questo  Sonetto: 
Cavalcando  l'altr'  ier  per  un  cammino 
Pensoso  del  f  andar  che  mi  sgradia, 

(i)  0a  leti  ^oè  presto  di  lei. 
(9)  Cioè,  appresso  ^llo  giorno. 


4hè  a8i  i^ 

Trovai  Amore  in  iiiezco  della  tÌB 
In  abito  leggìer  di  peregrino. 
Nella  fltembianttt  rài  parea  meschino  (i}| 
Come  avesse  perdoto  tlgoorta, 
£  sospirando  pensoso  yertia. 
Per  non  veder  ta  gènte,  a  capo  chino* 
Qaando  mi  Vide,  mi  chiamò  per  nome^ 
£  disse:  io  vegno  dt  lontana  parie, 
Ovverà  lo  tao  cor  per  mio  volere, 
E  recolo  a  'servir  novo  piacere  (^). 
Allora  presi  di  lai  si  ^gmn  parte,' 
Ch'egli  disparve,  e  non  m'accorsi  come. 
Questo  Sonetto  ha  tre  parti.  Netta  prima 
parte  dico  siccome  io  trovai  Amort^  e  auai 
9ni parea:  netta  seconda  dico  (fuetto  eh  egli 
mi  disse  ^avvegnaché  noncompiutamenie^per 
terfià  ch^io  avea  di  discoprire  lo  mio  segreto^ 
nella  terza  dico  com*  egli  disparve.  La  se» 
conda  comincia  t/uivi:  Qunodo  m!  vide;  ta 
Verta  quivi x  Allora  presi. 

Appresso  la  mia  tornflt»,'mi  misi  a  cercare 
di  questa  donna,  che  lo  mio  signore  m'avea  no* 
minata  nelcammino  de' sospiri.  Ed  accìoccliè 
il  mio  parlare  sia  pi&  breve,  dico  che  In  poco 
tempo  la  feci  mia  difesa  tanto,  che  troppa  gen- 
te ne  ragionava  olirà  li  termini  della  cortesia; 

(i)  Meschino^  servo.  Così  nel  C.  IX,  ▼.  43  <lel- 
riof.  le  meschine  Della  Regina  dell*  eterno  pianto. 
Cosi  Inf.  XXVni,  39  ed  altrove. 

(a)  Piacere,  qui  vale  Qemtstà^  bellezza  di  forme. 
Così  nel  Canto  V,  ▼.  io4  dell'  inf.  Amor  .  .  .  .•  mi 
prese  del  costui  piacer  sìforte.  Che  ec.  E  un  antico 
PoeU  disse:  Piacer  {bellezza)  di  forma,  dato  per 
natura, 

«4* 


onde  molle  fiate  mi  pesar»  doràmeote.  E  per 
questa  cagìoney  cìpè  di  queste  eoirerchìeTole 
▼ocCt  che  parea  che  m' infiimasse  yìsiosamen- 
te^  quella  senti lìssima,  la  quale  lu  distruggi- 
trice  di  tuUi  i  tI»)*  e  regina  delle  rirtù,  pas- 
sando per  aicona  parte  mi  negò  il  suo  dolcis» 
Simo  salutare,  nel  quale  stara 'tutta  la  mia  béa«i 
titudioe«  Ed  uscendo  alquanto  del  proposito 
presente*  roglio  dare  ad  intendere  quello  che  il 
suo  salutare  in  me  r ir tuosamen te  operava.  Di- 
co che  quandoella^apparia  da  parte  alcuna,  per 
la  speransa  d^l'ammirabile  salute  (1)^  nullo 
nemico  mi  rimanea,  anzi  mi  gìungea  una  fiam* 
ma  di  caritede,  la  quale  mi  facea  perdonare  a 
chiunque  m'éTCsse  offeso:  e  ehi  alloira  ro'a- 
resse  addiiiiandato  di  cosa  alcuna,  la  mia  ri^^ 
sponsione  sarebbe  stnte  solamente  Amore  con 
Tiso  restilo- d'umiltà»  E  quando  eU^  fosse'  al* 
quanto  propinqua  al  salutare,  uno  spirito  d'A* 
more  distruggendo  tutti  gli  altri  spiriti  sensi- 
tiri,  pingea  Tuori  i  debol^ttì  spiriti  del  riso  (2), 
edicea  loro:  ,«  Andate  ad  onorare  la  donna 
vostra  „;  ed  egli  si  rimanea  nel  loco  loro  (3). 
E  ehi  avesse  voluto  conoscere  Amore,  far'  l<> 
polca  minmdo  lo  tremore  degli  occhi  miei.  £ 
quando  questa  gentilissima,  donna  salutava,  non 
che  Amore  fosse  tal  mezso  che  potesse  obuin- 

(i)  Salute  per  saluto,  salutatinne  è  usato  spesse 
volte  da  Dante  in  questo  libro  ed  altrove.  Così  Gi- 
dino  d»  Somacampagna  Poi  da  mia  parte  da*  mille 
salute  A  ciascun  ec.  Cosi  altri  antichi. 

(a)  Della  vistif,  gli  spiriti  visivi. 

(3)  Cioè  negli  occhi. 


bnre  a  me  hi  intollerabile  beatitadìney  ma 
egli  quasi  per  aÒTercbio  di  dolcetta  dÌTenta 
tale,  cbe  io  mio  corpo,  lo  quale  era  tutto  sotto 
il  suo  reggimento^  molta  Tolte  si  morea  qo||ie 
cosa  grare  inanimata;  skcbè  appare  manifesta- 
mente, che  nella  soa -salute  (i)  abitala  la  mia 
beatitudine,  la  quale  molte  Tolte  passava  e  re- 
dandara  (i)  la  mia  capacitode* 

Ora,  tornando  al  proposito,  dico  cbe^  poi- 
ché la  mia  bea  ti  Indine  mi  fu  negati»,  mi  giunse 
tanto  dolore,  che  partitomi  dalle  genti|in  sò- 
linga  parte  andai  a  bagnare  la  terra  d'ama- 
rissfme  lagrime:,  e  poiché -alquanto  mi  Tu  sol- 
levato questo  lagrimare,  misimì  nella  mia  ca* 
mer«  là  ove  poteu  lamentarmi  senta  essere 
adito.  E  quivi  chiamando  .misericordia  alla 
douna  delia  cortesia,  e  dicendo;  „  Amore,  a  Jo- 
ta il  tuo  fedele  ,,  m' addormentai  come  un 
pargoletto  battuto  lagri mando.  Avvenni^  quasi 
Del  metto  del  mio  dormire, che  mi  parca  velie- 
re nella  mia  camera  lungo  me  sedere  un  giova- 
ne vestito  di  bianchissime  vestimenta,  e  pen- 
sando molto.  Quanto  alla  vista  sua  mi  riguar* 
dava  là  ov'io  giacca;  e  quando  m'avea  guardato 
Alquanto,  pareami  che  sospirando  mi  chia- 
masse, e  di  cesse  mi  queste  parole:  Fili  mi^ 
fcmpus  est  ut  praetermittantur  simulata  no- 
<<^a  (i).  Allora  mi  parca  chMo'l  conoscessi, 

• 

il)  Nel  di  hi  saluto. 

(a)  Soverchiava.  ^  . 

(3y  Qoè  le  nostre  simulauoni^  del  farr  credere 
alla  gente  che  Dante  fosse  innamorato  non  di  Bea- 
trice, ina  d*  altre  femmine.  Parecchi  testi  leggono 


perocché  mi  chiama ts  è6tì  come  assai  fiate 
nelli  miei  sdnifi  ni'  avea  già  ehtamato.  E  ri- 
guardandolo  mi  pnrea  che  piangesse  pietosa- 
mente,  e  pnrea  che  atterìdesse  da  me  o Icona 

Croia:  ond'io assicurandomi, eominctai  a  par- 
re  cosi  con  esso:  Signore  delia  nobiltadè(i), 
perché  piangi  tu?  £  quegli  mi  dicea  queste 
parole  :  Ego  tanquam  eenirum  circuii  <,  cui 
tiniiU  modale  habeni  eircumferentiae par- 
te$\  tu  autem  non  sic.  Allora  pensando  alle 
sue  parole,  mi  parca,  che  mi  avesse  parlato 

artarej 
ignorC] 
quegli 

mi  dicea  in  parole  volgari  f  Non  dimandar  più 
che  utile  ti  sia  (i).  E  però  cominciai  con  lui 
af  ragiflinare  della  salute  (3),  la  quale  mi  fa  ne- 
gata ;'e  domandailo  della  cagione;  onde  In  que- 
sta guisa  da  lui  mi  fu  risposto:  Qnfella  nostite 
Beatrice  odio  da  certe  persone,  eli  te  nigtc^ 
nando,  che  la  donna,  la  quale  io  ti  nomiiiai 
nel  camino  de' sospiri  «  ricevea  da  te  aicoim 
noja.  £  però  questa  gentilissima,  la  quale  è 
contraria  di  tutte  le  noje  non  degnò  salutare 


simuliiera^  ma  non  ne  leyo  un  senso  si  chiaro  come 
dalla  prima  lezione  che  ho  ritrovata  nel  Codice 
Martelli. 

(i)  Signore  Mia  nobiltà^  modo  ebraico,  postilla 
il  Satvini,  cioè  Signor  nobile;  come  poco  sopra  don» 
na  della  corteiia^  cioè  donna  cortese. 

(9)  Cioè:  non  dimandare  più  oltre  di  quello  che 
utile  ti  sia:  modo  ellittico. 

(3)  Del  salato. 


la  taa  perdona,  leniendo  iion  fosse  noiosa  (i). 
Onde  <H>ttci(ì8siacosiicbé  veracemente  sia  cono- 
sciuto per  lisi  alquanto  I9  too  segreto  per  lan« 
ga  consQétadinei  voglio  che  ta  dica  certe  pa- 
role per  rima,  nelle  qnati  to  comprenda  la 
forca  eh*  io  tegilo  sovra  le  per  lei  1  e  come 
tn  fosti  suo  tostamente  dalla  toa  poerUia  :  e 
di  ciòohlama  teftimonio  colai, che  1  sa  ;  e  co- 
me to  preghi  Ini  che  glie  le  dica  i  ed  io,  che 
sono  qaello,  volentieri  le  ne  ragionerò;  e  per 
questo  sentirà  ella  la  toa  volontade,  la  quale 
sentendo I  conoscerà  le  parole  degl'  ingannati* 
Queste  parole  fa'  che.sieno  <|aasi  d'uno  mfc- 
so,  sì  che  Va  non  parli  a  lei  immediatamente, 
che  non  è  degno.  £  non  le  mandare  in  parte 
alcuna  senaa  me»  onde  potessero  essere  intese 
da  lei,  ma  falle  adomare  di  soave  armonia, 
nella  quale  io  sarò  tutte  le  volte  che  fera  me- 
stieri. E  dette  queste  parole,  disparve,  e  lo 
mio  sonno  fu  rotto.  Ood' io  ricordandomi,  tro- 
vai che  questa  visione  m' era  apparita  nella 
nona  ora  del  dì  ;  e  ansi  che  io  uscissi  di  que^* 
sta  camera,  proposi  di  fere  una  Ballata,  nella 
qaale  seguitassi  (i)ciò  che  1  mio  Signore  m'a- 
vea  imposto,  e  fnci  questa  Ballata. 
Ballata,  io  vo'che  tu  ritmovi  Amore, 
E  con  lui  vadi  a  Madoima  (lavanti, 

(l)if o/o«0  io  senso  passivo,  per  no/aia^  n^lla 
guisa  ch^altrofe  adoprò  in  senso  passito  doloroso  e 
pauroso.  Siccliè  appare  che  questi  vocaboli  sono  di 
significato  cornane. 

(9)  Seguitassi^  cioè  narrassi  segui  tatameoie,  fé- 
delmania- 


Sicché  la  scuto'ihm,  la  quat  tA  cfinti^ 
Ragioni  poi  con  tei  lo  mio  Signore  (i)« 

'   Tu  vai;  Bailtita,  sì  corteseriitìille,    * 
Che  siBDia  compagnia 

'       Dotresti  ili  tutte  partì  aT^e  Addire; 

'-  Me  86  tu  Tuogli  andar  sicura  mente, 

Bìtrora l'Amor  pria, 

Che  toriie  non  è  buon  «anca  fui  gtr^; 

Perocché  quella,  die  ti  dlfbb^  udire. 

Se,  com'io  credo,  é  int^r  di  the  adiratay 

£  tu  di  lui  non  Tosst  accolli  pugnata,' 

Leggeramente  ttlarià  disnore.  *' 

'  Con  dolce  suofno,  quando  se'tson  lai, 

Comi ucia  e«te  paròle, 

Appresso  eh *uverai  chiesta  pletaie'^ 

Madonna,  quegli  che  mi  manda  a  tot  X'^)? 

Quando  Vi  piaccia,  Tuole, 

Sed  (3)«gli  na  scusa,  che  la  m^rnitc^ndiatè;' 

Amore  é  quei  che  per  rostra  beliate 

Lo  face,  come  vuol,  vista  cangiare; 

Dunque,  perché  gli  fece  altra  guardare, 

Pensatel  voi,  4acchVnon  mutò  'I  cote  (4)»> 
t- 

.  (i)  lalendi  :  Stocfaè  la  mia  iCttsi,  la  canale  da  Ic^. 
o  Ballata,  si  espoae  coi  versi ,  sia  poscia  con  lei 
(cioè  con  la  mia  donna)  ragionata  verbalmeate  dal 
mio  Signore  (Yale  a  dire  Ja  Amone)., 

(a)  F'ui  in  luogo  di  t^of,  per  la  rima,  come  wu, 
sui  ec.  in  laogo  di  miì,  suoi  ec. 

(3)  iSl^,  S€^  copie  nedt  ched  ec.,  aggiuntavi  la 
consonante  d  per  la  giusta  misura  del  verso^  e  per* 
xschiyar  I»  durezsa  nfll'  incontro  di  due  vocali. 
Si  rinviene  frequentemente  negli  anticbi  Poeti. 

(4)  /ntefuif:  Amore  è  queicbe  a  motivo  delta  vo- 
stra beltà  fa  a  tua  voglia  cambiare  a  Dante  la  vista* 


Dille:  Madoona,  lo  s«acore  é  italo 
Con  si  fermata  Cede, 
Cb'aToi  lerrir  lo  proota  (i)  ogni  peotiero: 
Tosto  fu  rostro»  e  mai  qod  s'è  smagato  (a). 
Sed  ella  qod  tei  crede. 
Di'  che  domandi  \mort  che  ne  sa  M  Tero; 
Ed  alla  fine  falle  amil  preghiero. 
Lo  perdonare  se  le  fosse. a  noja,    . 
Che  mi  comandi  por  messo  ch'io  mojay   . 
E  Todrassi  ubbidire  al  servitore. 
.  .£  di'  a  eolai  (3)-ch'  è  d'ogni  pietà  cbiaTe» 
AtmiU  che  sdonueì  (4)f 
Che  le  faprà  contar  mia  ragion  baoda^ 
Per  gra£ia  della  mia  nota  soave  (5) 

9ale  a  dlre^  (a  a  soa  voglia  dirigere  a  Dante  !• 
sguardo.  C  il  perchè  Amore  fece  a  Dante  gaardan; 
altra  femmina,  il  potete  dunque  immaginare  da 
per  voi,  dacché  sapete  eh*  ei  non  mutò  il  core.  £ 
ritroverete  che  quello  fu  uno  strattagemma  per  ce- 
lare altrui  r  affetto  che  per  voi  nutre  nel  seno. 

(i)  Zo  pronta^  lo  fa  pronto  e  sollecito,  Io  incita. 
Io  spròna. 

i%)  Smagato^  smarrito,  perdalo^  e  viene,  secondo 
iiiSalvint,  dallo  spagnuolo  desntagado, 

(3)  A  eoiui^  cioè  ad  Amore. 

(4)  Avanti  che  sdonnei^  ayanti  che  si  levi  ^'ap- 
presso  a  Madonna.  Sdmineare^  partirsi  da  donne, 
come  donneare  intrattenersi  con  donne;  né  qui  vale. 
snamorcu^si  come  definisce  il  Vocabolario,  e  come 
dice  il  Biscioni. 

(5)  Cioè  in  grazia  della  mia  so^ve  poesia,  delle 
mìe  soavi  rime.  Le  parole  Per  grazia  J?»o  a  in  bel 
sembiante  paee(v.  ^Z),  sono  quelle  eìie  per  comando 
del  Poeiàj  la  Mediata  dee  dire  ad  Amore,  astanti 
dèe  si  levi  d^  appresso  a  Madonna. 


Eiiaànlt  qm  con  lei, 

E  del  tao  servo  cìÒ  che  Tooi  ragiona; 

B  s'ella  pe^  tao  prego  gli  perdona^ 

Fa'  che  gli  annuns!  in  bel  sembiaiite  pace. 

Gentil  Ballata  mìa,  quando  Ci  piace. 

Muori  in  tal  punto,  che  tu  n'aggi  onore. 

Questa  Ballata  i/H  tre  partì  si  divide. 

Nella  prima  dico  a  lei  ov*eUa  vada,  econ^ 

Jortala  perocché  (i)  vada  più  sicura;  e  dico 

nella  cui  compagnia  si  metta  se  vuote  i eco- 

ramente  andare^  e  senta  pericolo  alcuno. 

Nella  seconda  dico  quello ,  che  a  lei  s*ap* 

partiene  di  fare  intendere.  Nella  terza  la 

licenzio  del  gire  quando  vuole  j  raccoman* 

dando  lo  suo  movimento  nelle  braccia  della 

fortuna.  La  seconda  parte  comincia  quivi: 

Con  doftce  tuona  La  terza  quivi:  Gentil  Bai* 

lata.  Potrebbe  già  l'uomo  opporre  contra  me 

e  dire,  che  non  sapesse  a  cui  fosse  il  mio  par" 

lare  in  seconda  persona,  perocché  la  bal^ 

lata  non  é  altro  che  queste  parole  ch'io  par- 

lo:  e  parò  dico  che  questo  dubbio  io  lo  inten* 

do  solvere  e  dichiarare  in  questo  libello  an^ 

Cora  in  parte  pia  dubbiosa:  ed  allora  inien* 

da  chi  qui  dubbia f  o  chi  qui  volesse  opporre 

in  questo  modo. 

Appresso  questa  soprascritta  visione,  aveo* 
do  già  dette  le  parole  che  Amore  m'avea  im« 
posto  di  dire,  m' incorninola  reno  molti  e  di- 
versi pensamenti  a  combultere,  e  a  tentare  cia- 
scuno quasi  indefénsibit mente:  trapanali  pen- 
samenti quattro  m'ingombravano  più  il  riposo 
della  vita.  L*uno  de'quali  era  questo:  buona  è 

(i)  Perocché  qui  vale  affinchè. 


la  signoria  d'Amóre,  perocché  trae  lo  iotendU 
mento  del  suo  fedele  da  fatte  le  TÌti  cose.  L'al- 
tro era  questo  :  non  buona  é  la  lignorla*  d'A- 
moTCt  perocché  quanto  lo  suo  fedefe  pift  fede 
gli  porta,  tanto  pìA  grayi  e  dolorosi  punti  gli 
conTieoe  passare.  L'altro  era  questo  %  Lo  nome 
d'Amore  é  sì  dolce  a  udire,  che  impossibile  mi 
pare,  che  la  sua  operasione  sia  nelle  pia  cose 
altro  che  dolce,  conciossiacosaché  i  nomi  se- 
guitino le  nominate  cose ,  siccome  é  scritto: 
Nomina  sunt  conseqwsntia  rerum»  Lo  quarto 
era  questo;  La  donna  per  cui  Amore  ti  stringe 
cosi,  non  é  come  le  altre  donne ,  che  legger-* 
mente  si  mora  del  suo  cuore.  E  ciascuno  mi 
combattea  tanto,  che  mi  facea  stare  come  co- 
lui, che  non  sa  per  qual  ria  pìgli  il  suo  cam<* 
mino,  e  ehe  vuole  andare,  e  non  sa  onde  si  ra- 
da. £  se  io  pensava  di  voler  cercare  una  co» 
mane  ria  di  costoro ,  cioè  là  ove  tutti  si  ac« 
cordassero,  questa  via  era  molto  ibimica  verso 
di  me,  cioè  di  chiamare  e  mettermi  nelle  brac- 
cia della  pietà.  Ed  in  questo  stato  dimorando, 
miifiunse  volontà  di  scriverne  parole  rimate, 
e  dissine  allora  questo  Sonetto: 

Tutti  li  miei  pensier  parlan  d'Amore, 
Ed  hanno  in  lor  sì  gran  varietale. 
Ch'altro  mi  fa  voler  sua  potestate. 
Altro  folte  ragiona  il  sqo  valore  : 
Altro  sperando  m'apporta  dolzore  (r), 
Altro  pianger  mi  tà  spesse  fiate; 
E  sol  s'accordano  in  chieder  pie  tate. 
Tremando  di  paura  cb'é  net  corei 

(i)  Dolcetza. 

Voi.  III.  a5 


OodlanoD  so  da  qoal  materia  prenda  ; 
E^  Torrei  dire,  e  ooo  so  ch'io  mi  dica  t 
G>sl  mi  troiro  in  amorosa  erranaa. 

E  se  con  tatti  to'  fere  accordansa  (i), 
CoDTeoemi  chii^mar  la  mia  n^roìcay 

.  Madomia  la  Pieti,  che  -mi  difenda» 

Questo  Sonetto  in  quattro  parti  nipuò  di^^ 
videre.  Nella  prima  dico  e  propongo  y  che 
tutti  i  miei  pensieri  sono  d* Amore,  Nella  se- 
conda dico  f  che  sono  dispersi,  e  narro  la  io* 
ro  dii^ersitade.  Nella,  ter  za  dico  in  che  petti 
pare  che  $^ accordino.  Nella  quarta  dico  che 
volendo  dire  d^Amorcy  non  so  da  quale  pi* 
gli  materia  ;  e  se  la  vjoglio  pigliare  da  tut^ 
ti  f  conviene  che  io  chiami  la  mia  nemica  f 
madonna  la  Pietà,  Dico  Madonna^  quasi 
per  isdegnoso  modo  di  parlare.  La  seconda 
comincia  quivi  :  £d  hanno  in  lor.  La  terza: 
£  sol  s' accordane  La  quarta:  Ond'iò. 

Appresso  la  battaglia  delli  diversi  pensieri, 
aTTennOi  che  aoesta  gentilissima  renne  in  par- 
te OTe  molte  aonne  gentili  erano  adunate;  alia 
qual  parte  io  fui  condotto  per  amica  persona, 
credendosi  fare  a  me  gran  piacere  in  quanto  mi 
menava  là  ore  tante  donne  mostravano  le  loro 
belleize.  Ond'io  quasi  non  sapendo  a  che  fossi 
menato,  e  fidandomi  nella  persona,  la  quale  un 
suo  amico  all'estremità  della  vita  condotto  a- 
Tea  adissi/  Perchè  semo  coi  Tenuti  a  queste 
donne?  Allora  quegli  mi  disse:  Per  &re  sì  eh' 

(i)  Accordanza,  erranze^  accordo,  errore.  Questa 
desinenza  in  on^  è  mollo  frequente  ne*noslri  an- 
tichi poeti. 


elle  siefio  degnameote  serTite.  E  lo  rero  ècke 
adoiuite  quivi  erano  alla  compagnia  iFana  geo* 
tildodna,  che  disposala  era  lo  giorno  (i);  e 
però  secondo  l'tisaùaa  della  sopradetta  cittade, 
coDTeniVa  che  le  faceffsero  compagnia  nel  pri- 
mo sedere  alla  mensa  che  fa^ea  nella  magio^ 
ne  del  soo  noTcllo  sposo.  Sì  che  io  credendo* 
mi  fiir  il  piacere  di  onesto  amico  y  proposi  di 
stare  al  serriiio  delle  donne  nella  ana  com« 
pagnia.  E  nel  fine  del  mio  proponimento 
mi  parre  sentire  nn  mirabile  tremore  in- 
cominciare nel  mio  petto  dalla  sinistra  par- 
te j  e  stendersi  di  subito  per  lotte  le  par- 
ti del  mio  corpo.  Allóra  dico  che  poggiai 
la  mia  persona  simolatamente  ad  ona  pio- 
tilra,  fa  quale  circondava  questa  magione  ; 
e  temendo  non  altri  si  fosse  accorto  dei  mio 
tremarci  levai  gli  occhi  y  e  mirando  le  donne, 
Tidi  tra  loro  la  gentilissima  Beatrice.  Allora 
furono  si  distrutti  li  miei  spiriti  per  la  fortà 
che  Amore  prese  veggendosi  in  tanta  propin- 
qaitade  alla  gentilissima  donna,  che  non  mi  ri- 
mase in  vita  pi&  che  gii  spìrHìdel  Wso,  ed  ancor 
questi  rimasero  fuori  decloro  stromenri,  peroc^ 
che  Amòre  volea  stare  nel  loro  nobilissimo 
liiogo  per  vedere  la  mirabile  donna  :  e  avTegna 
ch'io  fossi  altro  che  prima,  molto  mi  dolea  di 
questi  spiritelli  che  sì  lamentavano  forte  ,  e 
diceano:  Se  queUi  non  ci  infblgorasse  (i)  così 
fuori  dei  nostro  luogo,  noi  potremmo  stare  a 

(t)  Zo  giorno,  quel  giorno ,  com'ho  avvertito 
più  sopra. 

(s)  Cacciasse  velocemente,  a  guisa  di  folgore. 


▼edere  la  cneniTiglia  di  qvetit  donna  ooal  eo» 
me  stanno  gti  altri  notlri  parL  Io  dioo>  che 
notte  di  queste  donne;  accorgendoli  della  mia 
tmsfigorasioney  si  comìnciaro  a  maraTÌgliare; 
e  ragionando  sì  gabbarano  di  me  con  onesta 
gentilissima  :  onde  l'ingannato  amico  di  buona 
fede  mi  prese  per  la  mano,  e  traeodomi  fuori 
della  Teduta  di  queste  donneami  domandò,  che 
io  aTeSsi,  Allora  riposato  alquanto, e  risnrti  II 
morti  spiriti  miei,  e  li  discacciati  riTennti  alle 
loro  possessioni,  dissi  a  anésto  mio  amico  que- 
ste parole:  Io  ho  tenuti  i  piedi  in  quella  parte 
della  Tita,  di  là  dalla  quale  non  si  può  ire  più 

Iier  Intendimento  di  ritornare*  E  partitomi  da 
ni,  mi  ritornai  nella  camera  delle  lagrimei  neU 
la  qnale  piangendo  e  Tergognandoroi,  fra  me 
stesso  dicea:  Se  questa  donna  sapesse  la  mia 
Gondisione,  io  non  predo,  che  cosi  gabbasse  la 
mia  persona ,  ansi  credo  che  molta  pietà  ne  le 
Terrebbe.  E  in  questo  pianto  stando,  proposi 
di  dir  parole,ne1le  quali  a  lei  parlando  signifi^ 
cassi  la  cagione  del  mio  trasfiguramento,  e  di- 
cessi che  io  so  bene  ch'ella  non  è  saputa  (i),e 
che  se  fosse  saputa,  io  credo  che  pietà  ne  giun- 
gerebbe altrui  :  e  proposi  di  dirle,  desiderando 
che  Tcoissero  per  ayyentura  nella  sua  audien- 
aa;  e  allora  dissi  questo  Sonetto; 

Gm  l'altre  donne  mia  Tista  gabbate  {%), 
E  non  pensate,  donna,  onde  si  mova 
Ch'io  TI  rassembri  si  figura  noTa 

(i)  Non  è  conJtapjBYole,  non  |ia  cognizione  di  ciò. 
(a)  Insieme  alle  iiUre  donne,  voi  gabbate  il  oiio 
aspetto. 


4^  S$S  Ìh4 

Quando  rigoaHo  fé  ràiìrà  bettaiéi 
6e  lo  «areale,  non  potria  pietate 
Tener  pia  cootra  tne  l'osata  prota  (i  )^ 
Gh'ÀnUor  qoaiido  si  preiso  a  toi  mi  trota 
Prende  baldanaa  e  tanta  sieortatè , 
Gfae  fiere  (i)  tra'miei  sfitti  paurosi, 
E  qnale  ancide,  e  qual  pinge  di  faotB| 
Sicch'ei  solo  rimane  a  feder  iaii 
Ood'io  mi  cangio  in  figura  d'altrui  ; 
Ma  non  sì  ch'io  non  senta  bene  allofti 
Gif  guai  de' discacciati  tormentosi  (3)i 
Questo  Sonetto  non  dMdo  in  parti y  pet-i 
thè  ia  diw'èione  non  if/a  se  nùn  per  aprire 
la  sentenzia  della  cosa  divisa  .*  onde,  eoi^ 
ciossiaeosachè  per  la  ragionata  cagione  ai^ 
sai  sia  manifesto^  non  ha  mestieri  di  diifi^ 
sione.  Fero  è  che  tra  le  parole  0^e  si  ns4ni^ 
festa  la  cagione  di  qnpsto  Sonetto  si  trova» 
no  duhbiose  parole f:  éioè  ffdando  dico  cìCA-^ 
more  uccide  tutti  i  miei  spiriti ^  e  li  visiti  ri»^ 
mangono  in  viia^  salvo  che  fuòri  degli  strm* 
menti  loro*  E  tfuesto  dubbio  è  impossibile  a 
solvere  a  chi  non  fosse  in  simìl  grado  fedele 
d* Amore  \  ed  a  coloro  ohe  vi  sono  è  mani  fé* 
sto  ciò  che  solverebbe  le  dubitose  parole  i  e 
però  non  è  bene  a  me  dichiarare  cotale  du^ 
bit  azione^  acciocché  (4)  ^  mio  parlare  sa^ 
tebbe  indarno  ovvero  di  soptréhio* 

Appreiiso  la  nnoTa  trasfiguraaione  mt  gian^' 

(É)  L'asata,  la  solita  seVerilii/ 
l'i)  Cht  fief'e  I  ditenui  fiero ,  iftfìerisce  cdilti9 
j  micfi  spirili* 

(3)  Cioéi  igdai  tMrmenlosi  cleMistfatfcratl  spirili/ 

(4)  Asciocchè  uei  significalo  di  perciocché, 

»5* 


«94»» 

te  OD  peoMOMBlafiKte»  X«pMile  poo^si  partk 
da  ne;  ansi  eoBlinvanoile  si  n|Hcodea,  ed 
era  di  cotale  yagionaiacplo  nceos  Paaciaché 
ta  perYieai  a  coMfcbenefoleTÌala  quando  ta 
ie'presao  di  qoesta  dom»»^  perchè  p«r  cerchi 
di  rederU  ?  Ecco  che  le  t«  Ibwi  domaadalo  da 
lei,  che  avreatlUi  da  rìapondeie?  poneodo  che 
ta  aresaì  libera  ciafcQoa  taa  virtode   (i),  in 

Saboto  ta  le  rispondeosL  £d  a  questo  rispon. 
ea  on  altro  apiile  penaiero,  edicea:  5e  io 
non  perdessi  le  mie  Tiriadi ,  e  fossi  libero 
tanto  eh'  io  p6teì#i  rispondere  ,  io  le  direi , 
che  si  tosto  com'io  immagine  la  sna  mirabil 
beiiesza  ,  si  tosto  migingne  on  desiderio  di 
vederla,  il  qoale  é  di  tanta  vittnde^  che  oc- 
cide  e  dislrogge  nella  mia  memoria  ciò  che 
contea  Ini  sì  potesse  lerare;  e  però  non  mi 
ritraggono  le  passate  passioni  da  cercare  la 
vedota  di  costei»  Ond'io  mosso  da  cotali  pen* 
samenti  proposi  di  dire  eerte  parole  j  nelle 
quali  flcajBaodomi  a  lei  di  cotal  riprensione, 
ponessi  anche  quello  che  ori  addiriene pres- 
so di  lei;  e  dissi  questo  Sonetto. 
Ciò  che  m'inocwitra  nella  mente  more 

Qaandn  reogoaWeder  voi  bella  gioja; 

E  quAudo  vi  son  presse^  tó  sento  Amore 

ChÀ  dioex  foggi)  se  'I  perir  t'è  noja  (a). 
Lo  viso  mostra  lo  color  dei  core. 

Che*  tramofiendoy'  ovdnqne  pnò  •'&Ppoìa(3), 

(i)  firiude  per  potenza  o  facoltà  deir  anima. 
(a)  Vale  a  dire ,  fuggi  se  non  l*  è  a  graido  il  ri- 
manere qui  morto. 
(3)  S'  appoggia. 


E  per  l'ebrietà,  del  gran  tremore. 
Le  pietre  (»)  par  che  griditi  :  moia,  Dioja* 
Peccato  face  {il)  cbi  allor  mi  vede 
Se  l'alma  sbigottita  non  conforta, 
Sol  dimostrando  cbe  di  me  gli  doglia. 
Per  ia  pietà,  che  '1  vostro  gabbo  uTTcde  (3)) 
La  qaai  si  cria  nella  vista  morta 
Degli  occhi  ch'hanno  di  lor  morte  YOglin^   - 
Questo. Sonetto  si  divide  in  due  partii  Nei* 
la  prima  dico  la  cagione^  per  che  non  nU 
legno  di  gire  presso  a  questa  donna  ;  nella 
seconda  dico  quello  che  m*addivient  per  a/s- 
dare  plesso  di  leij  e  comincia  questa  partii 
quivi:  E  qaando  vi  son  presso,  E  anche  quei*, 
sta  seconda  parte  si  divide  in  cinque^  secon* 
do  cinque  diverse  narrazioni  t  che  nella  pri^» 
ma  dico  quello  che  Amore  consiglialo  dalia 
ragione  mi  dice  quando  le  son  presso:  nella 
seconda  manifesto  lo  stato  del  core  per  e* 
semplo  del  viso  : .  nella  terza  dico  siccome 
ogni  sicurtade  mi  vien  meno  r  nella  quarta 
aieo,  che  pecca  quegli  che  non  mostra  pietà 
di  me  acciocché  (4)  mi,  sarebhe  alcun  con^ 

(i)  Intendile  pietre  della  parete,  lU  quella  mun 
raglia  ,  ov*egU  tramorkeuUo  s*  appoggia,  f^.  ciò  c/te 
Dante  dice  quattro  pagine  sopra. 

(a)  Rimprosfero  a  Beatrice ,  la  quale  a  quelV  e- 
poca  mostratasi  insensiSile  air  affetto  del  Poeta. 

(3)  Intendi:  Per  l'angoscia  che  s'accorge  del  vo- 
stro gabbo  o  scherno,  la  qital  angosda  si  crea  nella 
TÌsta  moribonda  degli  occhi,  che  hanno  voglia  M* 
la  propria  lor  morte  ,  perchè  son  essi  che  col  guar- 
dare danno  origine  di  loro  morire. 

(4)  Acciocché  per  perciocché. 


/oNo  :  neW  ultima  dico  perchè  aliti  dò* 
vrtbbe  avtr  pieià^  cioè  per  la  pietosa  viste 
(i)  che  negli  occhi  mi  giunge ^  la  ifual  vista 
pietosa  è  distratta  ,  cioè  non  pare  altruif 
per  lo  gabbare  di  questa  donna  y  la  quale 
trae  a  sua  simile  operazione  coloro  che  for-^ 
se  vedrebbono  questa  pietà.  La  seconda 
parte  comincia  quivi  i  Lo  viso  mostra  ;  la 
terza  t  £  per  l' ebrietà  ;  la  quarta  i  Peccato 
6ce  ;  la  quinta:  Per  la  pietà. 

Appresso  ciò  cbe  io  dissi  j  questo  Sonetto 
mi  mosse  ona  volontà  di  dire  ancbe  parole 
nelle  quali  dicessi  quattro  cose  ancora  sopra 
il  mio  statOy  le  qaaii  non  mi  parea  che  fosse* 
ro  manifestate  ancora  per  me.  La  prima  delle 
qoali  si  è  che  molte  Tolte  io  mi  dolea^  qaan* 
do  la  mia  memoria  movesse  la  fantasia  ad  i- 
maginare  qoale  Amor  mi  facea  :  la  seconda  si 
è,  che  Amore  spesse  volte  di  sobito  m'assalta 
si  forte  che  a  me  non  rimarne»  altro  di  vita  se 
non  un  pensiero  che  parlava  della  mia  donaaf 
la  tersa  si  è  che  qaando  qaesta  iKittaglta  d'A- 
more mi  pugnava  cosii  io  mi  movea  quasi  di<^ 
scolorito  tutto  per  veder  questa  donna  ,  era» 
dendo  che  mi  difendesse  la  sua  veduta  da  c(ti&« 
sta  battaglia,  dimenticando  quello  che  per  ap^^ 
propinquare  a  tanta  gentilexsa  m'addi  venia  i 
la  quarta  si  è  come  Cotal  veduta  uori  aola- 
mente  non  mi  difendea,  ma  finalmente  discon- 
figgea  la  mia  poca  vita  ;  e  però  dissi  questa 
Sonetto  : 

(i)  Pietofsa  ^ista/rer  angoscia;  ed  in  simile  si^ 
gnificato  adopra  pure  il  Vocabolo  pietk,  cinque  ^Cf" 
ti  più  sotto. 


Spesse  fiate  Tenemi  alla  mente 

L'oscora  qualità  (i)  ch'Amor  mi  dona; 
£  f  ienmene  pietà  si,  che  sovente 
lo  dico  :  lasso  !  aTTÌen  egli  a  persona  ? 
eh*  amor  m'assale  sahitanamente  (a) 
Sì  che  la  vita  qaasi  m'abbandona: 
Campami  on  spirto  vivo  (3)  solamente, 
£  quel  ri  man»  perché  di  voi  ragiona* 
Poscia  mi  sforao,  che  mi  voglio  aitare  ; 
£  così  smorto  e  d'ogni  valor  voto, 
Vegno  a  vedervi,  credendo  guarire  : 
£  se  io  levo  gli  occhi  per  guardare, 
Mei  cor  mi  s' incomincia  un  terremoto. 
Che  fa  da'  polsi  Tauima  partire* 
^  Questo  Sonetto  si  divide  in  quattro  par ^ 
tiy  secondo  4:he  quattro  cose  sono  in  esso 
narrate  :  e  perocché  sono  esse  ragionate  di 
sopra^  non  m'intrametio  (4)  ie  non  di  di* 
stinguere  le  parti  per  li  loro  cominciamene^ 
ti:  onde  dico  che  la  seconda  parte  comin^ 
eia  quivi  :  Ch'  A.o)or  ;  la  terza  quivi:  Poscia 
mi  sforao;  la  quarta  :  £  se  io  levo. 

Poiché  lo  dissi  questi  tre  Sonetti^  ne*  quali 
parlai  a  questa  Donna  ,  però  che  foro  narra* 
torii  di  tutt»  quasi  lo  mio  stato,  credeimi  ta- 
cere, perocché  mi  parca  avere  di  me  assai  ma- 
nifestato* Avvegnaché  sempre  poi  tacessi  di 
dire  a  lei,  a  me  convenne  ripigliare  ni»teria 

(t)  Oscura  lia  qui  il  sìgnifiGato  à*angósciosa.  Ga- 
si nel  SoD.  svili  la  qtudità  della  mia  vita  oscura, 
(a)  ImprovvMa'meote. 

(5)  Cioèi  resta  in  me  vivo  «olamenle  uno  spirto. 
(4)  Non  m*  impaccio,  non  mi  dò  pfBosiero. 


nova  e  più  nobile  che  la  passata;  E  peròcclié 
li  cagione  della  noTa  materia  è  diletteTole.  a 
udire,  la  dirò  quanto  potrò  piA  brevemente* 

Conciossiacosaché  per  la  viste  mia  molte 
persone  avessero  compreso  lo  segreto  défi  mio 
cuore,  certe  donne  le  quali  adunate  s'  erano 
dilettandosi  Tana  nella  compagnia  dell'altra, 
sapeano  bene  lo  mio  cuore  f  perchè  ciascuna 
di  loro  era  stata  a  molte  mie  sconfitte.  Ed  io 
passando  pressò  di  loro,'  siccome  dalla  fortu- 
na menato,  fui  chiamato  dà  uba  di  queste  gen- 
tili donne.  Quella  che  m'  avea  chiamato  era 
dì  molto  leggiadro  parlare  ;  sicché  quando  io 
fui  giunto  d' innanzi  a  loro,  e  vidi  bene  che  la 
mia  gentilissima  donna  non  era  con  esse^ra^ 
sicurandoroi  le  salutai,  e  domandai  che  pìa*- 
cesse  loro.  Le  donne  erano  molte,  tra  le  qoa- 
li  n'avea  certe  che  si  rìdeano  tra  loro.  Altre 
▼' erano  che  guardavanml  aspettando  che  io 
dovessi  diìre.  Altre  v'  erano  che  paHavano 
tra  loro,  delle  quali  nna  volgendo  gli  'occhi 
verso  me,  e  chiartiandami  per  nome,  disse 
queste  parole:  A  che  fine  ami  tu  questa  tua 
donna,  poiché  tu  non  pool  la  sua  presensa 
sostenere?  Dilloci,  che  certo  il  fine  di  cotale 
amore  conviene  che  sia  novissimo.  E  poiché 
m'ebbe  dette  queste  parole,  non  solamente 
ella,-  ma  tutte  le  altre  comincìaro  ad  attende- 
re in  vista  Ja  mia  risponsiooe.  Allora  diasi 
loro  queste  parole:  Madonne,  lo  fine  del  mio 
amore  fu  già  il  saluto  di  questa  donna^  di  cai 
voi  foHe  intendete,  ed  in  quello  dimorava  la 
beatitudine .  che  era  fine  di  tutti  i  miei  desi- 
derii.  Ma  poiché  le  piacque  èk  negarlo  a  me  > 


Ip  mio  signore  Àmpre,  la  saa  mercede  (i),  bi| 
posta  talia'U  mia  beatitudioe  in  quello  che 
poD  mi.  pQote  yenir  meno.  Allora  queste  don- 
uè  cominciaro  a  parlare  ira  loro  ;  e  siccome 
talor  vedemo  cader  Tacqua  iniscbiata  di  bella 
neve,  così  mi  parea  Vedere  le  loro  parole  mi* 
scbiate  di  sospiri*  E  poiché  alquanto  ebbero 
parlato  Ura  loro,  mi  disse  anche  questa  don« 
iia,  che  prima  m'avea  parlato  queste  parole: 
Moi  ti  preghiamo,  che  tu  ne  dica  ove  sta  que- 
sta tua  beatitudine*  Ed  io  rispondendole  dissi 
cotanto  :  Io  quelle  parole  che  lodano  la  don* 
na  mia*  Ed  ella  rispose:  Se  tu  ne  dicessi  Tero» 
quelle  parole  che  tu  n'hai  dette  notificando  la 
tua  condizione,  avresti  tu  operate  con  altro 
intendìmenta  Ond'  ia  pensando  a  queste  pa- 
role, quasi  vergognandomi  ini  partii  da  loro; 
e  Teaia  dicendo  tra  me  medesimo  :  poiché  è 
tanta  beatitudine  in  quelle  parole  che  lodano 
la  mia  donna  ,  perché  altro  parlare  é  stato  il 
mio  ?  E  proposi  di  prendere  per  materia  dei 
mio  parlare  sempre  mai  quello  che  fosse  lo- 
da di  questa  gentilissima  ;  e  pensando  a  ciò 
molto,  pureami  avere  impresa  troppo  atta 
materia  quanto  a  me,  sicché  non  ardia  di  co- 
minciare ;  e  cosi  dimorai  alquanti  di  con  de- 
siderio di  dire  e  con  paura  di  cominciare.  Àn« 
Tenne  poi  che  passando  per  un  cammino,  lun- 
go il  quale  correva  un  rio  motto  chiaro. d'on-* 
de,  giunse  a  me  tanta  volontà  di  dire,  che  co- 
minciai a  pensare  (2)  Ìl  modo  cb^o  tenessi;  e 

(i)  Cioè  t  per  sua  fflercede. 
(s)  Pensare  usato  atti  vampate,  quasi  pesare,  Ati- 
cheilGouclillac  dice  che  petisare  vale  quasi /^ejare, 


Che  non  p«m  mal  finir  chi  le  ha  parlato. 

Dice  di  lei  Amor  :  cosa  inoriale 
Come  esser  poote  si  adorna  e  pora? 
Poi  la  rìgoarda,  e  fra  se  stesso  giara, 
Che  Dio  oe  intende  di  fiir  cosa  nova.  * 
Color  di  perla  quasi  infonna  (t ),  qnale 
CooTÌene  a  donna  ayer^-lhon  foor  misnra; 
Ella  è  quanto  di  ben  pnè  fiir  natura  ; 
Per  esempio  di  lei  beltà  ai  prora  (a). 
Degli  oeebi  suoi, comecdi'etla  gli  muora^ 
Escono  spirti  d'amore  infiamma  ti  » 
Che  fieron  g  ti  occhi  a  qnal  (3)  che  a  llor  gli  guati^ 
E  patsao  si  che  '1  cor  ciascun  rìtrora: 
Voi  le  redete  Amor  pìnto  nel  riso,* 
Ove  non  pnote  alcun  mirarla  fiso. 

Caosone,  io  so  che  tu  girai  parlando 

A  donne  assai^qoandot'arrò  aranaala  (4): 
Or  t'ammonisco,  perch'Io  t'ho  alterata 
Per  figlinola  d'amor  giovane  e  piana  (5), 

(i)  Informare  per  prender  forma ,  cestire.  In- 
tendi', Ella  ha  il  yolto  d*'an  colore  quasi  di  perla  , 
^alt  a  dire  éCun  color  pallido,  quale  si  con v iena 
avere  e  donna  gentile ,  non  però  pallido  fuor  di 
misara.  E  che  il  volto  di  Beayice  fosse  d^untolor 
pallido,  lo  ripete  V  Autore  presso  la  fine  di  questo 
Libro  in  quel  periodo  che  cominciaz  Ovanqne  que- 
sta doupa  mi  Tedea^  ec. 

(a)  Pel  confronto  di  lei  ^i  prova  la  belletta  ,  se 
ne  fa  esperimento.  -— '  Guido  Guinicelli  disse: 
Il  vostro  viso  dk  sì  gran  lumera  , 

Che  non  è  donna  ch*aggia  in  se  beltaU , 
'  Che  a  voi  davanti  non  s*  oscuri  in  cera. 

(3)  A  chiunque. 

(4)  Inviata,  mandata. 

(5)  Dimessa,  modesta. 


Che  dot«  gììiQgt  tu  fKcIii  pregnndo  « 

Insegoatemi  gir  )  ch'io  son  manduta 

k  quella,  di  coi  loda  io  sono  ornata  i 

E  se  non  tc^II  andar,  siccome  ▼una, 

Non  ristare  (  i  )  ove  sia  gente  Tillana  i 

Ingegnati)  se' puoi  d'esser  palese 

Solo  con  donna,  o  con  nomo  cortese^ 

Che  ti  merranno  per  la  via  tostana  (*)j 

Tu  troverai  Amor  con  esso  lei  /   ^ 

Raccomandami  a  lor  come  tu  dei* 

Questa  Cantone  acciocché  $ia  meglio  in^^ 

iesa^  la  dividerò  più  artificiosamente,  che 

le  altre  cose  di  sopra, e  però  ne  fi  tre  parti* 

Laprimaparteè proemio  delle  seguenti  pa* 

role;  la  seconda  è  lo  intento  trattato  (3)  i 

la  terza  è  quasi  una  servi giale  (4)  delie  pre^ 

cedenti  parole.  La  seconda  comincia  qui^ 

^  Angelo  clama  ;  la  terza  ^iiiViV Cannone  lo 

«I.  La  prima  parte  si  divide  in  quattro  t 

nella  prima  dico  a  cui  dir  voglio  della  mia 

donna  ,  e  perchè  io  voglio  direi  nella  se- 

conda  dico  quale  mi  pare  a  me  stesso  quattri 

tfio  penso  lo  suo  valore,  e  come  io  direi  s» 

non  perdessi  l'ardimento  :  nella  terza  dico 

come  credè- dire  acciocché  io  non  sia  impe-, 

dito  da  viitàt  nella  quarta  ridicendo  an^ 

Cora  a  cui  intendo  di  dircj  dico  la  ragiono 

per  che  dica  lóro.  La  seconda  comincia  quim 

(i)  Non  fermarti. 

(a)  Spedita,  breve  ^ 

(3)  L'argomento  da  me  inteso,  di  cai  ho  mtcso 

imitare. 

(4)  Servoy  o  oanne  dice  più  basso ,  aneeliaé 


vi:  \o  dico;  la  terza  t/uMc  Ed  io  aon  vof ptiw 
iar;  la  t/uaria  quivi  s  Donne  e  donielle;  Pai 
quando  dito  kn%f\qffAmuim^e€m^meio  a  trai" 
tare  di  questa  Donna  ;  e  dividasi  questa 
parte  in  due.- Nella  prima  dico  che  di  lei 
si  comprende  in  cielo  j  nella  seconda  dico 
che  di  lei  si  comprende  in  terra  jquivisM»" 
donna  i  desiata.  Questa  seconda  parte  si  di* 
vide  in  due  ;  che  nella  prima  dico  di  lei 
quanto  dalla  parte  della  nobiltà  delia  sua 
anima f  narrando  alquante  delle  sue  virtù* 
di  che  dalla  sua  anima  procedeano:  nella 
seconda  dico  di  lei  quanto  dalla  parte  deU 
la  nobiltà  del  suo  corpOf  narrandoalquan* 
te  delle  sue  belletaef  quivi:  Dice  di  lei  iLmoTé 
Questa*  seconda  parte  si  divide  in  due$  che 
nella  prima  dico  d'alquante  bellezze  che 
somo secondo  tutta  la  persona;  nella  seeoa»* 
da  dico  d'alquante  bellezze  che  sono  secoa» 
do  determinata  parte  della  persona^quivii 
Degli  occhi  snoi*  Questa  seconda  parte  si 
divide  in  due;  che  nell'una  dico  aegli  oc^ 
ehi  che  sono  principiod' Amore;  nella  secoom 
da  dico  della  bocca  ch'èjlne  d'Amore.  Ed 
acciacchi  quinci  si  levi  ogni- vizioso  pensia^ 
roy  ricordisi  chi  legge  y  che  di  sopra  è  scritipi 
che  il  saluto  di  questa  donna^  lo  quale  era 
della  operazione  della  sua  bocca  »  /u  fine 
damici  desidera ,  mentre  che  io  lo  potea 
ricevere»  Poscia  quando  dico  :  Gansone,  io 
io,  aggiungo  una  stanza  quasi  come  ait- 
cella  delle  altre  >  nella  quale  dico  quel* 
lo  che  da  questa  mia  Canzone  desidero.  E 
perocché  quest'ultima  parte  è  lie¥e  ad  in* 


tendere j  non  mi  travu^io  di  pia  divisioni. 
Dico  òene^  ohe  u  pia  aprire  lo  intendimene 
to  di  ficesCa  Canzone  si  converrebbe  mare 
pia  minale  dÌ¥Ì$ioni i  tna  tuttavia  chi  non 
è  di  tanto  ingegno  che  per  qufesle  che  son 
falle  la  po$$a  intendere ^  a  me  non  dispia- 
ce se  la  mi  lascia  stare;  cisi certo  io  temo  d* 
altere  a  troppi  comuni cuio  il  mo  intendi* 
mento,  pur  per  queste  divisioni  che  fatte  so^ 
no,  s'egli  avveniste j  che  molti  la  potessero 
udire. 

Appresso  ehe  questo  Canione  fa  alquanta 
divoigaia  fra  le  gCDtii  conciofosseeosacnè  aU 
cono  amico  rudisse,  TolontA  lo  mosse  a  pre* 
gare  me,  che  io  gli  dolessi  dire  clie  è  Amore, 
STendo  forse  per  le  udite  parole  speransa  dì 
me  ollreclié  degna.  Oad*  io  pensando  che  ap^ 
presso  di  coIbI  trattato  (t),  bello  era  tratiare 
alcuna  cosa  d'Ariiore,  e  pensando  che  ramico 
era  da  sesTÌre ,  proposi  di  dire  fievole  nelle 
quali  trattassi  d'Amore^  e  dissi  allora  questo 
Sonetto: 

Amore  e  cor  genti f  sono  anu  cosa 

.  Sì  €MMn*il  S»ggia  in  suo  dittato  poneva); 
£  coA  sensa  l'un  TaUro  esser  osa^ 

(i)  Chiama  trattalo  U  precedente  Cairzoue ^  pes- 
tile tratta  in  essa  delle  lodi  di  Beatrice, 
(a)  Cioè  :  Sì  canne  il  Poeta  pone  nel  suo  scrilCoy 


Gititti celli»  fi  quale  cominoìà  una  soa  Cannone €9* 
sì  i  Al  cor  gièntU  ripnm  sempre  amore  ee. 

a6* 


Ckitn'aliir»  raftioDal  seiwa -ragione* 
Fagli  natura  quundo  è  amorosa 

Amor  jper  aire-  e  '1  cor  |ier  sua  roagioiie} 
Denlro  alla  qual  dormendo  ai  riposa 
Talvolta  brieve  e  tal  longa  stagione. 
Beitele  ap|Mire  in  saggia  donna  pai 

Che  piace  agli  occhi, sì  che  dentro  al  core 
Nasce  nn  desio  della  cosa  piacente  .* 
£. tanto  dura  talora  in  costai^ 

Glie  fa  svegliar  lo  spirito  d'Amore  t. 
£  siinil  iace  in  donna  uomo  Talente. 
Questo  SomeUù  ti  divùfe  in  due  parti. 
Nella  prima  dico  di  lui  in.  quanto  è  in  po^* 
tema;  ntlla  secùHjitda  dico  di  lui- in  quanto 
dì  potenza  si  riduce  iti  atto*  La  seconda 
comincia  quii^i  i  Bel  tate  appace.  La  prima 
si  divide  in  due  :  ntlla  prima  dico  in  che 
^gg^it>  fi^  questa  potenza;  nella  seconda 
dico  còme  questo  soggetto  e  questa  potenza 
sieno  prodotti  insieme^  e  come  l'uno  guardss 
taltrOf  comefonna  materia  (i  ).  La  seconda 
comincia  quivi  :  F^^i  Oatura,  Poi  quando 
dico  :  Beltate  appare»  dico  come  questa  po^ 
tenza  si  riduce  in  atto;  e  prima c^me  si  ri-- 
duce  in  uomo^poi  comesi  rifiuoe.in  donna^ 
quivi  :  £  siili  il  face  in  donna. 

Poicliè  trattai  d'Amoitì  nella  sopradetta  ri- 
ma, téhneniì  yoionlÀ  di  dire  anclie  in  lode  di 
questa  geutiljssiuia  parole^  perle  quali  io' 
mostra  SSL  coni  e  si  sveglia  perlei.qués)^  amorcj^ 
e  come  non  solamente  lo  sveglia  U.ove  i|or.me4 

.  •  '      ■  -, 

(i)  Intendi^  £  CMae  V  ubo  oUiedìsoe  allUlUoi^ 
Isella  ^uisa  di«  l«  nutéffift  obba^ts^wUa  ianaa. 


4Hi  'iój  m^ 

ma  là  ore  non-è  in  potenka  y  ella  mimbilmeo* 
te  operando  lo  fa  Tenire^  e  dwM  allora  qaasto 
Sonetto, 
liegli  òcohi  porta  la  mia  .donna  Amore» 
Per  ebe  sì  fa  gentil  ciò  eb'ella  mira  : 
Ov'  ella  passa ,  ogn'  uom  ver  lei  si  gii  a, 
B  ctfi  saiata  fa  tremar  lo  core. 
Si  cbe  bassando  il  tìso  tutto  smore  (i)  » 
£  d'ogni  soo  difetto  aUor  sospira  (a); 
Fogge  davanti  a  lei  superbia  ed  ira  : 
Àìtttateiiìi  ^donne,  a  farle  onore. 
Ogni  di^kefcjsa ,  ogni  pensiero  umile 
^asìce  nei  core  a  chi  parlar  h  sente  » 
Ond'  è  beato  cbi  prima  la  vide. 
Quel  cb'  ella  par  quando  un  poco  sorride  • 
Non  si  può  diuer  né  tenere  a  mente  s 
Si  è  nuovo  miracolo  e  gentile. 
Questo  Sanetio  ha  tre  parlL  Nella  prU 
fftà  dico  siccome  questa  domus  riduce  in 
atto  questa  potenza  secondo  la  nobilissima 
parte  degli  otchi  su^i  ;  e  nella  terza  dico 
questo  medesimo,  secondo  la  nobilissima 
parte  della  sua  bocca.  E  intra  queste  due 
parti  ha  una  particella  eh'  i  quasi  doman^ 
dàtrité  d' ajuto  alla  pt^cedente  parte  ed 
Ma  seguente^  ecofàinciaquisfi:  Àjutatemiy 

(i)  Diventa  pallido,  smorto 
.  (a)  Sospirare  qui  vale  pentirsi^  a^er  dolore^  aap- 
poìc])è  dal  conlesto  è  evidente  che  non  sta  uè  per 
desiderare  né  per  mandar  sospiri ,  che  sono  i  soli 
due  sensi  assegnàlfgli  dal  Vocabolario.  Simile  si* 
tonificato  sembra  avere  nella  traduzione  del  Salnui 
1}  V.  5  :  Ma  pur  hemgn4>  sei  a  chi  sospira. 


u  La  ier%a  comincia  é/mvi  4  Ogni  doU 
eewMMé  La  prima  si  divide  iwtre  /  cha  nella 
prima  dico  come  uirtuo$amente  fa ,  g/sniilc 
ciò  eh'  ella  wdc  y  e  questo  è  tanta  a  dire 
guanto  adducere  Amore  in  potenza  là  ove 
non  è.  Nella  seconda  dico  come  .  riduce  in 
atto  Amore  ne*  cuori  di  tutti  coloro  cui  ve» 
de.  Nella  terza  dico  quello  che  poi  v^r^o- 
semente  adopera  ne*  lor  cuori. Ma  gecìonda 
comincia  i  Or' ella  passa.  Laterza:  £  coi 
saluta.  Quando  poscia  dico:  Ajaiatemì  don« 
ne  I  do  ad  intendere  a  cui  la  mia  inienzio^ 
ne  è  di  parlare ,  chiamando  le  donne  che 
m*  afiitino  ad  onorare  costei.  Poi  quando 
dico  :  Ogni  dolcetta ,  dico  quel  nmedesimo 
eh*  è  detio  nella  prima  parte ,  secondo  due 
alti  della  sua  bocca ,  uno  de*  quali  è  il  suo 
dolcissimo  parlare  y  e  l*  altro  lo  suo  mira^ 
bile  riso  ;  salvo  che  non  dico  di  questo  ul* 
timo  come  adoperi  ne'  cuori  altrui ,  perchè 
la  memoria  non  puote  ritener  lui<^  né  suo 
operazioni»  \ 

Appresto  CIÒ  non  molti  di  passali ^  siccoìne 

Eiacqae  al  glorioso  Sire ,  lo  quale  dob  nego 
ì  .morte  a  se  ^  coivi  cb'  era  stato  ^enil^re  di 
tanta  meraTiglia ,  qnanto  si  Tederà  ch'era 
qaella  nobilissima  Beatrice  y  di  questa  Tita 
uscendo  se  negio  alla  gloria  eternale  Terace- 
mente.  Onde ,  conciossiacbè  cotale  partire  sia 
doloroso  a  coloro  cbe  rimangono  9  e  tono  stati 
amici  di  colui  che  se  ne  va;  e  nulla  sia  cosi  in- 
tjma  amistà  comequellada  buon  padre  a  buon 
figliuolo ,  e  da  buon  figliuolo  a  buon  padre  ; 
e  questa  donn  i  fosse  in  allisftinio  grudi»  di  boa* 


/ade,  e  io  90»  paese  (  stoceme  da  molti. ai 
okàe  f^r^fO'è  )  fesse  hwmo  in  oUò  grade^j 
auiiii{Ì8feloécfae.^ii«cta  doni»  fa  amariswina^ 
nwlite  piena  drdoloi«.'£i  coDciotsiacosacbé^ 
lecendo  t' utfenaa  «Iella  aopradella  clUade^ 
àfmae.  otm  donne,  ed  nomini  con  nomini  fi 
•durino  a  cotale  trislisia,  molte  donne  a'  ad  a* 
iiaroeelà  ofteo^veila  Bentrice  pìangea  piolo» 
mmenle  a  ond'  io  k^ ggendo  ritornare  aK}naa** 
te  donne  da  lei  y  udii  lor  dire  parole  di  qneatn 
gentilisaiina! ,  oom^  ella  ai  lamentaTa.  Tra  le 
qnoli  .pavole  ndH  come  dioerano  :  certo  ellfi 
pànlge  al  cIieqBai(i)la  miraaae di»? rebbe  mo* 
nrefiipìètàdé;Ailor»trapaaaaronoqaeale^n^ 
tm\  ed 'io  ritnaaì  in  tanta  triatisra  ^che  alcnna 
hgriiaaitalor  bag^ara  la  mia  fiicoia<,  ond'ie 
mi  ricopria  con  pormi  apeasé  Volle  Ite  mani  à«- 
gli  occbh  £  se  non  foBBe*ch*io  qttendea^an- 
cKe  udire  dì  lei  (  peroceliè  iòera  in  Ivogo  on« 
ieae  giano  la  maggior  par  te  delle  donne  cbe 
da  lei  ai .  partiai^o  ],  io  man  aerei  nasectoo  in- 
contanente cbe((2)  le  lagrime  n»' a  roano  aaaa- 
lite.  £  'jperò  dimorando  ancora  'nel  medèairao 
luogo  ,  donne  ancbe  paaaaro  preaao  di  me ,  le 
qàcdi  andàrano  ragionaitdo  tra  loìro  queate 
parole  :  Chi  dee  mai  eaaer  lieta  di  nel ,  cbe 
areibk»  -nclito  parlare  qoeata  donna  coal  piato* 
aamente  ?  A)pparea80  coatoro,  paaaarono  altre 
cbe  Teniano  dicendo  :  Queati  cbe  qni^i  ^  9 
piange  né.  più  né  meno  come  se  l'aTafaciTe* 
dttta  come  noi  V  arema.  AUre  poi  diceftno  di 


(1)  Gkì,  clftinnqe*. 

(a)  Subito  cbe,  appena  cbaj 


«HI  3iO  •-» 

me  I  Vedi  qonto  che  non  pBfe  est»,  tal  è 
TCDnto«<£  con  pmendo  qaeste  d««iie,  «dìi 
parole  dì  lei  e. di  me  in  qtiei4o  modotiie  deU 
lo  è.  Ond'  io  poi  peasamio  ^.ptopom  di  dire 
parole  f  aceiooobi  (i  )  dègnameate  atea  «agi<H 
ne  di  dire ,  nelle  quali  i6  conehindesaì  tatto 
cA  che  adito  atea  da  qoette  donne*  E«  peri 
«be  volentieri  le  avveidonuM^atesenon  «I 
fesse  stata  ripreosidnr ,  pt«ai  materia  di  dire» 
c&me  se  io  le  avessi- domandate  ^  ed  elle  m*a^ 
vesserò  risposto;  e  feci  dae  Sonetti  ;  ciié^iie| 
primo  domanda  in  qael  «modo  che  voglia*  ori 
gianse  dì  domandare  ;  nell'allro  dtico^  la  lorq 
risposta ,  pigliando  ciò  4»h^io  adii  da  kifo^sie- 
come  lo  m' avessero  detto  rispoodendoj  £  o»* 
sninciai  j1  primo  rf^ol  ehepotiatt'i  il  icooi»^ 
do  t  «S'è'  tu  colui* 

Voi  che  portate  la  semhiaan  amile 
Con  gli  occhi  héssi  mostraado  dolora  y 
Onde  venite  i  che  'I  vostro  colore  f 
Par  divenuto  di  pietà  (»)xsimile? 
Vedeste  voi  fias tra  donna  gentile  ^ 
Bagnata  il  viso  di  pietà  d'Amore? 
Oitelmiy  donne,  che  '1  mi  dice  il  core*; 
Perch'io  vi  veggio  andar  sans'attotvile  (3)» 
E  se  venite  da  tanta  piotale,   • 
Piacciavi  di  restar  qai  meco  alqoaalo  i 
£  ohecchò  sia. di  lei,  noi  n^i^lata  /    ^    * 

(I)  €hi,  cfcianqiie.  '     '  *         \'  i^' 

(9)  Di  pena,  4*aogoflcia« 

(3)  Senz*  atto  vile,  perchè,  come  ha  detto  di  to. 
pra,  tornayano  quasi  ingeùtilitOi  aobilitalìe.  E 
biltà  è  contraria  a  vUlk 


Ch'ioiyeggkkgUiOocltivottri^b'liaiikiofkiacitflv 
i  E  Teggiovi  tornar  «isfigorote» 

Cbe  'K  fior  mi  ironia  di  reàerne  tanto. 

Qu0$ia  sonetto  $idMde  in  due  partii  NeU 

la  prima  chiamo  e  dimanda  queste  donne 

«t  fugano  da  leif  dicendo  loroeh  io  it  ene» 

do  f  perchi  tornano  quasi  ingentilite^  Nella 

secùnd0  fe  prego  che  "mi  dicano  di  lei  ;  e  Iti 

seconda  cfHniticia  qui^i  ;  E  te  TOnite. 

So'  \m  ool«iì>.cb'  hai  trattato  tovente 

BÀ  j[i08tra  donna,  «ol  parlando  a  nai  ?  (l) 

TasKastomigli  aUa  Tofce  ben  Ini  ; 

Ma  la  figora  oe^r  d' allra  gente  {%). 

.£  perehè  piaogista  ù  coralmente  {Z)y 

Che  fai  di  te  pietà  Ténire  alimi  ? 

Yede$tù  pianger  lei ,  cbé  tu  non  pai  (4) 

Ponto  celar  la  dolorosa  mente  ? 

Lascia  piiMngere  a  noi»  o^triate  (5)  andate  ( 

£'  &  peccato  cbi  i»ai  ne  conforta  y 

Che  nel  sna  pianto  l' adimmo  parlare* 

EUa  ha  nel  viso  la  pietà  al  scoria  » 

Che  qiial  l'avesse  volala  mirare  , 

Sana  d inansi  a  lèi  piangendo  morta* 

Questo  sonetto  ha  quattro  parti  ^  seconda 

che  quattro  modi  di  parlare  eèbeiro  in  là* 

(i)  Parlando  soltanto  a  noi,  quando  cioè  ci  diri« 
gesti  la  tua  Canzone  Dorme  ch^  avete  et, 

(»j  We  far  d'altra  gente,  perchè  tu  sei  cosi  sfi^ 
gante  dai  dolore,  oh*  è  assai  diftollé  il  rìconoseertt. 

(3)  Di  core. 

(4)  Non  puoi.  Licenza  che  si  trova  anobi»  in  altri 
antichi  Poeti. 

(5)  Tristamente.  ' 


♦«  Sia  »♦ 

rù{t)t0  donàe  piai cm  Htffndù^  fiperacèhè 
di  $opra  tono  utsaimamfeUi ,  mon  mi  tra^ 
metto  (i)  dà  narrare  la  unUnwU»  delle  par ^ 
ii^peròledi$tingti0  9olameliie.La  eotor^da 
eomihciaqniyi  >  £  pei^bè  pt^ngt  in;  'l^  €éA- 
xtfv*  Latrìa  fmgdrem  nei  ;  la  ip$aHa%  Eti'kli 

/^ .  / //  [)  ^Afipretio  ciò  poebi  dì^avvMiii^eA^ilt'kilMK 
^  na  parte  detto  nia  penopa  mi  giVBM^ttiili  do* 

lorosa  lofermitadé^Ood^loaoSem  p«i^  «t^iii 
dC  amarósiéM  pena,  la  quale  tiii-ìéitadliMea 
tanta  deboleaca,  che  ni  coii««BÌa  alnl^r  come 
colotOy  t  quali  non  «rp^steoo  movere.  Io  dì- 
co  che  nel  nono  giorno  fReuteodaini  dolorerò- 
lolerablle,  gianteint  «n  penflier»  ^  il  qiiale  era 
d^lla  npia  donna.'  £  qnand»  eU>i  pensato  al* 
quanto  di  lei^  io  ritornai '(3)  al  la  mia  debilita, 
la  vite ,  e  veggendu  imue  l<%gero  el^  l^-^ao 
durare  i  ancora  ehe  aana  fosse  ^  idi^aiiciai  a 
piangere  fra  me  stesso  difilla  miseria  :  onde 
sospirando  forte  ira  -m^  medesimo  dtcea  :  Di 
necessità  ooaTieive^éfae  la  gentilissima  Bèatri- 
se  alcuna  Tolta*  si:  muoyi.  E  però  nyi  giunse 
«iio'fi  forte  «otaTrimeittOycb^  io  cMnsì  |tf  oo- 
ebi  e  corninola i  a  trair^gtiape  come  fiirnetteaf 
persona  ,  ed  imaginare  in  questo  modo:  cbe 
nel  ^pminciaBiento  dell'errare ^cbet  reffe.,!^  mia 
fantasia,  mi,  apparvero  certi  visi  di  dq^iie  sca- 
pigliate che  mi  ^ceaiio;:Tu!.puri«porr<iL  È 
dopo  queste  dl^ojue  ^  m' apparvero  certi  viaì 

(i)  Tradì  lord.  ' 

(9)  Non  m* impaccio,  non  mi  do  cara. 

(3)  Io  ritomai y  sottintendi  col  penderò. 


• 

divenii  (i)  mi  orribUi  a  vedere  »  ìqoili  mi  di. 
oeMio  :  Ta  te* morto»  Cosi  comiociandoad  er- 
rare la  mia  fimtagia'i  ^maai  a  qaello  che  non 
sapea  dove  to  fossi  '^  e  veder  ini  parei  donne 
aédare  8ca|ngliate  piangendo  per  via  »  niara-* 
vigliosamenlè  tristi ,  e  pareami  vedere  il  sole 
oseorare  si  cbe  1^  stelle  si  mostravano  d*  nn 
ooloTB  che* mi  facea  giudicare  che  piangesse- 
ro «  e  parevamt  che  gli  nccelii  volando  cades- 
sero morti,  e  che  fossero  grandissimi  terro- 
motk  E>  maravigliandomi  io  cotale  fantasia > 
e  paventando  assai,  imaginai  aJenno  amico 
che  mi  venisse  ^^  direi  Or  non  sai?  la  tpa  mi- 
rabile  donna  è  partita  di  qoèsto, secolo.  AUo» 
ra  inciómlneiai  a  piangere  molto  pietosamen- 
te y  e  non  solamente  piangea  nella  imagina- 
siooe  I  ma  piangea  con  gli  occhi  ^  bagnandoli 
di -vere  lagrime*  lolmaginava  di  guardare  v'br» 
eo  il  cielo,  e  pareami  vedere  moltitndine  di 
Angeli ,  i  quali  tornassero  in  suso  ed  avessero 
dinanai  loro  una  nebuletta  bianchissima.  A  me 
parea  che  questi  Angeli  cantassero  gloriosa- 
mente ,  e  le  parole  de)  loro  canto  mi  pi^ea 
che  fossero  queste  :  Osanna  in  excelsi$  ;  ed 
éltro  iion  mi  parea  udire.  Allora  mi  parea  che 
il  cuore  ov'  era  tanto  amore  mi  dicesse:  V&« 
ro  é  che  morta  giace  la  nostra  donna,  £  per 
questo  mi  parea  andare  per  vedere   lo  corpo 
nel  quale  >era  stata  quella  nobilissima  e  beata 

\  •  » 

(i)  Dhersit\VL\  yalf  strani^  còme  neirinf.  o.  ^ 
Cerbero  fiera  chidele  e  dhersa^  e  e.  7.  Entrammo 
giù  per  una  tna  diversa.  Così  il  Saccbelti  nella  Nòv. 
37.  uomo  di  diversa  natura^ 


f 


aoÌMi.  E  fa  ri  fbffte  la  emn» 
mi  «o«trè  qnata  dkNU»  OHirto  ;  e  piuvBaù 
ebe  dooae  le  ooprinev»  la  torta  j:a«  ■»  tei»* 
eo  weìot  e  paieaali  cbe  la  loa  freria  avcsaa 
tanto  aspetto  <F  amiltadef  che  parea  Ae  di* 
cefse  :  lo  sono  a  ▼edere  lo  prieeipio  della  pi^ 
ee.  In  qoeata  tmagmasione  où  gianae  tanta 
nmiltade  per  veder  lei ,  -che  io  dùaniava  la 
Morte  9  e  dicea  :  Vieni  a  me.,  e  «non  -m'  esser 
▼il lana  ;  perocebé  tn  dei  esser  gentile  i  in 
tal  parte  se'  stata  :  or  neoi  a  me  cbe  «olio 
ti  desidero  i  to  Tedi  cb'  io  porto  |pè  lo  Ino  co* 
loro.  £  qoaodo  io  area  redolo  compiere  talli 
i  dolorosi  mislerii  (  i  )  che  allccor pora  de'mor*' 
ti  9'  osano  di  {are,  mi  pares  tornare  neUa.mla 
camera,  equiri  mi  jpsrea  gnard^re  re  tao  U 
cielo  ;  e  si  forte  era  la  mia  «maginasione  ,  cbe 
pilogeodo  oomìneiM  a  dire  con  vera  yogc.*  O 
anima  bellissima,  com'è  beato  col  ni  ebeti 
▼ede  !  £  dicendo  qaeste  parole  con  doloroso 
singolto  di  pianto ,  e  cbiamaodo  la  Morte  cBe 
▼enisse  a  me  9  una  donna  i^ioTaoe  e  gentile, 
la  qoale  era  longo  il  mio  letto ,  credeodpebe 
il  miQ  piangere  e  le  mie  parulp  fossero  la^i 
mento  per  lo  dolore  della  mia  infermiti ,  con 
grande  paara  comiocii  a  piangere;  oo4e  al- 

(1)  Stisterii  qoi  Yale  mininerii^  nfficii'iacriy  dal 
Proventale  mestier^  che  valeva  non  solo  bisogno , 
necessità^  ma  por  anco  officio,  ministerio,  Raimoa- 
do  Feraldo:  ^a<  dira  m^tsas  ui  ntestiers?.  (  chi  di- 
rà messe  e  mestieri?  )  Cosi  *il  SaccbeUi  lo  riirovQ 
st€ur  malinconoso  e  pensoso  »  com^  S€  Jacesse  oie- 
stiero  (  r  esequie  )  di  qualch^i  stàO  fioreftfe. 


tre  dooae  »  elie  fer  la  camera  erano.  $  •*«ocor- 
saraebe  io  piangeva  per  lo  pianto  che  redea* 
no  tate  a  q[iiieBU  foòdè  facendo  lei  partire  da 
me,  la  quale  era  meco  di  propimjttisaima  san- 
gttinilà  oongNinta ,  elle  «i  trasse ro  yerso  me 
per  isv^Uarmi^  credendo  cke  io  sognassi  y  e 
diceantm».  s  Non  dormir  più  e  non  ti  soonfor« 
lare.  E  parlajidomi  cosi;  cessò  la  forte  f<inta^ 
sia  eniro  qStfA  pnoto  di^  io  tolee  direi  O  Bea- 
trice f  benedette  eii  tu«  £  già  detto  avee  ;  O 
Beatrice  •  .••cfaando  rìscnotendomi  apersi  gli 
occhi,  e  vidi  cb'io  era  ingannato  ;  e  con  tut- 
to eh'  io/olHamassi  questo  nome>  la  mia  voce 
era  si  rotta  dal  singulto  del  piangere,  che  quo* 
sta  donne,  non  mi  poterono  inteudere%  £d  av- 
TegiMkohè  io  :nN  'V^gognassi  molto  9  tuttavia 
per  at^ODO  aminonimento  A'  an&ore  mi  rivoU 
si  loro;  Eqottiido  mi  videro, OQminciaro  a  di* 
re  :  Quaslt  «pur  morto  ;  e  a  dir  fr»  loro  i  pro- 
cariam  di^ confortarla  Onde  mpite  parole  mi 
dieeaoo  da  confortiirmi)  e  talora  mi  dioman- 
daTuiio  di  che  io  avessi  avuto  paure.  Ond'  io 
essendo  alquanto  .riconfortato  >>  e  conosciuto 
il  &l80  imaginare ,  risposi  loro^  Io  vi  dirò 

3uetlo  eh'  ho.  avuto»  Allora  cominoiandomi 
al  principio»  fino  alla  fine  dissi  loro  ciò  che 
veduto  avaa>  tacendo  il  nome  diquesta  genti- 
lissima* Code  io  poi  sanato  ^  questa  infermi- 
tà ^  proposi  di  dir  parole  di  qciesto  che  m'era 
avvenuto,  perocché  mi  parea  che  fosse  amoro- 
sa cosa  a  udire^  e  sì  ne  dissi  questa  Cab&one.* 
Donna  pietosa  .e  di  novella  etate  {i)s, 

(i)  Di  fìovaoile  età.  F,  la  disserlofiione  $^111. 


* 


/ 


4^  3t6  wh* 

Adorna  assai  di  geotUesse  oiìiaiift  ^ 
Ch'era  là  ov'  io  ohiamava  spesso  mertey 
Veg^endo  gli  oeefai  inieL|>ieii  di  pietale  (  t  ) 
Ed  ttfooitando  le  parole  rane  (a)  , 
SI  mosse  con  paara  a  pianger  Ibrte. 
Ed  altre  donne  che  si  foro  accorte 
Di  me  per  quella  che  *  meco  piaogia  9 
Fecer  lei  partir  ria  ^ 
Ed  appressarsi  per  farmi  senlire  (S)» 
Qaal  dicea  t  non  dormire'  ; 
E  qaal  dieea^  perchè  sl4r  sconforle  ? 
AMor  lasciai  la  nova  fentasia  , 
Chiamando  il  nome  della  donna  min. 
Era  la  rocé  mia  sì  dolorosa , 
E  rolla  sì  dall'  angoscia  e  dati  pianto , 
Ch'io  solo  intesi  il  nome  bel  mio  core; 
E  con  tolta  la  rista  yei^ogoosa  (4) 
Ch'  era  nel  ▼■•o  mio  gimila  cotanto , 
Mi  fece  verso  lor  rolgere  Afnote  : 
Egli  era  tale  a  veder  mio  odore , 
Che  6icea  ragionar  di  morte  altroi(5)« 
Beh  confortiamcostoi , 
Pregava  1*  ona  l'altra  omitemente; 
E  dieetan*  sovente  t 
Che  vedestù,  che  to  non  hai  valore  ? 
E  quando  on  poco  confinrtato  fili  » 
Io  diséit  donne,  dicer ol  lo  a  voi. 

(i)  ì)*affanno,  di  Aoìoré, come a7/a  pag.  iiùnota  a 
(a)  Vuote  di  significato. 

(3)  S*  appressarono  per  farmi  ritentire^sveì^Kare. 

(4)  Dimostrazioae,  apparenza  dì  vergbfoa. 

(5)  Intendi;  Il  colori  del  ìaiovoltocra  tale  a  ve- 
dersi, che  faceta  altrai  ragionare  di  mia  prossiaaa 
morte. 


3iy  m^ 

Mentre  io  peosara  (i)  la  mia  fragii  nìUf 
E  ▼e4ea  i  sno  darar  oom'  è  leggiero, 
Piansemi  amor  net  core  ove  diaiora/ 
Per  che  V  anima  mia  ta  ù  smarrita  , 
•  Che  sospirando  dleea  nel  pensiero  9 
Ben  conTcrré,  che  la  mia  donna  mora. 
Io  presi  tanto  smarrimento  a  li  ora , 
Che  chiusi  gli  occhi  YÌlmente  gravati; 
Ed  eran  si  smagati  (a) 
Gli  spirti  miei)  che  ciascangiva  errandoi 
£  poscia^  immaginando  (3J9 
Di  conoscensa  e  di  verità  fiiora  , 
Visi  di  d^ne  m'apparver  crocciati. 
Che  mi  diceam  Morra' tapQr,morrati(4)* 

Poi  vidi  cose  dohitose  (5)  molte 

Mei  vano  immaginare ,  ov'  io  entrai  / 
Ed  esser  mi  parca  non  so  in  qaal  loco» 
E  veder  donne  andar  per  via  disciolte  (6)9 
,  Qual  lagri mando  e  qual  traendo  gaai| 
Che  di  tristizia  saetta van  fuco. 
poi  mi  parve  vedere  appoco  appoco 
Torbar  lo  sole(7)  ed  apparir  la  stella  (8)^ 

(r)  Pensare  in  significato  atti to^  come  pore  al^ 
la  pag.  SI99  nota  a 

(a)  DislnUi,  smarriti. 

(3)  Farneticando,  yagellando. 

(4)  Jforra/i,  contrazione  di  morraiti,  ti  morirai» 

(5)  Paurose,  piene  di  paura.  Cosi  fra  lacóponer 
Jl  mondo  è  dubitoso» 

C6)  Scapigliale. 

'.7)  Oscurarsi,  tralasciata  la  particella  si^  coma 
di  frequente  s'incontra  negli  antichi. 

(8)  Za  stella^  sineddoche,  per/e  sUlU^^  eielo 
siellato,  G>sl  nel  Concilo,  p.  27  7r  / 

>7* 


£  pianger  egli  ed  «Ila  ; 

Cader  gli  augelli  Tolando  per  rare(i}f 

E  la  terra  tremare  ; 

Ed  oom  m' apparve  scolorito  e  fioco» 

Dicendomis  cne  fai  ?  Don  sai  notella? 

Morta  è  la  donna  tua,  eh'  era  $1  bella. 
Levata  gli  occbi  miei  bagnati  in  pianti, 

£  vedea  che  parean  pioggia  di  manna 

Gli  Angeli  che  tornairan  suso  in  cielo. 

Ed  una  nuvoletta  (a)  eVean  davanti, 

Dopo  la  qual  gridavan  tutti  Osanna  ; 

E  s' altro  avesser  detto  ,  e  voi  direlo  (3). 

Allor  diceva  Amor  :  più  non  ti  celo  ; 

Vieni' a  veder  nostra  donna  che  giace. 

L' immaginar  fallace 

Mi  condusse  a  veder  mia  donna  morta; 

£  quando  Tavea  scorta, 

Vcdea  che  donne  la  covrian  d'  un  velo; 

Ed  nvea  seco  umiltà  si  verace , 

Gheparea  che  dicesse:  io  sono  in  pace*  (4) 
lo  diveniva  nel  dolor  sì  umile  , 

Veggendo  in  lei  tanta  umiltà  formata , 

Gh'  io  dicea  /  Morte,  assai  dolce  titegno; 

Tu  dei  ornai  esser  cosa  gentile 

Poiché  tu  se'  nella  mia  donna  stata  (5), 

(i)  G>nlrazione  di  aere, 

[7)  Questa  tiiìyolettft ,  s*  imagittava  Dante  faroe- 
ticando  che  fosse  Tanima  di  Beatrice. 

(3)  Contrazione  di  direilo» 

(4)  Cosi  il  Tasso,  Gems.  XII,  68.  E  in  atto  di 
morir  lieto  e  vivace,  dir  porcai  S^apre  il  cielo  j  io 
vado  in  pace, 

(8)  Il  Petrarca  nel  Trionfo  della  Morte.  Gap.  I , 
V.  ult.  prendendo  il  eoocetia  da  questi  due  verat , 


£  dei  aver  pleUle  e  non  dhdegooi 

Vedi  che  sì  desideroso  regno 

D'esser  de'tuoi,  ch'ioti  somigh'o  in  (eie{  i  f* 

Vieni,  che'l  cor  ti  chiede. 

Poi  mi  partia,  coosamato  ogtil  dnolo, 

£  quando  io  era  solo 

Dieea  guardando  rerso  l' aito  regno  t 

Beato,  anima  bella,  chi  ti  tede. 

Voi  mi  chiamaste allor,tostra  mercede (i)« 

Que$ia  Cantone  ha  due  partù  Ifeila  prU 

fna  dico  parlando  a  indif finita  pefsona , 

com*  io  fui  levato  d*  una  vana  fantasia  da 

certe  donne^  e  come  promisi  loro  di  dirla* 

Xella  secónda  dico ,  come  io  dissi  a  loro. 

La  seconda  comincia  quivi  :  Mentr*io  pen« 

ssTa.  La  prima  parte  si  divide  in  due.  JVet" 

la  prima  dico  quello  che  certe  donne^  e  che 

una  sola  dissero  e  fecero  per  la  miafanta^ 

sìa^  quanto  è  dinanzi  eh*  io  fossi  tornato 

in  verace  cognitione.  Nella  seconda  dico 

quello  che  queste  dònne  mi  dissero^  poich'io 

lasciai  questo  farneticare^  e  comincia  qui* 

vif  Era  la  Toce  mia.  Poscia   quando  dico  s 

Mentr'io    pensava,  dico  compio  dissi  loro 

quésta  mia  imaginazione  ,  e  intorno  a  ciò 

fo  due  parti.  Nella  prima  dico  per  ordine 

questa  imaginazione  :  nella  seconda  dicen» 

<}ÌMe  elegantemente]  Morte  Mia  parea  net  suo  M 

viso, 
(i)  Veramente.  ^  ■ 

(a)  Intendi  s  Voi  allora^  o  donne,  per  la  compas-. 

•ione  che  avevate  di  me,  mi  risyegJiaste  dtl  mitf 

/arocticares  e  cosi  termiaò  la  visione. 


4*3». 

do  a  che  or0  mi  cbiamara. ,  h  rimgta^o 
chiusamenùe  i  e  t/uegia  parte  cott^inoia  qui* 
i^i  .*  Voi  IBI  cliiitma«te. 

Appresso  questa  irand  imaginatioii^  ATren- 
ne  uA  iì  che  sedendo ,  io  pensoso  in  alcana 
parte ,  ed  io  mi  sentii  cominciare  an  tremito 
nel  core,  così  come  s' io  fiossi  stato  presente 
a  questa  donna.  Allora  dico  cb^  mi  gianse 
.  una  imaginasìone  d'Amore:  che  mi  panre  ve« 
derlo  venire  da  quella  pa^i^te  ove  la.  mia  don« 
na  stava  ^  e  pareami  che  liet^nienie  midices* 
se  nel  cor  mio  i  Pensa  di  benedire  io  dì  ch'io 
ti  presi  (i),  perocché  tu  lo  d^  f<ive.  E  cerio 
mi  parca  avere  locare  cofti  lieto,  che  mi 
parca  che  non  fosse  lo  core  mio  per  la  sua  no* 
va  condiftioncr  £  poco  dopo .  queste  parola  , 
cbe  'i  core  mi  disse  con  la  lingua  d'Amore , 
io  vidi  venire  verso  me  uno  gentil  donna  ,  la 

2 naie  era  di  Cimosa  beJtade,  e  fu  già  molto 
onoa  di  questo  mio  prim^o  »mico  {'ly  E  lo  no- 
me di  questa  donna  era  Giovanna  ,  salvo  che 
per  la  sua  beltade  ,  secondo  cb'  altri  credo  , 
imposto  l'era  nome  Primavera,  e  cosi  era  efaia» 
mata.  E  appresso  lei  guardando  vidi  Tenire 
h  mirabile  Beatrice.  Queste  donne  andaro 
presso,  di  me  così  l'una  appresso  k'  a^tro ,  e 
pacvemi  che  Amore  mi  parlasse  nel  core  ,  a 
dicesse:  Quella  prima  é  nominata  Prioftavera 

(i)  Ch  io  r  innamorati.  Prendere  per  ìiutanron»- 
re.  Cosi  Inf.  V,  io4:  Sii  prese  del  costui  piacer  sìf 
forte,  ed  altrove. 

(a)  DI  Gaido  Cavalcanti,  cottC  ho  avvertito  ff*h 

sopra. 


4^  Itt  «^ 

solo  per  qpMila  vanote  d'oKgi  /  ^U  >g.«PMMt 
loffapoBitetedeloonieaciiUiHarla  Prima» 
veraf  cioè  prima  i^errdf  lo  di  cbe  Beatrice  si 
mosCivrà  dopo  V  imagioàiìoiie  del  suo  ftdele. 
E  se  anco  viiéli  cenfiderare  io  primo  Dome 
sno,  tanto  è  5P"»to  dire  PrimaTeni ,  perchè 
lo  ano  nonne  Uìovamia  è  da^ool  Gioranni.  lo 
quale  precede^e  k/veiaoe  luce  dicendo:  Èga 
vox  àiamami9  m  dneriot  parate  uiam  Do^ 
mimi.  Eà  anèlie  mi  para  one  ni  dioetie  qae* 
stealtfecoitf  E  chi  voletseaoitilmente  poMU 
derafOy^aella  Beatrice  chiamerebbe  Amore 
per  molta  Mmigiiann  cIm  ha  meco.  Ond'  io 
ripenaando,  pnipoai  di  aorireme  per  rima  al 
primo,  mio*  amico  (  tacendo  eerle.  perole  le 
cpMiti  pareaeo  da  laoen  )  credendo  io  che  en« 
Cora  il  eoo  coore  mirasse  la  beltà  di  qaesta 
Primavera  gentile  ;  é  diasi  qnesto  Sonetto: 
lo  mi  senti'  aren^aìr  dentro  del  core 
Uno  spirto  amoroeo  9  che  dormia  ; 
E  poi  Tidi  venir  da  Inngi  Amore» 
Allegro  A  eh'  appena  il  conosei»  (i); 
*  Bioeodo  s  or  penaa  pur  di  formi  onprei 
E  *o  ciaacnnà  parola  ano  ridia  ; 
£i  poco  stando  mena  M  mio  sigoorer 
Goardando  in  quella  parie  ónde  Yonia, 
Io  Tìdi  Monna  (a)' Vanna  e  Monna  Bice 

(i)  C/onoscia  per  eonaseea,  come  piii  sotto  ridia 
per  ridea  ;  desinenza  che  s*  incontra  io  altri  an- 
tichi Poeti.  lae.  da  Lent.  Qiuméa  9i  pedia  ;  Ffa 
Guìttone  Che  *l  Dto  d^amorfada. 

(9)  Jfofino,  aooorciamento  frequentissimo  di  Ma» 
donna» 


Ve)iifeiiiver  la  foco  M-«v'ìo>««b^^,«  . 

X' dna  appresi)^  éelV  ftltr»  qmm viglia* 
'  £  ft\  ì^me  la  fuetiU'iyiiridiee»  .\ 

A  ttìot  'mi  dl«M/  QiieftUi  4  Prì«na««ni  f 

E  <iuel{li  fia  Uomo  Amori? al  mi  «ooaigUa. 
'  QneitoSofienoJila  mtdttffOff'th  l^  f^in^^ 
àHlfiIUàli  dite  ]Cùmé  io  «a»/se«iiil  stigliare 
tu  tremore  étsdio  nel  cw^y  è  eèmeparya  eie 
Jmorek' àpp^triste allegro  dékltut^ga  (i) 
parie.  Là'àe&endà  dice  eiomm^  mi  iptér  4^ 
Amore  mi  ^hégàe-Hel^orei^^  qttmiemi  pt^ 
rea,  Lu  terza 'dwei  corno  poli  che  •  q^eà^fu 
alquanto  $imtò  méctu^otatitjioiyiditdittAU. 
certe  cose:  Là'  ateonda  ipàrlie  eotnincia  ffm* 
vi  .*  tHcevdo ,  or  pènliM^cir  /.  /o^  ièr«a  .qw^i  : 
E'^oco  sla^dvy.  La  terza  pàride  ù  divide  in. 
due:  nella  prima  détQ^4fueMo  eh  io  vidi  ^ 
nella  àebonaà  dico  4f  dello  eh'  io  udii  ^e  co* 
mincia^fuisH-f'iimcrr  mi  fSimef      . 

Potrebbe  c(ìiidt>biiàv  perlina  cU^W  di  di- 
chiararle ogiM  dabit«iiotie,e  dubiUr  potrebbe 
dì  ciÀ  èb<todit«d'A»qre,còfnéae  foise  ana 
cosa  per  ee ,  e  non  aoUMaaente  aoetiipsa.  in* 
telligenle ,  nra  eam^  te.  feaae  ^«eatanéa  cor* 
porale^  La  qiia4  coi»»  secondo  fieriiày  è  fal- 
.fiflpt  elle  Antiifié  <pon  è.  per  se.  «tccome  8<^ 
stantà}  tne  é  an  aceidepte  ìa  aoalftnziu  E  die 
io  dica  di  lui  come  se  fosse  corpo  ed  ancora 
Q0|B^  se  {osse  uqaao,^  appare  per  Ire  cose  ebe 
io  dico  di  liij.  Pico  che/l  yiJi  di  tungi  venire» 
onde»  oiMiciossi#iicosacfaè  ce/i/i;^.  dica  molo  lo- 
cale (  e  localnieMe  mobilp  per  ae^  seconda  U 

(i)  Da  lontana. 


filosofo»  iia  solameate  ««rpo  ) ,  a|^iiire  cbe  io 
ponga  AtDore  essere  corpo*  Dico  aoobi^  di  loi 
clie  ridetm»  ed  anche  che  parlata,  le  c|auU  co- 
te pajono  esser  propnedelVuoino^a  special- 
meute  esser  risUnle;  eperi»pparech'jo  pon- 
go (ili  esser  «omo.  A  coEhI  cosa  dichiarare , 
secondo  eh' >è  httono  al  presen^.9  .prima  è  da 
intendere  che-BDticauiente  non  eraìi9  dicitori 
d'Amore  m.lingna.Yolgare  9  aoai  eraoo  dici« 
tori  d* Amore  certi  poeti  ìa  liogfui  latioa;  tra 
noìydÌDo(avVegoaforse  che  tii*a^Ura 'litote  ad* 
dÌTenisse^èavvegna  ancora,  siocome  injG^ecia)^ 
noo  Ttilgarinialitterati  poeti  queste  cose  trutr 
tavatio.  £  non  è  nnolto  niiniero  d' andi  passato 
che  apparirono  priiaa  (i)  questi  poeti  volga- 
ri. Che  dire  per  r'iiaa  in  volgare  tanto  è  quan- 
to dm- per  versi  in  latino,  secondo  alcuna  prò* 
portinne^  £  segno  che  sia  picciol  tempo  è  che 
se  voieino  oericare  in  liogiia  A'wfOM  in  liiigoa 
di  si  (9),  fYoi  non  trov^iremo  cose  dette  ansi 

(x)  Per- la  prima  volta,  primamente.  , 

(<»)  Dante,  sì  aome  tatti  fili  sUri  «atichi  scrilLo- 
ri,  dalU  particella  affermativa  UUtin^ue  i  diversi 
lingoagf^i.  Anche  nel  Poema  luf.  X,KXin  ,. accen- 
nando'la  Toscana ,  la  cbiama  il  pause  là  otv  il  sì 
suoìta^  ed  lnf..XVllI,  àcoennanclala  Provii^ìa  Bo- 
lognese ,  dice  che  in  essa  le  lingue  djggli  uotnim 
erano  apprese  a  dioer  fi^;  ed  altrove  parlari (]q 
delia,  favella  francese  le  denomina  U  linguit  ^elTof. 
Ij  espressione,  adunque  in  lingua  tToco  accenna  la 
lingoa  della  Rrovensa,  provincia  detta  ancora  Zin- 
guadoea,  e  che  ne!  più  bassi  .tempi  della  La  ti  ui  là 
fu  detta  Ocei fonia f  ed  era  l' antica*  Gallia  Narbom 
nensis*  Tutte  quelle  particelle  affigrmative  derivai 


m 

come  se  fosse  persona  omana ,  nel  principio 
del  Libro  di  ^Rimedio  d'Amore  ani  vi.*  Bella 
mihi  video  j  bella  paraniur,  ait.  £  per  que- 
sto paote  essere  manifesto  a  chi  dubita  in  aU 
cuna  parte  di  questo  mio  libello.  £  acciocché 
non  ne  pigli  alcuna  baldansa  persona  gros* 
sa  (i)ydico  che  né  li  poeti  parlano  cosi  scusa 
ragione ,  né  que'  che  rimano  deono  così  par- 
lare 9  non  avendo  alcuno  ragionamento  in  lo- 
ro di  quello  che  dicono  /  perocché  grande 
vergogna  sarebbe  a  colui  che  rimasse  cosa 
sotto  veste  di  figura  o  di  colore  rettorico  ,  e 
poi  domandato  *non  sapesse  dtnudare  le  sue 
parole  da  cotal  vesta  ,  in  guisa  eh'  «vesserò 
verace  intendimento.  £  questo  mio  primo  a- 
mico  ed  io  ne  sapemo  bene  (a)  di  quelli  che 
cosi  rimano  stoltamente. 

Questa  gentilissima  donna,  di  cui  ragiona- 
to é  nelle  precedenti  parole,  venne  in  tanta 
grasia  delle  genti ,  che  quando  passava  per 
via,  le  persone  correano  per  vederla;  onde  mi- 
rabile letisiame  ne  giungea.*  e  quando  ella  fos- 
se presso  ad  alcuno,  tanta  onestà  venia  net  co- 
re di  quello,  eh'  egli  non  ardia  di  levare  gli 
occhi ,  né  di  rispondere  al  suo  saluto  /  e  di 
questo  molti  siccome  esperti  mi  potrebbero 
testimoniare  a  chi  noi  credesse.  Ella  corona-^ 
ta  e  vestita  d'  umiltà  s'  andava ,  nulla  gloria 
mostrando  di  ciò  eh'  ella  vedeva  ed  udiva. 
Dicevano  molti ,  poiché  passata  era  .*  Questa 

(i)  Cioè  di  grosso  iatendimenio. 
(a)  Ne  conosciamo  bene.  Pel  primo  amico  inten- 
de al  solito  il  Cavalcanti. 


non  è  feinina,  ansi  è  uno  de'  bellisMini  Ange-ì 
li  del  cielo.  Ed  altri  dìderano/  Questa  é  oni^^ 
ineraTÌfilia  ;  che  ben^etto  sia  lo  Signore  che 
si  mirabi Unente  sa  operare!  Io  dico  eli' ella 
si  mostra ra  sì  gentile  e  si  piena  di  tatti  i  pia. 
ceri  (1)9  cbe  quelli  che  la  miravano  compreo-« 
deyaiio  io  loro  ana  doloessa  onesta  e  soaro 
tanto  che  ridire  noi  sapevano;  né  alcuno  era 
lo  quale  potesse  mirar  lei  che  nel  principio 
non  gli  convenisse  sospirare*  Qaeste  e  più 
mirabili  cose  da  lei  procedeano  mirabilmente 
e  virtuosamente.  Ond'  io  pensando  a  ciò  ^  vo- 
lendo ripigliare  lo  stile  della  sua  loda  ,  pro-« 
posi  di  dire  parole  nelle  anali  dessi  ad  inten« 
dere  delle  sae  mirabili  ed  eccellenU  opera- 
4^ sioni/  acciocché  non  pure  coloro  che  la  po« 
teano  sensibilmente  (1)  vedere^  ina  gli  altri 
aapessono  dì  lei  qaello  cfajB  le  parole  ne  po8-< 
SODO  fare  intendere.  AUora  dissi  xiaesto  So- 
netto : 

Tanto  gentile  e  tanto  onesta  pare 

La  donna  mia  qaand'  ella  altrui  salata^ 
Ch'ogni  lingua  divien  tremando  muta, 
E  gli  occhi  non  ardicon  di  guardare. 
Ella  sen  va  sentendosi  laudare 
Benignamente  d*  umiltà  vestuta  , 
£  par  che  sia  una  cosa  venuta 
Di  cielo  in  terra  a  miracol  mostrare* 

(i)  Di  talte le  bellezze.  Piaaere^r  bellezza  Tho 
notato  più  sopra  a  pag.  a8i  nota  ai. 

(a)  Intendi  :  Acciocché  non  solamente  coloro  che 
nepoteano  aver  cognizione  per  mezzo  de*  sensi  de( 
corpo,  come  della  TÌstae  dell*  udito»  ma  gli  altri 
ancora  ec. 


Mostrasi  si  piacente  a  chi  la  mira  , 
Che  de  per  gli  occhi  ana  dolcetza  al  core, 
'Che  intender  non  la  paò  chi  non  In  prova. 
E' par  che  della' Boa  labbia  (i)  si  mnora 
tino  spirto  soave,  e  pien  d'amore , 
Che  vn  dicendo 'all'  anima:  sospira. 
Questo  Sonetto  è  sì  piano  ad  intèndere , 
per  quello  che  narrato  è  dinanzi^  che  non 
ha  Bisogno  d*  alcuna  dMsiòne  ;  e  però  la- 
sciando lui'y  ' 

Dico  che  questa  mia  donna  venne  in  tanta 
'  gravia  y  che  non  soUiftietfite  era  onorata  e  lau- 
'data,  ma. per  lei  era  no  onorate 'e  laudate  mol- 
ate. Ond'  io  reggei)2do  ciò  ,  e  Toletrdol  'mani- 
'  festire  'a  chi  ciò  non  Tede»,  proposi  anche  di 
dire  parofe  nelle'qualt  ciò  fosse  significato  ,  ^ 
dissi  quésto  Sonetto,  lo  qaa le  narra,  còme  la 
^irua  virl&  adoperava  nelle  altre. 
Vede  perfettamente  ogni  salute 

Chi  la  mia  donna  fra  le  donne  Tede; 

Suélle  che  van  con  tei ,  sono  tenute 
i  bella  grazia  a  Dio  render  mercede. 
%  Sua  beltate  è  di  tanta  virtute 

Che  nulla  invidia  all'altre  ne  procède  (a); 
Anzi  le  face  andar  seco  vestote 
Di  gentilezza,  d'amore  e  di  fede. 
La  vista  sua  face  ogni  cosa  umile , 

(i)  Labbia  per  /accia ,  volto  ^  trovasi  frequente- 
mente ii.<ato  non  solo  d«t  I>anle,  ma  ancor  da  parec- 
chi altri  antichi  SdrìttoH.  Poi  si  rivolse  a  quella 
enfiata  làbbia,  Inf.  'VII,  7  ec. 

(a)  Nufla  invidia'  all'altre  ne  procede,  poiché, 
'  come  disse  Gino,  Ifon  dà  invidia  quel  eh*  è  mera- 
piglia^  Lp  quale  vitio  regna  op*  è  paraggio. 


4^  3i9-»^ 

E  non  fa  aula  sé  pArer  piacente  f 
Ma  ciascuna  per  lei  riceve  onorev 
£d  è  negli  aiti  suoi  tanto  genlile , 
Glie  nessun  la  si  pi^ò  recare  a  foenle , 
Che  non  sospiri  in  dolccAva  d'Amore.  - 
Questo  Sonetto  lui  tre  parti.  Nella  prU 
ma  dico  ira  che  gente  quetta  donna  più  mi" 
rabile  parca  (  i  ).  Nella,  seconda  dieOf  come 
era  graziosa  la  sua  compagnia.  Nella  ter» 
za  dico  di  quelle  cose  eh' ella  virtuosanien» 
te  operava  in^alirui.  La  seconda  comincia 
quivi:  Quelle  che  vanno.  La  terza  quivi:  £ 
sua  beliate.  Quesf  ultima  pane  si  divide 
in  tre:  nella  prima  dico  quello  che  opsra^ 
va  nelle  donne^  cioè  per  loro  medesime:  neU 
la  seconda  dico  quello  che  operava  in  loro 
pt^r  altruii  nella  terza  dico  come  non  sola^ 
mente  nelle  donne  operava j  ma  in  tutte  le 
persone i  e^on  solamente  nella  sua  presen- 
za f  ma  ricordandosi  di  Iti  mirabilmente 
operava.  La  seconda  comincia  quivi:  La  vi- 
sta. La  terza  quivi:  £d  è  negli  aiti. 

Appresso  ciò.  cominciai  a  pensMre  un  gior- 
no sopra  quello  che  delio  avea  dtilla  mia  don** 
DA,  cioè  in  questi  due  Sonetti  precedenti  >  e 
regime ttdo  nel  mio  pensiero  eh*  io  non  avea 
delio  di  quello  che  al  presente  tempo  ado- 
perava in  me,  par  verni  di  tei  tivù  mente  aver 
parlato  ;  e  però  propusi  di  dire  parole ,  nelle 
quali  io  dicessi  coii^e  mi  parca  esser  disposto 
alla  sua  operazione,  e  come  operava  in  me  (a 

(i)Tra  qu^l  gente  ;  cioè  tra  le  femmine)  que- 
«la  donna  app:ìriva. 

a8* 


4^  J3a 

sua  miriade  ;  e  non  credendo  ciò.poler  narra* 
re  in  brevità  dF  Sonetto,  <x)[iiiiiciai  allora  una 
Canzone  la  quale  eoinincìa  .•  ■  . 

Si  longamenie  m'  ha  tenuto  Amore 
£  costumato  (i)  aiJa  sua  signoria, 
Che  si  com'  egli  m'  era  forte  (2)  in  pria , 
Cosi  mi  sta  soave  ora  tiel  core? 
Perà  quando  mi  toglie  si  1  valore 
Che.  gli  spìriti,  par  ette  faggan  via, 
Ailor  sente  la  frale  anima  mia 
Tanta  dolcessa,  che  '1  viso  ne  smore. 
Poi  prende  Amore  in  me  tanta  virtode 
Che  fa  li  miei  sospiri  gir  parlando; 
£d  escon  foor  chiamando 
La  donno  mia  per  darmi  più  salute; 
-Questo  m'avviene  ovunque  (3)  ella  mi  vede  ; 
£  FI  è  cosa  umil,  che  noi  si  crede. ■ 
Quomodo  sedei  sola  civitas  piena  popw- 
lo  !  facia  est  quasi  s^idua  domina  geiUiuns» 
Io  era  nel  proponimento  ancora  di  questa 
Cansone  ,  e  compiuta    n'  uvea  questa  sovra^- 
scritta  stanza  ,  quando  lo  Signoi^  della  gio<* 
stisia  chiamò  questa  gentilissima  a  gloriare 
sotto  l'insegna  di  quella  reinir  henede^a  Ma- 
ria I  lo  cui  nome  fue  in  grandissima  reveren- 
sa  nelle  parole  di  questa  Beatrice  beata.  £d 
avvegnaché  forse  piacerebbe  al  presente  trai» 
tare  alquanto  della  sua  partita  da  noi,  non  é 
mio  intendimento  di  trattarne  qui  per  tre  ra* 
gioni.  La  prima  si  è,  cHe  ciò  non  è  del  pre- 
•     '    -  • 

(i)  ÀYTezzo,  assuefatto. 
•  <a)  ì)isa'ggradeTole,  insopportabile. 
(3)  OguiquaWolta. 


sente  proposito,  ée  volemo  guordare  nel  prò* 
eniìo  che  precede  questo  libello;   la  seconda 
si  è  chcy  posto  che  fosse  del  presente  propo» 
poeito  ancora,  non  sarebbe  sufficiente  la  mia 
penna  a  trattare,  come  si  converrebbe,  di  ciò. 
La  tersa  si  é  che,  posto  che  fosse  l'uno  e  Tal*- 
tro,  non  è  convenevole  a  me  trattare  di  ciò , 
per  quello  che  trattando  mi  converrebbe^es- 
sere  lodatore  di  me  medesimo  (  la  qual   eosa 
è  al  postutto  biasimevole' a  chi  4  &  ),  e  però 
lascio  cotale  trattato  ad  altro  chiosatore.  Tu t^ 
tavia,  perchè  molte  volte  il  numero  del  nove 
ha  preso  luogo  tra  le  parole  dinanzi,  onde  pa- 
re che  sia  non  senza  ragione,  e  nella  sua  par- 
tita cotale  numero  pare  che  avesse  molto  luo- 
go, conviensi  dire  quindi  alcuna  cosa,  accioc^ 
che  pare  al  proposito  convenirsi.  Onde  prima 
dirò,  come  ebbe  luogo  nella  sua  partita,  e  poi 
ne  segnerò  alcuna  r^agione,  perchè  questo  no- 
merò fu  a  lei  cotanto  amico.  Io  dico,  che  se- 
condo l'usansa  d'Italia  l' anima  sua  nobilissi- 
ma si  parti  nella  prima  ora  del  nono  giorno 
del  mese;  e  secondo  V  usanza  di  Siria,  ella  si 
partì  nel  nono  mese  dell'anno;  perchè  il  pri- 
mo meèe  è  ivi  Tismlm  (i)  il  quale  a  noi  è  Ot- 
tobre. £  secondo  r usanza  nostra  ella  si  par- 
tì in  quello  anno  della  nostra  indizione  ,  cioè 
degli  anni  Doinini ,  in  cui  il  perfetto  nume- 
ro (a)  nove  tolte  era  compiuto  in  quel  centi- 

(i)  Forse  dee  leggersi  Ttsri  ,  dice  il  Pelli  neila 
f^ita  di  Dante, 

(a)  Per  il  perfetto  numero  intende  il  dieci.  Co- 
sì nel  (Convito  p.  189  «  lo  venti  signifìpa  il  mo^i- 


» 

» 

( 


iia)o,  nel  quale  iu  qaeslo  miNidoelfai  fo  posU.* 
vd  ella  fu  de'  Cristiaiii  del  tertodedmo  ceo- 
.tinafci  (i).  Perchè  questo  numero  le  fosse  tan- 
to afikico(!»),  questa  potrebb' essere  una  ragio- 

«  mento  dell*  alterazione  :  cbècoaciossiacosachè  dal 
«  dieci  ia  su  non  si  Tada  se  non  esso  dieci  alteran- 
«  do  dogli  altri  noTe  e  con  se  stesso,  la  più  bella 
«  alterazione  che  esso  rioeTa  si 'è  la  sóa  di  sé  me- 
«  desimo  ec.  » 

(i)  Queste  frasi  Tetaf^ooo  a  dire  cbe  Beatrice  mo- 
n  la  prima  ora  del  9  Gitu^no  ia9o.E«lappoichèda 
quanto  dice  1*  autore  sui  principio  di  questo  libret- 
to si  rileva  che  ella  aYcva  otto  o  nove  mesi  meno 
di  Dante ,  può  stabilirsi  che  alla  s^a  morte  ella 
contala  24  anni  p  3  mesi  d'  età. 

(a)  Avrà  già  il  Lettore  osscrTato,  come  spesso  n,él 
procedimento  del  Libro  vada  Dante  notando  ìItiq^ 
Te,  qual  numero  fatale  ne*suoi  amori  con  Beatrice. 
—  Noi^e  fiate  ec.  pag.  a65  —  Dal  principio  del  suo 
anno  nono  ec,  pag.  «67.  —  Erano  compiti  li  no9e 
anni  ec,  pag.  269  —  Vora  era  fermamente  nona 
ec.  ivi  —  Fu  la  prima  ora  delie  nove  ultime  ec. 
pag.  37 1  ^—  Non  sofferse  stare  se  non  in  sul  nove 
ec.  pag.  275  —  M^  era  apparita  nella  nona  ora 
del  di  ec.  pag.  a85.  ^-  Io  dico  cfte  nel  nono  gior- 
no ec,  ^t^^,  3ia.  — tQul  pertanto,  dà  la  spiegazio> 
ne  del  perchè  questo  numero  fosse  cotanto  sim- 
patico dìella  sua  amata ,  dicenJo  che  al  momento 
ch*eMa  venne  nel  mondo  tutti  e  nove  i  mobili 
cieli ,  congiunti  Insieme ,  piovvero  sopra  di  lei 
i  loro  benefici  influssi.  E  quest*  idea  la  ripetè  nel 
Son.  XLV  e  nella  Ballata  V.  Non  dovrà  far  me- 
raviglia colesta  puerile  e  a  bello  studio  cercata 
coincidenza  del  numero  nove  L'Astrologia  giu- 
diciaria  formava  parte  degli  studj  e  dell' istru- 
zione di  quel  tempo:  ond*è  che  Talta  mente  di 
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ne;  «onciossiacosachei  secondo  Tolomeo  e  se- 
condo la  cristana  TeritA  (i),  nove  siano  li  cieli 
che  muovono  ,  e  secondo  comune  opinione 
astrologica  li  delti  cieli  adoperino  quaggiù 
secondo  la  loro  abitudine  insieme (aj  ;  que- 
sto numero  fu  amico  di  lei  per  dare  ad  in- 
tendere che  nella  sua  generazione  tutti  « 
noye  li  mobili  cieli  perfettissimamente  s'a^ 
Teano  insieme.  Questa  è  una  ragione  di  ciò  ; 
ma  più  sottilmente  pensando ,  e  secondo 
la  inHillibite  Terild,  questo  numero  fu  ella 
medesima;  per  similitudine  dico^  e  ciò  in« 
tendo  cosi.*  Lo  numero  del  tre  ò  la  radice  del 
nove,  perocché  sena'  altro  numero  per  se 
medesimo  moltiplicato  fa  nove  i  siccome  ve- 
deiho  manifestamente,  che  tre  via  tre  fa  no- 
Te,  Dunque  se  il  tre  è  fattore  per  se  medesi- 
nho  del  nove,  e  lo  Fattore  de' miracoli  per  se 
medesimo  è  Tre,cìoè  Padre,  Figliuolo  e  Spa- 
rito Santo,  li  quali  sono  tre  ed  ano,  questa 

Dante,  imbevuta  dall' adolescenza  dei  pregiudizj 
del  secolo,  non  seppe  affatto  liberarsene,  e  cosi  pa- 
gò un  tributo  ali*  umana  credulità.  Anche  il  Pe- 
trarca volle  trovare  una  coincidenza  nella  morte 
di  Laura,  dicendo  eh* essa  mori  lo  stesso  mese,  lo 
stesso  giorno,  la  stessa  ora,  nella  quale  era  nata. 

(i)  Cristiana  sferità  qui  non  signifìca  una  Tcri- 
tà  di  fede,  ma  una  opinione  universalmente  rice- 
vuta. Infatti  nel  G>nTÌto  tratt.  ii,  cap.  3^  ripro- 
ducendo quest'opinione, n* allega  solo  gli  Astrolo- 
gi ed  i  Filosofi.  E  nel  Tratt.  IV,  cap.  6  dice  che  la 
dottrina  à* krìsiùiììe puotesi  appellare  ifuasi  cattO' 
liea^  opinione^  cioè  (|uasi  uniyersale. 

(9)  Secondo  che  si  hanno  Insieme. 


ma  è  proemio  :  nella  seconda  ragiono  di 

lei  :  nella  terza  parlo  alla  Canzone  pieto^ 

$amente.  La  seconda  comincia  quitti  .*  Ita 

d'  è  Beatrice^  La  terza  quivi ^  Pietosa  mia 

Canftone.  La  prima  $i  divide  in  tre.  Nella 

prima  dico  per  che{\)mi  movo  adi  rei  nella 

seconda  dico  a  cui  voglio  dire:  nella  terza 

dico  di  cui  voglio  dire»  La  seconda  comin^ 

eia  quivi:  £  perchè  mi  ricorda.  La  terza 

quivii  £  dicerò*  Poscia  quando  dtcof  Ita 

o'  è  Beatrice,  ragiono  di  leiy  e  intorno  a  ciò 

fo  due  partii  Prima  dico  la  cagione  ,  per 

che  tolta  ne  fu  ;  appresso  dico  come  altri 

piange  della  sua  partita,  e  comincia  quo- 

sta  parte  quivi i  y arimi  della  sua.   Questa 

parte  si  divide  in  tre.'  nella  prima  dico  chi 

non   la  piange  ;   nella   seconda  dico  chi 

la  piange;  nella  terza  dico  della  mia  con^ 

dizione.  La  seconda  comincia  quivi  :  Ma 

n'  ha  tristizia  e  doglia.  La  ter^a:  Daonomi 

angoscia.  Poscia  quando  dico:  Pietosa   mia 

Cao aone,  ^ar/o  a  questa  mia  Canzone  de" 

signàndole  a  quali  donne  sen  vada,  e  stea^ 

si  con  loto* 

Gli  litsdKis  polenti  per  pietà  del  core  , 

Hannonji  Ì<igrimar  sofferta  pena 

SI  cbe  per  vinti  son  rimasi  ornai. 

Ora  s' io  voglio  sfogar  lo  dolore 

Ch'appoco  appoco  alla  morte  mi  meoa, 

CoDYeoemi  parlar  traendo  guai  (2). 

(i)  Per  qual  cagione. 

{^)  Intendi i  Gli  occhi ,  che  per  la  compassione 
<]el  cuore  si  dolcTano»  hanno  nel  lagrimara  sofferto 
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E  perché  mi  ricorda  eV  io  parlai 
Della  mia  donna,  mentre  che  Tivìa  (i), 
Donne  gentili iTolentier  con  taiy 
Mon  to'  parlarne  altrui. 
Se  non  a  cor  gentil  che  'o  donna  «ia* 
E  dicerò  di  lei  piangendo  poi  (a)   ' 
Che  se  n'é  gita  in  ciel  subitamente  (3), 
Ed  ha  lasciato  Amor  meco  dolente. 
Ita  n'  è  Beatrice  in  l'alto  cìpIo, 

Nehreaine  ove  gli  Angeli  hanno  pace, 
E  sta  con  loro;  e  roi,  donne»  ha  lasciale* 
Mon  la  ci  tolse  qualità  di  gelo, 
Me  di  calor  siccome  T altre  face; 
Mm  sola  fu  sua  gran  henignitate. 
Che  luce  (4)  della  sua  umili  tate 
Passò  li  cieli  con  tanta  virtù  te, 
Che  fé'  maravigliar  l'eterno  Sire, 
Si  4:he  dolce  desire 
Lo  giunse  (5)  di  chiamar  tanta  salute  ; 
E  fella  di  qnaggiuBO  a  sé  venire  ; 
Perchè  vedea  eh'  està  vita  nojosa 


pena  co^  grande  cbe  ornai  sono  restati  abbaltuti. 
Ora  se  io  yoglio  sfogare  il  dolore  che  appoco  ap- 
poco mi  conduce  alla  morte  ,  non  posso  più  pian- 
gere (perchè  gli  occhi  sono  a  questo  impotenti),  ma 
Gonviemmi  parlare,  traendo  lamenti  compassione- 
voli. 

(i)  F'ma  per  vtVea,  come  pian^Oj  dieta  ^J*a- 
età  ec. 

(a)  Poi,  dap^i. 

(3)  AH*  improvviso. 

(4)  Perciocché  la  luce^  Io  splendore. 

(5)  Sì  che  fu  preso  da  un  dolce  desiderio* 
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Non  eni  degpa  éì  A  neiitil  cwi  (i). 

Part'Mti  della  sua  belia  perpoiift 
Piena  di  §f%m  l' aoioia  gev^ìle 
Ed  è»\  (i)  glorToM  io  loeo  degno. 
Chi  non  U  piange,  quando  ne  ragiona  »  • 
Core  ha  di  pietra  ti  malvagio  e  ^ile 
Ch'entrar  non  tì  poò  spirito  benegno  (3). 
Hon  é  dì  cor  Tillan  si  alto  ingegno* 
Che  possa  immaginar  di  lei  alquanto, 
E  però  non  gli  TÌen  di  pianger  yoglia  .• 
Ma  n'  ha  tristiaia  e.  doglia 
Di  sospirare  e  di  morir  di  pianto , 
E  d'ogni  eonsolar  (4)  T anima  spoglia 
Chi  Tede  nel  pensiero  alcuna  volta 
Qoal  ella  fu,  e  oom'elh  n'  è  tolta* 

Dannomi  angoscia  li  sospiri  forte, 
Quando  il  pensiero  nella  mente  grave 
lA'ì  reca  quella  che  m' ha  il  cor  diriao; 
E  spesse  fiate  pensando  la  morte  (5), 
Me  ne  viene  un  desio  tanto  soave  f 
Che  mi  tramota  lo  color  nel  viso* 
Quando  V  immaginar  mi  tien  ben  fiso 
Giongemi  tanta  pena  d' ogni  parte  , 
Ch'io  mi  riscuoto  per  dolor  ch'io  sento; 
E  s)  fatto  divento, 

(i)  Anche  il  Petrarca  disse  di  Laura  :  Mondo  in^ 
grato  ....  Né  degno  eri ,  mentr'ella  F'isse  quag- 
giù, d*  aver  sua  conoscenza, 

(a)  E  si  et  si  sta. 

(3)  Benigno.  Lo  scambiamento  dell'i  nell'ee 
viceversa,  è  frequente  ne^rli  antichi  scrittori. 

(4)  Ed* ogni  oonsolazioue,  conforto. 

(5)  Anche  qui  il  verbo  pensate  è  usato  attiva* 
mente. 


Che  dflUe  gMiti  vergogna  mi  parte  (i)  : 
Poscia  pungendo,  sol  nel  mio  lamento 
CbiaRM>  Beatrice;  e  dicosor  ge'tu  morta! 
£  mentre  ch'io  la  ehiamo  mi  conforta. 

Franger  di  doglia,  e  acMpirar  d' angoscia 
Mi  strugge  il  core,  oroiique  (3)  sol  mi  trovo  ; 
Sì  ohe  ne  locresoérebbe  a  chi  4  vedesse/ 
£  qttaf'è  stata  la  mia  vita,  poscia 
Cht»  la  mia  doDj»a  andò  nel  secól  novo  (3), 
Lingua  non  è  che  dicer  lo  sapesse  s 
£  però,  donne  mie^^perch'io  volesse (4)» 
Mon  vi  saprei  ben  dicer  qoel  eh'  io  sono; 
Sì  mi  ^  travagliar  V  acerba  rita  9 
La  quale  è' A  invilita 

Che  ogni  oom  -perché  mi  dica:  io  t'abbandono. 
Vedendo  k  mi*  labbia  (5)  tramortita. 
Ma  quttl  cVio  ^a,l(à  mia  donna  sei  vede. 
Ed  io  ne  spero  ancor  da  lei  mercede* 

Pietosa  mia  >ÒiinxWe ,  or  ira'  piangendo  , 
£  ritrova  le  donne  e  le  donici  le , 
et  eoi  le  tiie  tM>reite 
Erano  usale  di  portar  letiaia  (6); 
E  ta,  che  sei  Bgitnola  di  tristisia  , 
Vatten  dièconsolarta  a  star  con  elle* 

(i)  Mi  divide,  m'allontana, 
(a)  Ogniqualvolta. 

(3)  Al  nuovo  stato  di  vita. 

(4)  Per  quanto  eh'  io  volessi.  Volesse  desinenza 
licenziosa  per  colessi, 

(5)  Faccia,  volto.  V.  la  nota  i.  a  pag.  3^8. 

(6)  A.  cui  le  tue  sortile  (  le  precedéùti  Canzoni) 
erano' usate  di  poriàr  letizia;  poiché  non  parlava- 
no della  morie  di  Beatrice ,  ma  delle  lodi  di  lèi 
vivente. 
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Poiché  detta  fo  qaesta  GanBOÉe  9  sa  cernie 
a  me  ano ,  il  quale ,  secondo  li  gradi  dell'  •- 
mlstadet  era  amico  a  me  immediatamente  do- 
po il  primo  ;  e  questo  fa  Unto  distretto  di 
sangoinità  con  questa  gloriosa»  che  nollo  pii 
presso  r  era  (i).  £  poiché  fa. meco  a  ragiona* 
rè*  mi  pregò  che  lo  gli  dovessi  dire  atcona 
cosa  per  nna  donna  che  s' era  morta;  e  èima- 
lava  sne  parole  accipocbè  parcMe  che  dicesse 
d'  on'  altra  »  la  qnale  oaorta  era  cortamen- 
te (9)  :  ond'  io  accorgendomi  che  questi  dicea 
solo  per  quella  benedetta  ^  dissi  di  fiire  ciò 
che  mi  domanda  va  lo  suo  prego*  Ond'  io  poi 
pensando  a  ciò  y  proposi  di  fare  un  Sonetto, 
nel  quale  mi  lamentassi  alqìiaulo,  e  di  darlo 
a  questo  mio  amico ,  acciocché  paresse,  che 
per  lui  r  aTessi  fiitto;  e  dissi  allora  Fìeniie  a 
intendere  ec- 

Questo  Sonetto  ha  due  parti.  NMa  prU 
ma  chiamo  U fedeli  d'Amore  che  m'  inteì^ 
dano.  Nella  seconda  narro  della  mia  mi» 
sera  condizione.  La  seconda  comincia  qui' 
\fi  :  Li  quai  disconsolati. 

Venite  a  intender  li  sospiri  miei,  . 
O  cor  gentili,  che  pietà  il  desia  ; 
Lì  quai  disconsolati  ranno  ria, 
£  s'è' non  fosser,  di  dolor  morrei  (3); 

(t)  Era  questi  il  fralello  di  Beatrice. 

(a)  Cortamente,  cioè  da  corto  tempo.  Con  que- 
sto slffnificalo  non  si  rinyiene  nel  Vocabolario. 

(3)  Intendi  :  E  s*  ei  (  i  sospiri  )  non  fossero,  che 
col  loro  irrompere  mi  alle|^rissero  V  angoscia,  io 
morrei  di  dolore. 
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Perpcclié  gli  occhi  mi  sarebbdr  rei 
Molte  fiate  più,  ch'io  aon.yorria , 
Lusso!  di  pianger  si  la  donna  mia, 
Che  sfogherei  lo  cor  piangendo  lei  (l)« 
Voi  udirete  lor  chiamar  sovente 

La  mia  donna  gentil  che  se  n'  è  gita    ' 
Al  secol  degno  della  sua  Tirtute  ; 
£  dispregiar  talora  questa  ritu 
In  persona  dell'  anima  dolente 
Abbandonata  datla  sua  salute  (a). 
Poiché  detto  ebbi  questo  Sonetto,  pensan- 
do chi  questi  jsra»  cui  lo  intendeva  dare  qua- 
si come  per  lui  fatto,  vidi  che  povero  mi  pa« 
reva  lo  servigio  e  nudo  a  cosi  distretta  perso- 
na di  questa  gloriosa.  E  però  innanst  eh'  io 
gli  dessi  questo  Sonetto,  dissi  due  stanca  di 
una  Ca risone,  t'  una  per  costui  veracemente  y 
e  l' altra   per  me ,  avvegnaché  paia  l' una  e 
l'altra  per  una  persona  detta,  iu  chi  non  guar- 
da sottilmente.  Ma  ehi  sottilmente  le  mira  ve- 
de bene  che  divèrse  persone  parlano  ;  in  ciò 
che  l'nna  non  chiama  sua  donna  costei,  e  l'al- 
tra SI,  come  appare  manifestamente.  Questa 
Cansone  e  questo  Sonetto  gli  diedi  dicendo  io 
che  per  lui  solo  tatto  l'avea. 

(i)  Intendi'.  Peroco)^  pU  occhi ,  molle  fiate  più 
cb'  io  non  vorria;  sarebbero  rei,  debitori,  a  me  las- 
so! (li  piangere.  I9  donna  mìa  sì  che  piangendo  lei 
sfogherei  il  core.-E^^er  reo  in  senso  di  esser  phhli» 
gaio,  esser  responsabile ,  può  meritare  osservazio- 
ne per  ]a  sua  provenienza  dallalino  reeix  in  ligni- 
ficato di  debitore ,  responsabile.  Reus  9otiy  r€us, 
Maiionis  tutandae, 

(3)  Priva  del  di  lei  saluto. 

»9* 


La  Canaone  comincia  g  QiviiilaiH|iie  ▼•!. 
te,  ed  ha  due  parti,  NelVuma^  cioè,  nella 
prima  stanza  »  si  lamerita  questo  mio  caro 
arnica^  distretto  a  lei;  nella  seconda  mi  la- 
mento  io,  cioè  ne  II* altra  stanza  che  cornine 
eia  :  £'  si  racco|;Ue.  E  così  appìLrc  che  in 
questa  Canzone  si  lamentano  due  persone^ 
i'una  delle  quali  si  lamenta,  come  Jr  ut  elio , 
r  altra  come  servitore. 

Quantunque,  volte  (i  ),  lasso!  mi  rimeiabra 
.eli'  io  non  debbo  giammai 
Veder  la  donna ,  ond'io  vo  si  dolente. 
Tanto  dolore  intorno  al  cor  m'asserobra(2} 
La  dolorosa  mente, 

Ch'  ì'  dico:  anima  mia,  cbé  non  ten  vai? 
Che  il  tormenti  che  to  porterai 
JNel  secol  che  t' è  già  tanto  nojoso , 
Mi  fan  pensoso  di  paura  forte; 
Ond^  io  chiamo  la  iVlorte  , 
Come  soave  e  dolce  mio  riposo  ; 
E  dico  :  vieni  a  me  ;  con  tanto  amore, 
Ch'  io  sono  astioSQ  di  chiunque  rnuore^ 
£'ti  raccoglie  negìl  miei  sospiri 
Un  suono  di  pietade  , 
Che  va  chiamando  Morte  tuttavia. 
A  lei  si  volser  tutti  i  miei  desiri, 
•  Quando  la  Donna  mia 
Fu  giunta  dalla  sua  crudelitote  :' 
Perchè  il  piacere  della  sua  beliate  (3)  > 
Partendo  sé  dalla  nostra  veduta 

(j)  Ogniqualvolta. 

(a)  M*  accoglie. 

(3)  La  piacente  forma  della  sua  beHeia, 


Direnne  spirilnt  beliesca  e  gmnde , 
^Jbe  per  lo  ùìeìo  spande 
.  Luce  d'Amor,  che  gii. Angeli  saluta, 
£  lo  iateltetto  loro  alto  erottile 

.    Fajce  n|araTÌgliar;taoto  è  gentile. 

In  quel  giorno,  nel  quale  si  compÌTa  V  an- 
no che  questa  donna  era  fatta  de'cittadini  di 
Tita  eterna  (i),  iomi  sede»  in  parte  nella  qua*, 
le  ricordandomi  di  lei  disegnava  un  Angelo 
sopra  certe  tavolette  :  e  mentre  io  'I  disegna* 
va  ,  volsi  gli  occhi ,  e  vidi  luogo  me  nomini  , 
a'  quali  si  conveoia  di  fare  onore  ,  e  che  ri- 
guardavano quello  eh'  io  facea  :  e  secondo  che  * 
mi  fu  detto  poi,  egli  erano  stati  già  alquanto 
ansi  che  io  me  n'ivccorgessi.  Quando  li  vidi,  mi 
levai,  e  salutando  loro  dissi  :  Altri  era  teité 
meco,  e  perciò  pensava.  Onde  partiti  costoro, 
ritornaimi  alla  mia  operaj  eioè  del  disegnare 
figure  d'Angeli ,  e  facendaciò,  mi  venne  un 
pensiero  di  dire  parole  per  rima,  quasi  peff 
anoovale  di  lei ,  e  scrivere  a  costoro ,  li  quali 
erano  venuti  a  me:  e  dissi  allora  queste  So^ 
netto,  che  comincia  Era  s^ntUa^  lo  qua'Ie-lia 
due  cominciafhenli  5  e  però  Io  dividerò' se* 
condo  Tono  e  l'altro. 

Dico  che  secondo  fi  printo,  questo  Sonet» 
to  ha  tre  parti,  lYetla  prima  dico  che  qucm 
sta  donna  era  già  nella  mia  memoria:  neU 
la  seconda  dico  quello  che  Ancore  però  mi 
facea:  nella  terza  dico  degli  effetti  d'Amo: 
re*  La  stconda  comincia  quivi:  Amor  che, 
la  terza  quivi  :  Piangendo  usciano.  Que$ta 

(i)  If  di  9  Giagno  ligi.  /,  •?  '^^ 
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parte  ri  dMde  in  due.  NelV  una  dico  cke 
tutti  i  mici  sospiri  usciano  pariandù  £  nei» 
l*  altra  dico  come  alquanti  diceano  certe 
parole  diverse  dagli  altri.  La  secónda  co- 
mincia quivi  :  Ma  doelll.  Per  quetlo  m*  de» 
sima  modo  ti  divide  secondo  V altro  coiài n* 
ciameniOf  salvo  ghe  nella  prima  parte  di' 
co  quando  questa  donna  era  così  venuta 
nella  mia  mente^  e  ciò  non  dico  nelValtro. 
Primo  comineiamento 
Era  Tenata  nella  mente  mia 

La  gentil  donna,  che  per  8oo  Yalore 
Fa  posta  dall'altissimo  Signore 
Mei  Ciel  dell'  umittate  (i),  òf'è  Maria. 
Secondo  comineiamento 
Era  Tenuta  nella  mente  mia 

(i)  Lo  stodioso  filologo  potrà  notare  un  delìcalo 
ienso  nelle  Voci  umiltà,  umiltà  umiliare  ec.  adope- 
fate  da  Dante  nel  processo  di  qaesCa  operella.  Un 
tal  senio  è  quello  di  paee,  qniele ,  tranquìllftà  di 
alleiti,  cessaxione  d*ogni  appetito,  e  non  è  sialo 
f^mpve  avvistato  dai  compilatori  del -Vocabolario. 
Ecco  i  luoghi ,  donde  questo  senso  agevolmente  ri- 
levasi: pag.  267  colore  umile,  pag.  982  viso  vesti- 
to d*,umiltà,  pag.   3oi  e  si  rumilia  eh* ogni  offesa 
oblia,  pag.  307  pensiero  umile,  pag.  3i6  Fregata 
Puna  r altra  umilemente;  pag.  3i8  Ed  avea  seco 
umiltà  sì  verace,  che  parea  che  dicesse:  io  sono  io 
pace,  pag.  3 18.  Io  cfiveniva  nel  dolor  si  umile  ve- 
dendo in  lei  tanta  umiltà,  pag.  397  d*omiltk  ve* 
atnta,  pag.  39*8.  Là  vikta  sua  face  ogni  cosa  umile, 
pag;  336.  B  si  è  cosa  umil  che  noi  si  crede,  pag. 
337.  Che  luce  della  sua  umilitate,  pag.    344  Nel 
ciel  dell'  umiitate  pv*  è  Maria.  # 
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Qaelta  donna  gentU,cai  piange  Amore, 
Entro  quel  panto  che  Io  suo  valore 
Vi  trasse  a  riguardar  quel  eh'  io  facia. 
Amor  che  nelhi  .mente  la  sentla 
S'iera  svegliato  nei  distratto  core, 
E  diceva  n'  sospiri  ;  Andane  fiiore  : 
per  che  ciascun  dolente  sen  partia^ 
Piangendo  asciano  fuQr  dello  mio  petto 
Con  una  voce  che  soTepte  mena 
Le  lagrime  dogliose  agli  occhi  tristi. 
Ma  quegli  che  n'  uscian  con  maggior  pena 
Venien  dicendo:  o  nobile  intelletto  9 
Oggi  fa  l'anno  che  nel  ciel  salisti. 
Poi  per  alquanto  tempo ,  conciofossecosa* 
cbè  io  fossi  in  parte  nella  quale  mi  ricordaya 
del  passato  «tempo  9  mojlto  stava  pensoso ,  e 
qoii  dolorosi  pensamenti  tan^o  che  mi  faceano 
parevo  di  fuori  una  rista  di  terrt^ile  sbigot« 
liqientQ.  Ond'  io,  accorgendomi  del  mio  tra» 
Tag|iai;e,  levai  gU  occhi  per  vedere  s' altri  ma 
vedesse  ;  e  yidi  una  gentil  donna  gioyane  e 
bella  mplto  »  la  quale  da.  una  fenestra  mi  rì^ 
gjoardava  mólto  pietosamente  qnant'  alla  tì-. 
sta;  sicché  tutta  la  pietade  pareva  in  lei  ac- 
colta. Onde,  conciossiacosaché  quando  p  mi- 
seri veggono  di  loro  Gompaasione  altrui  9  più 
tosto  «n  muovono  al  lagrimare  ,  quasV  come 
ae  diso  atesfà  ayetsefo  pietade^  io  sentii  allo- 
ra  li  miei  occhi  cominciare  a  voler  piangere; 
e  peròy  temendo  di  ndn  mostrare  la  mia  vile 
▼ita,  mi  partii  dinanzi  dngli  occhi  di  questa 
(gentile  ;  e  dicea  poi  fra  me  medesimo:  É'  non 
può  essere,  che  con  quella  pietosa  donna  non 
sia  Dobilissimo.amore.  ^  peri  proposi  di  di« 


re  Oli  Sonetto,  nel  quale  io  parimi  a  lei,  e 
coDcbIodetsì  tatto  ciò  cbe  narrato  è  in  que- 
sta ragione  (f  ).  E  però  che  questa  ragione  é 
assai  manifesta  ,  noi  dÌTÌderò« 

Videro  gli  occhi  miei  quanta  pietate 
Era  apparita  in  la  riistra  G&ura  , 
Quando  guardaste  gli  atti  e  la  sfatare  (2) 
Ch'  io  facia   pel  dolor  molte  fiate. 
AUor/n'  accorsi  che  voi  pensate 
La  qualità  della  mia  vita  oscura  (3) , 
Sicché  mi  giunse  nello  cor  paura 
Di  dimostrar  negli  occhi  mia  TÌttate. 
E  tolsimi  dinanti  a  toì,  sentendo 
Che  si  morean  le  lagrime  dal  core 
Ch*  era  sommosso  dalla  mostra  vista, 
lodiceà  poscia  nell'anima  trista t 
Ben  è  con  quella  donna  queirAmOrèf4)» 
Lo  quj^mi  face  andar  cosi  piangendo. 
Arrenne  poi  che  ovunque  questa  donna  mi 
vedea  si  facea  d' una  vista  pietosa  e  ó*  lin  co- 
lor pallido,  quasi  come  d^amoreronde  niOl« 
te  fiate  mi  ricordava  della  mia   nobilissima 
donna,  che  di  simile  colore  (5)  mi  si'moalra« 

(1)  Ragionaveoto,  discorso. 

(a)  Suoura  qui  Tale  stato ,  «ondmoM..  Oasi  \H 
Malespiat  36.  tic.  Come  e  quando  jitiiim  ^ant»^ 
Firéaie^  e  di  sua  siatmra.  Con  questo  signifidaU» 
manca  nel  Vocabolario. 

(3)  Oscura,  cioè  maUocoaipa  e  traragliaU,  come 
avvertii  al  Son.  VII. 

(4)  Quell'Amore,  cioè  queir  istesso  puro  e  uobi-. 
lissimo  Amore,  che  mi  accese  il  cuore  per  la  gen- 
tile Beatrice,  e  che  mi  fa  andare  ec. 

(5)  Che  Beatrice  avesse  un  color  palìiitfl^,  lo  ha 
'letto  TAutore  più  sopra»  pag.  3oa.  V.  fa  nota,  v 


ya^  E  certo  molle  Tolte  non  potendo  lagrima* 
fé  né  disfogare  la  mia  tristiiia ,  io  andava 
per  vedere  questa  pietosa  donni^^ta  qaale  pa« 
rea  che  tirasse  le  lacrime  fuori  deili  miei  oc« 
chi  per  la,  sua  vista.  E  però  mi  venne  anche 
voloptade  di  dire  parole  $  parlando  a  lei  /  e 
({issi  questo  Sonetto  ,  che  comincia  Color  d* 
amor  e  j  ^  eh'  è  piano  sansa  dividerlo  per  la 
aoa  precedente  ragione. 

Color  d'  amore,  e  di  pietà  sembianti 
.  I)(on  preser  mni  così  mirabilmente 
^Viso  di  donna  per  veder  sovente 
Occhi  gentili  e  dolorosi  pianti , 
Come  lo  vostro,  ^unlora  davanti 
Vedetevi  la  mia  labbia  (i)  dolente y 
Sì  che  per  ¥oi  mi  vien  cosa  alla  mente, 
Ch'  io  temo  forte,  non  lo  cor  si  schianti* 
Io  non  posso  tenergli  occhi  distrotti 
Che  non  rigaaadin  voi  molte  fiate 
Pel  desiderio  di  pianger  eh'  elli  hanno^. 
E  voi  crescete  si  lor  volontate. 
Che  della  voglia  ,si  consuman  totti, 
Ma  lagrimar  dinanti  a  voi  non  sanno. 
lo  venni  a  tanto  per  la  vista  di  questa  don- 
na, che  li  miei  occhi  sì  cominciaro  a  dilettare 
troppo  di  vederla,  onde  molte  volte  me  ne  cru- 
ciava, ed  aveva  mene  per  vile  assai;  e  più  voU 
te  bestemmiava  la  vanità  degli  occhi  miei,  e 
dicea  loro  nel  min  pensiero:  Or  voi  solevate 
far  piangere  chi   vedéa  la  vostra  dolorosa 
condiaione,  ed  ora  pare  che  vogliate  dimen- 
ticarlo per  questa  donna  che  vi  mira ,  e  che 

(i)  Faccia»  aspetto,  com*ho  uolato  altre  volte. 
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noD  TI  mira  se  non  in  quanto  l'è  pesa  della  glo- 
riósa donna  di  cai  pianger  solete.  Ma  quanta 
far  potete,  fate;  che  io  la  tì  rimeinbrero  tnic»l« 
to  spesso,  maledetti  occhi  ;  che  mai ,  se  non 
dopo  la  morte,  non  dovrebbero  le  vostre  la- 
grime aver  ristato.  £  quando  fra  me  medesi- 
mo cosi  avea  detto  alti  miei  occhi,  e  (i)  Il 
sospiri  m'  assaliano  grandissimi  ed  angoscio- 
si. Ed  acciocché  questa  battaglia  che  io  avea 
meco  non  rimanesse  saputa  pur  (a)  dal  mise* 
ro  che  la  sentia, proposi  di  fare  un  Sonetto, 
e  di  comprendere  in  esso  questa  orribile  con- 
dizione,  e  dissi  questo  che  comincia  U  dina^ 
ro  lagrimar» 

Il  Sonetto  ha  due  parti  ;  nella  prima 
parlo  agli  occhi  miei  siccome  parlava  io 
mio  core  in  me  medesimo;  nella  seconda 
riniovo  alcuna  dubitazione^  manifestando 
chi  è  che  così  parla;  e  q  Ite  sta  parte  comin» 
eia  (futili:  Cosi  dice.  Potrebbe  bene  ancora 
ricevere  pili  dMsionij  ma  sarebbe  indar- 
no, perchè  è  manifesto  per  la  precedente 
ragione  (3). 

L'amaro  lagrimar  che  voi  ftice^te  « 
Occhi  miei ,  così  lunga  stagione, 
Faceva  lagrimur  V  altre  persone 

* 

(i)  Questa  e  noa  è  congiunzione,  mj^sta  per  un* 
Cora  nella  guisa  slessa  che  i  Latini  ubavano  la  et 
per  etiam, 

(a)  Solamente ,  soltanto  ;  e  Dàute  l'usa  spesso 
nella  Commedia. 

(  3)  Intendi:  Perchè  è  chiaro  e  manifesto  per  il 
precedente  discorso. 


D^lla  pietà,  tiooom«  rok  Twlette* 
Ora  mi  par  cbe  voi  robliereste , 
S*  io  fossi  dal  mio  lato  ai  fellone , 
Ch'  io  non  veo  dislorbasai  ogni  cagionef 
Memhraodovi  cote!  eo^  voi  piangeste. 
La  vostra  vanità  mi  (à  pensare 
E  spaventami  si  eh'  io  temo  forte 
Del  viso  d' noa  donna  che  vi  mira. 
Voi  non  dovreste  mai  se  non  per  morte 
La  nostra  donna,  eh'  è  morta,  obliare: 
Cosi  àìtoà  il  mio  cons  e  poi  sospira. 
Reeommi  la  vista  di  qaesta  donna  in  si 
nova  condisiooe,  ohe  molte  volte  ne  pensava 
come  di  persona  che  troppo  mi  piacesse  ;  e 
pensava  di  lei  eoris  Qaesta  è  nna  donna 
gentile,  bella,  giovane  e  savia,  ed  appa- 
rita forse  per  volontà  d'Amore,  acciocché 
Ja  mia  vita  si  riposi.  £#  molte  volte  pensava 
più  amorosamente  tanto  che  A  core  consona 
tiva  in  Ini,  cioè  nel  mio  ragionare.  E  qnao« 
doavea  consentito  ciò,  io  mi  ripensava  (i) 
siccome  dalla  ragione  mosso,  e  dicea  fra  me 
medesimo  .*  Deh  ohe  pensiero  é  questo  ,  che 
in  cosi  véle  modo  mi  vuol  consolare ,  e  non 
mi  lascia  quasi  altro  pensare!  Poi  si  rilevava 
an  altro  pensiero,  e  dicea  :  Or  che  tu  se'  sta« 
io  in  tanta  tri  bnlaaione  d'Amore^  perchè  non 
vuoi   tu  ritrarti  da  tanta  amarìtodine?  Tu 
vedi  che  questo  è  odo  spiramentoche  oere-* 
ca  li  desiri  d'Amore  dinansi ,  ed  è  mosso  da 

(i)  Mipensare  qui  non  vaia  pensare  di  bel  nuo- 
4/0^  ma  ricredersi  ;  e  con  questo  signifìca io  manca 
nel  Vocabolario* 
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cosi  gentil  parto  com' è  quella  degli  dccbi 
della  doQoa  che  tanto  pietosa  ti  s^éihostra- 
ta^Ond'  io  avendo  così  più  volte  corabdttuto 
in  ine  medetiaiO)«ncora  ne  volli  dire  alquao. 
te  parole;  e  perocohè  la  battaglia -de' pensieri 
vincea no  coloro  che  per  lei  parlavano^  mi  par- 
ve che  si  convenisse  di  parlare  a  'lei  >  e  dissi 
questo  Sonetto^  il  quale  cotn  .ncia  Gentil  peti'" 
òiero  ;  e  dissi  gentile  in  quanto  ragicìoava  u 
gentil  donna,  che  per  altro  era  viliJ<stmo. 

In  questo  Sonetto  fa  due  fìartidi  me  se- 
condo  che  li  miei  pensieri  erano  in  duedi» 
visi.  L'una  parte  chiamo  cvLùteyCioè  i*  ap* 
petito  ;  f  altr^  anima  ,  cioè  la  ragione  ;  e 
dico  come  V  uno  dice  ali*  altro.  E  che  de- 
gno  sia  chiamare  l'appetito  cuore,  e  la  ra* 
gione  anima f  assai  è  manifrsio  a  coloro  a 
età  mi  piace  che  ciò  sia  aperto.  Fero  è  che 
nel  precedente  Sonetto  io  fa  la  parte  del 
cuore  contro  a  quella  degli oòckiy'è  ciò  pa^ 
re  contrario  di  quel  4:k*  io  dieo  nel  prèsene 
te;  e  però  dico  che  anche  iV/  ii  cuore  inten* 
do  per  r  appetito^  perocché  maggior  desi- 
derio era  il  mio  ancora  di  ricordarmi 
della  gentilissima  donna  mia  \  che  di  ve- 
dere costei^  avvegnaché  alcuno  appetto  ne 
avessi  già ,  ma  leggier  paresse  :  onde  ap  • 
pare  che  l' uno  detto  non  é  contrariò  al* 
l' altro.  Questo  Sonetto  ha  tre  parti  .•  ncl^ 
la  prima  comincio  a  dire  a  quèstuiàonna 
come  lo  mio  desiderio  si  volge  tutto  %^rso 
lei  :  nella  seconda  dico  come  l* anima  y  cioè 
la  ragione  ,  dice  al  cuore^  cioè  aiV  appe^ 
tuo:  nella  terza  dico  cotne  le  risponde.  La 
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90conda  eomimeia  quivh  L' aaiiiMi  dice  ;  la 
ter%a  quivi  ;  £i  -le  riapoode» 
Geni  il  peiltieroy  ehe  parla  di  toì 
Sen  Tiene  a  dimoTar  meco  aorentay 
£  rafpKMia  d'Amor  ti  dolcemente 
Che  boe  cOBSCnIir  lo  core  in  lai. 
L'anima  dice  al  cor  :  chi  è  contai. 
Che  tiene  a  consolar  la  nostra  niente  ; 
£d  ò  la  sua  virtù  tanto  possente, 
Ch'altro  pensier  non  lascia  star  con  noi  ? 
£i  le  risponde  :  o  anima  pensosa, 

Qnesti  è  ano  spirttel  nooro  d'Amore , 
Che  reca  Innanzi  a  me  li  sooi  desiri: 
£  la  sua  vita,  e  tutto  il  soo  valore 
Mosse  dagli  otehi  di  quella  pietosa, 
Che  si  tarhava  de'  nostri  martiri* 
Gontra  questo  ayTeraario  della  ragione  si   jC  ) 
levò  nn  di  qoasi  nell'ora  di  nona  ana  forte 
imaginasione  in  oke:  che  mi  parca  vedere 
questa  gloriosa  Beatrice  con  qa«le  vestimene 
ta  sanguigne  colle  quali  apparve  prima  agli 
occhi  miei,  e  pareami  giovane  insinrileeta- 
de  a  quella,  in  che  prima  la  vidi.  Allora  in- 
cominciai a  pensare  di  lei;  e  secondo  l'ordine 
del  tempo  passato ,  ricordandomene ,  lo  mio 
core   incominciò,  dolorosamente   a  pentirsi 
del  desiderio,  a  cai  cosi  vilmente  s'avea 
lasciato  possedere  alquanti  di  contro  alla  co- 
stansa  della   ragione  :  e  discacciato  questo 
cotal  malvagio  desiderio ,  si  rivolsero  tutti  i 
miei  pensamenti  alla   loro  gentilissima  Bea- 
trice. £  dico  che  d'allora  inoanai  comincili 
a  pensare  di  lei  si  con  tutto  il  vergognoso 
cuore,  che  li  sospiri  manifestavano  ciò  moU 
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te  Toltai  però  che  qvm  tutti  diceMio  nel 
loro  ofcire  quello  obe  nel  cuore  «  nigloMiti, 
cioè  lo  nome  di  4«ielUi  geotiUttlne ,  e  come 
sì  partìo  da  noi.  £  molte  rolte  aTrenia,  che 
tanto  dolore  area  in  te  alcano  pensiero^  che 
io  dimentioaTa  Ini,  e  M  dov'io  era.  Per  que- 
sto raccendimento  di  sospiri ,  si  racoese  lo 
solleTsto  lagrimare  in  snisa ,  che  li  miei  oe- 
cbi  pareano  due  cose  ohe  desiderassero  por 
di  piangere:  e  spesso  arventa  che  per  lo  lun- 
go contiuna^e  dei  pianto,  dintorno  loro  si  fii- 
eea  nn  colore  pnrpareo,  qnale  apparir  suole 
per  alcuno  martire  ch'altri  riceva  :  onde  ap- 
pare, che  della  loro  vanità  furono  degnamen» 
te  guiderdonati,  A  ohe  da  indi  innanei  non 
poterono  mirare  persona  che  li  guardasse  à, 
che  loro  potesse  trarre  a  simile  tntendimen- 
to  (i).  Onde  io  volendo  che  cotal  desiderio 
malragio  e  vana  tentasieoe  paressero  distrut- 
ti si  ohe  alcuno  dubbio  non  potessero  indik 
cere  le  rimate  parole  eh'  io  av«a  dette  din- 
nansi,  propost  di  fare  un  Sonetto ,  nel  quale 
io  comprendessi  la  sentenaa  di  questa  ragio« 
ne.  £  dissi  allora  s  Lasso  perforaa  de. 

Dissi  lasso,  im  quanto  mi  vergognava 

di  ciò  che  ii  miei  occhi  aveano  con  vaneg^ 

giato.  Questo  Sonetto  non  divido^  però  cne 

è  assai  manijèsta  la  sua  ragione. 

Lasso!  per  forca  de'  molti  sospiri , 

.  Che  nascon  de'  pensier  cheson  nel  core, 

(i)  Vale  a  dire  ad  innamorarsi  di  nuovo. E  qui 
accenna  la  ttta  costanza  nell'amar  Beatrice,  leb- 
ben  morta. 


dì  ocelli  «m  tinlfi  e  kiòn  hanno  Talore 
Dìrigaat^ar  pferaofia  che  gtì  miri. 

E  foU?l  aovi^  elle  fiaion  dtie  disiri 
Dt'IWgrimare  e  di-  tnostrtrf  dolore  ; 
E  sjpfifSM  rotte  plfiiD^n  A  ch'Amore 
Gli  cerdhia  dì  corona  di  martiri. 

Questi;  penaleri  e  lì  aiospir,  eh'  io  gilto,    ■ 
'Dìf«nU«i  dentilo  aft  core  si  angoBcioai, 
Ch^Àwor  vì'trathòHisce,  si^  glien  duole; 

Pefoeoh|egli' hanno  in  Ìòt\t  dolorosi 
Qttiel  dolce  noavé  dt  Madii!mrla  scritto, 
£  delhi  mofrte  suH'Ianfòtte  parole. 

Dopo  questa*  tì^lholajBré^nér' avvenne  (in 

3 nei  tempo  c^he  molta  gìerite  andava  per  ve^ 
ève  questa  inis^lvie  benedétta,  la  quale  Ge^ 
sA'Crisfeo  lafseiA  a  noi  per  esempio  della  iua 
beilieslnsa  figura  (i)  la  quale  vede  la  mia  don- 

•(t)''L*imaginedì  nostro  Signor  Gesù  Cristo,  in- 
signre' reliquia  che  si  conserva  in  Roma  nel  Voti- 
calibe 'Biéhc: volgarmente  chiamasi  la  ^«^ronica,  vo-' 
oaiDDlb  oorrotto  <la  yera  ieon  vera  iraag ine.  Il  Daf> 
cenge  nel  su*  Gfe0$*rio  «Ua>  vooe  Vtrcmca^  ri  por-' 
ta  le  segqeaii  parola:  ^i  Niccolò  IV.  Pretiosi^tinti 
vuhus  (maginemy  qt^am  V^ronieam  fid^iim^  vox 
appellai.  Di  essa  .il  nostro  Poeta  cantò  nel  Para- 
diso XXXI,  io3. 

Qual  è  colui,  che  forse  di  Croazia 
Viene  a  veder  fa  Veronica  nostra , 
Che  per  l'antica  fama  non  si  sazia  , 
Ma  dice  nel  pensier  fin  che  si  mostra: 
Signor  mio  Gesù  Cristo,  Iddio  verace  , 
Or  fu  sì  fatta  la  sfembiaosa  vostra  ? 
ed  il  Petrarca,  son.XII 

Mo?esi  il  vecchierel  canato  e  bianco  . .  . 

3o» 
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na  glwosaoMnlQ  )  ».  0^19.  a^1laoli  peregrini 
passamano  per  gna  .vìa  la  ^pi^e  è  .qvasì  in 
meazo  della  crttadQ  t'ow  ni^oty  nvdtlt  e 
morì»  la  i^DUlUsimi^  donna,  ei^f^mvMo se» 
oondo  che  nii  par.y^  molto  peiii9ai..Ofid'io 
pensando  a loro^diasì fv^ma^ medeaioioi Qoe- 
sti  peregrini  mi  papnadi  lontana  parte  >  e 
non  credo  cbe.avcbe'Vidi^saro  parlarAdìqne^ 
sta  4qqq&9  e  ^n.Heaaqno.niiHite;  aniù  Moro 
pensieri  sono  d'  aljbrci icnascbe  di queala  ^bi  ; 
che  forjBe  peosf^no  iniU  loro  amici  lontani , 
li  quali  noi  p<^.  c^masd^oio.  Poi  dkea  finn  me 
medeskaos'io  so  cibo  se  quiosti  fossero  di  pto- 
pipqAO  paese»  in  aicana  rista  parrebbero 
turbati  passando  per  lo  nsalKao  della  ^ploto- 
aa^citikade.  Poi  dicea  fra  nnestóssocS'IoU  pò» 
tossi  tenere(i)alqoanto»iopargli«fiirei  plMi«*^ 
gere  ansi  ch'egli  uscissero  di  questa  cìttade, 
perocché  io  direi  parole  che  farebbeix»  pian* 
gere  cbinnque  le  odisse«  Onde  passa^oostofo 
dalla  mia  veduta,  proposi  di  fìiveuniSoneftto 
nel  quale  manifestassi  ciò  ch'io  av«»  détto 
fra  me  medesimo  9  ed  aeoìoeelié  friA  paresse 
pietoso  I  proposi  di  dire  eome  se  lo  avessi 
parlato  toro  ,^  dissi  questo  Sotietto,  lo  qua- 
le comihcia  Deh  peregrini  éte. 

Dissi  peregrini  secondo  la  targa  signi» 
ficazione  del    vocabolo:  che  peregrini  » 


S  Tiene  a  ftomà  se^oendo  il  desio 
Per  mirar  la  semhianza  di  Colai    ' 
Ch*  ancor  la  su  nel  ciel  vedere  spera. 
(i)  Intrattenere. 


possono  itUendeae  in  due  moidi^  imuHo 
largo  ed  in  uno  sireito^  In  /argOfin  qnan» 
to  è  peregrino  chiunifue  è  fuori  della  pa^ 
tria  suui  in  modo  sireito  non  $' intende 
peregrino  '$e  non  chi  va  verso  la  casa  di 
santo  Jaeopo^  oriede:  e  però  è  da  sapere 
che  in  tre  modi  si  chiamano  pr(^riamta^^ 
te  le  genti  che  vanno  ai  sendgio  deWAl* 
tié$imo.  Chiamansi  cimieri  inquanto'van" 
no  oltremare  Id  onde  molte  volte  recano 
la  pahna  %  ehiamansi  peregrifti  in  quanto 
vanno  alla  Casa  di  Galizia  ,  però  che.  la 
s^oltura  di  santo  Jacopo  fu  pia  lontana 
dalla  sua  patria^  che  d*  alcuno  altro  A-- 
postolo:  chiamansi  romei  in  quanto  vanno 
a  Roma^  là  ove  questi  eh*  io  chiamo  pere- 
grini andavano^  Questo  Sonetto  non  si  di^ 
vid^i  però  ch'assai Umamfèsia  la  sua  ra^*. 
gianCé 

Ddi  p^regfrioiy  clie  pensosi  andate 

Forse  dì  ^osa,  cHe  non  y'è  presente  {1)9 
, ,   Venite  Toi  di  sì  lontana  gente, 

>  Com'alla  vista  toi  ne  dimostrate? 
Che  non  piangete  quando  toì  passate 
Per  Jo  soo  messo  la  città  dolente» 
Come  quelle  persone,  che  neente 
Pur  ehe  mtendesser  ia  soa  gravitate  (2). 
Se  voi  restate,  per  Tolere  adire, 
Certo  lo  eore  ne'  sospir  mi  dice, 
Che  lagrimando  n'  uscirete  poi. 

(i)  Cioè  de*  loro  amici  lontani ,  come  V  Autore 
stesso  tia  detto  sopra. 
(9)  Tjsl  sua  mestizia. 


Ella  (i)  Ha  perdalo  la  «tia  Beatrice; 
'  E  le  parole,^K'  oom  di  lei  può  dire, 
.  Hanno  rirti  di  far  piangere  attrai.. 

Poi  mandaro  due  donne  gentili  a  me  pre» 
gandomi  che  mandaesi  loro  di  queste  mie  pa- 
role rimate  ;  ond'  io  pensando  la  ioro  nobiltà 
proposi  di  mandar  loro  e  di  fare  ana  cosa 
naova ,  la  qaale io mandassìf oro  con esie,ao- 
ctoGcfaé  pia  onrevoi mente  adempiessi  li  lo« 
ro  priegbi.  E  dissi  allora  un  Sonetto,  il  qaa« 
le  narra  il  mio  stato,  e  mandaìio  loro  col  prò* 
cedente  sonetto  accompagnato,  e  con  nn  aU 
iro  clie  comincia  Venite  a  intender  ee.  Il 
Sonetto  ,  il  quale  io  feci  allora,  è  Oltre  ia 
spera  ec. 

Onesto  Sonetto  ha  in  §e  cinque  parti. 
Nella  prima  dico  là  ove  va  il  mio  pensie* 
ro  nominandolo  per  nome  di  alcuno  suo 
effetto.  Nella  seconda  dico  per  che  va  iaS'*. 
sàfC  cki'lfa  così  andare.  Nella  terza  di^ 
co  quello  che  vide,  cioè  una  donna  onora» 
ta*  E  chiamolo  allora  spirito  peregrino/  aé^ 
ciocché  (3)  spiritualmente  va  lassà^  e  sì  co^ 
me  peregrino ,  lo  auale  è  fuori  della  sua 
patria^  e  vi  sta.  Nella  quartadico^com^egli 
la  vede  tale^  cioè  in  tale  qualità y  ch'io  non 
la  posso  intendere;  cioè  a  dire  che  H  mio 
pensiero  sale  nella  qualità  di  costei  in 
grado  che  il  mio  intelletto  noi  può  cons* 
prendere  \  conciossiacosaché  il  nostro  in»' 


(0  Ella,  cioè  la  città. 
(9)  Perciocché. 


tellctto  ^aJMa  (i)  a  ^ue/le  benedette  amU 
ine  f  come  l'occhio  moetrodAole  al  9ole:  e 
ciò  dice  il  Filotojb  nel  ieeondoJdeUa  itfb- 
tafisica*  Nella  ifuinta  dieOf  che  opvegna» 
che  io  non  poua  vedere  là  ove  il  penùero 
mi  trae,^  cioè  alla  sua  mirabile  qualità , 
almeno  intendo  (fueitOf  cioè  che  tal  è  il 
pensare  della  mia  donna^  perchè  io  sento 
spesso  il  suo  nome  nel  mio  pensiero.  E  net 
fine  di  questa  quinta  parte  dicoAonn» 
mie  care,  a  dare  ad  intendere  che  son 
donne  coloro  cui  parlo.  La  seconda  par» 
te  incomincia  Intelligema  nova  ;  la  terza 
Qaand'  egli  è  glonto/  la  quarta  Vedela  tal/ 
la  quinta  So  io  ch'el  parla.  Potrebhesi 
pia  sottilmente  ancora  dividere^  e  piàfam 
re  intendere^  ma  puossi  passare  con  questa 
divisione^e  però  non  mi  trametto  di  pia 
dividerlo. 

Oltre  la  spera»  die  più  larga  ffira  {i). 
Patta  il  sotpirOi  ch^etce  del  mio  core; 
IntelligeoM  nova ,  che  l'Amore 
Piangendo  mette  io  Ioli  por  ta  lo  tira: 
Qaand'  egli  è  giaoto  là  doV  el  desimi 
Vede  ana  donna  che  riceve  onore, 
E  lace  sii  che  per  lo  soo  splendore 

(i)  Si  stia.  Adersi  èqai  alato  nel  senso  di  star- 
si in  una  data  proportione^neì  modo  che  si  pratica 
nella  Geometria,  per  esempio:  il  4  sta  al  6,  come 
il  6  al  9. 

(a)  Intendi  t  II  sospiro  eh*  esce  dal  mio  cuore 
tanto  si  alza,  che  ya  al  di  là  della  nona  ed  ultima 
«fera  (  il  primo  Mobile  )»  e  giunge  ali*  Empireo. 


Lo  peiegrioo  spirito  la  ninu 

Vedeta  tal,  che  quando  il  ini  rìdioe, 
lo  non  lo  intendo,  sì  parla  sottile     ' 

'     A.I  cor  dolente,  che  lo  h  parlare. 

So  io  cb'  el  parla  di  q nel  la  ^ntUe 
Perocché  spesso  ricorda  BÌBatricey 
Sicch'  io  io  intendo  ben^  donne  mie  care. 

Appresso  a  qaeslo  Sonetto  apparve  a  rae 
una  mirabìl  visione  9  nella  qoale  yidi  cose, 
che  mi  fecero  proporre  di  non  dir  pia  di  que- 
sta- benedetta  ,  in6ntantocbè  io  non  potessi 
più  degnamente  trattare  di  lei*  £  di  venira 
e  ciò  io  studio  quanto  posso»  si  com'  ella  sa 
yeracemeote.  Sicché,  se  pificere  siirà  di  Go« 
Ini,  per  cai  tutte  le  còse  rivono,  che  la  mia 
yita  per  alquanti  anni  pe^esereri,  spero  di  di- 
re di  lei  qaello  che  mai  non  fa  detto  d'aU 
cuna.  E  poi  piaccia  a  Colai,  eh'  é  Sire  della 
Cortesia ,  che  la  mia  anima  se  ne  possa  gire 
a  vedere  la  gloria  della  sua  Donna,  cioè  di 
quella  benedetta  Beatrice  che  gloriosamen- 
te mira  nella  Caccia  di  Coiaio  qui  est  per  om^ 
nia  saeùula  benedictus. 
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'aéiiòitriaiiiic^i  Scrittori,  Gìotiìdiiì  tilla- 
hì  (i),  e  Giovanni  Boccaccio  (a),  1*  ano  contem- 
Jwraneo  di  Dante  Alighieri,  1*  altro  di  poco  ad  essd 
posteriore,  affermarono  essere  stata  da  lui  scritti! 
un*  Opera  intitolata  de  Vulgari  Eloquio;  e  Ùanté 
ìltCMO  aTea  detto  nel  sao  Convito  (3),  che  àé  fli 
bastasse  la,  yi la  «  avrebbe  an  giorno  dettata  èn^  Ca- 
perà di  F'olgare  Eloqueriza,  Di  qneat*  Opttii  Aué 
soli  libri^  comecché  di  quattro  dovesse  €iotoporsi(4]^ 
Éono  a  noi  pérvenati,  sia  che  alla  lùorte  delV  Ali- 
ghieri andassero  gli  altri  perdati  ^  sia'  che  1*  OperÉ 
non  fosse  portata  al  suo  compimento  per  1'  aftret« 
tato  fine  dello  Scrittore.  Di  questa  sèconcfa  ofpfoio- 
ne,  che  a  me  par  la  più  vera,  sono^  amhedaè  gli 
aerittori  sammentptati.  Qaesl*dperÉ  vide  prima- 
iaente  la  luce  ili  Vieenia  net  iSsrg,  ùon  f>erò  nel 
Éuo  òrìginale  latino,   ma  sibbene  in  unVitaliana 
traduzione  d*  anonimo^  che  alcatti  falsamente  sup- 
posero esser  Dante  medesimo,  e  che  qoindi  fu  ri- 
aeontrato  e$sere  il  Triistno.  L'originale  latitfo  ftf 
poi  nel  i5^^  datiy  alla  luce  in  Parigi  da  Jacopo 
Gorbinelliy  eoi  t*ie(ro  Del  Bene;;  gentiluomo  fio- 
rentinio  rimise  1  unica  copia  MS,  che  siasi  finor 
Conosciiiia^  e  dui  da  lui  era  stata  in  Padova  ritro- 
c^ala. 

i/  tit%ùmttkia  d*  Din*  Òpera  intorno  i(  volgare  lin- 
l^uaiggio  sé  era  interessante  al  tempo  dell*  Alighieri 

(i)  Croniche  fioreatine  fibro  VLf  cap.  1 35. 
(a)  Vita  dì  Danle^  cap.  i6. 

(3)  Tratt.  I,  cap.  5. 

(4)  V.  t>e  Vuig.  Eloq.  lih.  I^,  cap.  4  e  cap.  t» 

a* 


VI 

nero  lo  è  meno'  al  presente,  dopo  tante  quistionf 
mosse  intorno  la  lingua  nostra  e  non  aacor  termi- 
nate, lacomìneia  V  Autore  éaXÌ*  origine  dell*  uma- 
na loquela,  e  dic«  clie  per  Tolgarc  idioma  intende 
quello,  il  quale  senz*  altra  regima,  imitando  la  balia, 
8*  apprende.  Havvi  aneora  (  ei  prosegue  )  un  altro 
parlare,  il  quale  i  Romani  chiamano  Grammatica; 
e  questo  hanno  pure  i  Greci  ed  altriy  ma  non  tulti^ 
perciò  che  pochi  all'abito  di  esso  pervengono^ con- 
ciossiacosaché, se  iton  per  i  spazio  di  tempo  ed  as' 
siduità  di  studio,  si  ponno  prendere  le  redole  e  k 
dottrina  di  lui.  Quindi  dopo  arer  accennato^  che 
solo  V  nomo  ha  il  commercio  del  parlare  e  che  que- 
sto commercio  air  nomo  solo  fu  necéssiirio;  dopo 
aver  cercato  »  qual  uomo  fii  primamente  dato  il 
parlarcr  quvl  fu  la  sua  prima  parola  e  ài  qusl  fin* 
gua;  e  dopo  altre  ricerche,  eh*  appartseono  estere 
del  gasto  scolastico  di  quel  tempo,  e  che  oggi  pos- 
sono a  nor  ben  poco- interessare,  Tiene  alW divisid^ 
me  del  parlare  in  pia  IrnguerE  qui,  incomincian. 
do  dalla  confusione  per  la  torre  drBabelavTenuta^ 
e  brevemente  tenendo  dietro  aTIardiiTusione  de' var> 
idiomi  pel  mondo,  si  ferma  a  quelli  d'  Europa ,  cr 
più  particolarmente  a  quelli  dell*  Europa  meridiow 
nalCy  che  in  tre  sommariamente  distingue  per  le 
tre  loro  affermazioni.  Questi  tre  idiomi,,  che  Soi» 
quelli  deir  oc  ,  delT  oil  e  del  si^  derivano  seconda 
Dante  (  ed  egli  mal  non  a*  appose  )  da  una  radice 
comune,,  dappoiché  comuni  a  tutti  e  tre  sono  taiHr 
e  tanti  vocaboli  principali.  Ma  come  questa  prrnkì* 
livo  idioma  colf  andare  del  tempo  in  tre  si  Tariò^, 
tosi  queste  tre  variazioni  ciascuna  in;  se  stesa»  non 
poco  si  varia»  E  la  ragione  n*è  questa:  che  ogni 
nostra  loquela  dopo  la  coofnsion  di  Babel,-1»  quale 
iiienl' altro  fu  che  una  oblivione  della  loquela  pri- 
ma, essendo  a  i^ostro  beneplacito  racconcia-  ed  al- 
Irrala,.  ed  essendo  P  uomo  instaiMMssimo  e  t^w'uh 


tu 

Uiìii^tikt  aftiDoafe,  fa  topini  tt^tùiìoùt  M  ùnraikté 
né  coatiaaa  può  esserer  e  come  le  ahfe  eose ,  coatu- 
Idi  ed  abiti  aiecondo  le  coavenienae  di  laogo  e  di 
tempo  ti  mAtafio,  tosi  questa  seconrdo  le  drstauxe  di' 
iftogo  e  dì  tempio  sr  taria.  Fatte  questa  preiiieise< 
tiene  a  tratlare  dell'idioma  dei  sì,  e  disiiirgue  ed 
eaaiùiiia  quattordici  de'  princifMflrdialeiti  allor  pall- 
iati i ir  Italia,  il  Sicrltifno  e  ti  Pugliese,  ifl  Ikomaiìcr 
e  lo  Spbletanof  il  Tóscafto^  il  Genofeséf  il  Gufiate 
breseel*  A.ncoiritaiio,il  Bcomagnolo  e  il  Loitfbaf- 
do,  il  Itritigiano*  etl  Venexiaùoy  il  Firi ulano  tfù 
striatto,  i  qiiali  tatti  tfòva  essere  iitòroatr  éél  a$pr^ 
ù  scouci  o  in  alcun  ehé  difettosi. 'Quindi  ptttÌA  àei 
tolgar  bolognese  /  e  lìon  distfenie  tfa  coloro  ebe  tf 
queltcfarpo  diceTano  essejre  il  ihiglio^e  di  tàlli  gli 
aUri  volgari:  nonr  lo  trova  perè^s^  edceireiilef  ebeT 
aia  degno  d^essere  agH  altri  di  gran  lunga  preferito:^ 
ptercioccbè  esso  non  è^quellorcbe  da  Itfi.  ai  cerca  ,  e 
èb'  è  detto  ilIuMrey  cardinale,  aultco,  é  eorirgiano^ 
«be  se  quello  si  iosse^  H  massi sgò  GnrltìPieelÌi,Giiid<y 
Gbislleroy  Pabiltio  ed  ObesCo  /  poieti  e  dottori  illi^- 
#trìy  e  delle  cose  vofgari  inlenigenCÌ3isiftii,'lfon  aVretr. 
ker  cantata  "  Métdonria  Ufefmù  care  ^  —  '*  £d  mìcf 
ìùrttarià  gire  ^f^^  Piit  non  attèndo-  il  tUCf  soeeòr' 
sOi  Amore  ^  ée.  Le  quali  parole  (  e  qaeslo  t\  noti 
l>«àe  >KMroydice  lo  stesso  Ila nie^  in  tuito  drversef 
éalle  proprie  bblognresi^ 

Or  poicbé'  tutte  queste  ^eerel^e  t  disatikine  «lei 
flibstro  autore  ad  ^Itro  non-  tendono  che  a  far  cono- 
sevre^  éamt  nessuno  fra  i  di'alelti  i-laliairì  era  degno* 
é*  ottener  sopra  gii  altri  il  primato  iù  modo  da  es* 
«ere  »  buondriHo  cbiamato queir  illastre  linguagi- 
già,  iti  cbe  tutti  i  sapienti  iuHani  avrc^bbon'dbvutof 
aeri  vere,  cosi  concbiude  cbe  il  volgare  illn-streyCar- 
dittale,  auflicoe  cortigiano  in*  Halia  è^ello,  itq*ua]e 
è  di  tntte  le  città*  iuHaue,  e  non  pare  che  sia  di 
tttwaat,  Fassa'  poi  a  dir  le  ragSotri  per  le  quagli  a 


vili 

qaesto  ▼olgare  òhi  i  titoli  d*  illustre  »  eardinste,  Étùt* 
]»co  e  cortigiano;  e  come  si  paò  trovare  un  volgare 
eh'  è  proprio  di  Grenona^  uno  ch*è  proprio  di  Loia- 
bardia,  ed  un  altro  eh*  è  proprio  di  tutta  1»  sinistra 
parte  d' Italia  ,  così  egli  dice  potersi  trovare  qnell« 
eh*  è  proprio  di  tutta  Italia.  K  se  il  primo  ai  chi», 
ma  Cremonese,  il  secondo  Lombardo^  e  il  terso  di 
mezza  Italia,  così  questo*  eh*  è  di  t«t|a  Italia,  dee 
chiamarsi  volgare  italiano  f  e  qaesto^  ef  li  esclama^ 
è  veramente  quello  ehe  hanno  usato  gì*  illustri  Dot- 
tori, che  in  Italia  hanno  fatto  poemi  in  lingua  vol- 
itare. Qui  termina  il  primo  libro,  eh'  è  il  pib  im« 
portante  si  per  la  storia  della  nostra  liii^a  f  si  per 
la  vita  e  per  le  opinioni  di  Dante. 

Nel  libro  seconda  «crea  V  Antore  se  tutti  §U  scrit^ 
lori  possano  e  debbano  osare  il  volgare  illastre,  e 
conchiude  che  solo  i  sapienti  debbano  usarlo.  Cerea 
in  quali  materie  questo  illustre  linguaggio  debba 
essere  adoperato,  e  trova  che  solo  in  tre  cose  «  cioè 
nel  trattare  della  gagliardezza  dell'armi,  dell'ar- 
denza dell'amore  e  della  regola  della  volontà,  b^ 
per  ripeterlo  con  esso  lui  piti  concisamente,. deli  ar- 
mi ,  dell'  amore  e  della  reltitndine.  Viene  pei  a  at- 
re in  qual  modo  debba  adoperarsi^  e,  lasciala 
la  prosa,  tratta  delle  tre  forme  di  poesia  allora 
nsitate,  il  Sonetto,  la  Ballata  a  la  Gai»sone,  e 
eonchiude  che  la  Canzone  è  il.  modo  più  nobile 
cbe  per 'lui  ai  cercava.  Della  Canzone  e^li  tien 
«quindi  discorso, e  distinti  brevemente  if  tre  stila, 
il  tragioor  il  comico  e  V  elegiaco,  parla  a  lungo  de'Y4K- 
caboli»  de* versi,  delle  stanze  e  delle  rime»  onde 
coaapor  si  dee  la  Canzone.  Qui  termina  il  libre 
seeon<lo,  il  quale  poiché  non  compie  il  trattalo  in- 
forno la  stile  Iragicoo  alti s» imo,  pare  essere  stata 
datraatore  lasciato  imperfetto.  Gli  altri  dite  libri 
yoi ,  che  avrebbon  dovuto  a  questo  seguire,  dovean 
lr*lia»c  degli  altri  due  sèiU^  il  eonùco  e  !>'  elefiace^ 


éf  ci^  rileTasi  da  alcmie  pafole  ètìV  Àùidre  medesv' 
Mo  (  Libro  II,  effp.  IV.  e  cap.  Vili.) 

Molte  graTÌ  qaeitioni  «onosì  agitate  lotomo  qiia^ 
st*  Operetta  di  Dante  fino  da  quando  essa  comparve' 
la  prima  ToUa  alla  luce;  le  quali  note  sono  eosl^t 
ehe  mi  dispensano  dal  farne  V  istoria.  Blon  lasoerè 
peraltro  di  dire,  che  male  a  parer  mio  s'è  finor 
quistionato  >  perciocobè  gK  uni  kanno  toIuIo  che 
le  opinioni  da  Ddnte  in  queste  librò  emesse  stano 
futtequante  Tere  e  inconcusse ,  gli  altri  poi  hanno 
preteso  che  1* opera  che  oggi  leggiamo,  non  sia 
quella  dall*  Alighieri  detteta,  ma  un'altra  tuit*»f. 
fatto  diversa  f  fabbricata  a  bella  posta  dal  Trissino, 
e  quindi  dal  Gorbinelli  pubUiòata  col  nome  di 
Dant&  Di  qoi  pmre  ahre  questioni  aspre,  intricate, 
interminabili.  A  me  semVra  peraitni,  che  mentre 
pressoché  gratuita  o  aostenot»  da  deboli  e  vactHanfi 
argomenti  si  ò  1*  opinion  di  eoloio  i  quali  per  ille- 
fjittima  tengono  qoest*  operetta  di  Dante ,  avvalo^ 
rafai  da  più  argomenti  e  ben  forti  sia  ropinione 
degli  altri  i  quali  genuina  kr  dicono.  Abbiamo  or 
•ra  veduto  che  Dante  in  quest'operetta  ai  studia 
di  provare  come  nessun  Tolgano  d*  Italia  foase  degno 
d'esser  ptfcso  a  modello  dai  sapienti  Scrittori ,  e 
d'esser  chiamato  illustre^  cardinale  y  aulico  e  .con- 
ligiano«  Or  bene,  ti  Villani^  che  avea  indofbbia: 
mente  veduta  T opera,  dice,  che  in  essa  con  forte  e 
miorno  latino  e  con  belìe  ragioni  Dante  riprova  tutti 
i  ^gari  di  Italia,  E  noti  il  lettore  che  la  maggio- 
re appunto  delle  ragioni  ,  le  quali  sono  state  messe 
in  campo  da  chi  tiene  per  T  illegittimità,  è  appun- 
to questa  di  veder  nell'opera  rifiutati  tutti  i nostri 
volgari.  Dante,  e' dicono,  avrebbe  certo  eecetfusto 
il  toscano,  quel  volgare  cioè,  nel  quale  aveva  egli 
dettato  le  msggiort  delle  opere  sue,  né  avrebbe 
magnificalo  il  bolognese,  il  più  aspro  forse  ed  il 
pik  sconcio  di  tutti  gl'italiani  dialetti.  Illa,  cerne 
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«ì>bismo  Tedifto,  ITattle  non' Inafgai fica  pcfntòif 
Tolgar  bolognese  y  e  se  diee  esser  quoiio  il  dialello 
Itfeao  fieggiore  degli  altrif  dice  pure  esaere  aflktlo 
diOèrettte  dalla  liagoa  adopeva^lf  dagli  illustri 
poeti  balogaeii*  CkepoléasH  duiiqtte  conclodere  in 
quesUKqaestioue^o  clm  il  diàrietto  di  Bologna  non 
eM  nel  Mcolò  XUI,  quando  fioriva  it  sud  dindio,  e 
eoocorreanyi  i  maggiori  SflfpienU,  .quello  tte^sa 
eli' è  oggi;  o  Dante  erra,  tenendolo  p«  itmeno 
eattivo  degli  altrL 

Nel  aecolo  dell' Alighieri  i  derUi  e  i  poeti  non  det- 
tavano tutti  le  opere  loro  in  una  lingua  comune 
italiana,  com^oggi  si  pratica;  ma  la  ma'ggior  parte  dì 
essi  detUivanle  ne^Ioro  particolari  inornali  dialetti, 
od  att6be(e  questo  era  fh  a!lodar)tiel  proventafcr 
linguaggio.  Quindi  il  fine  di  Dante ^sCrhrendò  il 
Libro  deiridiemka  volgare,  era  quello  d*incitaref 
i«ttti  gì'  italiani  scrtiliori  ad  ustre  una  medésinkv 
lingua  cóiiiutte^  che  egli  per^  non  ebiama  né  tòscar* 
na-  né  siciliana  lina  itarlidnt ,  e  etti  dà  i  titoli  d' iK 
.lustre,  cortigiana y  aUli^  e  eardin'a:le«  In  qoe$ttf 
iBoncettor  ior  riconoseo  V  Alighieri  i-  ptrreh^ ,  eiimie  itf 
Italia  voleva  unità  di  fon^  pttbblieH  e  dì  governo 
4  e  queitoegli  espose  net  suo  Libirarde  flftonarchia), 
cosi  coleva  negl'  Ilafiani  scrittori  irnillr  di  lingua^ 
giok  Posto  adon(|Ue  il  pi^iiTcipie^y  che  nessonn*  fra  2 
varj  diarietti  d' Italia  era-  degno  di  forAare  il  volga- 
le illustre^  e  che  quresto  appariva  etaere  in  ciascti^ 
na  città  e  in  ninnar  ^rposare,-  Dknie  o  ci^edè  oontrà- 
dit torio  il^  dare  al  dialetto  toscano  i sprintato  ,  o* 
qoesto  primato  in  esso*  dialetto  non  ra^viaer,  o  pef 
fitti  s«iei  panicfolarì  ravvisare  non  Volte. 

„  Tutte  le  lingue,  diee  il  Conte  Biirlbo  (5),  tras- 
aero  seirsa  dubbio  l'origine  dui dra-fetti  variamente 
parlati  in  più  regioni  della  nadone  medesitna  ^  € 


(^)  Vite  di  Danie^  vof.  Il,  pag. 
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roantenDero  tale  indelermin&lezza  e  varietà  finché 
Olio  di  quelli  non  diventò  regnante  od  almeno  prin- 
cipale. Ma  una  gran  differenza  ti  è  tra  le  nazioni 
che  hanno  un  centro  di  governo  e  coltura,  e  quelle 
che  no.  Nelle  prime  la  città,  doVè  il  centro,  dt- 
Tenla  sede  quasi  unica  e  rimane  fonte  perenne  del- 
la lingua  ;  tanto  che  se  una  parte  di  essa  eiìth,  come 
la  corte  o  il  pubblico  parlamento,  tì  diventi  prin- 
eipale,  in  essa  parte  si  restringe  naturalmente  Tau- 
iorità  della  lingua.  Cosi  avvenne  della  lingua  la- 
tina regolata  in  Roma  dalla  urhcmità^  cioè  dal  eo- 
alume  di  essa  città  ;  così  poi  delle  lìngue  moderne, 
spagnuola,  francese  ed  inglese.  Air  incontro  nelle 
nazioni  senza  centro  diventa  bensì  principale  nella 
lingua  un  dialetto  (  imperetocebèè  impossibile  che 
lotti  vi  conlriboiscano  per  parti  vguali),  ma  it 
principato  di  esso,  non  aiutato  dalla  centra  li  là  delle 
tstitiuioBÌ  eivili,  rimane  di  necessità  meno  eerto 
lin  da  principio  ,  e  disputato  poi  conlinuamenle. 
Tale  fo  il  caso  della  Grecia  antica ,  tale  quello  del- 
Fltalia  moderna;  che  in  ciò,  come  in  tante  altre 
cose,  la  varietà  de*  nostri  destini  ei  fece  soffrire,  tra 
antichi  e  nuovi,  tutti  gli  sperimenti,  ci  fece  dare 
al  mondo  tutti  gli  esempi.  Che  il  dialetto  fìorenti- 
no  non  fosse  il  primo  scritto  né  in  poesia  ^  né  in 
prosa,  quando  due  fuochi  della  civiltà  italiana  era- 
»o  la  Corte  siciliana  di  Federigo  II  e  lo  Studio  di 
Bologna,  è  già  noto;  noto  è  pure ,  come  pnssasse 
tal  civiltà  a  Firenze ,  come  vi  si  facesse  più  pro- 
gressiva, e  come  Dante  fosse  firgliuolo  non  unico, 
non  primogenito,  ma  prineipalissimadi  (a! civiltà. 
Che  fin  d*  allora  i  Toscani  vantassero  il  loro  volga- 
re come  il  primo  della  lingua  italiana,  vedesi  dal 
eap.  XIH  lib.  I  del  Volgare  Eloquio.  Naturalmente 
crebbe  tal  vanto  di  primato  dopo  Dante,  Petrarca  , 
boccaccio  e  parecchi  altri ,  e  per  oltre  a  due  secoli 
X^ireoze  rimase  pur  prima  della  cttillà    italiana. 


«Il 

Cadiitatìe  essK  poi  <  per  qaaìoùqtie  rugioiìe  ^  ifóiié 
Il  prÌDcip»to  di  lei  volgerti  in  tiranniai;  misera  e 
tùi altissima  tirannia  di  parole,  che  fa  allora  ri- 
gettata con  proteste  di  fatti  e  ricerche  di  diritti^ 
tome  succede  a  tutte  le  tirannie.  Sia  il  negare  1*  é* 
sisleoita  di  quel  principato,  pa^mi  a  un  teippo  ne- 
gazione di  fatti,  solenne  ingrtftitndine  a'  nostri 
migliori  eé  ignorànta  dei  veri  interessi  della  lin- 
gua^ là  quale  non  ai  può  mantenere  viva  e  bella  in 
Ili  un  luogo,  come  in  quelli  OT*è  aniTersaliAente  c( 
volgarmente  parlata,  f, 

f.  Errò  egli  dunqtte  Dante  non  riconoscendo  ìÌ 
principato,  preteso  da*  suoi  contemporanei,  del 
proprio  dialetto?  Certo  si,  a  parer  mio;  ma  potè' 
esser  indotto  in  errore  dalla  novità  di  lai  fatto,  non( 
universalmente  riconoscinfo  se  non  appantp  dopcr 
di  lui  e  per  effetto  di  lui  ;  e  forse  da  quella  sua 
natura  larga  e  per  così  dire  eclettica^  che  gli  faceva 
abbracciare  tutte  le  scienze,'  scrivere  in  tutti  gli 
stili ,  accettare  tutti  i  dialetti ,  e  raceogliere  daf 
questi  ed  anche  dalle  lingue  straniere  le  parolef 
che  gli  venivano  in  acconcio ....  Né  è  mestieri 
così  d*  apporre  a  Oafilte  il  ristretto  e  vii  pensiero 
di  voler  per  vendetta  torre  il  vanto  della  lingua 
nlla  propria  città.  Non  sogliooogl^  irosi  essere  ven^ 
dicati  vi;  e  chi  sì  sfoga  in  parole  alte  ed  aperte,  no» 
si  veiidica  poi  covi  altre  coperte  ed  indirette.  Il 
fatto  sfa  che  questo  serittor  citalo  da  alcuni  qnal 
frutto  deir  ira  di  Dante,  è  assoltflamente  puror 
d*  ingiurie  a  Firenze,  sìa  che  la  disdegnosa  ma 
gentile  anima  di  lui  vedesse  doversene   astenere 

3ui^  (love  da  vai  giudioio  contràrio  ad  essa  in  un 
)  lei  vanto,  sia  perchè  questo  come  il  Convito 
fossero  scritti  in  un  tempo  dr  maggior  mansuetu- 
dine ....  Certo  non  sono  di  animo  ruminanle'ven* 
detta  le  espressioni  seguenti ,  per  le  quali  s4  scus4 
di  non  poter  far  la  lingua  fiorentina  la  pit^  antica 
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del  motido,  e  Firenze  la  più  nobile  città  s  Ma  noi 
a  cui  il  mondo  è  patria  sì  come  a*  pesci  il  mare , 
quantunque  abbitmio  bevuto  V  acqua  £  Arno  avanti 
eh*  avessimo  denti ,  e  die  amiamo  tatOo  Fiorema^ 
che  per  averla  amata  patiamo  ingiusto  esilio^  non- 
dimeno  le  spalle  del  nostro  giudicio  pia  alla  ra- 
gione che  al  senso  appoggiamo,  E  bendtè  secondo 
il  piacer  nostro,  ovvero  secondo  la  quiete  della  /io- 
stra  sensualità ,  non  §ia  in  terra  loco  pia  ameno  di 
Fiorenza^  pure  rivolgendo  i  volumi  de  poeti  e  degli 
altri  Scrittori ,  nei  quali  il  mondo  si  descrive ,  e 
discorrendo  fra  noi  i  varj  siti  dei  luogfii  del  nwn- 
do^  e  le  abitudini  loro  tra  l'uno  e  V  altro  polo  e 
7  circolo  equatore,  fermamente  comprendo  e  credo 
molte  regioni  e  città  essere  più  nobili  e  delinose ^ 
che  T^cana  e  Fiorema  ove  son  nato  e  di  cui  son 
cittadino ,  e  molte  nazioni  e  molte  genti  usare  piit 
utile  sermone  che  gli  Jtaliami.  ^ 

Che  per  ira  contro  1*  ingrata  patria  Dante  non 
desse  il  primato  al  dialetto  toscano,  pare  a  menou 
polerfi  ragionevolmente  pensare  anche  per  altri 
argomenti.  Ilei  G>nTÌtO|  opera  scritta  eTidente- 
mente  con  calma  e  col  desiderio  di  riTcdere  la  pe- 
iria  (6),  e  nella  Vita  Nuova  «  operetta  dettata  molti 
anni  avanti  1* esilio,  nelle  quali  più  d*ana  volta 
ai  fa  discorso  della  lingua  nostra  Tolgare,  non  si 
▼ede  punto  dato  al  diiiletto  toscano  il  primato;  e 
qaivi  Dante  avrebbelo  fatto  certamente^  e  con  Uop« 
pio  fine,  se  tale  fosse  stata  la  sua  credenaa.  Ma  co- 

(6)  Poiché  fu  piacere  de*  cittadini  della  bellissi- 
ma e  famosissima  figlia  di  Roma ,  Fiorenza ,  di 
gettarmi  fuori  del  suo  dolcissimo  seno ,  nel  quale 
nato  e  nutrito  fui  fino  al  colmo  della  mia  vita  %  e 
nel  ^uale ,  con  buona  pace  di  quella ,  desidero  con 
tutto  il  cuore  di  riposare  T  animo  stanco ,  e  termi- 
nar'^ il  ti^mpo  che  m*  è  dato  ec.  cap.  I,  ed  altrove. 
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me  sta^  dicono  alcaoi  Qritici,  che  nel  liìiro  tM 
Yolgar  Eloquio,  1*  Amore  mette  fuori  delle  opinion 
ni  cootrarie  a  quelle  emesse  nel  Gonvito  e  in  altre 
tue  opere?  Nel  Volgare  Eloquio  dice  pet  esempio 
essere  il  linguaggio  volgare  più  nobile  del  latino, 
e  nel  Convito  ali* opposto  essere  il  latino  più  nobi- 
le del  volgare.  Inoltre  danna  come  barbare  le  due 
fiorentine  voci  manueare^  introe^uef  e  ^nitidi  le 
pone  ambedue  nel  suo  Poema.  Alla  priltia  parte 
dell'obiezione  si  risponde  cbe  Dante  eraUle  scrit- 
tore, che,  emessa  un'opinione  da  lui  poscia  rico- 
nosciuta o  creduta  erronea  ^  non  si  ristata  con  sa- 
grifizio  dell*  amor  proprio  dal  ritrattarsene.  Nelle 
sue  opere  abbiamo  di  ciò  più  d*  una  diecina  d*  e« 
sempj.  La  questione  inoltite  del  latino  e  del  vol- 
gare è  nel  Convito  trattata  differentemente  da  quel- 
lo che  lo  è  nel  Volgar  Eloquio.  Nella  prima  opera 
dice,  che  facendosi  un  commento  latino  a  libro 
fcriito  in  volgare,  i^  con* è  il  Convito ,  ed  essendo 
un  commento  opera ,  oom* egli  s'esprime,  dod  da 
signore ,  ma  da  serro ,  il  latino  non  avrebbe  potd- 
to  prestarsi  ad  opera  tale;  perciocché  qoesto  lin- 
guaggio è  perpetuo  ed  incorruttibile  e  seguita  l'ar- 
te, il  volgare  è  instabile  e  corrattibile  e  segoita 
l'oso:  Tnno  perciò  essere  più  bello,  più  virtuoso 
e  più  nobile  dell'altro,  e  non  potere  à  questo  pre- 
star convenientemente  opera  sertile.  Nel  Volgare 
Eloquio  poi  chiama  il  volgare  in  genere  il  più  no- 
bile linguaggio,  perché  esso  é  il  più  antico,  il 
primo  cioè  che  fosse  dall'umana  generazione  par- 
lato. Alla  seconda  parte  dell'obiezione  puosiì  ri- 
spondere, che  citando  il  primo  verso  di  molti  poe- 
tici componimenti  Dante  non  intendea  porre  sott'oc- 
chio  le  sole  parole  in  quel  verso  contenute ,  ma  il 
dialetto  nel  quale  il  componimento  era  scritto.  Cosi 
egualmente,  ponendo  a  modo  d'esempio,  alcune 
parole  dei  dialetti  fiorentino,  pisano,  lucchese  < 
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sanese,  nou  iatendea  doTersi  rifintare  qoe*  parti- 
colari vocaboli»  ma  «ivvero  lutti  que*  toscani  dialet- 
ti. Bene  sta  »  riaponderammisi:  ma  frattanto  le  due 
Toci  appunto  da  lui  citate  s*  incontrano   nel  suo 
Poema.  O  Dante»  io  dico»  fece  come  tanti  altri 
Grammatici ,  che  dettate  le  redole,  non  le  posero 
quindi  in  pratica,  o  si v vero  conobbe  falsa  la  sua 
teoria.  Noi  veggiamo  infatti  che  il  Volgare  Eloquio 
non  fu  condotto  al  suo  compimento;  noi  sappiamo 
da  tutti  i  biografi  che  quest'opera  non  fu  pubbli- 
cata, lui  vivente  ;  laonde  noq  è  fuor  di  ragione  il 
credere  con  ii^olti  Critici,  che  l'Opera  fosse  da  11* 
Autor  rifiutata.  Fors* anche»  pensano  altri»  le  edi- 
zioni che  oggi  possediamo ,  non  sono  copie  fedeli 
dell'originale»  che  dai  copisti  o  meglio  dal  Trissi- 
no  può  essere  stato  ìp  qualche  parte  alterato:  ma 
su  questo/ argomento  dirò  alcuna  cosa  fra  poco. 

Ò>loro  poi  che  stimano  apocrifa  1*  opera»  e  danno 
al  Trissino  i  titoli  d'impostore  e  falsario,  s'ap- 
poggiano particolarmente  all'  autorità  di  Gio;  Ma- 
rio Filelfo ,  il  quale  facendo  menzione  del  Volgar 
Eloquio,  ne  riporta  un  principio»  digerente  da 
quello  ch*s|bbìai^o  a  slamp^.  Io  mi  meraviglio  for- 
te, che  i  Critici  s'appoggino  ali*  autorità  d'  un 
tale  Scrittore,  cui  i  titoli  d'impostore  e  falisario 
meglio  eh' a  qualunque  altro  oouveugonsi.  Le  im- 
postare dei  Filelfo  son  tali  che  piuttosto  eh*  ad  ira 
muovono  a  riso,  e  molti  ^riltori  infatti  italiani  e 
stranieri  hannolo  detto  e  ripetuto.  Che  forse  il 
Filelfo,  se  riporta  un  principio  differente  del  Vol- 
gar Eloquio,  non  fa  altrettanto  di  quello  della 
Monarchia,  opera  la  cui  originalità  non  puossi  nii 
momento  mettere  in  dubbio?  Che  forse  non  ripor- 
ta il  principio  d'un'  istoria  de' guelfi  e  ghibellini, 
ch'egli  gratuitamente  afferma  scritta  da  Dante? 
Che  forse  non  narra  cento  altre  fole,  che  fauno 
appieno  nota  la  sua  malafede  e  impudenza?  Ma  non 
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puossi  chiaramente  mostrare,  si  conti nnerk  a  dire, 
che  il  Trissino  non  sia  1*  autore  del  libro ,  dappoi- 
ché r originale  latino,  sn  coi  fece  la  sua  edizione 
il  Gorbinelli,  mai  più  s'è  veduto,  lo  che  induce 
grave  sospetto  di   frode.   Ma  se  la  maggior  parte 
de*  Codici  greci ,  sai  quali   fece  le  sue  edizioni 
l'Aldo,  son  oggi  perdati,  perchè  non   potrà  es- 
sersi perduto  quello  usato  dal  Gorbinelli  f  Dicano 
invece  i  Critici  qual  molla  potea  spingere  il  Tris- 
sino  e  r  editore  del  testo  latino  a  commettere  una 
tale  impostura.  Io  veggo  frattanto  che  la  poetica 
del  Trissino  non  concorda  colle  massime  del  Voi. 
gar  Eloquio:  dunque  lo  scrittore  non  è  lo  stesso; 
▼^ggo  nel  Volga r  Eloquio  che  mai  è  fatta  menzio- 
ne della  Divina  Commedia,  la  qeal  cosa  un'im- 
postore ,  ad  autenticare  il  sub  libro  »  non  avrebbe 
certo  lasciato  di  fare  :  veggo  che  il  traduttore  ita^ 
liano  ha  talvolta  inteso  a  rovescio  le  frasi  del  testo 
latino,  lo  che  patentemente  palesa  che  l'autore  della 
traduzione  non  è  lo  stesso  del  testo.  E  questa  parti- 
colarità fu  pure  notata  dal  Dionisi,  dal  Foscolo  e 
da  altri  giudiziosi  Scrittori. 

Ma  è  venuto  ornai  il  tempo,  in  che  tutte  queste 
.lunghe  ed  intricate  quistioni  denno  aver  6ne.  Io 
annunzio  per  il  primo  alKItalia,  che  T originale 
latino  del  Vo'gar  Eloquio  di  Dante  ègià  ritrovato; 
non  so  se  sia  l'autografo  o  sivvero  una  copia  e  for- 
se quella,  su  cui  fu  fatta  l'edizione  del  iS;?,  ma 
pure  è  del  secolo  XIV;  anteriore  dunque  al  Corbi- 
nelli  ed  al  Trissino.  Esso  conservasi  nella  pubblica 
Biblioteca  di  Grenoble,  e  da  esso  apparirà  «e  il 
Trissino  sia  un  impostore,  o  se  abba  in  qualche 
parte  alterato  l'opera  originale  di  D^inte. 
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CAPOT  I. 

QUID  SIT  TULGARIS  LOCUTIO,  ET  QUO 
PIFFKRAT  A  ORAUATIGA 

Ociffi  neminem  ante  noi  de  FulgarU 
Eloguentiae  itoctrina  ^  t/uieifuam  nipeiua- 
mus  tractassej  ait/ue  talem  scilicei  Eloquen^ 
iiam  penitui  omnibui  neceuariam  videa» 
mus  f  cum  ad  eam  non  tantum  viri^  §ed 
etiam  muUeres ,  et  panHili  nitantur^  ili 
quantum  Natura  permittitf  volentes  diserei 
iionem  aliquaiiier  lueidare  illerum^  qui 
tanquam  cacci  ambuiant  per  piateaSf  pie- 
rumque  anteriora  posteriora  putantesi  Fer- 
bo  aspirante  de  caeliSf  lacutioni  vulgarium 
gentium  prodeste  tentabimusi  non  solum 
aquam  nostri  ingenii  ad  tantum  poculum 
kaurientesj  sed  accipiendoj  vel  compilando 
ab  aliis  »  potiora  miscentes  p  ut  exinde  po^ 
tionare  possimus  dulcissimum  hydremet-^ 


DEL  VOLGA&E  LINGUàGGtO 

w 

DAIfTE    ALIGUISRI 

LIBRO  PRIMO 


CAPITOLO  L 

CHE  COSA  SIA  IL  PARLAR  VOU^ARS  9  t  COME 
È  DIFFEREHTB  DAL  GRAKMATICALS. 


J^lon  rilrorando  io  »  che  alcono  aranti  me 
abbia  delta  Volgare  Èloqaensia  nìoDa  cosa 
trattato  ;  e  redeodo  questa  cotal  Eloquensia 
essere  Teramente  necessaria  a  tatti;  conciò  sia 
che  ad  essa  non  solamente  gli  nomini^  ma  an* 
con  le  femincy  ed  i  piccioli  fanciaili|  in  quan- 
to la  Datura  permétte  y  si  sforaino  pervenire  ^ 
e  Tolendo  alquanto  lucidare  la.  discresione  di 
coloro  9  i  quali  come  ciechi  passeggiano  per 
le  piasse  9  e  pensano  spesse  Tolte  >  le  cose  po- 
steriori essere  anteriori  1  con  lo  ajuto ,  che 
Dio  ci  manda  dal  Cielo  y  ci  sforseremo  di  dar 
gioTSiseoto  al  parlare  delle  ^enti  Tolgari  1  né 
solamente  l'acqua  del  nostro  ingegno  a  sì  fatta 
bcTaoda  piglìeremo;  ma  ancora  pigliandoi  ot- 
▼ero  compilando  le  cose  migliori  dagli  altri, 

Snelle  con  le  nostre  mescoleremo ,  acciò  che 
'iodi  possiamo  dar  bere  uno  dolcissimo  idro** 


lum»  Séd  quia  unamquamque 
oportet  non  probarcy  $ed  suum  aperire  tfi» 
bjeciumf  ut  sciaiur  quid  sii,  super  quod  iL 
ia  vèéilci4r  %  :dicitius  èeleritèr  gni^md^n- 
ies,  quod  Valgarem  locuiionem  appellamus 
eantf  qua  infantès  adsuejiunt  ab  adsisten^' 
tibus  ,  cum  primiius  distinguere  voces  inci^ 
piunt:  vel  quod  bretnitu  dici  potest  $  Fulga^» 
rem  locuiionem  asserì tnuSf  quam  sine  onini 
regula  nutricem  imitnmiet ,  accipimus.  Est 
et  inde  alia  locuiio  secundaria  nobis,  quam 
Romani  Grfuufnaiicam  vocaveruni,  ffanc 
quidem  seju^dariam  Graeci  habeni,  et  olii, 
sed  non  orrines;  ad  habitum' vero  kujus pauei 
perveniunt,  quia  non  nisi  perspaiium  tem» 
poris  et  si  udii  assiduitatem^  regulamur^  et 
doctrinamur  in  illd.  Harum  quoque  dua- 
rum  riobilior  ti8t  f^ulgarii  f  tuin  quia  pri* 
ma  futi  humano  generi  usitata  j  tum  quia 
ictus  orùis  ipsà  perfruitur^  licei  in  diversa* 
prolaliones  et  s^ocabula  sii  divisa-,  tum  quia 
naturali s  est  noùisj  cumilla  potius  arii^ 
Jicialis  exibtat;  et  de  hac  nobiliori  nostra 
est  iniehiio  pertractare» 


CAPUT  IL 

QDOD  SOLUS  HOMO  HAbET  COMAlERCIOllI 

SERMONIS. 

Haec  est  nostra  s^era  prima  locuiio:  ntm. 
dico  autem  nostra ,  ut  aliam  sii  esse  locu^ 
tioncm,  quam  hominis:  nam  eorum^  quac 


ttlele.  Om  peieiò  cbe  otatcoiia  dotiriM  àaH 

non  proTarey  ma  aprire  il  sao  snggaltOt  acteiò 

si  sappia,  che  cosa  sia  quella^  neiia  qaale  essa 

dimora ,  dico  y  che  'i  parlar  Vogare  chiamo 

qoeUo>  nel  quale  i  £eincialli  sono  assnefaUi  da* 

gli  assistenii ,  qaando  primieramente  oomìo^ 

ciano  a  distingaere  le  tocì  i  OTrero^  coiqe  pie 

brevemente  si  paòdire>  il  Toigar  pariar^aC** 

fermo  essere  quello,  il  quale  sena' al  tra  regola 

imitando  la  Balia,  s'apprende.  £cci  ancora 

on  altro  secondo  parlare ,  il  quale^i  Romani 

chiamano  Grammatica  i  e  questo  soaondajrio 

hanno  parimente  i  Greci»  ed  altri  »  ma  Qpn 

tatti  ;  perciò  che  pochi  ali'  abito  di  esso  peK^-^ 

Tengono  s  conciò  sia  cosa  che  se  non  per  spsw 

aio  di  tempo  ed  assiduità  dì  stddio»  si  ponno 

prèndere  le  regole  »  e  la  dotlrhia  di  lui*  Di 

questi  dui  parlari  adunque  il  Volgare  è  pìA 

nobile,  sì  perchè  fu  il  primo»  ohe  fosse  dal  Tu* 

mana  generaaione  usato»  si  eniaodio  pprefaé^ 

di  esso  tutto  '1  mondo  ragiona  ,  aregna  che  in 

diversi  vocaboli  t  e  diverte  proiasioni  sia  dU 

viso  i  sì  ancora  per  essere  naturale  a  noi ,  es* 

sendo  qaell'  altro  artificiale  $  e  di  questo .  pi& 

nobile  e  la  nostra  intensione  di  tratiare* 

CAPITOLO  vii. 

<SHV  L'  uose  BOLO  HA  IL  COBlSaClO 
DEL  PAELARE. 

Questo  è  il  nostro  vero  ,  e  primo  parlare , 
Don  dico  nostro,  perché  altro  parlar  ci  sia  che 
quello  dell'uomo;  perciò  che  fra  tutte  le  cose 


sani  omniumf  soU'h^mini  datum  eU  toqui^ 
Cum  solurnUbi  neceàuufiu^  faU'.  Non  An' 
g^Hsf  noti  inferioribu^  ammÌMhu&  iiéae$sa'» 
rium  fuitf^Med'tietfuicquam  daium.Juimei 
eti;  quod  nempefacere  Nutura  qbkorret^  Si 
ettnim  perspicaciter  conùd^ramuSi  mtùd 
cum  ioquimur  initndumusj  palei  ,  i/uoa  mi^ 
Mi'  atiud^  quam  nostrae.  memìs  emiclemre 
alni  concepium.  Cum  igilur  Angeli  ^  pan* 
dendai  glario$as  eorum  conceptiotteg  ha* 
be'ant  prantpUi^imam  aique  ineffabiLem^suf' 
fidenti am  inteli^etus.y  qua  vel  alur  alùs^ 
ri  eofaìiteriàmòiescii  per  se,  ve/  sali^miper 
iUu4  féii^èkcùtimum  spccmlum^  in. quo  oua- 
cti'fiepNteBeHtantur  ptUcerrimi^  alqua*  a^i" 
diesimi  specùldntur;-  nulla  si gno  locutionis 
indigutsie  m'dektur.  Et  si  oò/iciatur  dèiisf 
quii  cortame  Spiritibus^  duplicit^r  neippa^ 
déri  pbteH,  Pfiimo^^  qupd  cuni,  <2e  &/<»  quac 
nei^Bsuria  tutu  ad  bene  esse  tractamus^  eoa 
pnanterirs  debemuSf  cum  divit^am.  curam 
peiversi  expectare  nvluerunt.  Vtl  .éecunda, 
et  meluss:quocb:ipM  Da^moues  ad  nì4inife^ 
slandam  inéer  se  perfidiam  suam  non  in» 
digentt  nisi  ut  ìsciant  iquilibeH-^dK  quolibet^ 
quia  est,  et  quantus  est:  quod  quidem  sciunt; 
cognoverunt  enlm  ise  (hj^icèni^ante  ruinam 
suam.  fnjerioribus  quoque  animalibus  y  cum 
solo  naiurmiinsiiniiu  agseaniarf  de  iocuiéo' 
ne  non  oportuit  /voi^ideri;  nam  omnibus  ejw 
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che  sono  )  9o^anlelll6  air  nonio  r«  dato  il  paiw 
lare  tendo  a  Im-boIo  neiDeatario.  Certo  non  egK 
Angeli)  Donagli  anliiNin  inferiori  fu neoeMario 
panare  ;  adVrnqiie  iaveMw  slato  àiUn  iterano 
a' eeatoro  ynoa  alando- bisogno' di  esso.  B  la- 
natora  certa oMOte  abborjsoo  di  fare  cosa  aU 
cona  ìnraiKK  Sa  Tolèmo  pò^  eoUìl ménte  con- 
siderare la  inteecione  del''parlàp  ticisirss'  aìUo'* 
altra  ce  ne  troTeremo  y  elie  il  mantfestaVe  ad 
altri  i  concetti  dellar  mente  nostrti.  Ardendo 
adanqoe  gir  Angeli  pi^ontls^inm  ed'  ineffìibile 
soflBcienBa  d*  ibteiletto  da  cbiaHra  i  l6ro-  glo*- 
riosi  concetti'»  per  la  qual'snffieietteÀ  d'^nteU 
lètto  l'uno  è  totalmente  noto  ali^altro^OTTOro 
per  sCi  o  almeno  per  qnel  fnlgeiitlssìmo  spec« 
cfaio^  nel  male  tatti  sono  rappresentati  beU 
lissimi  y  ed  in  ooi  -  aridksiVni  ai  epeocbiano; 
per  tanto  pare^  cbè  dì  nkino  segno  d^  {>arliire 
abbiano  aretò^  mestieri ì  Ma  cbl  opponesse  a 
onesto,  allegando  qnèi  spiriti ,  obe  casearono 
aai  Cielo  ;  à^  tale  oppoBÌatOne^  doppiateeiMet  #i 
può  rispondere.  Prima,  cbe^fnandò  nolirat*^ 
tiamo  di  quelle ^dbsè  ,  cbe  sono  a  fa^è  èssere  ^ 
deTemo  essi  laéclM^da  parte  rconeiò  èia  cbe' 
questi  perversi  'non  vollero  espétlaì^  Iti  chri  • 
na  cara    Seconde  risposta  ,  e  meglio  ét^cbò 

guest!  Demoni  a  miNiifestare  fra  seJaiòroper^ 
dia,  non  hamiò  bisogno  di  coViosicffré^)  se  non 
Suatcfae  cosa  di  ciascuno,'  perchd^è',  cqoantO 
i  il  che  certamente  sanno;  |»erclò  ébè'si*  co** 
nobbero  Tun  l'altro  avanti  la  mina  loro.  Agli 
animali  inferiori  poi  non  fu  bisogno  provedere 
di  parlare;  conciò  sìa  che  persolo  istinto  di 
natura  siano  guidati.  E  poi  tutti  quelli  ani* 


sdem  apdttei  sumi  iidem  acims,  et  pa$MBme$f 

et  tic  poiiutU  per  proprioe  alienoM  cogmo* 

ecere.  Inter  ea  vero,  quae  divertarum  emmt 

specicrump  mom  solum  non  meceeearid  fkii  lo» 

cniio ,  eed  prorsue  damnoea  fuUset  »  cn^n 

nuilum  aniicabile  commereium /itissei  in 

Ulis.  Et  ti  oèficiatur  de  Serpente  fpfuente 

adprimam  mulierem^vel  de  Atina  B^doam^ 

quod  locati  tinii^ad  hoc  retpondeinue  y  quod 

Angelut  in  illAf  et  DiaboiuB  in  Ulo  taiiter 

operati  euntf  quod  ipta  animalia  movereni 

organa  tua  y  ticut  vox  inde  retultavit  di^ 

ttincta  9  tanquam  %^era  locutia  non   quod 

aliud  ettet  Atinae  illud  quam  rudere,  nee 

quam  titillare  Serpentit.  Si  verocontra  ar^ 

gumentetur  quit  de  eo,  quod,  Ovidfut  dicit 

in  S.  Meiamorph.  de  Picit,  loquentìbut\  dici^^ 

mut  quod  ìwc  figurate  dicit^  aliud  inlel* 

ligent.  Et  ti  éUcaiur  quod  Piene  adhuc^  et 

alia^  aves  loquuntur,  dicìmut  quod  faXtunt 

etti  quia  talit  aclut  locutio  non  ett ,  ted 

quaedafn  imiiatìo  ioni  nottrae   vocis ,  vel 

quod  nituntur  imitati  noiy  in  quantum 

tonamut,  trd  non  in  quantum  loquimur* 

Unde  $i  expreste  dicenti  retonaret  eiiam 

Pica ,  non  etset  hic  niti  repraesentatio^  vel 

imitatio  toni  iliiutf  qiU  priut  dixitteU  Et 

tic  paiet  soli  homini  datum  Juiste  loquL 

Sed  quarc  necettarium  sibi/brctj  brcvitet 

pertraclar^eonemur* 


maliy  che  sono  di  .qqb  medesioia  «pecief  hanno 
ie  medesime  azioni|  e  le  medesime  passioni; 
per  le  quatl  loro  proprietà  possono  le  altrui 
conoscere  ;  ma  a  quelli  che  sono  di  diverse 
specie^  non  solamente  non  fu  necessario  loro 
il  parlare,  ma  in  tutto  dannoso  gli  sarebbe 
stato,  non  essendo  alcuno  amicabiìe  commer- 
cio tra  essi.  E*  se  mi  fosse  opposto  ^  che  '(  Ser- 
pente» che  parli  alla  prima  feniina,  e  PA^S'ua 
di  Balaam  abbiano  parlato,  a  questo  rispondo, 
òhe  TAngelo  nell' jìsin&,ed  il  Diavolo  nel  Ser- 
pente iianno  talmente  operato,  che  essi  ani- 
mali mossero  gli  organi  loro»  e  così  d' indi  la 
▼oce  risultò  distinta,  come  vero  parlare;  non 
che  quello  dell'Asina  fosse  altro  che  ragghiare, 
e  quello  del  Serpente  altro  che  fischiare.  Se 
alcuno  poi  argomentasse  da  quello,  che  Ori- 
dio  disse  nel  quinto  della  Metamorfosi,  che 
le  piche  parlak'ono;  dico  che  egli  dice  questo 
figurata  ralente,  iutetidendo  altro;' ma  se  si  di- 
cesse, che  le  piche  al  presente  ed  altri  uccelli 
parlano ,  dico  eh'  egli  è  falso;  perciò  che  tale 
atto  non  è  parlare,  ma  è  certa  imitazione  del 
suono  della  nostra  TOce;ovyero  che  si  sforcano 
d*iiiiitare  noi  in  quanto  soniamo,  ma  non  in 
quanto  parliamo.  Tal  che  se  quello  che  aU 
cono  espressamente  dicesse,  ancora  la  pica  ri- 
dicesse, questo  non  sarebbe  se  non  rappresen- 
tasione,  oyero  imitazione  del  suono  di  quello, 
che  prima  avesse  detto.  E  cosi  appare,  all'  uo- 
mo solo  essere  stato  dato  il  parlare;  ma  per 
qoal  cagione  esso  gli  fosse  necessario,  ci  sfor- 
meremo orieTemente  trattare. 


4^  I4>  •-» 
CAPUT  III. 

QUOD   MECES8ARIUM    PtJlT   HOMlEfi 
COMMERCIUHÉ  SERMONI?.. 

Cum  igitur  homo  non  naturàe  iri$lin* 
ciUy  sed  ratione  moveaiurf  et  ipsa  ratio  vet 
circa  diécretionem  ^  \^el  circa  judicium  y 
vel  circa  electioncm  diversificetur  in  sin* 
gulis  j  adeo  ut  fere  quilibet  sua  propria 
specie  videaiur  gauderejper  propria  aetuSf 
vel  passiona ,  ut  brutum  animai  ^  neminem 
alium  intelligere  opinamurg  nec  per  spiri^ 
iualem  speculaiionem  f  ut  Angelum ,  alic^ 
rum  alterum  introire  eontingit:  cum  gros* 
sitie  atque  opacitate  mortalis  corporis  hi&- 
manus  spiritus  sit  oòtenius^  Oportuit  ergo 
genus  humanum  ad  comunicandum  Inter 
se  conceptiones  suas,  alit/uod  rationale  si^ 
gnum^  et  sensuale  habere;  quia  cum  aliquid 
a  ratione  accipere  habeat ,  et  in  rationem 
portare^  rationale  esse  oportuit;  cumque  de 
una  ratione  in  aliam  nihil  deferri  possii 
ni8i  per  meditan  sensuale  ^  sensuale  esse 
oportuit  ;  quia  si  tantum  rationale  esset^ 
pertransire  nonpossett  si  tantum  sensuale  ^ 
nec  a  ratione  accipere^  nec  in  rationem  de* 
pónerè  potuisset.  Hoc  equidem  signum  est  ^ 
ipsum  subjectum  nobile  ^  de  quo  loquimurt 
natura  sensuale  quidem,  in  quantum  sonuB 
est  y  esse  ^  rationale  vero,  in  quantum  ali» 
quid  significare  vigletur  ad  placitum. 


Il  »^ 

CAPITOLO  Hi. 

CH«  FO  NECESSARIO  ALVUOMO 
IL  COttttaCIO  DKL  I^ARLARB. 

MoTendoti  adonqae  l'aomo,  iioo  per  istinto 
di  naturai  ma  per  ragione  ;  ed  essa  ragione  o 
circa  la  separaaione,  o  circa  il  giudiaio,  o  circa 
la  elesione  diversificandosi  io  ciascuno;  tal  che 
qnasi  ogni  ooo  della  saa  propria  specie  s'alle- 
gra ;  giudichiamo  i  che  ninno  intenda  l'altro 
per  le  sue  proprie  aiionii  o  passioni,  come  fan- 
no le  bestie  ;  né  anche  per  speculacione  Ton  j 
può  lotrar  neli'altroi  come  l'Angelo,  sondo 
per  la  grosseasa  ed  opacità  del  corpo  mortale 
la  umana  specie  da  ciò  ritenuta.  Fu  adunque 
bisogno ,  che  Tolendo  la  generaiione  umana 
fra  se  comunicare  i  suoi  concetti,  aresae  qual- 
che segno  sensuale.)  e  razionale;  perciò  che 
dovendo  prendere  una  cosa  dalla  ragione ,  e 
nella  r^giane  portarla,  bisogna  va  essere  rasi  o- 
nate;  ma  non  potendosi  alcuna  cosa  di  una  ra- 
gione in  un'altra  portare,  se  non  per  il  messo 
del  sensuale ,  fu  bisogno  essere  sensuale  ;  per- 
ciò che  se't  flwse  solamente  rasionale,  non  pò- 
Irebbe  trapassare  ;  se  solo  sensuale  »  non  pò* 
trebbe  prendere  dalla  ragione,  né  nella  ragione 
deporre*  E  questo  è  segno ,  che  il  suhtetto , 
di  cbe  parliamo,  è  nòbile;  perciò  che  in  quan- 
to è  suono,  egli  è  una  cosa  sensuale;  ed  in 
quanto  che  secondo   la   volontà  di  ciascuno 
significa  qualche  cosa,  egli  è  rasionale. 


cavin  IV. 

CUI  HOMliri  PBIMOM  DATUS  K6T  SBEMO,  QUID 
PRIMO  01^1X9  ET  SUB  <tUO  IDIOHÀTE. 

Soli  homitU  déiium  fiiit  ui_ loguereiur,tti 
ex  praemisiis  manifesium  est.  Nunc  quoque 
investigandum  esse  exfstimOf  cui  hominum 
primo f  locutio  data  sU,^  et  quid  primitus  lo' 
eutusfueritf  et  ad  auem,  et  ubif  et  quando f 
nec  non  et  sub  quo  idiomate  primiloquiuni 
emanai^it.  Secundum  quidem,  quod  inprin^ 
cipio   legitur  Geticfis,  ubi  de  primordio 
mundi  sagratiss^ma  Scriptura pertractat^ 
Mulierem  invenitur  ante  omnes  fuìsse  locu" 
tam,  scUicet  praesumptuosissimam  Evam^ 
cum  Diabolo  scicitanli  respondit:  De  Jrw^ 
,etu  lignorumf  quae  sunt  in  Paradiso  ve^ 
scimur;  de  fructu  vero  Ugni ,  quod  est  in 
medio  Paradisi^praecepit  nobis  Deus  ne  co« 
mederanus  9  nec  tangeremus  »  ne  forte  nso» 
riamur.  Sed  quamquam  muller  in  scriptis 
prius  invematur  locuta,  rationabile  iansen 
est  f  ut  hominem  prius  locuium  fuisse  ere* 
damus:  nec  inconvenienter  putatur   tam 
egregi um  humani  generis  actum  prius  a  %^i^ 
ro,  quam  afoemina  prqfluisse*  Rationaliter 
ergo  credimus  ipsi  ddae  prius  datumjuisse 
loqui  ab  eo,  qui  sLatim  ipsum  plasma^^erat. 
Quod  autem  prius  vox  primi  loquentis  so- 
naverity  viro  sanae  mentis  in  promptu  esse 
non  titubo  »  ipsum  fuisse ,  quod  Deus   est, 
scilicet  Eli,  vel per  modum  interrogationis. 


\ 


CAPITOLO  IV. 

A  CBM  UOMO  FU  PRIMA  DATO  IL  PARLARI  » 
E  CHS  DISSR  ^RIMA  ,  SO  Ut  CHB  LINGUA. 


è  per  le  cote  già  dette,  che  al- 
l'uomo  eolo  fu  datò  il  parlare.  Ora  ìstiinoy 
che  appreiio  dobbiamo  inTestìgare  f  a  chi  ao» 
mo  fo  prima  dato  il  parlare,  e  che  cosa  prima 
disse  y  e  a  chi  parlò  »  e  dove  »  e  quando  j  ed 
esiaodio  io  che  linguaggio  il  primo  sno  par* 
lare  si  sciolse.  Secondo  che  si  legge  nella  prima 
parte  del  Genesis  9  oTe  ia  sacratissima  Scrit* 
tara  tratta  del  principio  del  mondo,  sitraora 
la  {emina,  prima  che  nion'altro^arer  parla to, 
cioè  la  presonliiosissima  Era,  la  quale  al  Dia* 
▼ole ,  che  la  ricercara ,  disse  ;  Dio  ci  ha  com* 
inesso^  che  non  mangiamo  del  frutto  del  legno, 
che  è  nel  metto  del  Pairadiso ,  e  che  non  lo 
tocchiamoi  acciò  che  per  arenlura  non  mo* 
riamo.  Ma  avegna  che  in  scritto  si  trovi  la 
donna  aver  primieramente*  parlato,  nondi* 
meno  è  ragioncTol  cosa ,  che  crediamo ,  cho 
V  nomo  fosse  quello ,  che  prima  parlasse.  Né 
eoaa  InconTcniente  mi  pare  il  pensare,  che  cosi 
eccellente  aiione  della  generazione  umana  pri* 
fila  dair  uomo  y  che  dalla  femina  procedesse. 
BngioneTol mente  adunque  crediamo  ad  esso 
essere  stato  dato  primieramente  il  parlare  da 
Dio  subito  che  t'ebbe  formato.  Che  Toce  poi 
fosse  quella  ,  che  parlò  prima  f  a  ciascuno  di 
eaoa  mente  può  esser  io  pronto;  ed  io  non 
dubito ,  che  la  fosse  quella,  che  è  Dio ,  cioè 
£*/!,  OTvero  per  modo  d' interogaiiooe,  o  per 
F.  in.  P,  «.  « 
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ifel  per  modom  responsionis»  Abgurdum  , 
atque  raiioni  videlur  orrificunij  ante  iJeum, 
abhomine  qaicquam  nominaium/uisseyCum 
ab  ipsOy  et  per  ipsum  facius  fuisset  homo, 
Nam  ti  cut  post  pracvaricationem  humani 
generis  quilibet  exordium  suae  locutionis 
incipit  ab  heu|  rationabile  est^  quod  ante 
quifuitj  incipertt  a  gaudio;  et  quod  nullum 
gaudium  ait  extra  Deuniy  sed  totum  in  DeOp 
et  ipse  Deus  totus  sii  gaudium^  eonsequene . 
est  y  quod  prinuis  loquens .  primo  et  ante 
omnia  dixissei,  Deas.  Ori  tur  et  hic  iata 
quaestio^  cum  dicimus  superius,per  sfiam  re- 
sponsionis  hominem  primuni  fuisse  locutum^ 
si  responsio  fuit^fuit  ad  Deum;  nam  si  ad 
Denm  fuit^jam  videretur^  quod  Deus  loca- 
ius  extitissety  quod  contra  superius  praeli* 
bata  videtur  insurgere.  Ad  quod  quidem 
dicimus f  quod  bene  pptuit  respondisse^  Deo 
interrogante^  nec  propter  hoc  Deus  locutus 
est  ipsam  quam  dicimus  locutionem,  Quis 
enim  dubitat  quicquid  esty  ad  Dei  nutum 
esseflexibile?  quo  quidem  facta^  quo  con- 
servata j  quo  edam  gubernata  sunt  omnia. 
Igitur  cum  ad  tantas  alterai  ione»  movea- 
tur  aer  imperio  naturae  inferiori s  j  quae 
ministra ,  et  factura  Dei  est ,  ut  tonitrua 
personeaty  ignem  fulgoreatj  aqnam  gemat, 
spargat  nivem  ,  grandine»  lancinet;  nonne 
imperio  Dei  movebilur  ad  quaedam  sonare 
vtrba  ,  ipso  distinguente ,  qui  majora  di^ 
stinxit?  quidni?  Quare  adfioc^  et  ad  quae* 
..dam  alia  haec  suffii:ere  credimus,  ^ 


4^    l5»^ 

modo  dì  risposta.  Assurda  cosa  rera mente  pa- 
re, e  dalla  ragione  aliena,  che  dall'aomo  fosse 
nominato  cosa  alcana  primAi  che  Dio  ;  conciò 
sia  che  da  esso,  ed  in  esso  fosse  fatto  l' uomo, 
£  si  come  dopo  la  preTaricaaione  dell'umana 
Deoerasione  ciascuno  esordio  di  parlare  co* 
mincirt  da  hen  ;  cosi  è  rag*oneTol  cosa  ,  che 
quello  che  fu  dayanti,  cominciasse  da  ailegres- 
pa:  e  conciò  sia  che  niun  gaudio  sia  fuori  di  Dio 
ma  tutto  in  Dio,  ed  esso  Dio  tutto  sia  allegres* 
sa,  conseguente  cosa  è ,  che  '1  prima  parlante 
dicesse  primieramente,  Dìo.  Quindi  nasce  que- 
sto dnbbioi  che  ayendo  di  sopra  detto,  i'  uomo 
•Ter  prima  per  via  di  risposta  parlato  ,  se  ri» 
apposta  fu  ,  de  vette  esser  a  Dio  ;  e  se  a  Dio  , 
parrebbe,  che  prima  avesse  parlato,  il  che 
pare  contra. quello,  che  avemo  detto  di  so- 
pra. Al  qual  dubbio  rispondemo,  che  ben 
può  r  uomo  aver  risposto  a  Dio,  che  lo  inter- 
i^ogava ,  né  per  questo  Dio  aver  parlato  di 
quella  loquela,  che  dicemo.  Qual  è  colui,  che 
dubiti,  che  tutte  le  cose,  che  sono,  lion  si 
pi«>ghino  secondo  il  voler  di  Dio,  da  cui  è  fatta, 
governata,  e  conservata  ciascuna  cosa  7  £  con 
CIÒ  sia  che  l'aere  a  tante  alterasioni  per  co»» 
mandamento  della  natura  inferiore  si  muova, 
la-quale  è  ministra,  e  Iattura  di  Dio,  di  manie- 
ra che  fa  risttonare  i  tuoni,  fulgurareil  fuoco, 
gemere  l'acqua,  e  sparge  le  nevi,  e  slancia  la 
grandine,  non  si  moverà  egli  per  comanda* 
menCo  di  Dio  n  far  risonare  alcune  parole,  le 
quali  siano  distinte  da  coluii  che  maggior  cosa 
distinse?  e  perché  nò?  Laonde  ed  a  questa, 
e  ad  alcune  altre  cose  crediamo  tale  risposta 
bastare* 


CkWT  V. 
UBI ,  rr  CUI  pftmuM  homo 

liOCUTUS  tlT. 

Opinanies  autem  non  sine  raiicne  iam 
ex  tuperioribus^  t/uam  inferiotiba%  sumpiOf 
ad  ipsum  Deum  primiitu  kominem  direxUm 
$e  locutionemf  rationabilUer  diximuM  ipmm 
loquentem  primum  ,  max ,  postquam  affla^ 
ius  est  ab  animante  s^irtute^  incuntanier 
fuisfe  iocutmn.  Nani  in  homine  sentiri  hn* 
manius  credimus  ,  ifuam  sentire  9  dummodo 
sentiatUr,  et  sentiat  tanquatn  homo.  Si  ergo 
faher  ille^  atque  perfeetioms  principium  et 
amaior,  affiandoy  primum  kominem  omni 
perfectione  complevit^  raiionahiie  nobis  ap^ 
par  et ,  noòilissimum  animai  non  ante  àen» 
tire  ifuam  sentiri  eoepiste.  Si  quis  vwrofa* 
tètur  cantra  *objìcien$  y  quod  non  oportebai 
illum  loqui  9  cum  solus  adhuc  homo  rxi- 
steretj  et  Deus  omnia  sine  verbis  arcana 
nostra  discernat^  etram  ant^  quam  nos  g 
cum  illa  reverentia  dicimuSf  qua  uti  opor^ 
tetj  cum  de  aeterna  voluntate  aiiquidjudim 
Camus,  quod  licet  Deus  sciret,  imo  praesd^ 
retj  {quod  idem  est  quantum  ad  Deum)  ab» 
sque  loculione  conceptum  primi  loqueaiìsp 
voluii  tamtn  «  et  ipsum  loqui ,  ui  in  expiim 
catióne  tanlae  dotis  gloriaretur  ipse^  qui 
gratis  dot  aiterai.  Et  ideo  divini tus  in  nobis 
esscf  credendum  est,  quod  aclu  nostronun 
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CAPITOLO  V. 

DOV^i  SD  ▲  CUI  PRlMà  t!  UOMO 
ABBIA  PARLATO. 

GiadicRodo  adunque  (  dod  senBa  ragione 
tratta  eosì  dalle  cose  superiori ,  come  dalle 
inferiori)  cbe  l'uomo  drisiasse  il  suo  primo 
parlare  primieramente  a  Dio ,  dico  i  cbe  ra- 
gioneTol  mente  esso  primo  parlante  parlò  su- 
bito ,  die  fu  dHlla  virtA  animante  ispirato: 
perciò  cbe  nell'uomo  crediarooi  cbe  molto  pi& 
cosa  umane  aia  l'essere  sentito,  cbe  il  sentirei 
pur  cbe  egli  sia  sentito ,  e  senta  come  uomo. 
Se  adunque  quel  primo  fabbro^  di  ogni  pcrfe- 
sione  principio  ed  aroatorcy  inspirando  il  pri- 
jno  nomo ,  con  ogni  perfesione  comp] ,  ragio* 
nCTole  cosa  mi  pare^  cbe  questo  perfettissimo 
animale  non  prima  cominciasse  a  sentire,  cbe 
'I  fosse  sentito.  Se  alcuno  poi  dicesse  contra 
le  obiesioni ,  cbe  non  era  bisogno^  cbe  1*  uomo 
parlasse ,  essendo  egli  solo  ;  e  cbe  Dio  ogni 
nostro  secreto  senta  parlare,  ed  aqco  prima 
di  noi  discerné;  ora  (  con  quella  rlTereocia , 
la  quale  defemo  usare  ogni  volta  ,  cbe  qual- 
cbe  cosa  dell'  eterna  Tolontà  gindicbiamo  ) 
dico  ,  cbe  adegua  cbe  Dio  sapesse ,  ansi  anti- 
vedesse (  cbe  é  una  medesima  cosa  quanto  a 
Dio)  il  concetto  del  primo  parlante  senaa  par* 
lare ,  nondimeno  Tolle,  cbe  esso  parlasse  ;  ac 
ciò  cbe  nella  esplicaiione  di  tanto  dono,  co« 
lai  cbe  graziosa  mente  glielo  avea  donato ,  se 
ne  gloriasse.  £  perciò  devemo  credere ,  cbe 
da  Dio  proceda  ,  che  ordinato  I'  atto  dei  uo- 

a* 


affecluutn  ordinato  iofitaviurs  et  hinc  pt^ 
nitus  eligere poisumus  locum  illuni ,  ubi  vf» 
futj,ta  est  prima  locutio  :  quoniam  si  extra 
Paradisum  affiatus  est  homOy  extra;  d  ve- 
ro intra,  intra  fui$se  locum  primae  locutio^ 
nis  ecnvicimus, 

CAPUT  VI. 

SUB  QUO  IDIOMATE  PRIMUM  LOCUTUS  CST 
HOMO,  ET  UNDE  FUiT  AUCTOR  HUJUS  OPSRlS. 

Ouoniam  permultis  ae  diversis  idiomati'^ 
bus  tkegotium  exercitatur  humanum-y  ita 
quod  multi  multis  non  ali  ter  intelliguntur 
per  iferba  ,  quam  sine  verbi» ,  de  id^niate 
ilio  tenari  nps  decet ,  quo  vir  sine  matre^ 
sfir  sine  lacte,  qui  n^ue  pupilla  rem  aeta» 
fcnt ,  nipó  vidit  adultdm^  ereditwr  usus.  In 
hòe^iùcut  etiam  in  multis  ali  it^Pet  ramala 
tivitas  amplissima  est , et  pàtria  fnajori  par^ 
tifiltorum  Adam,  Nam^icùnque  tam  ob^ 
ecenae  rationis  est,  ut  locum  suae  nationis 
delitiosimimxim  eredaf.  esee-sub  Sole,  buie 
etiam  prae  cunctis'proprium  bulgare  lice^ 
ifit^.ideft  maierna^i  loeutionem^  praepone^ 
re:  ■  et  per  conséquens  credere  ipsum  fuis* 
se  illud'f  quod  fuit  Adae,  Nos  autem  cui 
mundus' est  patria,  velut.  piscibus  aequor, 
-quamquam  Samìfm  biberimus  ante  dentes^ 
et  Florentia*f^  adéo  diligamusj  ut  quia  di» 
leximus^  exìliiim  pati  amar  i  nju  sterra  ti  one 
'magiB,  quam  $en4Uy  ppaiulas  noetri  fudidi 
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afiri  affettlf  ce  ne  allegriamo.  Quinci  posaiamo 
ritrovare  ti  loco,  nel  quale  fa  mandata  fuori 
la  prima  faTeila  ;.  perciò  ohe  se  fu  animato 
V  uomo  fuori  del  Pamdiso ,  diremo  che  fuori, 
se  dentro  ydtremoi  che  doniro  fu  il  loco  del 
suo  primo  parlare. 

CAPITOLO  VI. 

DI  CHE   IDIOMA   PRIMA  lUOMO  PARLÒ, 
^  PONDE  FU  l'  autore  DI  QUSST'  OPERA. 

Ora  perchè  i  tiego;^  omaui  si  hanno  ad 
esercitare  per  molte  e  diverse  lingue,  al  che 
molti  per  le  parole  non  sono  attrimeqte  intesi 
da  molti,  che- se  fossero  .senca  esse;  però  fia 
boono  tuTestigaro  di  q^uel  parlare,  del  quale 
8i  crede  arer  usato  l'uomo»  che  nacque  sema 
madre,  e  senia  latte  si  nutrì ^  e  ohe  nò  pu- 
pillare età  ride,  né  adalta.  In  questa  cosa  si 
«some  in  altre  molte,  Pietramala  è  amplissima 
città,  e  patria  della  maggior  parte  dei  figlino* 
li  di  Adamo.  Però  qualunque  si  ritmofa 
essere  di  così  disonesta  ragione  ,  che  creda 
che  il  luogo  della  sua  naiione  sia  il  più  deli» 
sioso,  che  si  trori  sotto  il  Sole,  a  costui  perir 
mente  sarà  lìcito  preporre  il  suo  proprio  mi» 
gare,  cioè  la  sua  materna  tocuBÌone,a  tutti  gli 
nitri  ;  e  conaeguenten^ente  credere  essa  essere 
stata  quella  di  Adamo.  Ma  noi  a  eui  il  mondo 
è  patria,  si  oomea'pesct  il  mare,  quantunque 
nbbidirto  beruto  1'  acqua  'd' Arno  avanti  che 
avessimo  denti^  e  che  amiamo  tanto  Fiorenia, 
'ehe  per  averla-amata*,  patmnio  ingiusta  esi* 
^Uo,  nondimeno  le  spalle  del  noatro  gtndisio 


podiamus  %  ei  quam^is  ad  voimpiaiem  no- 
Mtramj  sive  nostrae  sensuaUtaiis  fuielem^  tn 
ierris  amacnior  ioeus,  quam  Floreaiia  non 
exiiiatfrevoli'entes  ci  Poeiarum^  ei  aliorum 
Scriplorum  volumina ,  qmUm$  mundus  uni* 
yergaliter  ^et  membraUtn  describiiury  ra* 
tiocinantesque  in  nobis  situationes  varias 
mundi  locorum^  et  eorum  kabitudinem  ad 
utrumque  potum,  ei  eircuium  aequatorem, 
m alias  este  ptrpendimuSf  Jirmiterque  cen* 
semus,  ei  magis  nobites,  ei  magis  dtlitio$a$ 
ei  regione»  ei  urbesj  quam  Thuieiam  ei  Flom 
rentiamf  unde  mm  oriundus  ei  ciyis^  eiiplcf 
raique  nationes^ei  genies  deieciabiiiori  ai' 
que  utiliori  sermone  uii,  quam  Latinoi.  Re» 
deunies  igiiur  ad  proposiium  dieimuSf  cer- 
iamformam  locuiionis  a  Deo  jcum  anima 
prima  concreatam  ftUue  ^  dico  auiem  for* 
mam  ,  ei  quantum  ad  rerum  s^ocabula ,  et 
quantum  ad  vocabulorum  consiruciionem^ei 
quantum  ad  consiructionis  prolationem^  qua 
qmdem  forma  omnis  lingua  loquentium  uie» 
retur^  nisi  culpa  prae$umpiiani$>  kumanae 
disif'pata  fuisset ,  ut  inferiut  ostendeiur, 
Hae  forma  locuiionis  loeutusest  Adam^  hoc 
formp,  locuti  sunt  omnes  poiteri  cju$  usque 
ad  aedi/icaiionem  tttrris  Babele  quae  iur^ 
ris  eonfu$ioni$  inierpreiaiur^  hancformam 
locuiionis  herediiaii  mni  filli  Heber ,  qui 
ab  co  dictì  sunt  HebraeL  iis  solis  posi  con^ 
fu$ionem  remansit  ut  Redtmplor  noster,  qm 
ex  illis  oriturus  erat  tceundum  bumanìia' 
lem  f  non  lingua  confutionis  »  Bcd  gratiae 
frueretur.  Futi  ergo  Heòraicum  idioma  idj 
W  primi  loqucniis  labiafabricaverunt. 


pia  alla  ragione,  che  al  se.iso  appoggiamo.  E 
oeticbé secondo  il  piacer  nostro,  OTTero  secon- 
do la  qaiete  della  nostra  sensualilh,  non  sia  in 
terra  loco  pia  ameno  di  Fiorenza;  pure  rivoU 
gendo  i  Tolumi  deToeti,  e  degli  altri  Scrittori, 
nei  quali  il  mondo    nnÌTersal mente,   e  par-* 
tieotar mente  si  disorive,  e  discorrendo  fra  noi 
i  Tarj  5iti  dei  4tt<^hi  del  mondo,  e  le  abitu« 
dini  loro  tra  Tuno  e  T  altro  polo  e  'I  circolo 
equatore,  fermamente  comprendo)  e  credo ^ 
molte  regioni,  é  città  essere  più  nobili  e  deli- 
siose^  che  Toscana,  è  Fioreosa,  otc  son  nato  ^ 
e  di  cai  son  cittadino;  e  molte  nasioni,  e  mol- 
te genti  usare  più  dileUevole,  e  più  utile  ser- 
mone, ch^gli  Italiani.  Ritornando  adunque  al 
proposto,  dico  che  noa  certa  forma  dì  parlare 
fa  creata  da  Dio  insieme  con  I'  anima  prima  ^ 
e  dico,  forma ,  quanto  ai  vocaboli  delle  cose» 
e  quanto  al  proferir  delle  construsiooi;  la  qwt* 
le  forma  Tcramente  ogni  parlante  lingua  use- 
rebbe, se  per  colpa  della  prosonsione  umana 
non   fosse  stata  dissipata  ,  come  di  sotto  si 
mostrerà.  Di  questa  ^rma  di  parlare  parlù. 
Adamo  ,  e  tutti  i  suoi  poateri  6no  alla  edifi- 
casione  della  torte  di  Babel,  la  quale  si  ioter« 
prete  la  torre  della  confusione.  Questa  forma 
di  locazione  hanno  eredita toi  figliuoli  di  Eber» 
i  quali  da   lui  furono  detti  Ebrei;  a  cui  soli 
dopo  la  confustooe  rimase,^ociù  che  il  nostro 
Redentore,  il  quale  doreva  mscere  di  loro, 
osasse  secondo  la  umanità  della  lingua  della 
gratin,  e  non  di  quella  della  confusione.. Fo 
adunque  lo  Ebraico  Idioma  quello,  che  fu  fab«» 
bricato  dalle  labbra  del  primo  parlante. 


CAPUT  VH. 

DE  DIT1S10H«  S«aHOiriS 
IN  PLDRKS  IJHGUAS. 

Dispudei  bea  nume  humatd  gemerit  i- 
gnominiatn  renavarcj  sed  quia  praeterìre 
non  pos$umu$ ,  quin  iranteamuM  per  iiiam 
{quamifuani  rubar  in  ora  ean$urgai  animuM* 
que  refugiai  )  percurremuB.  O  stmper  no- 
iira  natura  prona  peccali»  jO  ah  initio ,  et 
nunquam  desinens  nequitatrix:  num  fu»^ 
rat  satis  ad  lui  eorrwptionem ,  quod  per 
primam  pracimrieationem  elununata  dell'» 
iiarum  exuiaùas  a  pàtria?  num  satis  quod 
per  universalemfcuniLime  iuae  luxuriem  et 
irucitatemy  unica  resennita  domo^  qui  equid 
iui  faris  erat  eataclysma  perierat?  et  poe-' 
nas  maiorutn ,  quae  cùmmiseras  tu ,  €uU* 
malia  caelique  ierraequt  Jam  luerant? 
àuippe  satis  extiteral;  sed  sioul  proverbia'- 
kter  dici  solete  Non  ante  tertiaei  equitaùiSf 
misei^a  miserum  venire  maluisti  ad  equum, 
EecCj  lectory  quod  vel  oblitus  homo,  vel  vi» 
Hpendeas  disciplinas  priora ,  et  avertens 
OctdóS'  a  vicihusy  qude  remkinserant^  tertia 
insùrrexit  ad  verbera  per  superbiamo  stul^ 
tiiians  praesumendo,  Praesumpsit  ergo  in 
corde  suo  incurabiiis  homo  sub  persuasio- 
ne- gigantis .  arte  sua  hon  soluta  superare 
Natunam^  sed  et  ipsum  Naturantem^  qui 
Deus  e$t$  ei  coepit  ahdificare  turrim  in 
Sennaar^quae  ppsiea  diesa  est  Babele  haec 
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CàPITOLO  VII. 
dìellà  DIVlSIo«ì^  del  parlars 

I»  PlA  LINGUE. 

Ahi  come  graTemente  mi  vergogno  di  rtnno* 
Tare  al  preseote  la  ignominia  delta  generasio-* 
ne  omaoa  ;  ma  perciò  che  non  possiamo  !•«• 
sciar  di  passare  per  essa,  se  ben  la  Caccia  diven» 
ta  rossa,  e  l'animo  la  tagge,  non  starò  dt  nar«. 
rarla.O nostra  natnra  sempre  prona  ai  iieceati, 
o  da  princìpio,  e  che  mal  non  6nisce|  piena  di 
neqiiiiia  ;  non  era  stato  assai  per  la  taa  cormt* 
tela,  che  per  Io  primo  fallo  fosti  cacciata,  6 
stesti  in  bando  della  patria  delle  delicie?  nonem 
assai,  che  per  la  onÌTersale  lassnria,  e  crndellh 
della  tna  fiimìglia,  tutto  quello  che  era  dì  te, 
fuor  che  una  casa  sola,  fusse  dal  diinvio  som« 
merso^  e  per  il  male,  che  to  «Tevi  commesso^ 
gli  animali  del  cielo  e  della  terra  fnsseno  già 
stati  puniti?  certo  assai  sarebbe  stato ^  ma  co* 
me  proTerbial mente  si  saol  dire»  lUon  andrai  a 
carallo  ansi  la  tersa;  é  tu  misera  Tolesti  mi» 
seramente  andare  a  cavallo.  Ecco,  lettore, 
che  l'nomo,  ovvero  scordato,  ovvero  non  co* 
rando  elei  le  prime  battitore,  e  rivolgendo  gli 
occhi  dalle  sferie,  che  erano  rimase,  venne 
la  tersa  volta  alle  botte,  per  la  sciocca  sna 
e    superba    prnsonEione.  Presunse  adunque 
nel  suo  cuore  lo  incurabile  uomo  sotto  per- 
snlisione  di    gigante  di  superare  con  l'arte 
sua  non  solamente  la  natura,  ma  ancora  esso 
naturante,  il  quale  è  Dio;  e  coininciò  ad  edi* 
ficare  una  torre  in  Sennaar,  la  quale  poi  fu 
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tu  emifu$iOj  per  quam  eaelmm  sperakai 

ascendere:  iniendens  imseius  nom  àeqmartt 

9ed  suum  superare  Fadoremm  O  séme  am»- 

sura  eiemeniia  eaelesiis  imperii ,  qttis  m- 

ier  toi  sustineret  insulius  a  /ilio?  tea  e- 

xargenSf  non  hosiiii  scuiica^  sed  paier» 

aaf  ei  alias  veròeriòus  assoda,  rebellan» 

lem  iilium  pia  correctione ,  neenom  memo» 

tabUi  castigaci.  Si  quidem  pene  ioium 

humanum  genus  ad  opus  iniquitalis  coie^ 

rat;  pars   imperabant ,  par»  archiiecta^ 

ùaniur  f  pars  muros  moliebantur ,  pars  tf- 

mjrsibns ,  pars  iuillis  liniebanij  pars  $cin' 

dere  rupes^  pars  mari  j  pars  terrae  in- 

tendebani  vehere,  partesque  diversae  di* 

vmrais  aliis  operibus  indulgebantp  cum  cae^ 

liius  tanta  confutione  ptrcussi  su/tt  ,  ut 

qui  omnes  una  eademque  loquela  deservie» 

bant  ad  cpuSf  ab  opere  mnltis  diversificati 

loquelis  desinerent  y  et  nunquam  ad  idem 

commercium  com^enirent.  Soli»  etenim  in 

uno  con^nientibus  actu  eadem  loquela  re^^ 

mansii ,  puta  eunctis  architectoribus  una^ 

cunctis  saxa  volventibus  una^  eunctis  e  a  pa* 

rantibus  una^  et  sic  de  singulis  operantibus 

acciditf  quotquot  autem  excrcitii  varietates 

tendebant  ad  opusj  tottot  idiomatibus  tunc 

genus  humanum  dis/ungitur.  Et  quanto  e« 

xcellentius  exercebant,  tanto  rudius  nune 

et  barbarius  loquuntur;  quibus  autem  san- 

ctum  idioma  remansit ,  nec  aderant ,  nec 

exercilium  commendabant,  sed  graviter  de- 

testanteSf  atoliditattm  operantium  deride' 


delta  Babel ,  cM  confasioae  ^  per  la  quale 
sperava  di  ascender  al  Cielo  i  avendo  inten- 
sione lo  sdoccOy  non  solamente  di  agguai^liare, 
tua  di  avansare  il  sao  Fattore  •  O  ciemensia 
seusa   misura  del  celeste  imperio;  qual  pa« 
dre  sosterrebbe  tanti  insulti  dal  figliuolo?  Ora 
innalsandosi  non  con  inimica  sfersa  mu  con 
p<èterua,eda  battitore  già  assueta,  il  ribellante 
figlinolo  con  pietosa  e  memorabile  corretione 
castigi.  Era  qoasi  tutta  la  generasione  urna» 
na  a  questa  opera  iniqua  concorsa  ;  parte  co. 
mandava,  parte  erano  arcbi tetti,  parte  face- 
vano muri»  parte  impiomba vaoc^  parte  tira- 
vano le  corde,  parte  cavavano  sassi,  parte  per 
terrà ,  parte  per  mare  li  condueevano»  £  cosi 
diverse  parti  in  diverse  altre  opere  s' affali- 
cavuno,  quando  furono  dal  Cielo  di  tanta  con- 
fusione nercoÌBÌ,  che  dove  tutti  con  una  [stes- 
sa loquela  servivano  all'opera,  diversificandosi 
in  mòtte  loquele,  da  essa  cessavano ,  né  mai.a 
qoe(  medesimo  commercio  con  ve  ni  vano  j  ed  a 
fl^uélli  solij  cfab  in  una  cosa  convenivano,  una 
■stessa  loquèla  attualmente  rimase ,  come  a 
tutti  gli  architetti  una,  a  tutti  i  conduttori  di 
sassi  una,  a  tutti  1  preparatori  di  quegli  una^ 
e  così  avvenne  di  tutti  gli  operanti»  tal  che  di 
quanti  var j  esercitj  erano  in  queir  opera ,  di 
tanti  varj  linguaggi  fu  la  generasione  umana 
disgiunta.  E  quanto  era  più  eccellente  V  arti* 
ficio  di  ciascuno,  tanto  era  più  grosso  e  bar* 
baro  il  loro  parlare.  QuelK  poscia,  alli  quali 
il' snctato  idioma  rimase,  né  erano  presenti, 
né  lodavano  lo  eserc'sio  loro;  anici  gravemeii* 
fé  biasimandolo,  si  ridevano  delia  sciocòheua 
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òani.  Sed  haec  minima  pars  quamimm  ad 
numrrwhfuit  de  gemine  Sem^  sieui  eonji' 
ciò,  qnifuit  iertius  JUias  Noe:  de  yiMi  ^m- 
dem  orius  e$£  populus  Israelf  qui  antiqui^ 
rima  locuiione  mni  uri  usque  ad  suam-di» 
sperrionem. 

CAPOT  VIIL 

SUBDiyiSlO  IDlOWATlS  PU  OUEM 
ET  PRASCIPUB  U  EUROPA. 

Ex  praecedenti  memorata  confu$ione  lim^ 
guarum  non  leviter  opinamur  per  unÌ9et$a 
mundi  climaia,  climatumque  pla^a$  inco^ 
iendatf  et  angulos ,  iunc  nomines  primu^ 
fiUtie  diipersot.  Et  cum  radix  humanae 
propaginit  prindpaliter  in  orìs  Orientali* 
imi  sii  piantata;  nec  non  ab  inde  ad  utrum* 
que  latusper  diffutos  multi pliciter  palmi* 
tes  nostra  fuit  extensa  propago:  demumque 
adfines  Occidentalesprotrada^  undepti* 
mitus  lune  vel  toiius  Éuropae  flumina  ,  v^ 
saltem  quaedam  rationalia  guttura  paia* 
verunt,  Sed  sive  advenae  tane  primiius  ad* 
venifsentf  sive  ad  Europam  indigenae  repe* 
disteni  f  idioma  secum  trifarium  homiaes 
aiiuleruntj  et  afferenUam  hoc  alii  meri- 
dionalem,  alii  septemirionalem  regionem 
in  Europa  siòi  sortiti  sani ,  et  terni  j  quos 
nune  Graecos  uoeamusj  partem  Europae^ 
partem  A$iae  oecuparuni»  Ab  ano  pouea  » 
eodomque idiomate^Unmunda  confusione  re-- 
eepio^diversa  Fulgariatraxeruni  originem, 


dq[K  operanti;  ma  qaesti  farooo  ana  inininia 
parte  di  quelli  qaanto  al  numero;  e  foronoisì 
come  io  comprendo^  del  seme  di  Sem,  il  quale 
fu  il  terso  figliolo  di  Noè»  da  cui  nacque  il  po> 
polo  di  Israel»  il  quale  usò  della  antìqnittima 
locQsione  fino  alla  sua  diapersione* 

CAPITOLO  VIIL 

SUDDITISIONC  DEL  PaRLAHE  PKR  ti*  MONDO 
E  SPECIALMENTE  IN  EUROPA. 

Per  la  detta  precedente  oonfiisione  di  lingoe 
non  Icggieramente  giudicbiamo,  che  allora 
primieramente  gli  uomini  furono  sparsi  per 
tolti  i  dima*  del  mondo»  e  per  tutte  le  regioni 
ed  aogoli  di  esso.  £  conciò  sia  che  la.  princi* 
pai  radice  della  propagaaione  umana  sìa  stata 
nelle  parti  Orieotaii  piantata,  pure  da  indi 
•irono  e  all'altro  lato  per  palmiti  varia  mente 
diffusi»  fu  la  propa^aiooe  nostra  distesa;  e 
finalmente  in  fino  all'  Occidente  prodotta  »  là 
onde  primieramente  le'  gole  raaionalt-gusta. 
rono  o  tutti»  o  almenparte  dei  fiumi  di  tutta 
Europa.  Ma  o  fossero  forestieri  quotiti»  che  aU 
lora  primieramente  Tennero,  o  pur  nati  prima 
in  Europa»  ritornassero  ad  essa;  questi  colali 
portarono  tre  idiomi  seco;  e  parte  di  loro  eb- 
bero in  sorte  la  regione  Meridiana  le  di  Euro*  . 
pa,  parte  la  Settentrionale»  ed  i  terai»  i  quali 
al  presente  chiamiamo  Greci,  parte  dell'  Asia 
e  parte  dell'  Europa  occuparonOé  Poscia  da 
uno  iatesso  idioma»  dalla  immonda* confusione 
ritevuto»  nacquero  diversi  Volgari,  come  di 
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$i€ui  imperiai  o$tendemm$.  Nam  ioium  cuod 
ab  osiiii  ai  Damtbiif  rive  Bicoiidi$  paludi^ 
hu$  uMifue  ad  jiaes  OccidaUales  (  qui  Ani» 
gliae,  Italorum^  Francorumufue  finiòusj  ti 
Oceano  limiiamtur  )  §olum  unum  oUimUi 
idioma  f  licei  potiea  per  SclavomeSf  Umgaroif 
Teutonicoif  Saxone$j  Anglicoi%  et  aliai 
naiionei  quamptura  y  fuerii  per  dimena 
Fulgaria  derivatami  hoc  iolofere  omiùboi 
in  iignam  e/uidem  principU  remanemiey 
qaod  i/uoii  praedicti  omnei  Jò  affirmando 
rapondent.  Ab  isio  incipieni  idiomate^  vi* 
delicet  afimbui  Ungaroram  venui  Orienm 
tem  aiiud  oecupavit  totum  quod  ab  inde 
vocatar  Europa^  noe  non  alteriui  aiprotra* 
cium.  Totam  autemy  qaod  in  Europa  raiat 
,^^  ab  iitiif  tertium  tenuit  idioma  f  licei  nee 
trifarium  videatur.  Nam  alii  Oc ,  alU  Oil» 
aia  S}y  ^firmando  loquantur^ut  paia  Bi* 
ipanif  FrancLy  et  Latini.  Signam  aaiem 
quod  ab  uno  eodemque  idiomate  istarum 
trium  gentium  progrediantur  Vulgaria^  in 
promptu  eitf  quia  multa  per  eadem  voeom 
buia  nominare  videniur^  ut  Deum^  Caeium^ 
Amorem,  Mare^  Terram^  et  Viviij  Maritar ^ 
Amatf  alia  fere  omnia,  létorum  vero  prò- 
ferentci  Oc,  Mèridionatii  Europae  tenent 
partem  Occidentalem,  a  Januemlum  finim 
buiincipieniei.  Qui  autem  Si  dicuni^  aprae^ 
dietii  Jinibui  Orientalem  tenent.  Videlieet 
aique  ad  promontorium  illud  Italiae  ^  qua 
iinui  Adriatici  marii  incipit^  et  Siciliam; 
icd  loquentci  Oil   quodammodo  Srptem-^ 


lotto  dimoalrereiao  ;  |ierciò  che  tatto  q^L 
traiioi  eh' è  dalla  foce  del  Duiiabio,  o  vero 
dalla  palude  MeoUde^fiao  ai  termini  Occiden- 
tali,  (U  qviaU  dai  cpofioi  d'In^hillerra,  Italia' 
e  FnmMy  e  dall^  Oceano  sono  terminati),  tenoe 
aoo  solo  idioma,  aTTegoa  ohe  poi  pei*  Scbia* 
▼oni,  Ungari,  Tedeschi,  Sassoni,  Inglesi,  ed 
altre  molte  nailooi  fosse  io  dJTersi   Volgari 
derivato;  rimanendo  questo  solo  per  segno, 
che  aTCSsero  nn  medesinko  principio,  che  qua- 
si tutti  i  predetti  volendo  affermare  dicono  J(k 
Cominciando  poi  dal  termine  di  questo  idio- 
ma, cioè  dai  confini  degli  Ungari  verso  Orìen- 
te,  un  altro  Idioma  tatto  qael  tratto > occupò; 
quello  poi,  che  da  questi  in  qua  si  chiama 
Europa,  e  più  oltre  si  stende,  ovvero  tutto 
quello  della  Europa,  che  resta,  tenne  un  ter^o 
idioma,  avegna  cbe  al  presente  tripartito  si 
^ggùi»  perciò  che  volendo  affermare,  altri  di* 
cono  Oc,  altri  Oil^  ed  altri  iVl,  cioè  Spagnuoli, 
Francesi,  e  Itali^nin  U  segno  adunque,  che. 4 
tre  Volgari  di  costoro  procedessero  da  d^oo 
istesso  idioma,  è  io  pronto;  perciò  che  molte 
cose  cbiamano  per  i  incdesìmi  vocaboli  ^  pome , 
è  Dio,  Cielo,  Amore,  Mare,  Terra,  e.Vive^,. 
Muore,  Ama,  ed  altri  motti.  Di  questi  aduu-* 

Ì|tte  della  meridionale  Epropa,  quelli  che  pro- 
èriscpno.Oc,  tengono  la  parte  Occidental  e  che 
comincia  dai  confini  de' Genovesi  ;  quelli  poi 
che  dicono  Sì^  tengono  dai  predetti  coofini  la 
parte  Orientate,  cioè  fino  a  quel  promontorio 
d' Italia,  dal  quale  comincia  il  seno  del  mare 
Adriatico  y  e  la  Sicilia.  Ma  quelli  che  affer- 
mano con  Oily  quasi  sono  Settentrionali  a  ri- 

3* 


erionale$  tunt  rapeeiM  ittorum;  nam  ab 
Oriente  jllamannos  kabent  et  a  Septemtrio^ 
ncf  ab  Occidente  Anglico  mari  vallati  suniy 
et  montibuM  Jragoniae  terminati  f  a  Meri» 
die  quoque  Pro^neialibuM  ^  et  Appennini 
deyexione  clauduntur. 

CAPUT  IX. 

DE  TRIPLICI  VARIETATE  SERMONiS,  ET 
QUALlTER  PER  TEMPORA  IDEM  IDIOMA 
MUTATURy  ET  DE    INVENTI  OHE   GRAM- 

MATICAE. 

Nctautem  nunc  oportètquam  habemut  ra* 
tionem  perielitari;  cum  inquirere  iruenda' 
mu8  de  iiSf  in  quibus  nulliu$  auctoritate  fuU 
cimur ,  hoc  est  de  unius  efusdemque  a  prin^ 
cipio  idiomati$  variatione  secutaf  quia  per 
noliora  iti  nera  §alubriu$  òreviusque  tranm 
sttur.  Per  illud  tantum  quod  noòis  est  idio^ 
ma  ptrgamus ,  alia  deserentes,  Nam  quod 
in  uno  est  rationale ,  videtur  in  aliis  esse 
causa.  Est  igitur  super  quod  gradimur 
idioma  tractando  y  trifarium  j  ut  superius 
dictum  est,  Nam  alii  Oc,  alii  Si,  aiti  i^ro 
dicunt  Oily  et  quod  unum  fuerit  a  principio 
confusionisy  quod  prius  probandum  est  ap» 
parete  quod  convenimus  in  voeabulis  multiSf 
s^elut  eloquentes  doctores'  ostendunt,  Quae 
quidem  convenieniia  ipti  confusioni  repu» 
gnaty  quaefuit  delictus  in  aedijicatione  Ba^ 
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spetto  di  questi;  perciò  che  dall'Oriente,  e 
dal  Settentrione  hanno  gli  Alemanni^  dal  Po« 
nente  sono  semiti  dal  Mare  Inglese ,  e  dai 
monti  di  Aragona  terminati ,  dat  mezzodì  poi 
éono  chiosi  da*  Provenzali ,  e  dallìi  Qessione 
dell'Appennino. 

CAPITOLO  IX. 

DELT.E  TR£  VARIETÀ'  DEL  PARt«ARE,  E 
COME  COL  TEMPO  IL  MEQESIMp  PARLARE 
SI   MUTAy   E   DELLA    INVENZIONE    DELLA 

GRAMMATICA. 

A  noi  ora  é  bisogno  porre  a  pericolo  la  ra- 
gione, che  averno.  volendo  ricercare  di  quelle 
cose,  nelle  quali  da  ninna  autorità  siamo  nju- 
tati,  cioè  volendo  dire  disila  variazione,  che 
intervenne  al  parlare,  che  da  principio  era  il 
medesimo  j  ma  conciò  sia  che  per  cammini 
noti  più  tosto  e  più  sicuramente ^i  rada,  però 
solamente  per  questo  nostro  idioma  andere^ 
mo,  e  gli  altri  tascieremo  da  parte,  conciò  sia 
che  quello  che  nell'uno  è  ragionevole,  pare 
che  eziandio  abbia  ad  essere  causa  negli  altri. 
£'  adunque  lo  idioma,  dello  quale  trattiamo 
(  come  ho  detto  di  sopra  )  in  tre  parti  divìso, 
perciò  che  alcuni  dicono  Ot?,  altri  Sì,  ed  altri 
O//.  E  che  questo  dal  ptìnci|iio  della  confu- 
sione fosse  uno  medesimo  (  il  che  primiera- 
mente provar  si  deve  )  appare.  Perciò  che  si 
convengono  in  molti  vocaboli,  coinè  gli  ecceU 
lenti  Dottori  dimostrano;  la  quale  convenien- 
xia  repugna  alla  coofusione,  che  fu  per  il  de<- 
lìtto  nella  edificazione  di  BubeU  Dottori  adun- 


bel,  Trilingues  ergo  doctora  in  muUii  con- 
%^eniuntf  et  maxime  in  hoc  vocabulo^  quoi 
est  Amor. 

Gerardus  de  BruneL 
Suriseotis  fez  les  aimes 
Puer  eiicuser  Amor. 

Rex  Navarriae, 
De  fin  amor  suvent  seoi  et  beote. 

Dom,  Guido  Guiniztili. 
Né  fé'  amor  prima»  che  genlil  core^ 
Né  caor  gentil  prima,  ch'amor,  oatora. 

Quare  autem  trifariè  firincipalius  varia* 
tum  sity  investi gemus  f  et  (fuare  quaeliòet 
istarum  variationum  in  se  ipsa  yarietur  ^ 
puta  dextrae  Italiae  locutioab  ea  quae 
est  sini strae  ;  nam  aliter  Paduaniy  et  ali' 
ter  Pisani  loquUntur;  et  quare  vicinius  ha» 
bitantes  adhuc  discrepant  in  loquendo ,  ut 
AiediolanenseSf  et  FtronenseSf  Romanij  et 
Fiorentini ,  nec  non  convenientes  in  eodem 
nomine  gentis,  ut  Neapolitaniy  et  Caetanif 
RauennateSj  et  Faventini ,  et  quod  mirabi'^ 
lius  est  j  sub  eadem  civitate  morantes  ,  ut 
Bononienses  Burgi  S,  Felicis,  et  Bono nien sei 
stratae  majoris,  Eae  omnes  differentiae , 
atque  sermonum  varietates,  quae  accidunif 
una»  eademque  ratione  patebunt.  Dicimut 
^''QOj  quod   nullus  ejffectus   superai   suam 
caussam  f  in  quantum  ejfectus  est ,  auiu  ni" 
hil  potast  efftcere  ^  quod  non  est.  Cum  igi" 
tur  omnis  nostra  loquela  ^  {praeter  illatn 


qae  di  lotte  tra  qneste  liilgae  in  molle  coae 
cooTengoDOi  e  maseiiiieineote  in  questo  Tooa- 
bolo,  Amor 

Gerardo  di  Brand. 
Suriiemii$/bz  les  aimes 
Puer  emeuser  Amor. 

Il  Re  di  Nefarra. 
Pe  fai  amor  mveni  tei»,  e  beniè. 

M.  Caldo  GoiaiMlti. 
Wi  /e'  amor  jftimaj  che  t»mtU  cuore  f 
Né  cuor  geaiil  prima  cVamor,  natura. 

Investighiamo  adanqoe»  pe.rabÀ  figli  in  Ira 
parti  «a  prlneipaliiiente  rarìatoy  e  pi^rcbè  eia- 
acooa  di  queste  varlaaiooi  in  se  slessa  si  rarii, 
eome  la  destra  parte  d'Italia  ha  dirarso  par- 
lara  da  cpello  della  sinistra»  eioè  altramente 
parlano  i  Padovaniied  altramente  i  Pisani; ed 
inTestigbiamOy  percbé  qnelli»  che  abitano  più 
Ticini  I  siano  dtfiSBranti  nel  parlare,  come  Mi- 
lanese e  Veronesi y  Bomani  e  Fiorentini;  ed 
ancora  perchè  siano  dilbranti  qnellii  che  si 
conveìigono  sotto  an  istesso  nome  di  ^nte, 
come  Napoletani  e  Gaelani,  Baregnani  e  Faen- 
tini; e  qoel  che  è  pi&  maraTÌgltoso,  cerchia- 
mo perahò  non  si  convengono  in  parlare  qaelli 
che  in  nna  medesima  città  dimorano,  come 
sono  i  Bolognesi  del  Borgo  di  S.  Felice,  e  i 
Bolognesi  della  strada  maggiore.  Tatto  que- 
ste differenie  adunque,  e  varietà  di  sermonci 
che  avvengono,  con  una  istessa  ragione  saran^ 
no  manifeste.  Dico  adonqoe»  che  ninno  effetto 
a  vanta  la  soa  cagione,  in  qaanto  effetto,  per- 
chè ninna  cosa  pnò  fare  ciò  che  ella  non  è.  Es- 
sendo adunque  ogni  noslta  loquela  (eceetto 


homini  primo  contreatam  a  Deo)f  $it  a  nO' 
Btro  beneplacito  reparata  posi  eonfusianem 
Ulani j  quae  nil  fuit  alluda  quam  priori* 
oblivio^  et  homo  $it  instaòilissimum  ^  at^ue 
variabilissìmum  animai,  nec  durabilis  nuc 
continua  esse  poiest ,  sed  gicui  alia  ^  quae 
nontra  sunty  pula  mores  et  habitusj  per  lo» 
corum  j  temporumque    distantia$  varian 
oporiet,  Nec  dubitandam  reor  modo  in  eo 
quoU  diximus  iemporum,  sedpotius  opina* 
mur  tenendum  ;  nàm  ai  alia  nostra  opera 
perse rutjemur  j  multo  magis  discrepare  vi- 
demur  a*  i^el  usi  issimi  s  conci  vibus  nostris^ 
qaam   <f   coaetanèis  perlonginquis*   Qua^ 
propiér  audùcter'  testamur ,  qaod  si  «vto- 
stissimi  Papienses  nunc  resurgerent  i  «èr- 
mone  svario ,  i^el  diverso  cum'  modernis  Po» 
piensibus  loquerentur;  nec  aliter  mi  rum  w- 
deatur  éjuod  dicimus  ,  quam .  pereipere  i*a« 
vanem  exoletumy  qUem  exoleteere  non  vidi- 
mué,  Nam  quae  paulatimmoventur^  mi^i* 
me  perpènauntur  a  nobis ,  .et  quàntp  fon* 
giora  tempora  variatio  rei  ad  perpendi 
requirily  tanto  rem  Ulam  stabiliorem  pwUa- 
mus.  Non- etenim  admiramur^  si  exiima^ 
tiones  hominum  ,  qui  parum  distant  a  brn^ 
tis  ,  putànt  eandem  cixfitatem  sub  unicabili 
semper  e  ivi  casse  sermone  y  cum  sermoni  s  va^ 
riatta  civìtatis  efttsdem  non  sine  longissima 
temporum  successione  puulalim  eonli^gati 


w^ 


quella  che  fa  da  Dio  insieme  eoo  Tuoiuo  crea- 
ta) a  nostro  lienefilacito  raccoociay  do|K>queU 
la  coiifusioDe,  la  qaale  nieote  altro  fa  che  aoa 
obiiTÌone  della  loquela  prima,  ed  essendo  Tao* 
mo  ioslabiiiaftiuio  e  vanabilissÌBio  aiiiinaley  lu 
Dottra  loenmioDe  né  durabile i  uà  couliaaa  può 
etserei  ma  come  le  altre  gobO)  cbe  sono  nostra 
(eome  sono  costumi  ed  abiti)  si  mutano,  cosi 
questa  secondo  le  dist»nsie  dei  laogbi  e  dei 
tempi,  è  bisogno  di  Tariarsi.  Però  non  è  a  du- 
bitare nel  modo,  che  a  verno  detto»  cioè»  cbe 
con  la  distanza  del  tempo  il  parlare  non  si  ?a* 
rii,  ansi  é  fermamente  da  tenerci  perciò  che 
se  noi  Togliamo  sottilmente  inrestigare  le  aU 
tre  opere  nostre,  le  troveremo  molto  più  dit^ 
ferenti  dagli  antiquissimi  nostri  cittadioi|  che 
dagli  altri  della  nostra  età,  i  quali  ci  siano  moU 
to  lontani.  11  perchè  andacemente  affermo,  che 
se  gli  antiquissimi  Pavesi  ora  risuscitassero y 
parlerel>bero  di  diverso  parlare  di  quello^  che 
ora  parlano  in  Pavia;  ne  altrimente  questo, 
eh'  io  dico,  ci  paja  maraviglioso,  che  ci  par* 
rebbe  a  vedere  un  giovane  cresciuto,  il  quale 
non  aTessimo  veduto  crescere.  Perciò  che  le 
cose,  che  a  poco  a  poco  si  movono,  il  moto  loro 
è  da  noi  poco  conosciuto,  e  quanto  la  varnr- 
sione  della  cosa  ricerca  più  tempo  ad  essere 
coiMisciuta,  tanto  essa  cosa  è  da  iHii  più  stabile 
esisttmata.  /kcunque  non  ci  ammiriamo,  se  i 
discorsi  degli  uomini,  che  sono  poco  dulie  be- 
stie differenti,  pensano  che  una  istessa  città 
abbia  sempre  il  medesimo  parlare  u^ato,  con- 
ciò aia  cbe  la  variasione  del  parlare  di  essa  cit* 
tb  DCRB  senxa  Inngbìssima  successione  di  tempo 


et  hominuni  vita  sit  eiiam  ipta  iua  natura 
brevissima.  Si  ergo  per  eandem  gemiem  ser- 
mo variatur^  ut  dictum  est^  successive  per 
tempora^  nec  stare  ulto  modo  poteste  neeesse 
esif  ut  disjunctimf  abmotim^ue  moraiuibus 
varie  varietur  j  ceu  varie  variatUur  mores 
et  habitus^  fui  nec  natura f  nec  consortio 
JlrmaAturj  sed  humanis  benéplacitisf  loea^ 
lique  congruitate  nasàuntur*  Hinc  moti  sunt 
inventores  Grammaticae  Jaeuhatis.  Quae 
quidem  Gra^tnatica  mi  aliud  esi^  quam 
quaedam  inalterahilis  locàtionis  identitas 
diversis  temporimSf  atque  locis.  Haec  citm 
de  communi  consensu  multarum  gentium 
fuerie  reguiatat  nuili  sifìgulari  arbitrio  vi» 
detur  obnospiay  et  per  eonseqUens ,  fÉec  va^ 
riabilit  esse  pote$t.  Adinvenerùni  ergo  iù 
lam^  ne  propter  variationeìn  sermonisj  orbi" 
trio  singuiariumjluitantisi  vel  nuilo  modot 
vel  sattem  imptsrjecte  antiquorum  attinge^ 
remus  auàtòritates  y  et  gesta^  uve  UlorunSf 
quòs  a  nobis  lùcoram  diversitas  facit  esse 
dtversos. 


CAPOT  X. 

Dft  ViUmAtE  rmoiiA«t«  Itt  ITALIA 
A  DBttnti  ET  A  iliriSTftlS  MOMTIS  ÙWtOKiVì. 

Trifàrio  nune  exeunte  nostro  idiomtBte, 
ut  iuperius  dictum  eit^  in  eomparaiiome  msì 
ipsius,  secunduni  éfuod  trisùtium  factkìn  ^*t 
cUm  tanta  timiditaté  cunctamur  liiranies. 


m  poco  •-  p«c<i  afai  dÌ9[«i«ilA»  e  «iiii  U  tìU  d«gli 
oocaìoi  di  «la^Mlttrà  bv^^iÌMiiiia.  Se  «doiKioe 
il  seruiOAd  nella  itt/BMA  ^m^  { cone  «  deità  ) 
•oceeMÌtemeole  eoi*  tempo  ti  varia ^  né  può 
per  «Ican  modo  firjnartey  é  necessario  che  il 
parlare  di  coiovo,  che  looiaoi  e  separati  di- 
morano, sia  va^ineote  Tariaioi  si  come  sono 
ancora  vsriamenle  variati  i- costami  ed  abiti 
loroi  t  quaU  né  da  oainra  né  da  consoraio  orna* 
no  sono  Ormati}  ma  a  beneplacito  e  secondo 
la  conveniensia  dei  luoghi  nascioti.  Quinci  ai 
mossero  gl'Inventori  dell'arte  Grammatica» 
la  quale  Grammatica  non  é  altro  che  una 
inalterabile  cpeformité  di  parlare  io  diversi 
tempi  e  luoghi.  Questa  essendo  di  comnn  con* 
senso  di  molte  genti  regolata ,  non  par  »af^ 
getta  al  singoiare  arbitrio  di  ninno,  e  conse» 
guentemente  non  può  essere  variabile.  Questa 
adunque  trovarono,  acciò  che  per  la  variaaioi» 
del  parlare,  il  quale  per  singolare  arbitrio  si 
moove,  non  ci  fossero  o  iir  tutto  tolte,  o  im- 
perfettamente date  le  autorità,  ed  i  fatti  degti 
aoticht,  e  di  coloro,  dai  quali  la  diversità  dei 
looghi  €i  fii  esser  divisi. 

CàPITOLO  X. 

vnxA  vàaaxk'  del  parlarb  ih  itali  a 

paLLA  DÉSTaa  B  SimSTRAPARTSOBLLlAPPEIimilO. 

> 

Ora  oséendo  in  tre  parti  diviso  (  come  di 
80f»ra  e  detto)  il  nostro  parlare  nella  cooipA* 
ragione  di  se  slesso,  secondo  che  egli  é  tripar- 

*S»^ft .    à^nn   tAnfa   fimlffllf  A    Ia  «iMliamA   nnnfflA* 


tilo^  con  tanta  timidità  io  aodiamo  pondo* 
r.  iti.  P.  ti.  4 


X  < 


quùd  ham^  pei  iaa^^f  pei  iUrnm  jfOriem  t» 
Comparando  praeptmere  nomumemu»^  nin 
eo  quo  OFOnunaiieae  pù9i$0re$  invemutuur 
gteiSepiiseSiCf  adverbium  affirmandi^  qitoA 

J^uandam  anieriariiaiem  erogare  videtvr 
ìaiisy  qui  Sì  diemu,  Quaeiibet  enim  par^ 
tium  largo teetimonio seiueihr.  Allegai er* 
gopro  se  lingua  Oil,  qnodpropter  wifa- 
eiliorem^  oc  deieciabiliorem  inUgariiaiem^ 
quicqwd  redactuntf  tipe  inpemtum  eu  ad 
ptdgare  prosaieum^  $uum  etti  pìdelieei  bi^ 
olia  eum  Trofanorumy  Romanorumque  ge^ 
iiikus  eompilaia^  ei  driari  Regis  ambageà 
puloerrùnae ,  ei  qti&rn  pltms  aliae  Mio* 
riae^  oc  docirinae.  Pro  we  pero  argumenia^ 
iur  alia^  ecilieet  Oc|  quód  pulgares  eloquem* 
teein ea primUug poeiati  st*nij ianquam in 
perfheiiorif  duicioriqtte  loquela^  ai  pota  Pe* 
tra»  de  Alperniaf  etaliianUquiorék  docio* 
reSé  Tenia  quae  Laiinorum  eàty  te  duobm» 
pripilegiis  atiestatttr  praeeue: ,  /frimo  qmi* 
demi,  quod  qui  dulciut^  eubtiliuiqiie  pateiaii 
piUgariier  suniy  U  familiare*,  ei  domoHici 
sui  tuni.'  paia  Cinus  Pisioriensit,  et  Amieui^ 
ejui*  Secando  quia  magis  pìdeniur  inmiii 
Grammaiicae,  quae  eùmnumH  estyquod  ror 
tiònabiliier  inspicieniiòuM  videiur  grupisei' 
mum  argumenitan^  Nos  peto  fwdieim'n  teliti 
quenie$  in  hoc,  et  traciaium  m^tirufn  -^ 
pulgare  Laiinum  retrahentes,  et  recepias 
in  se  pariaiiones  dicere ,  nec  non  illae  impi" 
cetn^comparare  conemur»  Dieimus  ergfì pri- 
mo Latium  bipariiium  esse  in  deottru^n^  ei 
siniiirum.  Si  quia-  ataem  quaerut  de  liwea 


MiiiA^  cbe  dA  ^fÈttUi  prte»  né  qoeNa»  uè  qoeU 
Pulirà  »bbittiiio  ardimento  di  preporreySenon 
kk  quello  Sic ,  ohe  i  Gramaialicì  ti  trovano 
tSifét  preso  per^  iHPverbio  dì  uffirmarex  la  aoat 
cosa  pare>  ohe  dia  oualohe  più  di  autorità  »• 
gli  Italiani  y  i  qoali  dicono  Sì.  Veramente  eia* 
ibona  di  queste  tre  parti  con  largo  testimonio 
si  difende.  La  lingua  dì  OH  allega  per  se,  che 
fét  lo  suo  pia  facile,  e  pi&  dilettevole  volga- 
re tutto  quello  che  è  stato  tradotta,  ovvero  ri- 
trovato in  prosa  volgare,  è  suo;  cioè  la  Bibiia, 
i-£itti'  dei  Troiaoi^e  dei  Eomanii  le  bellis- 
sime fiEivole  del  Re  ArtA,  e  molte  altra  istorio 
e  dottrine.  L'altra  poi  ai^omenta  per  se,  eioè 
là  lingoa  di  Oc'r  e  dice  «he  i  volgari  eloquenti 
scrissero  i'  primi  Fbemi  in  essa ,  si  come  in 
(ingda  più  perSstta,  e  piA  dolce  ;  oomo^  Pie- 
ro di  Alvernia  ed  altri  molti  antiqui  Dottori. 
I;a  tersa  poi  ebe  è  degli  Italiani,  afferma  per 
due  privllegj  esser  superiore  ;  il  primo  è^  che 
quelli,  che  pii  dolcemente,  ^  più  soltìhnento 
ImUDO  Bcritto  Poemi,- sono  stati  i  suoi  dome- 
stici y  e  famigliari ,  ^ieè  Gino  da  Pistoia ,  e  io 
amico  sao-;  il  secondo  é,  che  pare,  che  pi& 
t'accostino  alla  Grammatrca,  la  quale  è  co* 
mone.  B  questo  ,  a  coloro ,  che  vogliono  con 
ragione  considerare, ^r  gravissimo  argomen- 
to. Ma  noi  fasciando  da  parte  il  gii^dicio  di 
questo,  e  rivolgendo  il  trattato  nostro  al  voi- 
gare  Italiano ,  ci  sforseremo  di  dire  le  varia«* 
sioni  ticé-ttAé  m  esso ,  e  quelle  fra  se  compa- 
rei%mo.  IKOemo  aduiique  la  Italia  essere  pri«* 
mametite  in  due  parti  divisa ,  cioè  neUa  de- 
stra, e  nel  In  sinistra  ;  e  se  alcuno  dimandassa 


dipideniej  brt^Uer  re$/»omdemiii  e$$t  jugm 
jippemUmijquod  ceuji$iuiaecutmen  hin^4^ 
de  ad  di9^r$a  iUUiaidia  gnmdaif.  ei  aqaae 
ad  alterna  hinc  inde  iilora  per  umbriria 
ionga  diiiUlaniiUi  Lueanms  in  a*  deicribii. 
Dejcirum  éfu&queiaiUB  Tureau/n  mare  grunr 
datorium  habei:  laesfum  vera  ih  Adriaiicium 
eadii*  Et  dextri  regione$  $uni  Apatia^  9ed 
non  iùtajRoma^DucaiusjTuiciOj  et  Janue^ 
$Ì8  Marchia.  Sinistri  autem  pars  Apuliae^ 
Marea  Anconitana^  Rotnandiola^  Ì4ombar* 
dia^Marchia  TrivJsiana,  tum  Fenetiis.  Fo*  . 
rum  Julii  verof  eihtria.n^n  ni$i  let^de  Ila* 
iiaà  essepossùntt  nec  Insulae  Turem  maris^ 
i^idelieei  Sieiiia  ei  Sardinia^  noti  nisì  de^ 
xtrae  kaliae smni^vel  ad  dextram  lialiam 
soàiandme.  Inuiro^ne  ìifuidem  duornm  la* 
ierum,  ei  iiSfjjuae  sequuntur  ad  ea^lingiisàne 
kominum  variantur^  ut  Jimgua  Siculorum 
eum  Apulist  Apuhmm  eum'  Remaniss  Ro* 
manorum  eum^Spohianis:  hónun  eum.  Tfs* 
seiss  TuscoruÀ  cumJanuemsibus:  Jasusen^ 
sium  eum  Sardi stuee  monCaiabrorum  eum 
Anchonitaneist  hotum  eum  RomandiQlis^ 
Romandiolorum  eum  Lombnrdist  Lpmbar^ 
dorum  eum  TritHsanis  et  J^emetis^  et  horum 
eum  A<fuilfftnsibàset  istprutn  eum J stri anisf 
de  4fuo  Latinorum  namii^m  nobise^m  die* 
sentire  putamms*  Quare  it&fi  a  tniisus  XIV% 
Fulgan'bus  sola  videiur  Italia  variesris 
ifuae  adkue  4)mnia  Bulgaria  in  se  $€  va- 
riàniur^uiptiia  in  Tuscia  Senenses  ei  Are^ 
tini;  in  Lombardia  Fcrrari^ttsesei  Piaeem* 


4!tt 

fUal  è  lavUiic^  1^  cb^B  g|ic0U  diparto  i  bri^re* 
laente  i^iapondo  essere  ilgiogo  dell'  Appenni- 
no; il  quale  Gom^  m^  qo1^9  di  fistola  di  qua. 
e  di  là  a  diTer«j3  groodjts  piovo,  e  Tacque  di 
quo  e  dì  le  per  iii.pghì  embrici  a  diTersi  liti 
ciiatillttiiO) come  Lscauo  nel  secondo  descrive; 
e  il  desiro  lajtp^b^  il  mar  Tirreno  per  gronda- 
tojo»  il  finiitroT'  ha  lo  Adriatico.  Del  destro 
lato  poi  sono  regioni  la  t^uglia,  ma  non  lottai 
noma,  il  Ducato,  la  Toscana,  e  la  Marca  di 
Genova.  Del  siiiiatro  tono  pafte  della  Puglia, 
Ja  Marca  d'Ancona,  la  Romagna,  la  Lombar- 
dia ,  la  Marca  Trivlgiana  ^  con  Veneaia  ;   il 
Friuli  veramente,  e  V  Istria  non  possono  esse* 
re  se  non  delia  parte  sinistra  d'Italia;  e  le 
laol^'  del  mar  Jl^reno,  cioè  Sicilia  e  Sardigna, 
non  sono  se  non  della  destra,  o  veramente  sa- 
no da  ««sere alla  destra  parte  d' Italia.accom* 
pagnate*  In  ciascuno  adunque  di  questi  due 
iati  d'Italia, ed  in  quelle  parti,  ipbe  si  accom- 
pagnano ad  essi,  le  ]ingue  degli,  uomini  sono 
varie;  cioè  la  lingua  dei.Siciliani  coi  Pugliesi  e 
quella  dei  Pugliesi  coi  Romani,  e  dei  Romani 
coi  Spoletani,  e  di  questi  coi  Toscani,  e  dei  To- 
seani  coi  Genovesi, e  dei  Genovesi  coi  Sardi.  B! 
similmente  quella,  dei  Gulavxesi  con  gli  An- 
conitani, e  di  costoro. coi  Rpmagnuoli,  e  dei 
Rom«»guoolj  col  I^ml^ardi  ,,.è  dei  Lombardi 
coi  Trivigianit  e  Veoe£Ìapi^  e  di  questi  coi 
F rialani,  e. di  e^ifi  cou  gl'TsIrianì;  nella  qiial 
ottsa^  dico ,  '  cl^.lrj  J  tri  lift,  sola  appare  in  XIV 
Volgari. eM0r  variata;.ciaS(;^upo.d6Ì  quali  an- 
cora in  ae^  stesso  si  vocia;  ^qqpae  in  Toscana  i 
Senesi  e  gli  Aretinii  in  Lombardia  i  Feri  are- 
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muòut  et  SpeUt^noi  abiicimm:  me  praeU* 
reundwi  est  quod  in  improperium  isiarum 
triwn  geniiuffk  ca^6ione«  quam  plures  in" 
venlae  $uni^  inier  qua$  unaoi  viditnus  re^ 
etcy  ait/ue  perfscU  ligalam:  quani  quidam 
Floreneinué  nomine  Castra  compoiuerat; 
incipieòai  elenimt 

Una  ferÌDtt  ya.  scopai  da  Cascoli 

Cita  cita  sen&ia  grande  aina. 
Post  quo»  MeaiolanenseSf  atque  Bergoma- 
iesf  eorumque  finititnos  eruncemus:  in  quo- 
rum eUam  impropetium  qmndam  cecinisse 
recoli  muse 

Ente  Tota  del  Vespe^ftlp 

Cu  del  mas  docfaiover. 
PoU  hos  Àquilejensesy  et  Istri^nos  cribra- 
muSt  qui,Ces  fastu^  crudeliter  accentuando 
eructant.  Cumque  iis  monianinas  omntSj 
et  rusticanas  ìoquetas  ejicianiusy  quae  sem- 
per  mediastinis  cisHbus  accentus  enotmilate 
dissonare  videntur  j  ut  Cassentìnenses  y  et 
Pratenscfi  Sardos  etiani  qui  non  Latini 
sunty  sed  Latinis  adsociandi  videntur,  e/i- 
/  ciamjus:  quoniatn  soli  sinc  proprio  Fulgarl 
esse  videntur^  Gra^niniaticam  tanquam  Si- 
miac  itomines  imitant^s^  nam: 

Domus  DOTa>  et  Dorninas  nieaSy/ogaunCor. 

CAPUT  ?:ii. 

j    ./uiE   IDIOHaTE  SlCVhO  »T  APPULO- 

•1  a  •     ,  <      •  W 

\ 

Ex»acceratis  quodammodo  vulgaribus 
llalisf  inter  ea,  quae  remanserunt  iu  cri'' 


ì  qoali  oMiDdianio  ria  i  Spoletani.  E  lioii  é 
da  praterlre,  che  ìd  Titufierìo  di  q«ietle  Ira 
gesti  sono  state  molte  CaoBooi  compostey  tm 
le  qaaii  ne  fidi  ona  drittainente»  e  perfet** 
tarnenté  legata»  la  qnale  un  certo  Fiorentino 
norninato  il  Castra  area  com poeto,  e  coinin» 
ciatax 

Una  ferina  va  icopai  da  Cascoli 

Cita  cita  sengia  grande  aìna. 
Dopo  qoesti  i  Milanesi|  e  i  Bergarnètehi»  ed  i 
loro  Ticini  gettiam  tìu;  io  Titnperio  dei  quali 
mi  ricordo  alcano  aver  cantatoc^ 

Ente  t  ora  del  Fèsperzio 

Cu  ilei  mei  dochiover. 
Dopo  qoesti  critelliarno  gli  Aqoilejeosi  ^  e 
gì*  Istriani,  i  qnali  con  cradeli  accenti  dicono 
Ces/astu;  e  con  questi  roandiain  Tia  tutte  le 
mobtaniney  e  ^Hlanasche  loquele  ;  le  quali  di 
brùttecsa  di  accenti  sono  sempre  dissonatiti 
dai  cittadini  »  che  stanno  in  meiso  le  citili» 
come  i  Casentlnesi  e  i  Pratési.  I  Sardi  ancora,  i 
qaali  non  sono  d'Italia,  ma  alla  Italia  accom- 
pagnati y  gettiam  ria  ?  perchè  questi  soli  ci 
pa)ono  èssere  senza  proprio  Volgare»  ed  imi- 
tano  la  Grammatica,  come  6nno  le  Simie  gii 
ttOMiini;  perchè  dicono: 

Domiis  nova,  et  domina»  meui* 

CAPITOLO  XII.  ^ 

DELLO  IDIOBU  SICILIiliÒ  B  FUaLIBSB. 

Dei  crivellatV(  per  modo  di  dire)  Volgari 
d' Italia,  facendo  compafaiione  tra  quelli ,  che 


« 
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hro^comparatì(m€mfa€Ì€tUe$i  honorabilinéf 
aif/ue  kononficeniiusy  hre^iicr  $eligamu$:  ci 
primo  ife  Siciliano  txaminemua  ingeniismf 
i  HOm  videtur  Sicilianum  fulgare  siti  fa* 
mam  prae  alili  atcisceres  eo  quò4  quUcqmd 
poelaniur  Jtali  Sicilianum  vocatur^  et  eo 
^uod  perplures  doctores  indigenai  iaveni* 
mus  gras^iier  ceciaisiCy  paia  in  cantioiubus 
illisf 

Ancor,  che  V  aigaa  per  lo  foco  Lisse. 
Ei 

Ainor^  die  loagUoiente  m'Lai  menato. 
Sed  haeefama  Trinacrime  lerraCf  »i  recle 
signum  ad  quod  tendit  inspiciamusy  videlur 
tantum  in  opprobrìum  lialorum  Piùncipum 
reman§Ì8$ef  qui  non  heroico  more^  sed  pie* 
beosequuntur  iuperbiam,  Siquidem  illustrei 
iteràes  Fed^^rieui  Caesar^  et  bene  genitui 
e/uiManfredus^nobiliiatem  oc  rectitudinmn 
suae  formae  pamientes^  donec  fortuna  per^ 
mansity  Humana  secati  suntt  brulalia  dedi* 
gnantcsf  propter  quod  eorde. nobilesf  atquc 
gratiarum  dotati  iahaerere  tantorum  Prin^» 
cipurn  majestati  conati  iunt:  ita  quod  eo* 
r»9n  tempore  quicquid  excellentes  Latino*^ 
rum  nitebanturj  primitus  in  tantonun  Co- 
ronatorum  aula  prodibat.  Et  quia  regale 
$qliumerat  Sicilia yfactufn  atf  quicquid  no» 
stri  praedecessores  %^ulgariter  protulerunif 
Sicilianum  swcatur:  quod  quidam  retine'^ 
mus  et  notf  nec posteri  nostri  permutare  ya^ 
lebunt.  Rncha,  nachu.  Quid  nane  persoiuU 
tuba  novissinU  Federici?  quid  tintinnabu* 
lum  U  Caroli?  quid  cortina  Johanmis,  et 
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nei  orirello  tono  rimasi  ^  brieremente  flceglia-» 
nio  il  pia  ODorevole  di  esftì.  £  primierainenU 
«saminiamo  to  ingegno  circa  il  Siciliano^  per- 
ciò ehe  paref  cbe  il  Volgare  Siciliano  abbia 
assunto  la  faina  sopra  gli  altri;  con  ciò  sia  cbe 
lotti  i  Poemiycbe  fanno  gl'italiani  é\  chiamino 
Sietliani)  e  conciò  sia  che  troyiarno  molti  dot- 
ioti  dì  costà  aver  graremente  cantato ,  come 
in  quelle  Cantoni; 

jincor  ehe  /'  aigua  per  lo  foco  la$se^ 
Ed 

Amor,  ehe  longiamente  m'hai  menaio. 
Ma  questa  fama  delln  terra  di  Sicilia^  se  di* 
rittamente  risguardiamo ,  appare»  che  sola* 
mente  per  opprobrio  de' Principi  Italiani  sia 
rimasa;  i  quali  non  con  modo  eroico ,  ma  eoo 

ÈIebeo  segnooo  la  superbia.  Ma  quelli  illustri 
Irci,  Federico  Cesare,  ed  il  ben  nato  suo  fi- 
Slinolo    Manfredi y  dimostrando  la  nobiltà  e 
rittessa  della  sua  forma,  mentre  cbe  la  for^ 
tuoa  fu  fiivorévole,  seguirono  le  «ose  ama- 
ne, e  le  bestiali  sdegnarono»  Il  perchè  coloro» 
ehe  erano  di  alto  euore,  e  di  grasie  dotati  ^ si 
sforttrano  di  aderirsi  alla  maestà  di  si  grandi 
PriQcipii  talché  in  quel  tempo  tatto  quello, 
che  gli  eccellenti  Italiani  componevano,  nella 
Corte  di  »l  grandi  Re  primamente  usciva.  E 
perchè  il   loro  seggio  regale  era  in  Sicilia,  è 
arrenato  che  tutto  quello  ,  che  i  nostri  pre- 
cessori composero  in  vulgare,  si  chiama  Sici- 
ìiano;  il  cbe  ritenemo  ancora  noi;  ed  i  posteri 
nostri  noù  lo  potranno  mutare..  Racka^Ra^ 
cha.Che  Miona  ora  la  tromba  de^VultìJàio Fe- 
derico? cbè  il  sonaglio  del  secondo  Carlo ?ebeì 
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jiv%onis  ^nrcJUonfefffi  potentum?  tfuid  alio^ 
rum  Ma f  naturili  tihiae?  nUij  FauiefCarni* 
fie^g^  Venite^  altriplicei^  VenitCj  avaritiae 
f  f  iectaiorei.  Sed  praenat  ad  propogitùm  re- 
pedare,  quam  fruHra  loquir  et  dicimus^ 
quod  ii  vuigare  Sicilianum  accipere  volu^ 
muif  iciticei  quod  prodit  a  terrigeni*  me» 
diócribui^  ex  ore  quorum  Judieium  elicien» 
dum  videtarj  praelaiionis  minime  dignum 
€$t:  quia  non  $ine  quodam  tempore  proferì 
iur^  ut  puta  ibi:  \ 

TraggeiDi  d'este  focora  ie  festa  a  boioo- 
tate* 

Si  autemipsum  accipere  noli$mtt8fMed  quod 
ai  ore  primorum  Siculorum  emanati  ttt  in 
praeallegatie  cantioniòus  perpendi  patata 
nihii  differt  ab  iiio^  quod  iaudabUiaimum 
est^iicut*inferius  oUendimus.  Apuli  quoque^ 
¥el  a  nd  acerbitate,yeljinitimorumeuorum 
contiguiiate  j  qui  Romani  ^  et  Marchiami 
eunty  turpiter  barbarizant;dicunt  enimf 

VblEera  che  chiangesae  iociaatraro. 
Sed  quamvie  terrigenae  Apuli  Ipquantw  ob* 
tcene  communiterfUrae/uigentes  eorum  qui* 
dam  polite  loquuti  sumtf  voeaòula  curialio» 
ra  in  sui$  caniionibui  compilante»^  ut  mani» 
feite  apparet  eorum  dieta  prospicieniiàuif 
ut  puta  9 

Madoniiay  dir  ti  TOglio* 

Bty 

Per  6ao  amore  to  8\  lieCameiite. 
Quapropter  superiora  notantibui  innoieeee^ 
re  debetp  ncque  Siculum,  ncque  Apulum 


i  oorni  di  Gto?anm»  e  di  Ajbso  MunA^i  pota- 
ti?.che  le  tìbie  degli  altri  Magnati?  se  non, 
Venite,  carnefici,  Venitej  filtripllci,  yei^it^,, 
settatori  di  aTarisìa.  Ma  meglio  è  tornare  al 
proposito,  cbe  parlare  indarno.  Or  dicemo, 
che  se  Togliamo  pigliare  il  volgare  Siciliano^ 
cioè  anello ,  cbe  TÌen  dai  mediocri  paesani , 
dalla  bocca  dei  quali  é  da  cavare  il  gindiftio, 
appare,  cbe  '1  non  sia  degno  di  essere  preposto 
agu  altri;  perciò  cbe  '1  non  si  proferisce  senn 
qualche  lampo ,  come  è  in 

Tr^gemi  d'esie/ocora  9e  t\e$te  a  bolon* 

Se  qaesto  poi  non  Togliamo  pigliare,  ma 
quello  cbe  esce  della  bocca  dei  principali  Si- 
ciliani, come  nelle  preallegate  Cansoni  si  può 
vedere ,  non  é  in  nulla  differente  da  quello  ^ 
cbe  ^  laadabilissimOft  come  di  sotto  dimostre- 
remo- l  Pugliesi  poi  OTTero  per  la  acerbitk 
loro,  OTTcro  per  la  propinquità  dei  loro  vici- 
Di,  fanno  bruiti  barbarismi*  E'  dicono; 

Fol%er0  che  chiangessè  lo  quatraro* 
Ma  qnantunqiie  comunemente  i  paesani  Pn«* 
giiesi  parlino  bruttamente,  alcuni  però  eccel- 
Jentl  tra  loro  banno  .politamente  parlato ,  e 
posto  nelle  loro  Cansoni  vocfiboli  molto  Corti- 
jgìani,  come  manifestament^e  appare  a  cbi  i  loro 
scritti  considera ,  come  è: 

Madonna  dir  vi  voglio, 

E, 

Per  Ano  amore  vo  sì  Uetamonie. 
Il  percnè  a  quelli,  cbe  noteranno  ciò»  che  si  è 
detto  di  sopra,  dee  essere  manifesto,  cbe  né  il 
Siciliano ,  né  il  Pugliese  è  quel  Volgare  f  che 
f^,  ut»  P,  a.  6 


itiad^  ifuod  in  Italia  paleerrimum  est  ^aU 
gare:  eutn  eloquèntes  indigenai  ostenderi^ 
$nu$  a  proprio  divertiise* 

CAPUT  XIII. 

DB  imOHiTB  TUSOQRUM  ET  lARUfUISlUlf* 

Post  hos  i^niamus  ad  Tuscob;  qui  pn^ 
pter  amentiatn  guam  infrònitiy  tìtulum  sibi 
Fìdgari9  Iliastrit  arrogare  videntur^  et  in 
hoc  non  solum plebeorum  de.mentat  intentiti 
sedfamosoM  quamplures  viro»  hoc  tenuis$e 
comperimui:  puta  Guittonem  Aretinum^  qui 
nunquam  ae  ad  Curiale  V'ulgare  dirrxit; 
^  Bonagiuniam  Lucensei/f^  Galìum  Pisanunij 
Minum  Mocatutn  Senfi nsentf  et  Brunetum 
Florentinum;  quorum  dicfUsi  rimari  imca" 
verità  non  eurialia^  sed  municipalia'tantum 
ìni^enientur*  Et  -qucfniam  Tusci  prae  aliié 
in  hac  ebrietatè  bacchantur^  dignum^  utHe* 
que  vidttur  municipali  a  Vul!*aria  TuscawH 
rum  singulatim  in  aliquo  depompare,  Lo^ 
quuntur  Floreniinif  et  dicuat: 

Manuchiamo  introcqoe  ; 
Non  facciamo  allro.    - 

Pisani 
Beote  andonoo  li  fanti  di  Fiorenza  per  Pisa» 

Lucenses 
Fo  TOto  a  Dio,  che  ingasaaria  lo  oòmiino 
de  Loca. 

Senenses 
Ooche  rinegata  aveste  io  Siettat 
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io  Italia  è  bellissimo;  ooociò  sia  che  abbiaina 
mostratOi  che  gU  eloquenti  natiwi  dì  quel  Bm* 
se  sieno.da  esso  partili. 

CAPITOLO  XIII. 

'    DBLLa  imOMA  DEI  TOSCAKI  %  DEI  GEROTESI. 

Dopo  questi  regoiamo  ai  Toscani,  i  quali 
per  la  loro  passia  insensati  »  pare  che  arro- 
^ntemeQte  s'attribuiscano  il  titolo  del  VuU 
gare  Iliustrcy  ed  in  questo  non  solamente  la 
opinione  dei  plebei'  im passi sce,  ma  ritruovo 
molti  uomini  famosi  averla  avuta  ;  come  fa 
Guittone  d' Aresso,  il  quale  non  i>i  diede  mai 
al  Volgare  Cortigiano ,  Bonagiunta  da  Lucca, 
Gallp  Pisano,  Mino  Moceto  Senese»  e  Brunetto 
JFioKeniino,  i  detti  dei  quali,  se  si  avrà  tempo 
di  esaminarli,  non  Cortigiani,  ma  proprii  del^. 
le  loro  citladi  essere  si  ritroveranno.  Ma  con- 
ciò sia  che  i  Toscani  siano  più  degli  altri  in 
qoesU  ebbrietà  furibondi ,  ci  pare  cosa  utile 
e  degna  torre  in  qualche  cosa  la  pompa  a  cia- 
scuno dei  Volgari  delle  città  di  Toscana.  I 
Fiorentini  parlano»  e  dicono; 

Manuchiamo  introcque: 

Non  facciamo  altro. 

l  Pisani 

Bene  andonno  tifanti  di  Fiorenza  per 

Pis^' 

I  Lucchesi 
t'o  voto  a  DiOf  che  ingassaria  lo  cornano 
de  Luca. 

I  Sjenesi 
Onche  rinegata  avesse  io  Siena» 


.    '  Aretini 

Voto  renlre  oselle.  •  » 

De  PerusiOf  Urbe  veteri^  VHerhiOj  nec  IMM 
de  cmiate  Castellana  propter  adfinitatem^ 
quam  cum  Ròmanisj  et  Spolétanis  habentj 
nihil  tractare  imendimm.  Sed  nmdvnqwtn^ 
fere  omnes  Tusci  in  suo  turpiloquio  uni  ab" 
tu9if  nonnulloB  f^uljgàrii  extellentìnm  co- 
gnoifisie  sensimuif  scilicet  Quidonenti  /^ 
y  punìy  et  unum  aUuin^  Flùréntinos,  et  Cinum 
Pistoriensan ,  quetn  nunc  indigHe  posiponi» 
musy  non  indiane  coìteti.  Itaque  si  Tltsea^ 
nas  examinemus  loqueias  ^  compensemus 
qaaliter  viri  praehonorati  a  "propria  diver* 
teruhty  non  reHat  in  dubio,  quin  aliud  sii 
P^uigarey  quod  quaerimusy  quam  quod  at" 
tingit  populus  Tuscahomm,  Si  qui§  aatem 
quod  de  lìiscis  asserimùs,  de  Jànuensihut 
asserendum  non  putet^  hoc  solum  in  mente 
prematy  quod  si  per  oblipionem  Juantaenwes 
amittercnt  %  litteram,  pel  mutire  toiaiiier 
eosy  vel  novam  reperire  opdrieret  lòquélam; 
est  enim  %  maxima  pars  eorum  locutioni^: 
quae  quidem  littera  non  sine  multa  rigidi» 
tale  prof er tur.  ^ 

CAPUT-llV. 

» 
i         .    <         »         .  ♦  « .  « 

DEIDIOMATE  ROMANDI  OLORUM,  ET  DBQIOimjSOAM 
TRANSPADAMIS  BT  PRABOPDB  PI  YBBBTO. 

■      *  ♦ 

Transeuntes  nunc  humeroè  Appennini 

/^   frondiferosy  laevam  ItAlium  cunctam  vene^ 

mury  ceu  solemus^  orientaliter  ineunte»,  ff o* 


Gii  Àreliai 
f^Qiu  i^enire  ondile. 
Dì  Perugia  I  Orbieto,  Viterbo ,  e  Gitlh  Ca^ 
stellanai  per  la  vicinità  cbe  bàono  con  Roma* 
dì,  e  Spoletaoi,  Mon  iolendo  dir  nalla.  Ma  come 
che  qaaii  tatti  i  Toscani  siano  nel  loro  bratto 
parlare  ottusi ,  nondimeno  ho  redoto  alcool 
aver. conosciuto  la  eccellenaia  del  Vot^^are, 
cioè  Guidoy  Lapo,  e  un  altro.  Fiorentini,  e  Ci» 
no  Piste jese^  il  quale  al  presente  indegnamente 
posponemo^nun  indegnamente  costretti.  Adun- 
c|ae  se  esamineremo  le  loquele  Toscane,  e  con- 
sidereremo^ come  gli  uomini  molto  onorati  si 
siano  da  esse  loro  proprie  partiti,  non  resta  in 
dubbio  ,  che  il  Volgare  ,  cbe  noi  cerchiamo  , 
sia  altro,  ohe  quello,  cbe  hanno  i  popoli  di 
Toscana.  Se  alcuno  poi  pensasse,  che  quel- 
lo, che  noi  affermiamo  dei  Toscani,  non  aia 
da  a  (firmare  dei  Genovesi,  questo  solo  costui 
consideri,  che  se  i  Genovesi  per  dimenticansa 
perdessero  il  z  lettera,  bisognerebbe  loro,  o^^ 
▼er  essere  totalmente  muti,  ower  troyare  una 
nuoya  locuzione  ;  perciò  che  il  2  è  la  maggior 
parte  del  loro  parlare;  la  qual  lettera  non  si 
può  se  non  con  molla  asperità  proferire. 

CAPITOLO  XIV. 

nnxo  lOionA  di  eomagnì,  %  di  alcohi 

TRSasPADARI   B  SPECI  ALMBNTB  DEI  ITERBro. 

Passiamo  orale  f rondate  spalle  delTAppeo- 
nino,  ed  investighiamo  tutta  la  sinistra  parte 
d' Italia,  cominciando ,  come  far  solerne,  a  le>> 

5* 


««54»* 

mandiotam  igitur  ingrediente$y  dtcimut  noi 
duoinLatio  inveniwst  Vulgaria^quibuiduni 
con\^enÌ9ntn$  eoniratiis  alternata.  Quorum 
unum  in  tantum  muliebre  wdetur  propter 
vocabulorum  et  prolationis  mollitiem,  quod 
virum  (  eliam  si  virili  ter  sonet  ]  /oemina/ià  . 
tamenfacit  esse  credendum.  Hoc  Roman" 
dioii  omnes  hahent^et  praesertim  Forliven^ 
aes:  quorum  civiiasj  licet  novissima  siif  me* 
ditulium  t amen  esse  videtur  totius  provine 
ciae;  hi  Deosct  a/firmando  loquunturj  et 
Oclo  meo»  et  Corada  wea  proftruni  blan* 
dienteSé  Horum  alitfuos  a  proprio  poetando 
divertisse  audivimuSj  Thomam  videlicety  et 
Ugolinum  Bucciolam  Faventinos.  Est  et 
aliudj  sicut  dietum  d^  adeo  vocabulist  «e- 
centibusque  kirsutum^et  hispidum^quod  prom 
pter  sui  rudem  asperitatem^  mulierem  io^ 
quentemnon  solum  disterminatf  sed  esse  vim 
rum  dubitare  facit.  Hoc  oinnes^  i/ui  Magnra 
dicunty  BrixienseSf  videlicet,  Veronenses^ei 
Vicentinos  habet^  nec  non  Paduéuios  turpìm 
ter  syncopantesj  omnia  in  tus  participia^  et 
denominativa  in  tas,  ut  menò,  et  bonléy  cimi» 
quibus  et  Trivisanos  adducimuSf  qui  more 
Brixianorum^  et  finiti morum  suorum  r  ctMi-- 
sonantem  per  i  apocopando  projerunty  pula 
Hot  prò  NoTe,  Vìi  prò  Vito  9  quod  quidem 
barùarissimum  reprobamus.  Veneti  quoque 
nec  se  se  investigati  FiUgaris  honore  digna  nm 
tur;  et  si  quis  eorum  errore  con/estus  vani» 
taret  in  hoc,  record^tur  si  unquam  dixitt 


^55»* 

Tante.  latrando  adunque  nella  Romagna,  di- 
oemo  che  in  Italia  abbiamo  ritrorati  due  Vol- 
gari 9  r  uno  all'  altro  con  certi  cooTeneToli 
(ìMitrari  opposto:  delH  quali  uno  tanto  feinìni<- 
le  ci  pare  per  la  mollizia  dei  vocabuli,  e  della 
pronuncia ,  che  un  uomo  (  ancora  che  viriU 
niente  parli  )  è  tenuto  femina.  Questo  Volgare 
hanno  tutti  i  Romagnuoli ,  e  specialmente  i 
Forlivesi ,  la  città  dei  quali,  aTyegna  che  no;- 
▼issima  sia,  nondimeno  pare  esser  posta  nel 
mefi£0  di  tutta  la  provincia.  Questi  afferman* 
do  dicono  Deuiciy  e  facendo  carezEe  sogliono 
dire  oclo  meo^  e  corada  mea.  Bene  abbiamo 
inteso  y  che  alcuni  di  costoro  nei  Poemi  loro 
si  sono  partiti  dal  suo  proprio  parlare  ,  cioè 
Tomaso^ed  Ugolino  Bucciola  Faentini.  L'altro 
dei  clue  parlari,  che  u verno  detto,  è  talmente 
di  vocaboli  ed  accenti  irsuto»  ed  ispido,  che 
per  la  sua  rozsa  asperità  non  solamente  discon- 
cia una  donna,  che  parli,  ma  ancora  fu  dubita* 
re,  s'  ella  è  uomo.  Questo  tale  hanno  tutti 
quelli,  che  dicono  Magaraj  cioè  Bresciani, 
Veronesi,  Vicentini,  ed  ancoi  Padotaniyi  quali 
in  tutti  i  participi' in  <t*^  >  ^  denominativi  in^ 
ias,  fanno  brutta  sincope,  come  è  merco,  e 
òont^;  con  questi  |>oi)emo  eziandio  i  Trivi- 
giani  ,  i  quali  al  modo  dei  Bresciani ,  e  dei 
suoi  vicini  proferiscono  la  v  consonante  "pf^rf, 
reroovendo  1*  ultima  sillaba,  come  é 'io/* per 
not^e;  vif-peT  9Ìvo\  il  che  veramente  è  barba- 
rissimo,  e  riproviamolo.  I  Veneziani  ancora 
non  saranno  degni  dell'  onore  dell' ìny^'st 'gaio 
Volgare  ;  e  se  alcun  di  Idro  spinto  da  errore,: 
in  questo  vaneggiasse,  ricordisi,  se  mai  disse 
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Per  le  pl»ge  de  Dio  tu  non  Tenns; 
inter  quo$  ommes  unum  vidimu»  nitentem 
diveriere  a  materno^  et  ad  Curiale  Fui-' 
gare  intendere^  videlicet  Udebrandinum  Pa» 
daanum.  Quare  omnibus  praeseniis  Capi- 
tuli  ad  judicium  comparentibus  arbitra* 
mur,  nec  Romandiolumy  nec  $uum  opposi^ 
tum,  ut  dìctum  est,  nec  Fenetianum  e$$e  il" 
ludj  quod  quaerimui  vulgare  illustre. 

Caput  xv. 

FACIT  MAGKÀM  DISCUSSIOUBM  . 
DB  IDIOMATE  BOSOfllBR^. 

lllud  aulem  quod  de  Italica  $iWa  reti* 
del  perconctari  conemur  expedientes*  Dici* 
mus  ergo  quod  forte  non  male  opinantur^ 
aui  Bononiensei  asserunt  pulcriori  locutione 
loqi^entesy  cum  ab  ImolensibuSy  Ferrartene 
BÌòuij  et  Mutinensibui  circumstantibus  ali^ 
quid  proprio  bulgari  adsciscunty  sicut  fa* 
cere  quoUibtt  ajlnitimis  suis  conwcimus^  ut 

X  ^Sordellus  de  Mantua  sua  ostenditj  Cremo* 
nae^  Brixiae^  atque  Feronat  confini f  qui 
tantui  eloquentiae  vir  existens  non  iolum  in 
poetando  9  sed  quomodolibet  loquendo  pa^ 
'  trfum  Fui  gare  deseruit.  Accipiiìnt  etiam 
praéfati  civeu  ah  Imolensibus  leni  tal  t:my  at* 
que  molliti em^  a  Ferrari emibus  veroyetAJw 

.,  tinensibus  aliqualem  garrulitatcm ,  quac 
propria  Lombardprum  est.  Ha  ne  ex  comi" 
9tioneadvenaram  Longobardorum  terrine* 


,  Per.  h  p^^W  di  Dio,  iu  non  vómrai; 
tra  i  qanli  abBiamo  sedato  ano^cbe  si  è  sfor- 
iate pMlire  dal  ano  materno  parlare,  e  ri» 
dìirti  al  Volgare  CortìgianOyeqaestofa  firan* 
dino  Padoaoo.  Là  cede  tatti  quelli  del  pre» 
aente  Gì  pitelo  cosapareodo  alla  senlenaia,  de- 
terminiamo f  che  ne  il  Romagonolo  y  né  il  suo 
cootrarioi  oome  ai  è  detto,  né  il  Veneaiano  aia 
quello  illaatre  Volgare,  che  cerchiamo. 

CAPITOLO  XV. 

FA  CHlAll  DiacUSSIOSB 
.     DEL  PABUUIB  BOLOGBiaSB* 

Ora  ci  sforseremoi  per  eapedirsi,  a  cercare 
quello  che  della  Italica  selra  ci  resta.  Dicemo 
adunque,  che  forse  non  hanno  atuta  mala  opi- 
nione coloro  9  che  affermano  che  i  Bolognesi 
con  molto  bella  loquela  ragionano;  conciò  sia 
che  dagli  Imolesiy  Ferraresi,  e  Modenesi  qual- 
che cosa  al  loro  proprio  parlare  aggiungano; 
che  tutti ,  SI  come  STcmo  mostrato,  pigliano 
dai  loro  Ticini,  come  Sordello  dimostra  del- 
la sua  Mantora,  che  con  Cremónu,  Brescia  e 
Verona  confina.  Il  qual  nomo  fu  tanto  in  elo- 
qaensia ,  che  non  solamente  nei  Poemi ,  ma 
in  ciascun  modo  che  parlasse  il  Volgare  della 
sua  patria  abbandonò.  Pigliano  ancora  i  pre- 
fati Cittadini  dagl'  Imolest  la  leggeressa  e  la 
mollisia^  edai  Ferraresi  e  Modenesi  una  certa 
loquacità ,  la  qual'  è  propria  dei  Lombardi. 
Qaeala  per  la  meseolanaa  dei  Longobardi  fo- 
restieri orediamo  casate  rimasta  negli  .uomini 


ni$  eredimuB  rtmamsisse;  ei  hate  e$i  eama^ 
4putre  Ferranemmumj  Muiimaumm^  nel  Ke- 
gianorum  mtMtm  inmtnimus  poeiaàse,  Jfam 
propriae  gamtliiaii  atmtefveti  mtlio  modo 
poistMi  ad  Fulgore  Juiimm^  une  qmadam 
aeeròiiaie  venire;  quod  nudio  magis  de  Par» 
memiòuM  est  puiandum^  ^ui  manto /irò  mol- 
to dieuni*  Si  ergo  Bononienses  uirintfue  ae» 
cipiunif  ut  dictum  esif  rationaòile  videiur 
esse,  auod  eorum  locutio  per  comiuionem 
opposilorum^  ut  didum  esif  ad  laudabUem 
éuai^Uatetn  remaaeai  temperata^  quod  prò» 
cui  dubio  nostro  judicio  sic  esse  censemusi 
ita  si  praeponentes  eos  in  volgari  sermone^ 
sola  municipalia  Latinorum  f^ulgaria  com* 
parando  considerante  alluòeseenies  concor^ 
damus  cum  illis;  si  vero  àmpliciter  Bono^ 
niente  praeferenduth  extimant^  dissentien^ 
•tes  discordamus  ab  eis:  non  etenini  est  4fuod 
Aulicum,  et  Illustre  vocamus;  quonian^  si 
/uissetf  Maximus  Guido  Guinicelli^  Guido 
GhiseleriuSy  Fabriciusy  et  Honestus^  et  aiii 
poetantes  Bononiae^  nunquam  a  primo  di* 
vertissentf  qui  doctores  /uerunt  illuttreSf  ei 
Fulgarium  discretione  repleti. 


Maximus  Guido 
'    Madonna  il  fermo  core* 

Fabritiiis 
Lo  mio  lonUno  ^gtre* 

Honestas 

Più  non  attendo  il  tuo  «occorso,  Amove. 

Quac  iiuidem  vtrba  piror$us  a  mediasiims's 


di  qaei  (Mi«»i  ;  0  qeieiU  è  la  ragione  per  la 
quale  noo  rìUoTiaino  che  mano ,  od  Ferrare* 
aey  ne  ModeDeae^  né  Eegiano  aia  alato  Poela; 
pereiò  cbe  aaaaefattì  alla  propria  loquacità^ 
non  potaono  per  alcun  mcnio  senaa  qaalche 
acerbità  al  Volgare  Cortigiano  venire;  Il  che 
molto  maggiornieote  dei  Parmigiani   è  da 
pensare;  i  qaali  dicpno  manto  per  molto.  Se 
adunque  i  Bolognesi  dall'  una ,  e  dall'  altra 
parte  pigliano  come  è  detto,  ragionevole  cosa 
ci  pare,  che  il  loro  parlare^  per  la  meacolanaa 
degli  oppoaiti  rimanga  di  laudabile  suavità 
temperato.  Il  che  per  giudiaio  nostro  senta 
clobbio  essere  crediamo.  Vero  é  che  se  quellli 
che  prepongono  il  volgare  sermone  dei  Bo«* 
lognesii  nel  compararlo  hanno  consideraaio» 
ne  solamente  ai  Volgari  delle  città  d' Italia, 
volentieri  ci  concordiamo  con  loro;  ma  se  sti- 
mano simplicemeote  il  Volgare  Bolognese  es- 
sere da  preferire,  siamo  da  essi  dìssensienti,  e 
discordi;  perciò  che  egli  non  è  quello ,  che 
noi  chiai^lamo  CorUgiano  «  ed  Illustre  ;  che 
s'el  fosse  quello,  il  Massimo  Guido  Goinicel- 
U^Coido  <«hìaliero',  Fabriuo ,  ed  Onesto  ,  ed 
altri  Poeti  non  sariano  rnai  partiti  da  esso;  per» 
cip  .che  furono  Dottori  illustri ,  e  di  piena  ìut. 
telligenita  nelle  o9«e  volgari. 

li  Massimo  Guido 
.  Afadomu^ÙJlermo  core, 
,    .        Fabricio 
L^^uolotUa^  gire» 

Pia  non  attendo  il  tuo  soccorso.  Amore, 
Le  quali  parole  sono  in  tutto  diverse  dalle 


^ 


Bononiae  sttni  dwersa:  eum^me  de  re$idini§ 
in  extremis  liaiiae  dviiìoiimu  memimem  du^ 
bitare  pemdamusj  et  si  fuis  duàitaij  iiium 
nulla  nastra  solutione  dignamur^  parum 
restai  in  nostra  discussione  dicendnm;  qna^^ 
re  cribellum  cupientes  deponere^  ut  residen^ 
tiam  cito  visamusj  dicimus  Tridentum  at^ 
que  Taurinunij  nec  non  Aicxandriam  eivi" 
tates  metis  Italiaé  in  tantum  sedere  prò* 
pinquas ,  quùd  puras  nequeunt  habere  lo* 
fuelas;  ita  quoa,  sicut  lurpissimum  hahcni 
i^ulgare  ^  kaòerent  pulcerrimam  ,  propter 
aliorum  comistionem  esse  vere  Laiinum  ne» 
garemusi  ouare  si  Latìnum  illustre  i^ena^ 
muTy  quoa  venanuir  in  iilìs  inveniri  mm 
poteste 


CAPUT  XVI. 

qOOD  W  QUOUBET  iDlOMiTE  EST  AUQVID 
WLtKUUj  ET  la  niTLLO  OMMIA  FtJLCRA. 

Postqtmm  venati  saltus,  et  paseua  sumum 
'/  Italiae^nec  Panteram^  quaM  seauimury 
ésdinvenimus;  ut  ipsam  reperire  fAssimus, 
rationabilius  investigemus  de  itla^  ut  solerti 
studio  redoientem  ubique,  et  nec  apparen^ 
temj  nostris  penitus  irretia'vHi^'ientieulis. 
Resumentes  igitur  venabttia  nostra^  dicimus 
quod  in  omni  genere  rerum- a^fnim^'oporìet 
esse,  quo  generis  iltius  omnia  comparesUur^ 


]itoprie  BologoesL  Ora  ^lerché  noi  ooo  pro^ 
diamo,  c)ie  «JcuQo  dubiti  di  quelle  ciliii  cka 
SODO  posÌ€  nelle  eslretnità  d' Italia;  e  se  alcun 
no  par  dubita^  non  lo  stimiamo  degno  della 
Dosira  aokiaioiie  ;  però  pQCO  ci  resta  nella  di* 
SGQSsione  da  dire.  Laonde  disiando  di  depor,. 
re  il  crivello 9  acciocché  tosto  Teggtamo  queU 
lo 9  che  io  esso  è  rimase  ;  dico  che  Trento  ,  e 
Torino  y  ed  Alessandria  città  sono  tanto^pro^ 
pioqoe  al  termini  d'  Italia  j  che  non  ponno 
atere  pure  loquela;  talché  se  cosi  come  hao*  ^ 
Bohrattissinio  Volgare,  cosi  Tavesséro  hellis*  ' 
simo,  ancora  negherei  esso  essere  Tcra  mente 
Italiano  per  la  mescoianaa,  che  ha  degli  altri» 
E  però  se  cerchiamo  il  parlare  Italiano  iUu<* 
•tre,  quello  che  cerchiamo  non  si  può  in  esse 
città  ritroTare. 

capìtolo  XVI. 

BBUO  IPbEEXBSTB  IPAHLAaS  VOX-^AlOS,  IL  ^UAIJ( 
t  eOMD»B  A  TUTTI  GLI  iTàUàHl* 

Dappoi  che  avemo  cercato  per.  tutti  i  saltr, 
e  pascoli  d' Italia,  e  Aon  areoio  quella  paote* 
'  ra  ,  che  cerchiamo,  troyata  ;  per  potere  essa 
meglio  trovare,  con  più  ragione.  iuTesii chia- 
mala; acciò  che  quella  ,  che  in  ojgiri  luogo  ai 
selli  e  ,  e  io  ogni  parte  appare ,  con  sollecito 
studio  nelle  nostre  reti  totalmente  iiiviloppia- 
ino.  Ripigliando  adunque  i  noalri  istruinenti 
da  cacciare,  dfc^mdr  "cfae  in  ognr  genere  di 
cose  ò  di  bisognò)' che  «ma  ye^ne  eia-  oon  la 
qaale  tutte  le  cose  di  quel  medesimo  genere 
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ef  ponderentur:  et  Mine  aliarum  omnium 
mensuram  accipiamuSf  sicut  in  numero  cuit* 
età  mensuraniur  uno,  eipturOj  vel  pauciora 
dicuntutysecundum  quoa  distani  ab  uno,  vel 
ei  propinquant.  Et  »ic  in  colqribus  omne$  ai» 
bo  men$iAranturs  nam  vi$ibite§  magis  dicun» 
tur^  et  minuSf  iecundutn  quod  accedunt^  vel 
recedunt.  Et  quemadmodum  de  ii$  dicimuSy 
quae  quantitatem^et  qualitatemostendunt^ 
de  praedicameniorum  quoiibety  et  de  8ub» 
stantia  posse  dici  putamusy  sciiicet  quod 
unum  quodque  méhsurabile  §it  secundum 
quod  in  genere  est  illo^quod  simplicissimum 
est  in  ipso  genere.  Quapropter  in  actionibus 
nostrisf  quantumcumque  diyidantur  in  spe^ 
ciesj  hoc  signum  inwniri  oportet,  quo  et 
ipsae  merisurentur;  nam  in  quantum  simpli» 
citer  ut  homines  agimusj  virtutem  habenuiSjx 
ut  generaliter  illam  inielligamus:  nam  se* 
cundum  ipsam  bonum  et  malum  hominem 
judicamust  in  Quantum  ut  homines  cives  agi- 
musy  habemus  legem,  secundum  quam  dici^ 
tur  civis  bonus  et  malus:  in  quantum  ut  ho^ 
mi  nes  Latini  agimus^quaedam  habemus  sim^ 
piicissima  signa^  et  morum^  et  habituum,  ei 
locuUonisy  quibus  Latinae  actiones  ponde^ 
rantuty  et  mensurantur,  Quae  quidem  no* 
buissima  sunt  earum^  quae  Latinorum  sunt^ 
actionum:  haec  nuUius  cis^itatis  Itaiiae  prò» 
pria  suntf  sed  in  omnibus  communia  sunt* 
inter  quae  nunc  potest  discerni  f^ulgare 
quod  superius  venabtufiurf  quod  in  quciiòet 
redolet  dyiiate,  nec  cubat  in  ulta.'  pouu 


si  abbiano  a  compararei  e  ponderare,  e  quindi 
la  mlanra  di  latte  le  altre  pigliare i  come  nei 
nomerò  tolte  le  cose  si  Itaniio  a  misarare  con 
la  unità  ;  e  dioonsl  pi&  e  meno ,  secondo  che 
da  essa  anit&  sono  pie  lontane ,  o  pia  ad  essa 
propinqoe.  E  cosi  nei  colori  tatti  si  hanno  a 
misurare  col  bianco  ^  e  diconsi  pia ,  e  meno 
tisibiliy  secondo  che  a  lai  pia  ricini  i  e  da  lai 
pia  distanti  si  sono.  £  si  come  di  qaesti ,  che 
mostrano  qoanlità  e  qaalilà  diciamo ,  pari* 
mente  di  ciascano  dei  predicamenti  9  e  della 
soslansia  pensiamo  potersi  dire;  cioè  che  ogni 
cosa  si  poò  misarare  in  qael  genere  con  qael* 
la  cosa,  che  è  in  esso  genere  semplicissima.  Là 
onde  nelle  nostre  azioni  1  in  qaantunqne  spe- 
cie si  diridaoo ,  si  bisogna  rilroTare  questo 
segno,  col  qnale  esse  si  abbiano  a  misurare, 
perciò  che  in  quello  che  facciamo  come  sem- 
plicemente uomini  ,  eremo  la  virtà ,  la  quale 
generalmente  intendeno;  perciò  che  secondo 
essa  gindichHimo  V  uomo  buono,  e  cattiro;^  in 
qaello  poi  che  facciamo,come  oomini  cittadini, 
aveotio  la  legge,  secondo  la  qoale  si  dice  buono, 
e  cattivo  cittadino;  cosi  in  quello,  che  come, 
oomini  Italiani  facciamo,  avemo  alcnne  cose 
sìmplicissime.  Adunque  se  le  a  sioni  Italiane 
ai  hanno  a  misurare,  e  ponderare  con  i  costu- 
mi, e  con  gliabitì ,  e  col  parlare ,  quelle  delle 
asiooi  Italiane  sono  semplicissime, che  non  so- 
no proprie  di  ninna  città  d' Italia  ,  ma  sono 
eomoni  in  tutte  ;  tra  le  quali  ora  si  può  di* 
scftrnere  il  Volgare  ,  che  di  sopra  oercayamo, 
eaaere  qaello  ,  che  in  ciaseòna  città  appare  ,  e 
che  in  ninna  riposa.  Può  ben  piò  in  una ,  che 


iàmen  magit  in  una  quam  in  alia  redotere^ 
iicui  gimplicimma  suhitantifirum  ^  t/uae 
Deus  tity  qui  in  homine  magia  redoiei,  quota 
in.  bruta,:  in  animaliyquam  in  pianta:  in 
kav,  quam  in  minerà:  in  hacy  quam  in  eoe-' 
lo:  in  igne,  quam  in  terra.  Et  simplicissinu» 
qaantitas  quod  est  unum  in  impari  numero 
rrdoiet  magis  quam  in  pari,  et  simplicissi,^ 
mun  color y  qui  alòus  est^:  magis  in  citrino 
quam  in  viridi  rcdolet,  Itaque  adepti  quoti 
quaerebamasy  dicimus  Illustre^  Cardinale^ 
Aulicumyet  Curiale  bulgare  in  Latio^quod 
omnis  Latiae  cis^itatis  est ,  et  nulliu»  esso 
videtury  et  quo  municipia  F'ulgaria  omn£a> 
latinorum  mensurantury  ponderantuty  et 
comparantur. 

CAlPUT  XVII. 

QUARE  HOC  1D10M4  1LLU8TBB  VOCKnTRf 
ET  FACIT  MENTIOSEtt  DB  ClUO  PISTOBIEBSB» 

Quare  auicm  hoc  quod  repertuiu  est  H" 
lustre^  Cardi  naie  yAulicumy  et  Curiale  adj.i* 
eienlesyvocernusy  nune  disponendum  est^per 
quod  clarius  ipsum  quod  ipsum  estfacimus 
patere,  Primum  igitur  quid  intendimus^ 
cum  Illustre  ad/icimus  y  et  quare  Illustre 
dicimusy  denudemms.  Per  hoc  quidquiii  il^ 
lustre  dicimus  et  i nielli gim^a  quod  illumi ^ 
nansy  et  illuminatuni  praefulget.  Et  hoc 
modo  i^if'os  appellamus  illustresy  vel  f/uit^ 
potestate  illuminatiy  alias  et  juslitiay  et  ca- 
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in  all'altra  apparere, come  fìi  la  seropliciflsitna 
delle  sustancie,  che  è  DiO|  il  qaale  pia  appare 
nell'aoniOy  cbe  nelle  bestie,  e  che  nelle  piante^ 
e  più  in  queste,  che  neWe  miniere^  ed  in  esse 
più,  che  negli  elementi,  e  pia  nel  foco,  che 
nella  terra,  £  la  simplicÌBsima  quantità,  che 
è  nno,  pia.  appare  nel  numero  dispari,  che  nel 
pari;  ed  il  Bìmplicistimo  colore,  che  è  il  bian- 
co, più  appare  i>el  citrino,  che  nel  verde*  adun- 
que ritrovato  quello,  che  cercavamo,  dice- 
mo,  che  il  Volgare  li  lustre,  Cardia^ile,  Àuli- 
co, e  Cortigiano  in  Italia  -é  quello,  il  quale  è 
di  tutte  le  cit*&  Italiane,  e  non  pare  che  sia 
di  ninna,  col  quale  i  Volgari  di  tutte  le  città 
d*  Italia  si  hanno  a  misurare»  ponderare ,  e 
comparare. 

CAPITOLO  XVIL 

PERCHÈ  SI  CfllAMI  QUESTO  PÀRLÀIE  ILLUSTRE, 
E  FA  MENZIONE  DI  CIKP  DA  P18T0JA. 

Perchè  adunque  a  questo  ritrovato  parlare 
agginngeodo  Illustre,  Cardinale,  Aulico,  e 
Cortigiano,  cos)  lo  chiamiamo,  al  presente  di- 
remo; per  il  che  più  chiaramente  faremo  pa- 
rere quello,  che  esso  è«  Primamente  adunque 
dimostriamo  quello,  che  intendiamo  di  fare, 
quando  vi  aggiungiamo  Illustre ,  e  perchè  Il- 
lustre il  nominiamo.  Per  questo  noi  il  dice- 
raoltiustre,  che  illuminante,  ed  illuminato  ri- 
splende. Ed  a  questo  modo  nominiamo  gli  uo- 
mini Illustri,  ovvero  perchè  illuminati  di  po- 
teosia  sogliono  con  giustitia  e  carità  gli  altri 
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tiiaie  iUuminantj  vel  quia  extelUmieg  Ma» 
gistraii  exeelieaier  magiUreni^  ut  Seneca, 
et  Numa  PompiliuM*  Et  Fulgarcj  de  quo 
toquimury  et  iublimatum  est  mugistratu^  et 
potestale^et  suog  komore  ÉmUimuU^ et  glorii^, 
Magistrata  quidem  tablimatum    videtur , 
cum  de  tot  rudibus  Latinorum  vocabulis^ 
de  tot  perplexis  conUructiouibaSy  de  tot.iie" 
feclivis  prolationibusy  de  tot  rasticaais  ac^ 
centibuSy  tata  egregium^  tata  exiricaintn, 
tarn  perfectum^  et  tata  urbanum  vidtauius 
elee  tu  m;  ut  Cina»  PìsloriensiSi  et  jiinìcus 
ejus  ostendunt  in  Cantionibus  suiSmQuod  au- 
te  ni  sit  exaltalum  potestate^  videi  un  et  quid 
majoris  potestatis  est^  quam  quod  humana 
corda  versare  pot est?  ita  ut  noientem,  uo- 
lente ffiy  et  volentem^  nolentem  faciat,  velut 
ipsum  etjecit,  etfacit.  Quod  autetn  hoaore 
sublimel ,  in  promptu  est»  Nonne  domestici 
sui  RegeSf  /narehioneSf  et  Comiles,  et  Ma^ 
gnates  quoUibet  fama,  vincunl?  minime  hoc 
probatione  indi  gè  t.  Quantum  vero  suos  ya- 
miltares  gloriosos  efficiaty  nosjpsi  npyjmus, 
qui  fmjus  dulcedine  gioriae  nostrum  ejpi^ 
lium  postergami  ;  quart  ipsum  Illustre  mC" 
rito  prò fiteri  debemus. 


CAPUT  KVIII. 

QUARE  HOC  IDIOMA  VOGETUR  CARDUIALE, 
AULICUM  ET  CURIALE. 

Neque  sine  ratione  ipsum  Fulgarem  iilw 
si  rem  litcoramus  adj celione  secunUà,  vide* 


illmntiiare)  ovvero  perché  eccellentemente  am« 
maestratii  eocelleBleraente  ammaestrano^  co- 
me ùk  Seneca, e  Nama  Pompilio.  Ed  il  Volgare 
di  etti  parliamo,  il  qaale  è  incalaato  di  magi- 
sterioy  e  di  potenaìa,  ionaiia  i  suoi  di  onore»  e 
di  gloria.  £  eh'  el  sia  da  magisterio  innaliato, 
si  vede,  essendo  egli  di  tanti  rosai  vocaboli 
Italiani,  di  tante  perplesse  co^truaioni»  di  tan- 
te difettive  pronanaie»  di  tanti  contadineschi 
accenti ,  così  egregio,  così  districato,  cosi  per- 
fetto, e  così  civile  ridotto,  come  Gino  da  Pi- 
stoja,  e  r  Amico  sno  nelle  toro  GiinzoDi  di-« 
mostrano.  Ch'  el  sia  poi  esaltato  di  potienxia, 
«ppave;  e  qual  cosa  è  di  maggior  potenaia, 
che  qoella,  che  può  i  caori  degli  uomini  vol- 
tare, ÌB  modo  che  faccia  colui,  che  non  ruole, 
volere,  e  colai  ohe  vuole,  non  volere,  come 
ha  £Eitto  questo,  e  fa  ?  Che  egli  poscia  innalzi 
di  onore  chi  lo  possiede,  è  in  pronto;  non  so- 
gliono i  domestici  suoi  fincere  di  fama  i  Re, 
i  Marchesi,  i  Conti,  e  tutti  gli  altri  Grandi? 
certo  questo  non  ha  bisogno  dì  prnova.  Quan- 
to egli  faccia  poi  i  suoi  famigliari  gloriosi,  noi 
stessi  l'abbiamo  conosciuto,  ì  quali  per  la  dol- 
cexsa  di  questa  ftloria  ponemo  dopo  le  spalle 
il  nostro  esilio.  Adunque  meritamente  dovemo 
esso  chiamare  Illustre. 

CAPITOLO  XVlIf. 

PEBCBÈ  QUESTO  PARLARB  81  CHIAMF  CARDIAÀLE, 
AUUGO  B  CORTIGlAIiO. 

Non  senaa  ragione  esso  Volgare  Illustre  or- 
ni, modi  seconda  giunta,  cioè  cbe  Cardinale 
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ticet  ut  id  Cardinale  vocemùa;  nam  sieut 
totum  ostium  cardi nem  seffiitur^  ei  quo  car- 
do i^ertitur^yersatur  et'ìpsunty  seu  intror" 
suìtty  sive  extrorrnm/lectatur:  sic  et  umiver^ 
sus  municipalium  Vulgarium  grèx  vertitar^ 
et  reiteri it tir j  movetur^  et  pausata  secundum 
qiiod  istud:  quód  quidem  i^erc  pater  Jami^ 
lias  esse  i^idetur.  Nonne  cotidie  extirpat  sen^ 
tososfructices  de  Italica  silva?  nonne  coiim 
die  vel  plantas  inserita  vel  plani  aria  plan^ 
tat?  quid  aliud  agricolae  sui  satagunt^nisi 
ut  admoi»eafitj  et  removeant^  ut-diciuniesi? 
qnare  prorsus  tanto  deeorari  uocaùulo  pro^ 
meretttr.  Quia  vero  Aulicum  nominamuSy  i7- 

^  lud  causa  est^  quod  si  aularn  nos  Itali  ha- 
he remusy  palai inumforet!  namsLaula  to- 
tius  Begni  communis  est  domus,  et  omnium 
Regni  par tium  gubernatrix  augusta^  quie- 
quid  tale  est^  ut  omnibus  sit  communcy  n^c 
proprium  ulli,  conveniens  esty  ut  in  ea  con* 
ifersetur^  et  habitet:  nec  aliquod  aliud  ha» 
bitaculum  tanto  dignum>  est  habi tante.  Hoc 
nempe  videtur  esse  id,  de  quoloquimur  p^id' 
gare;  et  hi  ne  est,  quod  in  regiis  omnibus 
conversantes,  semper  Illustri  f^ulguri  /o- 
quuntur,  fftnc  etiam  esty  quod  nostruns  11^ 
lustre  velut  accola  pcregrinatur^  et  in  ha-* 

Y  milibus  hospitatur  asylis,  cum  aula  M^ce- 
mus.  Est  eiiam  merito  Curiale  dicendum^ 
quia  curialitas  nil  aliud  est,  quam  librai a> 
regala  eorum,  quae  per  agenda  sunt;et  quia^ 
staterà  hujusmodi  librationis  tantum  in 
excel lentissimis  curiis  esse  solete  hinc  est 


ì\  thÌBtmBmo;  perciò  che  si  come  tutto  VjoucÌo 
seguitfl  il  earuioe)  talché  dove  il  cardine  ù 
Toita,  ancor  esso  (acotro^  o  fuori^  che  i  ai 
pieghi)  si  Tolge  ;  cosi  totU  la  iiioltitcidiii&  dei 
Volgari  delle  città  si  Tolge  e  rÌTolgCy  si  niao* 
Te  e  cessa  secondo  che  fa  qaeslo*  li  qaale  Te* 
ramente  appare  esser  Padre  di  famiglia.  Non 
caTa  egli  ogpi  giorno  gii  spinosi  arboscelli  del- 
la Italica  selTaf  non  pianta  egli  ogni  giorno 
temente,  o  inserisce  piante  ?  che  f«noo  altro 
gli  agricoli  di  lei  se  non  che  licTano,  e  pon-. 
gonoy  come  si  è  detto?  il  perchè  merita  cer- 
tamente essere  di  tanto  Toca bolo  ornato.  Per- 
ché poi  noi  il  nominiamo  ÀnlicOi  questa  è  la 
cagione;  perciò  che  se  noi  Italiani  STCSsimo 
aala,  questi  sarebbe  palatino.  Se  la  aala  poi  è 
comune  casa  di  tutto  il  regno,  e  sacra  guber- 
•natrice  dì  totte  le  parti  di  eséo,  conTenCTole 
cosa  è,  che  ciò  che  si  tnioTa  esser  tale^  che 
sia  comune  a  tutti^  e  proprio  di  ninno,  in  essa 
cònTerst  ed  labitì  ;  pò  elcantt  orltra  abitasione  è 
degna  di  tanto  abitatore.  «Qoes tu  Tera  mente 
ci  pare  esser  quel  Volgare^  del  quale  i;oi  par- 
liamo;  e  quinci  arTicne,  che  qoeilif  che  con- 
Tcrsano  in  tutte  le  corti  r^aèi^  parlano  sem- 
pre con  Volgare  IHustreJ  £  quinci  ancora  è 
interTcììuto,  che  il  nostro  Volgare,  come  fo« 
restiero  ts  peregrinando^  ed  albergando  negli 
amili  asili,  non  aTCndo  noi  àula.  Meritamente 
ancora  si  dee  chiamare  Cortigiano^  perciò  che 
la  Corte  niente  altro  è,  che  una  pesatura  del- 
le cose  che  si  hanno  a  fare;  e  conciò  sia  che 
la  staterà  di  questa  pesatura  solamente  neUe 
eocenentissime  corti  esser  soglia,  quinci  ~^ 


tju&d  qidéifuid  in  'aetiòii9nù$iri$òene  liòra^' 
€um  eitj  curiale  dicàUir,  Unde  cum  isiud  in 
exteiieniissima  Itatorum  euria  $it  librai 
tant^  dici  curiale  inereiur.  Se4  dicere  quod 
tit  excellentissima  italorum  curia  sit  libra» 
tum,  i^idetur  nugatìOy  cum  curia  careamus: 
udquodjacile  respondetur;  nam  licei  cu* 
ria  {secundum  (fuod  unica  accipitur,  utcw* 
ria  Regis  Alamaniae  )  in  Italia  non  §ii^ 
menihrum  iaihen  ejua  non  desinii.'  et  sicut 
mèmbra  illius  uno  Principe  uniuntur^  sic 
membra  kujus  grazioso  lamine  ratiotiis  unù 
ta  sunt ; quarefalsup^  es$et  dicere^curia  ca^ 
rere  ttalos^  quamquam  Principe  eareanuui 
'^uoniamcuriam  habemus^  licei  corporali* 
ter  sii  dinpena. 


CAPUT  XIX. 

QUOD  IDlOifATA  ITALICA  AD  UIRTM  REDDdTBTUBy 
«T  ILLUD  APPELLATUBLATIAUM. 

Hoc  auiem  Fulìgarep  quod  llluiircj  Car^ 
dinalCf  Aulicum  esse^  et  Curiale  ostensum 
•/  esii'dicimusessejlltulj  quod  Fttlgare  ha" 
tinum  appellaturt  Nam,  sieui  quoddam  Vul» 
gare  éa  iavenire^  quod  proprium  est  Cre* 
ntonaCf  sic  quàdd4m  e$t  invenire,  quod  prò* 
priu9t$\e$t  Lombardi ^e:  et  sicut  est  imbonire 
aliquody  quod  sii  proprium  Lombardiae^ 
^ic  est  invenine  aliquodf  quod  sii  iotius  si'» 
ntstrae  Jialiae  pfopriumg  et  sicut  omnia 
-haeà  fiH^invenircj  sic  et  illud  quod  iotiui 


viene^  cbe  tutto  quello,  che  oelleaciooi  nostre 
è  ben  pesalo,  si  chiaoia  Cortigiano.  Là  onde, 
essendo  questo  oeireccelientissirna  corte  d'ita» 
Ha  pesato,  merita  esser  detto  Gorti|;iano.  H» 
a  dire,  che  '1  sia  nella  eccelleotissima  corte 
d* Italia  pesato, pare  fabuloso,  essendo  noi  privi 
di  corte;  alia  qual  cosa  facilmente  si  risponde. 
Perciò  che  avegna  che  la  corte  (secondo  ^he 
unica  si  piglia,  come  quella  del  Re  di  A,léa>a« 
goa)  io  Italia  non  sia»  le  membra  sue  però 
non  ci  mancano;  e  come  le  membra  di  quella 
da  un  Principe  si  uniscono,  così  le  membra 
di  questa  dal  grazioso  lume  della  ragione  sono 
ooite;  e  però  sarebbe  falso  a  dire,  noi  Italiani 
mancar  di  Corte,  quantunque  manchiamo  di 
Principe;  perciò  che  a?emo  corte,  avvegna- 
ché la  sia  corporalmente  dispersa. 

CAPITOLO  XIX. 

CHE  I  VOLGARI  ITALIQ  IH  UHO  SI  RIDUCONO, 
E  QUELLO  81  CBIAMÀ  ITALIANO. 

Questo  Volgare  adunque,  che  essere  lilu- 
stre,v  Cardinale,  Aulico,  e  Cortigiano  a  verno 
dimostrato,  dicemo  esser  quello,  che  si  chia* 
ma   Volgare  italiano;  perciò  che  si  come  si 
può  trovare  uii  Volgare,  cheè  proprio  di  Gre- 
luona,  cosi  se  ne  può  trovar  uno  che  é  pro- 
prio di  Lombardia,  ed  un  altro  che  é  proprio 
di  tutta  la  sinistra  parte  d' Italia  ;  e  come  tutti 
cfuesli  si  panno  trovare,  cos^  parimente  si  può 
trovare  quello,  che  è  di  tutta  Italia  ;  e  st  co- 
scie  quello  si  ehiama  Cremonese  e  quell'altro 


Italiae  est^  et  titai  iliud  Cremùneme,  oc 
illud  LombardufHj  et  iertium  Semilaiium^ 
sic  i$tud  tjuod  tatius  Italiae  est,  Latinum 
Pìilgare  vocatur.  Hoc  enim  usi  sunt  Docto-^ 
res  liiustresy  qui  lingua  Valgaci 'poetati  sunt 
in  itali  a,  ut  Siculi,  Apuli  ^  Tusci,  Roman» 
diali,  Lombardi  et  utriusque  Marchiae  viri. 
Et  quia  intentio  nostra  ^  ut  poi  liciti  $amu$ 
in  principio  hujtu  operis,  est  doctrinam  de 
Volgari  Eloquentia  '  traderet  ab  ipto^  taa* 
quam  ab  e^pcel lentissimo  tncipitntes,  quos 
putamus  ipsos  dignos  utij  et  propter  quid, 
et  quomodo,  nec  non  ubi^  quando,  et  ad  quos 
ipsum  dirigendum  sit,  in  itnmediatif  liòris 
tractabimusf  quibus  illutninatisj  inferiora 
Fuigatia  illuminare  curabimus,  gradaiim 
descendentes  ad  Ulud,  quod  unius  soUuMja' 
miliae  proprium  est. 
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LiHubiirdoy  e  quell'altro  dì  ineisa  Italia,  coti 
questo  che  è  di  tutta  Italia  si  chiaina  Volgnro 
Italiano.  Questo  veramente  hnnno  osato  gl'lU 
lustri  Dottori,  che  in  Italia  hanno  fatto  Poemi 
in  lingua  volgare;  cioè  i  Sìciiioni,  i  Pugliesi | 
ì  Toscaui,  i  Romugnuvli,  i  Lombardi  e  quelli 
della  Marca  Trivigiana  e  della  Marca  d'  An- 
cona* £  conciossiaché  la  nostra  intenzione  (  co« 
me  ayerno  nel  principio  dell'opera  promesso  ) 
sia  d'  insegnare  la  dottrina  della  Eloquenza 
Volgare,  però  da  esso  Voigni'é  Italiano,  come 
da  eccellentissiriiO|  cominciando ,  tratteremo 
nei  seguenti  libri,  chi  siano  quelli,  che  pen. 
siamo  degni  di  usare  esso,  e  percfié,  e  a  che 
modo,  e  dove,  e  quando,  ed  a  chi  sì:i  esso  da 
dirizzare*  Le  quali  cose  chiarite  che  siano,  avre- 
mo cara  di  chiarire  i  Volgari  inferiori,  di  par* 
le  in  parte  scendendo  sino  à  quello  che  è  d*  una 
famiglia  sola, 
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CAPPT  l. 

QUIBUS  COMVENUT  UT|  ^LITO  BT  ORNATO 
VULGAfll  I  ET  Qqi9q8  tlQN  CONVEN|AT. 

jro(lu'i$anees  iier^ni  celeri(0t^in  inge' 
ftu  nostri^  ei  ad  calamum  Jrugi  operi»  re* 
deunteSf  ani^  orftnia  confitemur  l,aiinui^ 
Vulgate  Hlut(re  tam  pro$^icej  (fHam  me» 
trict  ifec^fv  proferrL  Sed  qui^  ip»^ni  prom 
saicani^s  uhi  in^^nloribu^  magis  ^ccì pianti 
et  qui0  quod  inyentum  est  proi0Ìcahti^ 
pern^antt  Jirmum  exentpfary  et  non  e  conr 
frariq  ,  q^i0  quaedatn  yid^ntur  prae^ere 
primatum;  ergo  $e^undum  quod  nietcicun^ 
^$tf  ipsutn  carminemuMy  ordine  per  tr^etan-i 
$eM  illOy  quem  in  fine  primi  libri  polluxi" 
mu9*  Quaer^muB  igitur  priuiy  mn^m  versi» 
ficante»  ^idgariier  debeant  illud  uii;  et  <a- 
perjUcie  twtus  vid^tur^  quod  sic;  quia  pmnis^ 
qui  yprsijfcatury  9U08  versus  exornufre  debet 
M  quar^tun^  pQtes$.  Quare  cwn  nuiium  sii 
tam  grandis  exan^ationist  quam  Vulgare 
Illustre^  videtur^  quo4  quisque  versi ficator 
debeat  ipsum  utU  Pr0e$erea  quod  optimum 
est  in  genere  suOf  si  sì^is  inferiQribus  miscea- 
tur,  non  solum  nil  derogare  yidettw  eù,  sed 
ea  meliorare  videtur.  Quare  si  quis  versi- 


lIbro  iSbqondO 


CAPITOLO  1. 

QUALI  SONÒ   <;^nELLl  CHE  DENNO  ÙSAttt! 
tL   VÓLlÌAÈE  ILLC^tRE  t  (QUALI  ÌiO. 

Jr  roQiétteoda  un' Altra  irolU  ìa  dili^ensia 
del  nostro  ingegno»  e  rìtdì'nando  ai  calamo 
della  atile  opera ,  fto^fa  ogni  cosa  fSonfessia^ 
mo)  eb'isgii  sta  bene  ad  osarsi  il  Volgare  Ita- 
liano lllnstnecosi  nella  prosa,  c<finé  nel  Yerso« 
Ma  perciò  che  (|aelli  che  scrÌTitlno  in  prostt  # 
pigliano  esso  Volgare  lllastré  specialmente  dai 
tro?atori  ;  a  però  quello  che  è  stato  trofato  ^ 
rimane  ah  teismo  esèmpio  alle  prose  ^  uia  noD 
al  contrario  ^  |)er  ciòcche  alcune  cose  pajono 
dare  principali  tè  ai  verso  :  adunque  secondo 
che  esso  à  metrico ,  Versifichiamolo,  trattan* 
dolo  con  queir  ordina  t  che  nel  fine  dei  primo 
libro  avemo  promesso.  Gereblamo  adunque 
priroaittenle  i  se  tutti  qUel ti  che  fanno  tersi 
volgari 9  lo  denno  usare,  o  nò.  Vero  è,  che 
così  superficialmente  apparb  di  sìj  perciò  che 
ciascuno  che  ia  versi  ^  dee  ornare  i  such  versi 
in  quanto  'I  può.  Là  ónde  non  essendo  niUno 
si  (grande  ornamento^  èom'  è  il  Volgare  Iliu«« 
stre  f  pare  che  ciascun  versificatore  la  debbia 
usare*  Oit^e  di  questo  ^  se  quello ,  che  in  stia 
genefe  é  ottimo ,  si  mescola  con  lo  interiore , 
|lare  che  non  solamente  non  gli  tolga  nulla  ^ 
f0a  che  lo  faccia  migliore,  E  però  se  alcun 


Jtcator^  qui^ni^iifiim  ru,4e  venificetur^  ipsum 
9uae  ruditati  admisceatf  non  soium  bene 
ipsi  ruditati  faciet ,  $ed  ipium  sic  face^ 
re  oportere  videtur.  Multo  magi 8  opus  est 
adjutorio  illis,  qui  pauca^quam  qui  multa 
possane  ;  et  sic  apparet  quod  omnibus  t^er- 
sificaniibus  liceat  ipsuni  uii.  Sed  hoc  fal'-^ 
sissimum  est,  quia  nec  semper  excellentisr 
sime  poetantes  dehent  illud  induere,  sicui 
per  ir\ferius  periractata  perpendi  potefit, 
Exigit  ergo  istud  sibi  eonsimiles  i^irotf  que- 
/  madmodum  aia  nostri  mores^  et  habitus j 
<  exigii  enim  magni ficentia  magna  poiente($f 
purpura  viros  nobiles^  sic  et  hoc  exceiienies 
ingeniq  et  scientia  quaerit ,  et  alias  asper^» 
natur^ut  per  iiiferiora  patebit:  nani  quic-^ 
quid  nobit  convenity  \^el  gratta  generis,  vel 
speeieiy  vel  individui-  convenit,  ut  sentire^ 
ridere^  militare;  sed  nobit  non  convenit  hoc 
gratia  generis^  quia  etiam  bruti s  convenir 
ret:  nec  gratia  specieij  quia  ^eunctig  homi» 
nibus  esset  coni*enienSy  de  quo  nulla  quae» 
stio  est;  nemOf  enim  monta ninis  hoc  dicet 
esse  conveniens,  Sed  optimae  conceptiones 
non  possunt  esse  y  nisi  ubi  st^entia  et  inge^ 
nium  est;  ergo  optima  loquela  non  convenit 
rusticana  iractantibus;  convttnit  ergo  indi* 
pidui  gratia^  sed  nihil  individuo  convemit, 
nisi  per  proprias  dignitatesy  puia  mercuri^ 
et  militare^  oc  regere:  quare  si  conveniem* 
tra  respiciunt  ttignitates  hoc  est  dignos  y{el 


^     iHi  y9  #T# 

#ériifi<^atore  (  ancora  che  faccia  rosKametllé 
iet$ì  )  lo  laescólerà  cod  la  sua  rdcze^sa  ,  uoit 
idlamenle  a  lei  farà  bene  ,  ma  appare  clie  òosi 
gli  $ia  bitogijo  di  fare  j  perciò  che  molto  é  pii 
bisogno  di  a|ato  a  quelli  che  ponoo  poco»  che 
Il  quelii  che  poono  assai  ;  e  cosi  appare  ^  c(i0 
a  tolti  i  vel^sificatorì  sìa  licitò  di  osarlo,  fila 
qaeslo  è  falsissimo  ^  perciò  che  ancora  gli  eci" 
celleotissimi  Poeti  non  se  ne  deunto  sempt0 
Vestiri»,  come  per  le  cose  di  sotto  trailtate  si 
potrà  compl'eDderé.  Adunque  questo  illustrò 
Volgare  ricerca  uomini  siiuiìi  a  se  ^  si  ùómfi 
ancotv  fanno  gli  altri  nosti'i  costumi  ed  abiti  i 
la  magni ficeniia  grande  ricerca  iiomilil  poten* 
ti,  la  porpora  nomini  nobili;  così  abcoi'a  que- 
sto Toole  uomini  dì  ingegno  e  di  scienca  ec- 
cellenti i  e  gli  altri  dispregia ,  come  perle 
coflCf  ebe  poi  si  diranno^  sarà  manifesto.  Tutto 
qdello  adunque  >  che  a  nói  si  conviene  ^  o  pei' 
il  genere ,  o  per  la  sua  specie  f  ó  per  lo  indi- 
viduo ci  si  conviene  ;  come  e  sentire  j  rìdere  f 
armeggiare  i  ma  questo  a  noi  non  si  conviene 
per  il  genere ,  perette  sarebbe  convenevole 
anco  tflìe  i>estie  ,'  né  per  la  specie  y  perché  ■ 
tutti  gii  Uomini  saria  convenevole!  di  che  non 
e'è  alcun  dubbio;  ébè  niundice,  che^l  si  con-' 
lre«ga  ai  montanari^   Ma  gli  ottimi  concetti 
noid  possono  essere  5  se  non  dove  e  scieo^^ia  ed 
logegtioi  adunque  \a  ottima  loquela  non  si 
conviene  ai  rozsi  parlatori  9  conviene  sì  peir 
r  individuo  j  ma  nulla  all' individuo  convie-' 
ne  se  non  per  le   proprie  dignità  j  come  è 
mercantare  y  atmeggiare  ,  reggere.  É  pero  se 
le  cote  convenienti  risguardano  le  dignità  ^ 


qtddam  digntf  quidam  dignìoteé,  quidam 

dignifsitni  essep08sunr)y  manif eslum  est  ifùiod 

(0n0  dignità  mcliorà  digniaribusy  ti  optt" 

tfik  dignissimis  conveniente  Et  enth  to^ueléK 

HQn  atitet  91 1  necessdrium  inslrètméntunt 

nostrae  ctmceptionis,  quam  equu9  miMisjf 

et  oplimis  militibus  optimi  cons^niant  equif 

opiimis  conctptionibuty  ut  dictum  est^  opti^ 

ma  loquela  conpeni  et  ;  sed  optimae  cone^* 

ptiones  non  possunt  esse ,  itisi  ubi  scientia  et 

ingenium  est;  ergo  api  ima  lotfuela  ftan  con*' 

venfl  nisi  in  illis  \  in  quibits  ingenium  et 

scientia  est;  et  sic  non  amniòus  peréiJkaH'^ 

tibus  optima  l&quela  convenit ,  cum  pleri» 

qné  sinc  scientia  et  ingenio  ^rrUJheHtur  ; 

et  frer  consequens ,  nec  optimum  pulgaren 

Qua  re  si  non  omnibus  con^enit^  hors  omnes 

ipsiim  debent  uti;  quia  inconpenitnlt^t  age* 

re-  nuilus  debet.  Et  ubi  dici  tur,  quod  4/ui^ 

libét  suos  versus  cromare  deéet  in  qHan^ 

tuni  poteste  verum  èsse  testamur;  sed  nec 

boifem  epkippiàtwn ,  nee  bàiteatnth  suem 

dicemus  otnatumy  immopotius  deturpatum 

'r  idem  US  iilum;  est  enim  eat&rnalio  CsUcufus 

convenientis  additio.  Ad  illad  ubi  diciiury 

quód  supreriora  inferioribus  aditsixta  prò* 

fectum  adducimi^  dicimus  verum  esse^quanf* 

da  cesset  diserti  io,  puta  si  aurum  cum  «r- 

gent€f  con/iemus;  sed  si  discretio  remaneif 

in/eriera  vilescunt^ puta  cum  fbrmaaae  mii- 

lieres  deformi  bus  ad  miscentur,  Vnde  sun^ 

Mntentia  versificantium  semper  yeròìs  di^ 
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aloè  ì  dc^i  9  (ed  alcuni  possono  estfevse  degtrì^ 
«Uri  pia  d^ni  y  ed  fthrì  de^nissiiui  ) ,  é  ni^ni- 
fettoy  che  Le  ooeebnone  ai  d«gnS|  le  uiigtìori 
81  più  degni  f  le  oliìoie  ai  dt-gnisaiwi  s»  eoli-^ 
tengono*  E  conciò  sia  che  la  Toqùeia  non  ul- 
Irinienti   sìa   necessario  islrouiento  ai  noslri 
concetti ,  di  quello  che  si  sia  il  catello  al  sok 
duto,'  e  convenefidosi  gli  oltirof  cavare   agli 
ottimi  so  Ma  ti  y  agli  ottimi  concelti  (con^e  è 
detto  ).  Iflc  ottima  Toqjuela  si  conTerrér;  ina  gU 
ottimi  concetti  non  poti  ne  essere,  se  non  dove 
À  scienzia  ed  ingegno  ;.  adouqtts    la    ottima 
loquela  non  si  eonTÌene  se  non  a  quelli  y  che 
heiMo  scieosia  ed  infpegno^e  così  a  toUi  i  Ter* 
«fioalori  non  st  eovrien  oltkua  loquela  ,  con- 
cia sia  che  uio^tì  eenaa  scieosia^ e  aensa  inge- 
gno ÌEK:€Ìano  verai  ,  e  consegoenteniente  wi 
r  ottimo  Volgare^  £  peri  se  fi  tutti  non  con- 
tiene  «  tutti  non  denno  usare  esso  ;  perciò  che 
tiioifto  dee  &r  quello^  che  non  se  gli  conviene» 
£  ^ove  é  detto  9  uhe  ognano  dee  ornare  i  suoi 
tersi  quanto  può»  affermiamo  esser  tero;  m» 
Mie  il  boteefippiatOy  ui  fi  porco  baFteateehici- 
nreffemer  oraaC»  >  ansi  itilo  brutto  y  e  di  loro 
ei  rideremo;  perciò  cke  T ornamento  non  e 
altro ,  che  iinet  aggiungere  qualche  conwene» 
Tole  cosa  alia  cos»  ,  che  ai  orna.  A  quello  ore 
i  detto  9  che  la  cosa  superiore  con  la  inferiore 
mescolata  adduce  periesione,  dico  esser  tero^ 
quando  Iti  separasione  non  rimane  ;  come  è  y 
Se  l'oro  fonderemo  insieme  con   T argento; 
ma  se  la  separazione  rimane  >  la  cosa  inferiore 
ai  fa  più  tile  ;  come  è  mescolare  belle  donne 
con  tùristte.  Là  onde  conciò  sia  che  la  scnle»^ 


do 

èeMive  mixia  remaneat^  $i  Honjae^ii  oéHì^ 
tna^  optimo  gociata  bulgari,  non  n^eUor^ 
Bed  dutetior  apparebity  quemadmodum  tu$^^ 
pÌ8  muiier ,  si  auro  pel  serico  s^euiaiur. 


CàPtIT  \\. 

tu  ^tk  lÉAtBiliA  0OSIVBNI4T  OUfATA  VU^E»Hà 

^ULOAmii. 

PóstqUàm  non  omnes  9ersiJÌcanies ,  sed 
tantum  eafcelientissimos  Illustre  uti  P^uig€^ 
te  dtbere  astruxiinusi  consequens  est  astrae* 
tCf  utrtsm  omnia  ipso  tractanda  sint^  aut 
noni  et  9i  non  omnia yt/uae  ipso  digna  sunt 
segregatim  ostendere.  Circa  quùd^pritno  ré» 
periendum  est  idj  quod  intelligimus  per  iè» 
lady  tfuod  dicimus  ,  dignum  esse,  quod  di* 
gnitatem  haòei^  sicut  nobile^  qaod  nobili*' 
tatem;  et  sic  cognito  habituantCi  habitisa* 
tum  cognosciturj  in  quantum  kujasi  unde 
cognita  dignitatCj  cognoscemus  et  digntéOK 
Est  enim  dignitas  meritorum  effecius^  sive 
terminusj  ut  cum  quis  benemeruitf  ad  boni 
dignitatem  perventum  esse  dicunusì  cum 
male  vero  ad  mali:  puta  befu  militantem^ 
ad  pìctoriae  dignitatemì  bene  auiem  regen» 
teniy  ad  regni:  nec  non  mendaccm  ad  rubo* 
ris  idi^niiatemy  et  latronenè  ad  eam^  qumsf 


8i 

ftta  dei  Tersìficatori  sempre  rimanga  separa* 
lAOljente  mescolata  con  le  parole ,  se  la  non 
sarà  ottima,  ad  ottimo  Volgare  accompagnata^, 
non  migliore  ,  ma  peggiore  apparirà,  a  guisa 
di  una  brutta  donna  ,  che  sia  di  seta  o  d'  oro 
vestita* 

CAPITOLO  II. 

tB    QtlÀL   MATERIA   STIA   BEtUS  tJSAR£ 
IL   VOLGARE  ILLUSTRE. 

Jb.ippo«ché  nvcmo  dimoslraloy  che  non  tutti 
t  Tersifìcutori  y  ma  solamente  gii  eccellentissi- 
mi denno  usare  il  Volgare   Illustre ,  conse^ 
guente  cosa  è  dimostrare  poi ,  se  tutte  le  ma- 
terie sono  da  essere  trattale  in  esso ,  o  nò  j  e 
se  non  sono  tutte ,  Veder  separatamente  quali 
sono  degne  di  esso.  Circa  la  qual  cosa  prima 
è  da  trovare  quello  che  noi  intendemo,  quan* 
do  dicemo,  degna  essere  quella  cosa  ,  che  ha 
dignità  y  si  come  é  nobile  quello  che  ha  nobili- 
ta; e  così  conosciuto  lo  abituante ,  si  conosce 
lo   abituato,  in  quanto  abituato  di  questo  J 
però  conosciuta  la  dignità,  conosceremo  an« 
cera  il  degno.  £*  adunque  la  dignità  un  effet^* 
to,   ovvero  termine  dei  meriti;  perciò  che 
quando  uno  ha  meritato  bene  ,  diremo  essere 
pervenuto  alla  dignità  del  bene  ;  e  quando  ha 
meritato  male,  a  quella  dei  male;  così  quello 
che  ha  ben  combattuto ,  è  pervenuto  alla  di«« 
gnità  della  vittoria  ,  e  quello  che  hi  ben  go« 
vernatola  quella  del  regno;  e  cosi  il  bogiardo 
«Ila  dignità  della  vergogna ,  ed  il  ladrone  a 


é$i  Phórtiè.  Sedcum  in  bentmertntihUs  finiU 
àomparationes ,  siculi  in  aiii$j  ai  quidoM 
èene^  quidam  meliasy  quidam  opiimc^  qtU^ 
dam  malUf  quidam  peju9f  quidam  pcuimt 
thereantury  ti  hufusthódi  compatatiomes  moti 
fiant,  nisi  per  re»pecium  ad  terminum  me* 
riiorum^  quem  dtgnitatem  dicinuuj  ut  di- 
cium  est*  manifcUùm  est  qilod  digniiaieà 
inter  se  comparantur  secundum  magis  ci 
minusfui  qUaedammagnae^quaedam  majo- 
resy  quaedam  maximde  sini^  ei  per  conse* 
quens  aliud  dignum^  aliud  digniuSj  atiud 
dignisiimum  esse  constai,  Ei  cum  campata* 
iiodigniiaium  non  fiai  circa  idem  tdqecium^ 
sed  circa  diversa,  ut  dignius  dicamus,  quod 
tnajoribui^y  dignissimum  quod  maarimis  di" 
gnum  rsty  quia  nihil  eodtm  dignius  esse  pò» 
tesati  manijestum  esi,  quod  opiima  optiénis 
secundum  rerum  exìgealiam^  digna  sinti 
Unde  cum  hocy  quod  dicimus  lUusire^  sii 
Optimum  aliorum  Vulgarium^  coaseqtsens 
esty  ut  sola  opiima  digna  sini  ipso  iracta^ 
ti:  quae  quidem  traciandorum  digniseima 
kuncupanàus,  Nunc  auiem  quae  &ini  ipsa  ve^ 
neniur$  ad  quorum  e\^ideniiam  sciendum 
est,  quod  si  cui  homo  iripliciitr  spiriiuaiu* 
est ,  tfideticei  vegetabili  ^  animali^  ei  ratio • 
naiif  iriplex  iier  pérambulal.  Nans  secun^ 
dum  ifuod  vegetabile  est  f   utile  quaent  i 


^aella   della   morte.   Ma  conciò   sia  che  in 

quelli  9  che  lueiitano  keoei  ti  facciano  com- 

paraaiopi  ^  e  così  negli  aliri»  perchè  alcuni 

meritano  bene,  altri  meglio,  altri  ottimaiuen^ 

te^ed  alcuni  nieritnQo  male,  altri  Paggio»  aU 

tri  pessimamente  ;  e  conciò  apcora  sia  ,  che 

tali  comparazioni  non  si  facciano^se  no»  aven^ 

do  rispetto   al  termine    dei    meriti ,  il  qnal 

termine  (come  e  detto)  si  dimanda  dignità; 

manifèsta  cosa  è,  che   parimente  le  dignità 

)iani|0  comparazione  tra  se, secondo  il  più  ed  il 

menoj  cioè  che  alcune  sono  grand i»  altre  magt» 

gioriy  altre  grandissime  j  e  conseguentemente 

alcuna  cosa  è  degna  ,  altra  pii3k  degna  .  altra 

dignissima.  £  conciò  sia  che  la  comparaaione 

delle  dignità  non  ai  feccia  circa  il  medesimo 

obietto,  ma  circa  diversi ,  perchè  dicemo  pij| 

degno  quello,  che  è  degno  di  una  cosa  piiìi 

grande,  e  degnissimo  anello,  c\ie  è  degno 

d'  una  altra   cosa   grandissima  ,    perciò  che 

niupo  può  essere  dì  una  stessa  cosa  più  degno; 

manifesto  ^  che  le  cose  ottime  (  secondo  che 

porta  il  deyere)  sono  del  le  ottime  degne.  Laon-^ 

de  essendo  questo  Volgare  Illustre  (chedi- 

CfimmQ)  ottimo  sopra  tutti  gli  altri  Volgari, 

conseguente  cosa  è  t  che  solamente  le  ottime 

muterie  siano  degne  di  essere  trattate  in  esso; 

fna   qiiali  si  siano  poi  quelle  materie ,  che 

chiamiamo  degnissime ,  e  huono  al  presente 

ìnTestigare^  Per  chiareua  delle  quali  cose  è 

da  sapere,  che  si  come  nell'uomo  sono  tre 

anirnef  cioè  la  Tegetabile,  la  animale,  e  la  ra- 

xionale,  cosi  esso  per  tre  sentieri  cammina  ; 

perciò  che  secondo  che  ba  l'anima  yegetahin 


tn  quo  cum  plantis  communicat;  secundum 
quod  animale^  delcctabilcy  in  auo  cuni  bru^ 
iis  ;  aecunduni  quod  rationale ,  honeUum 

4-  quaerity  in  quo  Bolug  est,  vel  Angelicae  nn^ 
turae  $ocìatur.  Per  haec  (ria  quicquid  agi^ 
mas,  agere  videmur;tt  quia  iu^uoliòet  isio- 
rum  quaedam  sani  ma  fora,  quaedam  ma^ 
ximUj  secundum  quod  talia^  quae  maxima 
suntf  maxime  pertractanda  videniur;  ci 
per  conséquens  maximo  p^ulgari,  Sed  di&se* 
rendum  est,  quae  maxima  $int;  et  primo  in 
eo  quod  est  utile:  in  quo  si  callide  conside» 
remus  intentum  omnium  quaerentiurn  utili'* 
tatenii  nil  aliud,  quam  salufem  ins^niemus^ 
Secundum  in  eOj  quod  est  delectabile:  in  tfuo 
dicimusillud  esse  maxime  delectabiieyquod 
per  preciosissimum  oòfedam  appelitus  dele^ 
^  ctat:  hoc  autem  Fenus,  Ter t  io  in  eo,  quod 
est  honestum:  in  quo  nemo  dubitat  esse  Vir- 

^  tutem,  Quare  haec  tria^  Salus  i>tdelicet,  f^c* 
nus ,  Kirtus  apparent  esse  ilia  magnai ia^ 
quae  sint  maxime  pertractanda y  hoc  est  ea> 
quae  maxime^  tunt  ad  ista,  ut  armorutn 
probitasy  amoris  accensio,  et  direct  io  uoiun-* 
taiis.  Circa  quae  sola^  si  bene  recoiimus^  ìi^ 
lustres  yiros  invenimm  vulgariter  poetasse ^ 
scilicet  Bertramum  de  Bornio  Arma;  Ar^ 

A    naldum  DanieUmy  An^orertt;  Gerardum  d0 
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le,  oerca  quello^  efae  ò  atilcy  nel  che  partecipa 
con  le  piante;  secondo  che  ha  ranìinale,  cerca 
qaelloycheèdiletteYoie^nel  che  partecipa  con 
le  bestie  ;  e  secondo  che  ha  la  raisìonale,  cerca 
rooesto,nel  che  é  solo,  ovvero  nllii  natura  an» 
gelica  s'accompagna  ;  tal  che  tutto  quel  che 
fiicciaroQ  f  pare  che  si  faccia  per  queste  tre 
cose.  £  perchè  in  ciascuna  di  esse  tre  sono 
alcune  cose ,  che  sono  più  grandi ,  ed  altre 
grandissime  ;  per  questa  ragione  quelle  cose , 
che  sono  graodissiinei  sono  da  essere  grandis** 
siniainente  trattate ,  e  conseguentemente  col 
grandissimo  Volgare.  Ma  è  da  disputare  quali 
si  siano  queate  colie   grandissime  ;  e  prima-^ 
mente  in  quello ,  che  è  utile  ;  nel  quale  se 
accortamente  consideriamo  la   intensione  di 
tutti  quelli >  che<)ercano  la  utilità  ,  ninna  al* 
tra  troveremo,  che  la  salute.  Secondariamente 
in  quello,  che  è  dilettevole  ;  nel  quale  dicemo 
quello  essere  massircamente  dilettevole ,  che 
per  il  preciosissimo  objetto  dell'  appetito  di* 
letta  ;  e  questi  sono  i  piaceri  di  Venere.  Nel 
terso  ,  che  è  l' onesto ,  n':un  dubita  essere  la 
Tir  tu.  Il  perchè  appare  queste  tre  cose  ,  cioè 
la  salute ,  i  piaceri  di  Veliere,  e  la  virtù  es- 
sere quelle  tre  grandissime   materie,  che  si 
deono  grandissimamente  trattare,  cioè  quelle 
cose  y  che  a  queste  grandissime  sono  ;  come  è 
la    gagliardezsa   dell'  armi ,    V  ar^enia   de)* 
r amore,  e  la  regola  della  volontà.  Circa  le 
quali  tre  cose  sole  (  se  ben  risguardiamo  )  tro- 
Tcreuio  gli  uomini  illustri  aver  volgarmentfs 
cantato;    cioè  Beltramo  di  Bornio  le  armi  ; 
Arnaldo  Daniello  lo  amore  ;  Gerardo  de  Bor- 
F.  in.  P,  II,  8 


<m86 

Bornetloj  Rectitudìnem  ;  Cinum  PiUorfen^ 
sem,  Atnoretn  i  Aniicum  ejusy  Rettitudine  in. 
Bertramus  etcnim  ait: 
Non  pos  nqt  dat,  con  cantar  no  exprìn. 

Arnalduòf 
Laora  amara  fai  broul  brancata  danur. 

Gè  tarda  8: 
HA  soIqe  reTcillar,  que  per  trop  endormir. 

Ciiius: 
Degno  8on  io  che  mora. 

Amicus  tjtis: 
Doglia  mi  reca  nello  coorc  ardire. 
Arma  vero  nulium  !  taluni  adhuù  inwnt'o 
poetasse,  His  proinde  yisia^  quae  canenda 
sint  Volgari  aliis$imo  innolescunt. 


/  CAPUT  III. 

DISTISGUIT  QtJlBUS  MODtS  VÙLGARITER 
^ERSIFICATORES  POETiUNTVR. 

Nunc  autem  quoniod'^  ea  coartale  deoe^ 
mus,  quae  tanto  anni  digna  Vulvari,  soili^ 
Cile  s^cstigare  conemur»  Volenteg  ergo  mo^ 
dum  traderCf  quo  ligari  haec  digna  ex/- 
staniy  primum  dicimus  esue  ad  mcmoriatn 
reducenduntf  quod  Fulgariter poetantes sua 
Poemata  multimodis  protuie runt;  quidam, 
per  CaniioneSy  quidam  per  Ballatasi  qui" 
dam  per  SonituBj  quidam  per  alios  iilegili* 
mos  et  irregulares  modos^  ut  inferius  osten» 
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nello  la  reUitocUne^Cino  da  Pifttoja  lo  amore; 
lo  Amico  8UO  la  reititudioe. 

Beltramo  ndunqne  dice  t 
iVoA  pos  nul  dal  con  catuar  no  exparia* 

Arnaldo) 
Laura  amara  fai,  bruol  branctun  danur* 

Gerardo  ; 
Piàscflazrek^eillar^queper  irùp  endormir, 

Ciro  : 
Degno  son  io  che  mora* 

Lo  àidìco  suo: 
Doglia  mi  reca  nello  cuore  ardire, 
hou  IroTo  poi  9  che  nian  UaliaDo  abbia  fin 
qaì  caqUlo  dell* armi.  Vedute  adao<|ae  que-* 
ale  cose  (che  aveino  detto]  sarà  manifesto 
quello  y  che  sia  nel  Volgare  altissimo  da  can* 
lare. 

CAPITOLO  HI. 

IJBI  QV4L  MODO  DI   KIME  SI    DEBBA  U8ABX 
.    IL  VOIAABB  ALTlSaiMO. 

Ora  ci  sforseremo  sollicita mente  d'ioTesti^ 
gjkte  il  modo 9  col  quale  dobbiamo  stringere 
quelle  materie»  che  sono  degne  di  tanto  Vol- 
gare. Volendo,  adunque  dare  il  modo  »  col 
quale  queste  degne  materie  si  debbiano  lega- 
re; primOvdicemo  doversi  alla  memoria  ri- 
darre» che  quelli»  che  hanno  scritto  Poemi 
irolgari»  li  hanno  per  molti  modi  mandati 
fuori;  cioè  alcuni  per  Cantoni  »  altri  per  Bal- 
late» altri  per  Sonetti»  altri  per  alcuni  altri 
illegiltimi  ed  irregolari  modi»  come  di  sotto 
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delur.  Horum  autem  modorum  Cantionum 
moduin  exccUcntisUmum   ette  pemsamut: 
guaregi  eaccel  leni  isti  ma  exceileniitùmis  dU 
gita  tunly  ut  superius  esiproèalumy  iiià  ^uae 
excellentisiimo  sani  Fuigart,  modo  excel* 
ienlissimo  digna  sunt^  et  per  consefHent  in 
C arnioni bu$ pertractanda;  quod  autem  mO" 
dus  Cantiouum  sii  talisj  ut  dtetum  eH^plu- 
rtòus  potest  rationibus  indagari.  Prima  qui- 
dem  fjfuia  ,  cum  quicquid  vergi fieamnr  di 
canliOf  solae  Cantiones  hoc  pocabulum  sibi 
Moriitae  suntt  quod  nunquam  gine  veiuiia 
provvisione  processit,  AdhuCy  quicquid  per  se 
ipsum  e  (fi  ci  t  illud,  ad  quod  factum  eit^  nù" 
bilius  esse  sndetur^  quam  quod  extritneco 
indigli:  sed  Cantiones  per  te  tolum  quod 
debene  y  efficiunt^quod  Ballatae  nonjaciunl 
(  indigeni  enim  plausoribut ,  ad  quos  editac 
éunt  ):  ergo  Cantiones  nobiiiores  Ballatis 
esse  sequitur  extimandasj  et  per  constqueas 
nobiiisitmum  àliòrum  èsài  modum  iilaram: 
cum  nenio  dubiiet  ^  quin  Baliaiae  Somitui 
ttobilitaie  modi  excellant,  Praeterea  ìUa 
videntur  nobiliora  esse,  qtsae  conditori mù 
magis  honoris  afferantt  sed  Cantiones  ma* 
gin  afferunt  condiioribus  ,  quam  Baiiataet 
ergo  nobiiiores  sunt  ,  ei  per  consequent  mo» 
dus  earum  nobilissimus  aliorum,  Prsàeterta 
quae  nobilissima  sunlf  carissime  contcrvani'' 


•i  mostrerà.  tA  questi  modi  adonqae  il  luCNfor 
delle  Cansoni  essere  eccelleotìsBiaio   gìudr* 
chiamo  ;  laonde  se  lo  eceellentissinio  e  dei* 
io  eceeUeDttssimo  degoo,  eome  di  sopra  è 
protalo  f  le  materie ,  che  sodo  degae  dello 
eceetleoUssimo  Volgare,  sono  parimente  de* 
gne  dello  eccellentissimo  medo,  e  «Kinsegnen* 
temente  sono  da  trattare   nelle  Cansoni  ;  e 
che  'I  modo  delle  Cantoni  poi  sia  tale ,  come 
si  è  detto ,  si  può  per  molte  ragioni  investiga» 
re.  E  prima  essendo  Camone  tutto  qaelloy 
che  si  scriTe  in  Tersi»  ed  essendo  alle  Cantoni 
sole  tal  vocabolo  attribuito ,  certo  non  senta 
antiqua  prerogativa  è  proceduto.  Appresso» 
quello  che  per  se  stesso  adempie  tetto  c\h  y 
per  che  egli  è  fatto,  pare  esser  più  nobile  t 
che  quello ,  che  ha  bisogno  di  cose ,  che  siano 
fuori  di  se  >  ma  le  Cantoni  fanno  per  se  stesse 
latto  quello ,  che  deuno  ;   il  che   le   Ballate 
non  fanno  :  perciò  che  hanno  bisogne  di  so- 
natori, ai  quali  sono  fatte»  adunque  segni- 
la  f  che  le  Cantoni  siano  da  essere  stimate  pia 
nobili  delle    Ballate ,  e  conseguentemente   il 
modo  loro  essere  sopra  gli   altri   nobilissi- 
mo ^  conciò  sia  che  niun  dubiti ,  che  il  modo 
delle  Ballate,  non  aia    pi&  nobile  di  quello 
dei  Sonetti.   Appresso  pare ,  che  quelle  cose 
siano  piò   nobili  che   arrecano  più    onore  a 
qaelli,  che    le   hanno  fatte,  e   le   Cantoni 
arrecano  più  onore  a  quelli,  che  le  hanno 
fatte,  che  non  fanno  le  Ballate;  adunque  sono 
di    esse  più  nobili ,  e  consequentemente   il 
modo  loro  è  nobilissima  Oltre  di  questo,  le 
cose,  che  sono  nobilissime^  molto  caramente  si 
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tur  ;  ted  inier  ea  tfuae  eaniaia  mmi ,  Cam* 
tione$  carii6Ìm€  conservaniur ,  ut  conuat 
t^isétanfiòus  libros  :  ergo  Cantiones  nobilig* 
iimae  '€u0t ,  et  per  corùtquetu  modui  earum 
nobiiitfimut  e$t.  Adhuc  in  ariifieiatis  ìiiud 
est  nMUssimumj  quod  totam  comprehendU 
àrtem  :  eam  ergo  ea  y  quae  caìUaniurj  artU 
fidata  exiitantj  et  in  $oiis  Caniionibus  art 
tata  comprehendaiur  ,  Cantionei  nobel  ini* 
mae  tttnt ,  et  $ic  modus  earum  nobilisùmui 
aliòrum,  Quod  autem  tota  comprehendatar 
in  Cantioniùus  ars  cantandi  poetice^  in  hoc 
palalur  f  quody  guicquid  artis  reperitar^  in 
ipsis  est ,  sed  non  converlitur»  Hoc  sigmun 
autem  horum  9  quae  dicimus ,  prompium  in 
conspectu  habetur  :  nam  quicquid  de  caen* 
minibus  illustrium  capitum  poStantium  pr^ 
fiuxit  ad  labia ,  in  soiis  Cantioaièus  im^» 
niiur*  Quare  ad  proposi tum  patet ,  quod 
ea  ,  quae  digna  sunt  bulgari  altissimo  ,  in 
Caniionibus  iraetaada  suntr 


CAPUT  IV. 

DE  MODO  CÀNTfONUM  CT  DE  STILO  EORDM  y 
QUI  POETICE  SCRlBUNT. 

Quando  qttìdem  adpoliavimus  extrican^ 
tesj  qui  sint  Aulico  digni  Vulgari^  et  qnae^ 
nec  non  modus  ,  quem  tanto  dignantur  ko^ 
hùrej  ut  soius  altissimo  Vulgari  conveniat  ; 
antequam  migremus  ad  alia,  modum  Can» 
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tcomerranofma  ira  le  cose  cantate,  le  Giniooi 
Mmo  molto  cara«iiente  conterrà  te,  come  ap- 
pare a  coloro ,  che  redono  i  libri  ;  adatique 
le  Cansoni  tono  nobilisaiine  >  e  consequente-* 
mente  il  moda  loro  è  nobilisMmo.  Appresso 
nelle  cose  artificiali  quello  è  oobtltssiiuo  ,  die 
comprende  tutta  l'arte;  essendo  adunque  le 
cose,  che  si  cantano,  artificiali,  e  nelieCansoni 
sole  comprendendosi  tutta  V  arte ,  le  Cansoni 
sono  nobilissime,  e  cesi  il  modo  loro  è  nobi^ 
lissimb  sopra  gli  altri.  Che  tutta  l'arte  poi 
aia  nelle  Cansoni  compresa  ,  in  questo  si  ma- 
iHfesta  ,  che  tatto  quello,  cbe  si  trucca  deU 
r arte,  è  io  esse,  ma  non  si  converte.  Questo 
segno   adunque  di  ciò  ,  che  dicemo ,  è  nel 
cospetto  di  ogni  uno  pronto;  perciocché  tutto 
quello  che  dalla  cima  delle  teste  degli  illustri 
poeti  è  disceso  alle  loro  labbra  ,  solamente 
nelle  Gimaoui  si  ritruova.  £  però  al  proposito 
è  manifesto,  che  quelle  cose,  che  sono  degne 
di  altissimo  Volgare,  si  denno  trattare  nelle 
Cansoni^ 

CAPITOLO  IV. 

QUALI  DENNO  ESSERE   1  MOPl  E  I 
SUGOETTI  DELLE  CANZONI. 

Dappoi  che  aveino  districando  approvato 
qoali  uomini  siano  degni  del  Volgare  Aulico, 
e  cbe  materie  siano  degne  di  esso,  e  parimente 
il  modo,  il  quale  facemo  degno  di  tanto  ono- 
re, che  solo  allo  altissimo  Volgare  si  conven« 
ga  ,'  prima  che  noi  andiamo  ad  altro  ,  dichia- 


iionum  y  quae  casa  magisj  quam  atte  multi 
usurpare  videntur  ,  enacieemuif  et  quod  hue 
usque  casualiter  e$i  aUumptum^  illtus  artig 
ergasterium  rtteremuiy  modum  Ballata* 
ruta  et  Sonituum  omittenles^  quia  illum 
elucidare  intendimua  in  IV*  hufu$  operi»  ^ 
cum  de  mediocri  Fulgari  tractabimu».  A«-* 
viicntes  ergo  ta,  quae  dieta  $untf  rtcolimuB 
no»  eos ,  qui  bulgari  ter  versificantur  f  pie» 
rumque  vocas$e  Foetas ,  quoa  procul  dubio 
rationaùiliter  eruotare  praeaumpiimus , 
quia  prortus  Poeiae  aunt ,  si  poesim  reote 
consideremus  ;  quae  nihil  aliud  est  y  quam 
fictio  relhoricay  in  musicaque  posita.  Dif^ 
ftrunt  tamen  a  magnis  Poctis  j  hoc  est  re^ 
gulariùus;  quia  isti  magno  sermone y  ei  arte 
regulari  poetati  sunti  illi  vero  casu  y  ut  die* 
tum  est»  Jdcirco  accidit  y  ut  quantum  isios 
proximius  imitemur  y  tantum  tectius  poete* 
mur.  Uiide  noi  doctrinae  aliquid  operae  no- 
strae  impendentes,  doctrinaseorumPoe^ticas 
aemulari  oportet.  Ante  omnia  ergo  dicimuSf 
unumqutmque  debere  materiae  pondus  prò* 
priis  humeris  excipere  acquale^  ne  forte 
humerorum  nimio  gravàtam  virtu$e$n  in 
coenum  cespi  tare  necesse  sit.  Hoc  est  «  quod 
magister  noster  Boratius  praecipit ,  cum  in 
principio  Poeticae , 


Samite  materiam  vestris,  qai  seribilis,  ae* 

quam 
Viribus  y 
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riamo  il  iockIo  delle  Cmbiohì  ,  le  aaalì  pa  jom» 
da  molti  più  tosto  per  caso,  che  per  arte 
uftfirparsi.  E  niaiiifesliiimo  il  rnagisterio  di 
^nell'arte }  il  qUale  fìit  qui  e  fatato  ca^naU 
unente  pn^soy  lasciando  da  parte  il  modo  del- 
le Billate  e  dei  Sonetti;  perciò  clie  esso 
iiitcndenio  dilucidare  nel  quarto  libro  di 
«|a«»t'  opera  nostra ,  quando  del  Volgare  me<- 
diocre  tratteremo.  BiYeggendo  adunque  le 
cose  y  elle  a  verno  detto,  ci  ricordiamo  avere 
spesse  Tolte  quelli ,  che  fanno  versi  volgari , 
per  Poeti  nominati  ;  il  che  senza  dubbio  ra^* 
gtotievoi mente  avemo  avuto  ardimento  di 
dire  ;  perciò  che  sono  certamente  Poeti  y  se 
drittamente  la  Poesia  consideriamo;  la  quale 
non  è  altro ,  che  una  finsione  rettorica  ,  e  pò» 
ni»  in  musica.  Nondimeno  sono  differenti  d»  i 
grandi  Poeti I  cioè  dal  regolati;  perciò  che 
questi  hanno  usato  sermone,  ed  arte  regolata, 
e  quelli  (  come  si  è  detto  )  hanno  ogni  cosa  a 
caso.  Il  perchè  avviene,  che  quanto  più 
ktrettameute  imitiamo  questi  y  tanto  piò  drit- 
tamente componiamo;  e  però  noi,  che  voletno 
porre  nelle  opere  nostre  qualche  dottrina  , 
ci  bisogna  le  lóro  poetiche  dottrine  imitare. 
Adunque  sopra  ogni  cosa  dicemo,  che  ciascuno 
debbia  pigliare  il  peso  della  materia  eguale 
olle  proprie  spalle  ,  acciò  che  la  virtù  di  esse 
dot  troppo  peso  gravata,  non  lo  sforai  a  cadere 
nel  fango.  Qof*sto  è  quello,  che  il  maestro 
nostro  Óraato  comanda,  quando  nel  principio 
della  sua  Poetica  dice  : 

f^oi ,  che  scrivete  verti ,  abbiate  cura 
Di  ior  iubietto  at  valor  vostro  eguale* 


dieit.  Deinde  in  iis ,  ^uae  dicenda  occur* 
runi  f  debemus  discreiìone  potiti  , .  uirum. 
itagice  9  sive  cornice ,  sive  elegiace  sini  ca- 
nenda»  Per  Tragoediam^  iuptriorem  siilutn 
induinius  »  per  Comoediam  inferiorein ,  per 
Elegiain  siilutn  inielligimus  mi^erorum*  Si 
tragice  canenda  videniur  ^-iune  adéumen» 
dum  est  bulgare  Iliustref  et  per  óonsetfuens 
Cantionem  ligare.   Si  s^ero  camice  j  lune 
fuandoi/ue  mediocre ,   quandoéfue  iutuile 
Fulgare  sumaiur  /  et  tjus  discretipneai  in 
quarto  hujus  reservamus  oetendere.  Si  au^ 
tem  elegiace  »  sùluns  humile  no$  opotiet  su» 
mere»'  Sud  omittamus  alioSf  et  hunCf  ut 
conveniens  est ,  de  stilo  tragico  pertracte^ 
mas.  Stilo  equidem  tragico  lune  uti  vide»- 
f     murj  quando  cum  gravitate  senteniÌ4S€,  tuns 
\     superbia  carminwn  ,  quam  constructionie 
.    elalio  9  et  excellentia  vocabulorum  coacor^ 
dat*  Sed  quia  ,  si  hene  recolimus  ,  summa 
summis  esic  digna ,  jaiH  fuit  pr&katum  ,  ci 
islCj  quem  tragicum  appellamus  y  Bummng 
videtur  eoe  stUorum ,.  illa  quae  swnme  co» 
nenda  distinximus ,  isio  salo  sunt  stilo  ca» 
^    nenda  ;  i^idelicet  y  Salus^  Ansor  et  Firtus  , 
et  quae  propler  ea  concipimus ,  dum  nullo 
accidente  vilescant.  Caveat  ergo  quiliòet, 
et  discernat  ea  f  quae  dicimus  ;  et  quando 
tria  haec  pure  cantare  intendit  y  t^l  quae 
ad  ea  dircele  et  pure  sequuntur  y   prius 
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Dappoi  nelle  cose, che  ci  occorrono  a  dire, 
defemo  osare  diTisione,  considerando  se  sono 
da  cantarsi  o  con  modo  tragico,  o  comico,  o 
elegìaco.  Per  la  Tragedia  intendemo  lo  stile  su- 
periore, per  la  Gomedia  lo  inferiore,  per  l' Ele- 
gia quello  dei  miseri*  Se  le  cose  che  ci  occor- 
rono, pare  che  siano  da  essere  cantate  col 
modo  tragico ,  allora  è  da  pigliare  il  Volgare 
Illustre ,  *e   conseguentemente  da   legare  la 
Cansone  ;  ma  se  sono  da  cantarsi  con  comico, 
si  piglia  alcuna  Yotta  il  Volgare  mediocre ,  ed 
alcuna  volta  rumile;  la  diyisìone  dei  quali 
nel   quarto  di  quest'  opera  ci  riserviamo  a 
mostrare.  Se  poi  con  elegiaco  ,  bisogna  che 
solamente  pigliamo  l'umile.  Ma  lasciamo  gli 
altri  da  parte,  ed  ora  (come  è  il  dovere) 
trattiamo  dello  stilo  tragico.   Appare  certa- 
mente, che  noi  usiamo  lo  stilo  tragico,  quando 
colla  gravilo  delle  senteuzie ,  la  superbia  dei 
versi ,  la  el evasione  delle   costrusioni ,  e    la 
eccellenxia  dei    vocaboli    sì    concorda  insie- 
me.   Ma  perchè ,  (  se  ben  ci  ricordiamo  )  gi& 
è  provato,  che  le  cose  somme  sono  degne  del- 
le  somme,  e  questo  stilo,  che  chiamiamo 
tragico  ,  pare  essere  il  sommo  dei  stili ,  pero 
quelle  cose  che  averao  già  distinte ,  doversi 
sommamente  cantare,  sono  da  essere  in  que- 
sto solo  stilo  cantate  I  cioè  la  Salii|te,  lo  Amore, 
e  la  Virtà,  e  quelle  altre  cose,  che  per  cagion 
di  esse  sono  nella  mente  nostra  conoepute , 
por  che  per  niun  accidente  non  siano  fette 
vili*  Guardisi  adunque  ciascuno ,  e  discerna 
quello ,  che  dicemo;  e  quando  vuole  queste 
tre  cose  puramente  cantare,  ovvero  quelle  che 


Htiicone  potatus^  tensis  fidi  bus  adsumai 
secare  plectrumy  et  cum  more  incipìai.  Sed 
cantionem  ,  attfae  discretionem  ha  ne  ,  stcae 
decet  f/acercy  hoc  opus  ,  et  iabor  eU;  quo- 
niam  nunquam  sine  sirenuùafe  ingenìij  et 
ariis  assiduilate ,  scientiarumque  habiiu 
fieri  pote$im  Et  ii  $unt ,  quos  Poeta  Eneido» 
rum  sexto  dilectos  Dei  j  et  ab  ardente  vir^ 
tute  Bublimatos  ad  aethera ,  Deorumque 
Jilios  ifocatf  quamquam  figurate  loquaiur. 
Et  ideo  confiteatur  eorum  siultitia  ^qui  <zr- 
te  y  scientiaque  ifumunes ,  de  solo  ingenio 
confidenteSf  ad  summ^  sunime  canendtg. 
prorumpunt i  et  a  tanta  prosumpluàsittite 
desi^tanti  et  si  anseres  naturali  desidia 
suntj  nolint  astripetam  aquilani  imitan. 


^i 


^  CAPUT  V. 

DE  COMPOSITI  OMB    VEHSUUM  >    ET    VARI  ETATE 
EOnUìl   PER   SYLLABAS. 

De  gravitate  senteniiarum ,  vtl  satis 
dixisic  videmur ,  fc/  saltem  totum ,  quod 
operis  est  nostri.  Quapropter  ad  superbiarn 
canninum  /estincrnus ,-  circa  guod  scien^ 
dum  est,  quod  pracdectssores  nostri  dix^ersìs 
carminibus  utfi  sunt  in  Canlionibus  suis , 
quod  et  moderni  faciunt  :  sed  nullum  adhuc 
invenimiis  Carmen  in  syllabicando  tndeca- 
sjrllaùum  transcendisse ,  nec  a  trisillabo 


Ma  esse  ire  diriUameniee  poraroente  aegaono, 
prìoM  beTeiicio  nel  fonte  di  Elicona  ^  pongu 
sicaramente  air  accordata  Lira  il  tornino 
plettro»  e  coalnmataMiente  cominci.  Ma  a 
fiire  qnesta  Canxoiie,  e  qaesla  divisione, 
come  «i  dee»  qoi  è  la  difficoltà,  qui  è  la 
fatica  ;  perciò  efae  mai  ^enuA  acume  d'ingegno» 
né  senia  assidaità  d' arte  »  né  fenan  abito  di 
aciensa  non  si  potrà  fere.  E  questi  sono  quelli 
cbe  *1  Poeta  nel  VI.  della  Eneide  chiama  dì- 
letti  da  Dio  »  e  dalla  ardente  virtà  alsati  al 
Cielo  »  e  figliuoli  degli  Dei  ^arregna  che  figu* 
ratamente  parti.  E  però  si  confessi  la  scioo- 
chessa  di  coloro  »  i  quali  senta  arte  »  e  sensa 
scienzia  »  confidandosi  solamente  nel  loro  in- 
gegno »  si  pongono  a  cantar  sommumente  le 
cose  sofome.  Adunque  cessino  questi  tali  da 
tanta  loro  presonsione  »  e  se  per  la  loro  nato- 
ral\B  desidia  sono  Oche»  non  vogliano  l'Aquila» 
cbe  altamente  vola  »  imitare. 

CAPITOLO  V. 

DBLLÀ  QUALITÀ*  E  VARIETÀ'  DBl   VERSI 
DELLE  CANZOMI* 

A  noi  pare  di  aver  detto  della  gravità  delle 
seotensie  abbastanza»  o  almeno  tulto  quello  » 
che  air  opera  nostra  si  richiede  ;  il  perché  ci 
affretteremo  di  andare  alhi  superbia  dei  ver- 
si. Circa  i  quali  é  da  sapere»  che  i  nostri  pre* 
oessori  Hanno  nelle  loro  Cantoni  usato  varie 
sorte  di  versi  »  il  che  fenno  parimente  i  mo- 
derni ;  ma  io  sin  qui  ninno  verso  ritroviamo  » 
che  sia  oltre  la  undecima  sìllaba  trapassato»  né 
F',  ut,  P,  II.  o 


deseendisse.  Et  licei  trisillabo  carmina 
0lque  endecasyllabo ,  et  omnibus  interine^ 
diis  cantores  Latii  usi  sint ,  eptasjrllabum, 
et  endecasillabum  in  usu  frequenti  ori  ha^ 
bentur:  et  post  haec  trisylLabum  ante  alia; 
quorum  omnium  endecasjrllabum  s^idetur 
esse  superbius ,  tam  temporis  occupatione^ , 
quam  capacitate  sente  ntiae,  constructionìSf 
et  vocabulorum  ;  quorum  omnium  specimen 
magis  multiplicatur  in  ilio  ,  ut  manifeste 
apparet  j  nam  ubicumque  ponderosa  multi-' 
plicantur ,  et  pondus.  Et  omnes  hoc  Pocla* 
res  perpendisse  videntur,  Cantiones  iilu' 
sires  incipieates  ab  illOf  ut  Qere^rdus  de 
Sor  nello  f 

Ara  ausirem  encabnliU  catiiarx. 
Quod  Carmen  licei  deoasjrllabum  videaluTy 
secundum  rei  veritatem ,  endeeasyllabum 
est  ;  nam  duae  consonanies  extremae  non 
sunt  de  sillaba  praecedente.  Et  licei  pra* 
priam  vocalem  non  habeant ,  virlutem  syl^ 
(abae  non  tamen  amiltunt.  Signum  autem 
est ,  quod  fi^hn^us  ibi  una  ifocali  perfidi urj 
quod  esse  non  pqsset  y  nisi  virtute  alterine 
ibi  subint^llectae. 

Rex  IHayarriae  : 

De  fio  Amor  si  TÌent  sen  et  honté. 
Ubi  si  consideretur  accentus  ,  et  efus  C4ius4H^ 
endecasyllabum  esse  constabit. 
Guido  Guinizelli  : 

Ai  caor  gentil  ripara  sempre  Amore. 
Judex  de  Columnis  de  Messina  .*• 

Amori  che  loogiamente  m' hai  meoiilc^, 
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ftotto  la  teria  diseeso.  Ed  aTVegna  che  i  Poeti 
Italiani  abbiano  usato  tutte  le  sorte  di  verH  > 
che  sono  da  tre  sillabe  fino  a  undici  ^  nondi- 
meno il  Terso  di  cinque  sillabe»  e  quello  dì 
uodici  sono  in  uso  pia  frequente;  e  dopo  loro 
si  usa  il  trisillabo  plA  degli  altri  ;  degli  quali 
tutti  quello  di  undici  sillabe  pare  essere  il 
superiore  si  di  occupazione  di  tempo ,  come  di 
capacità  di  sentenaie ,  di  costruzioni,  e  di 
▼ocaboli  ;  la  bellezza  delle  quali  cose  tutte  si 
moltìplica  in  esso  ,  come  manifestamente  ap- 
pare, perciò  che  ovunque  sono  moltiplicate  le 
cose  ,  che  pesano,  si  moltiplica  parimente  il 
peso.  £  questo  pare ,  che  tutti  i  Dottori  ab- 
biano conosciuto  ,  avendo  le  loro  illustri  Can-' 
fioni  principiate  da  esso  ;  come  Gerardo  di 
Bornelio  s 

Jra  éuisirem  ertcabaiiiz  eaniarz» 
11  qual  Terso  avvegoa  che  puja  di  dieci  sillaw 
be ,  è  però  secondo  la  verità  della  cosa  di 
undici  :  perciò  che  le  due  ultime  consonanti 
non  sono  della  sìllaba  precedente.  Ed  avvegna 
cfae  non  abbiano  propria  vocale  5  non  perdono 
però  la  virtù  della  sillaba;  ed  il  segno  é  ,  che 
ivi  la  rima  si  fornisce  con  una  vocale  f  il  che 
essere  non  può  se  non  per  virtù  deiraltra  ,  che 
Ivi  si  sottin tender 

Il  Re  di  Navarra  / 

De  fin,  Amor  ti  vieni  sen  el  bonté, 
ove  se  si  considera  V  accento ,  e  la  sua  cagio^ 
ne  9  apparirà  essere  endecasillabo. 

Guido  Guinizelli  : 

j4l  cuor  gentil  ripara  sempre  Amore ^ 
Il  Giudice  di  Colonna  da  Messina  : 

^mor ,  che  tongiamente  m'hai  menalOm 
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Retuiidus  de  Aquino.* 

Per  fin  amore  yo  si  lietamente. 
Cinui  Pistoriensii  : 

Non  spero ,  che  giammai  per  mia  salote. 

AmicuB  e/ US  .• 

Amor ,  che  muoTÌ  tn»  virtù  dal  cielo. 
Ei  licei  hoc  endecasjrllaòum  celeberrinuum 
Carmen  ,  ut  dignum  est ,  yideaiur  omnium 
aliorum  ,  si  eptasyllahi  aliqàalem  soeietu-^ 
lem  assumat ,  dummodo  principatnm  obii^ 
neai ,  clarius  tnagisque  sursum  superbire 
i^idetur ,-  sed  hoc  utterius  elucidandum  re- 
maneat.   Et  dicimus  eptasyliabum  sequi 
t'Uud  9  quod  maximum  e$t  in  celebritate. 
Posi  hoc  pentasyllabum  »  el  deinde  irisjrl" 
labum    ordinamuS'    Enneasjrllabum  %»erOf 
quia   triplicalum  trisyllabum   videbatur , 
%^H  nunquam  in  honore  fuit^  i^el  propter 
fasiid/um  obsoluit  :  parisyllabos  vero  prò* 
pter  sui  rudiiatem  non  utimur^  nisi  rarog 
retinent  enim  naiuram  suorum  numerorum, 
qui  numeris  imparibus,  quemadmodum  ma» 
leria  formae^  subsi$tunt*  Et  sic  recoiiigen» 
ics  praedicta  »  endecasjrllabum  videtur  esse 
superbissi mum   Carmen  y  ei   hoc   est  quod 
quaerebamus.  Nume  autem  restai  investii 
gandum  de  consiruciionibus  eiatis ,  et  fa* 
òtigiosis  vocabulisy  et  demum  fusiibusy  ior* 
quibusque  paratis  9  promissum  Jascem  9  hoc 
est  Cantionemf  quomodo  iigare  q^is  debcaif 
iustruemus. 


tot   M» 

Rioaldo  d' Aquino  2 
Per  fin  Amore  vo  si  tietamenie* 

Gino  da  Pistoja  2 
'  iVb/i  spero  che  giammai  per  mia  salute* 

Lo  Amico  suo  : 
Amor  I  che  tnuoifi  tua  virtù  dal  cielo. 
Ed  avfegna  cbe  qaeftto  verso  endecasillabo 
(comesi  é  detto)  sia  sopra  lutti  per  il  do- 
vere celeberrimo ,  nondimeno  se  I  piglìerà 
nna  certa  compagnia  dello  eptasillabo ,  pur 
che  esso  però  tenga  il  principato  ,  più  chia« 
tamente,  e  più  altamente  parerà  insuperbir** 
si  ;  ma  questo  si  rimanga  più  olirà  a  diluci- 
darsi. Cosi  diciamo  cbe  I  eptasillabo  segue 
appresso  quello  cbe  è  massimo  nella  celebri- 
la. Dòpo  questo,  il  pentasillabo,  e  poi  il  tri • 
sillabo  ordiniamo^  Ma  quel  di  nove  sillabe, 
per  essere  il  trisillabo  triplicato,  ovvero  mai 
non  fu  in  onore,  ovvero  per  il  fastidio  é  usci* 
io  di  uso.  Quelli  poi  di  sillabe  pari ,  per  la 
loro  roxieua  non  usiamo  se  non  rare  volte; 
perciò  cbe  ritengono  la  natura  dei  loro  nvL* 
meri ,  i  quali  sempre  soggiacciono  ai  nùnieri 
caffi,  t\  come  fa  la  materia  alla  forma.  E  così 
raccogliendo  le  cose  dette,  appare  lo  endeca- 
sillabo essére  superbissimo  verso;  e  questo  è 
quello  cbe  noi  cercavamo.  Ora  ci  resta  di  in- 
vestigare delle  construsioni  elevate,  e  dei  vo* 
caboti  alti,  e  finalmente  preparate  le  legne  , 
e  le  funi,  insegneremo  a  che  modo  il  predetto 
fascio ,  cioè  la  CansonCy  si  debbia  legare. 
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^     CàPOT  VL 

pZ  COHSTEUCTtOn  «  SlVB  DE  MZCVhAtk 

COMPACIHE  DlCTIOllUlf  ,  QDA  DTEvDDlt 

EST  W  CAVTIORIBUS. 

Quia  citea  Vulvare  Illustre  nostra  ver» 
Matur  inietUio ,  quod  nobiliésiatutn  e$i  alio^ 
rum  y  et  ea  quae  di§na  sunt  ilio  cantari  , 
discrevimus ,  quae  iria  nobilissima  aunty  ut 
superius  est  adstructum  ;  et  modutn  Con* 
tionarium  selegimus  illiSf  tanquam  alio^ 
rum  modorum  summutn  /  et  ut  ipsum  perfe^ 
etius  edocere  possiauisy  quaedam  jam  prae» 
paravimuSf  stitwn  videlicety  atque  Carmen  ; 
nunc  de  eoastruclione  agamus.  Est  enim 
sciendum  9  quod  constructionem  vocaauii 
regulalam  compaginem  dictionunsy  utf  Ari* 
•totile*  pbilosopbatus  est  tempore  Alexandre 
Sunt  enim  hic  quinque  dictiones  compactae 
regulariter^et  unamfaciunt  constructionem» 
Circa  quidem  hanc  prius  considerandwn 
est  y  quod  constructionum  alia  congnia  est^ 
alia  vero  incongrua  est  ;  et  quia^  si  primor- 
dium  bene  digressionis  nostrae  recolimas  y 
sola  suprema  vetsamur  ;  nullum  in  nostra 
venatione  locum  habet  incongrua ,  quia  in- 
feriorem  gradum  bonitatis  promeruit,  Pu* 
dtat  ergo ,  pudeat  idiotas  tantum  audere 
deinceps ,  ut  ad  Cantioncs  prorumpant  s 
quos  non  aliter  deridemus  ^  quam  caecum 


MI  Ia3  9^ 
CAPITOLO  Vt. 

OSLLÀ  QOSTliqSlQng  , 

OVVSftO  DiZìONfl  CìiZ  Si  OU  tlSAUlK 

«BlXK  CANZOHJU 

poiché  circa  il  Volgare  lUiiatre  la  ikmUii 

inletitione  fi  diinora)  il  qual  è  sopra  tutli  Uù' 

bilÌMimoj  «  poiché  aUbiarao  «eeUe  Le  oo«i|  eha 

aooo  degne  di  cantarsi  io  esso,  le  quali  sona 

quelle  ire  nobilissime ,  che  di  sopra  atemo 

provatei  ed  ateodp  ad  eSse  eletto  il  modo  deU 

le  Cauaoui ,  s\  come  superiore  a  tutti  gli  altri 

tuodl)  ed  acciò  che  esso  modo  di  Cantoui  fO%^ 

aiaiBO  pi&  perfettaineote  insegnare ,  ateiMJIjo 

gi6  alcune  cose  preparate  9  cioè  lo  stilo  9  ed  i 

versi/  ora  della  construaione  diremo.  W  aduu"* 

que  da  sapere»  che  noi  chia<BÌaJno  constm* 

tione  una  regolata  composUiotie  di   parole  | 

come  e  9  AristotiU  die  opera  alla  Filù$pfia 

mei  tempo  di  Ale$$andro.  Qui  sono  nove  pn« 

role  poste  regolatamente  insieme^  e  Canno  una 

coatrusiooe.  Ma  eirca  questa  prima  é  da  con* 

siderarcy  che  delle  oosiruaioui  altra  è  congroai 

ed  altra  é  incongrua*  £  perché  (  se  il  princi^ 

pio  della  nostra  divisione  bene  ci  ricordiamo  ) 

noi  cerchiamo  solamente  le  cose  supreme  9  la 

incongrua  in  questa  nostra  inirestigaaione  non 

ha    loco;  perciò  che  ella  tiene  il  grsdo  in* 

ferìore   della   bontà.   Vergogninsi  adunque, 

vergogninsi  gli  idioti  di  -etere  da  qui  innanti 

tanta  audacia  9  che  vadano  alle  Caosoni  ;  dei 

qnali  non  altrimenti  solemo  riderci  9  di  quel- 
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if^  eolarihus  disUnguemiem.  Eu  ut  vidtiuf 
congrua  i/uam  stciamurr  9td  Jiiw  mùmorii 
difflcuUatis  accidii  diserdio ,  pritus^Mam , 
i/uam  quaerimuif  aiiingamàgf  videìicd  ur^ 
òaniiaie  pleni$simam.  Sani  eEcmim  gradui 
contirueU'onum  é/uamplmreg ,  videlicet  ùisi- 
pidui  y  f  la  eU  rudium  j   ui  t  Pelru*  amai 
Arallom  dominam  BertaiB.  Est  pure  sapidusj 
qui  ea  rigidorum  scolarimm^  vei   magi^ 
strorum  ,  ui  /  Piget  me  conetia  i  ted  pietatem 
ina)orem  illorom  habeo ,  qateonque  in  e«lio 
tabetoentet  9  patrìafn  tantain  aomniaiMio  re* 
Timot.  Est  et  tapidut  et   venustus ,  ifui  est 
auorandam    superficie     tenut   rhetùricam 
naurientium  ,  utr  Laadabilif  discretio  Mar- 
cbionit  Esteotis  ,  et  saa  magnifieeslia  prae^ 
iwrala  «  conctit  illafd  iacK  ette  dilei'taiB^  Est 
et  sapidué ,  et  ¥enustus^  edam  et  eaecelsuSf 
qui  est  dictatorum  Ulustrium^  ut  3  Eiecta 
maxima  parte  florum  de  sinu  tuo,  Fiorenti» f 
neqaicquam  Trìnacrtam  Totita  aeina  adivi!. 
Hunc  gradum  eonstructionh  erceUentitsi- 
mum  nominamus  :  et  hic  est  quem  quaeri-* 
mu$  f  eum  suprema  veuemur,  ut  dicium  est. 
Hoc  solum  iUustres  Cantione»  inveniunittr 
contextae  ,utf 


óerardus  / 
Sì  per  meé  sobretes  noti  feSk  • 

Rcx  Navarriacì  ^ 
Redamor  que  ia  mon  cor  repaire. 


lo  cbe  si  fiirebbe  d'nii  ciMOy  il  quale  di* 
stìnguesse  i  colori.  £'  adunque  le  «oetrveioiie 
congruii  quella  ,  che  cerchìamQ»  Ma  ci  accade 
fin'  altra  dÌTiaìoiie  di  non  tninore  difficoltà  , 
aTanti  che  parliamo  di  quell»  conatrusione  y 
che  cerchiamo»  cioè  di  quella  »  che  è  pienis^ 
«ima  di  urbanitA  ;  e  questa  diriaiDne  e ,  che 
molti  aooo  i  gradi  delle  coosimuioni ,  cioè  lo 
iusipido,  il  quale  è  delie  peraooe  grosse ,  co- 
me è:  Piero  ama  molto  madonna  Berta* 
Ecci  il  simplicemenle  saporito»  il  quale  è  dei 
scolari  rigidi ,  orerò  dei  maestri  »  «some  è  x 
Di  tutti  i  miseri  m*  ìneresee  ,*  ma  ho  mag" 
gnor  pietà  di  coioro  »  i  tfuaii  in  esigUo  af^^ 
Jligg^ndoiii  rii^edotio  solamente  in  sogno  le 
patrie  laro,  £eci  ancora  il  saporito   e  veou- 
sio  9  il  quale  è  di  Hlconi  che  così  di  sopra  via 
pigliano  la   Rettorica»  come  è  :  La  lodevole 
discrezione  del  Marchese  da  Este^  e  la  sua^ 
preparata  magnificenzia  fa  esso  a  tatti 
essere  diletto.  Ecci  appreaso  il  saporito ,  e 
TenustOy  ed  ancora   eccelso»  il  quale  è  del 
dettati    illustri ,    come   è  :   offendo   Totila 
mandato  fuori  del  tuo  seno  grandissima 
parte  dei  fiorii  o  Fiorenza ^  tardo  in  Siei^ 
Ha  j  e  indarno  se  fC  andò^  Questo  arado  di 
cooslrosione  chiamiamo  eccelleutissiaio  ,  e 
questo  è  quello  »  che  noi  ccrchiaano ,  inresti- 
gundo  (come  si  è  detto)  le  cose  supreme.  E 
dt   questo  solamente  le  illustri  Cansoni   si 
trovano  conteste  »  come  t 

Gerardo  : 
i^f  per  mes  sobretes  non  fes. 
Il  Re  di  Nararr»  : 
Redamor  que  in  mon  cor  repaire. 


'    Pci^eims  de  ttarsiiin  i 
Tfl»  fli*  abellk  r  amoras  . 

HanuUdtu  Damiti  t 
SoM  «  che  sai ,  lo  wbrafiao  che 

Hamtrieu%  de  Mimi  t 
Hlils  bon  BOD  pot  coiaplir  aHreeUmeB* 

Hameriau  de  Peculiamo  .• 
Si  Gom*  r«fi»r«f  9  cke  per  sombfe  oarcar^ 

Guido  GuuuzeiU: 
Tegoo  di  folle  impresa  allo  ver  dire* 

Guido  Ca^alcatUi  : 
Poi  cbe  di  doglia  coor  cooTÌeo  eh'  io  porti* 

Cina»  de  Pigiorio: 
A  Tenga  eh'  io  m'  aggia  pìA  per  tempow* 

jimicus  ejuM  t 
Amor  9  che  Della  mente  mi  ragione. 
JVec  mireris  ^  lecior  ,  de  tot  reductis  da* 
etoribui  ad  memori am.  Non  enim  fuam  bu' 
premam  vocamus  constructionem  ,  nisi  per 
hujusmodi  exempla  possumus  indicare.  Et 
Joriaitit  utUHmum  foret  ad  illam  habituam» 
dam  repUatoB  vidis$e  Poetan ,  VirgUiun^ 
videiieet^Ovidium  in  Metamorpho$eo8jSta^ 
tium  atque  Lucanum,  nec  non  aliosj  qui  usi 
Munt  altisiima»  proBas^  ut  Tulli um  ^  Livium, 
Piinium  y  Frontinum ,  Paulum  Orosium ,  et 
muitos  alio»  ,  quos  amica  solitudo  nos  visi* 
tare  invitata   Desistant   ergo  ignorantiae 
/    sectatores  Guidonem  Aretinum,  et  quosdam 
alios    extollenteSf  nunquam  in  voeabulif 
atque  constructione  desueto^  plebescerem 


Fotchetto  di  Mar9Ìf(Iia  : 
Tan  ni'aòelUs  Vamoros  pensamene 

Arnaldo  Daniello  : 
Solvi  j  ch^  sai  j  lo  $obraffanche  iorz* 

Aiueri(;o  de  Belimi; 
tfuls  bon  nonpot  complir  adrectamea^ 
'  Amerigo  de  Peculianoi 

Si  coné' l' aròre§  che  per  somare  carcar^ 

Guido  Gainicel li: 
Tegno  di  folle  impresa  alloi^er  dire* 

Guido  CiiTttlcanli. 
Poi  che  di  doglia  cuor  convien  eh*  io  por  ti  ^ 

Gino  dii  Pistoja  1 
Avegna  eh*  io  m*  aggia  pia  per  (pmpo. 

Lo  amico  suo  : 
Amor  y  che  nella  niente  mi  ragiona» 
Non  ti  maravigliare 9  Lettore  ,  che  io  abbici 
tanti  Autori  alia  memoria  ridotti  ;  perciò  che 
non  possiamo  giudicare  quella  coustrusioue , 
che  noi  chiamiamo  suprema  j  se  non  per  si« 
mili  esempi*  ^  forse  utilissima  cosa  sarebbe 
per  abituar  quella  y  ayer  veduto  i  regulati 
Poeti ,  cioè  Virgilio,  la  Metamorfosi  di  Ovi« 
dio,  Stasio,  e  Lucanole  quelli  angora  che 
hanno  usato  altissime  prose;  come  è  Tullio. » 
Lfivio ,  Plinio  ,  IT  routine  j  Paolo  Qrosio  1  e 
molti  altri,  i  quali  la  nostra  amica  solitudine 
oi  invita  a  vedere.  Gessino  adunque  i  seguaci 
della  ignoransia  ,  che  estollono  Guittone 
d'  Arezzo,  ed  alcuni  altri,  i  quali  sogliono 
tutte  le  volte  nei  vocaboli  e  nelle  coostrucioui 
estere  simili  alla  p|ebe« 


CAPUT  VII. 
QUA!  itBT  vwnàwk  yccàmoLk,  bt  qoà%  is  unto 

VUL&AII  CADSftE  INMI  POtSUST. 

Grandi0$o  modo  voeatuia  mò  praelato 
$iiio  digna  comisierej  wmeasstwa  nosirae 
progretsionis  provincia  iueidari  expoUulat. 
Teitamur  proinde  in^piesues^  non  mini» 
mum  opus  e$$e  rationis  di§cretionem  voca^ 
bulorum  habere ,  quoniam  perplure§  eorum 
malerieg  inveniri  poste  videmns,  Nam  vo» 
cabulorum  tfuaedam  pueriiia^  quaedam 
muHcbriaj  qtusedatn  virilia;  et  horum  quae- 
dam  silvesiria^  quaedam  urèana^  et  eorum, 

Jfuae  urbana  i^ocamuSy  4/uaedam  pexa,  et 
ubrica^quaedam  irsmia,  et  roburra  sen- 
timns:  Inter  quae  quidem  pexa ,  ai^ue  ir^ 
tuia  sunt  iliaj  qaae  vocamus  grandiota^ 
lubrica  veroy  et  reburra  vocamus  iiimj  quae 
in  tuperfluum  sonani»  quemadmodum  in 
magnis  operibusj  quaedam  magnanimitaiis 
Éunt  opera  f  quaedam  fumi  ;  ubi  licei  in 
superficie  quidam  consideretur  adscensusj 
ex  quo  limitata  virtutis  linea  praevaricO' 
tur,  bona  raiione  nonadscensusysed  per  aUa 
declivia  ruina  consiabit»  Intuearit  ergo, 
Ledor ,  quantum  ad  exaeeranda  egregia 
inerba  te  cribrare  oportei  :  nam  si  Vuigart 
Illustre  consideres  ,  quo  iragiee  debeni  uii 
Poetae  Vulgares,  ut  superius  dieium  est» 
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CAPITOLO  VII. 

DÈI   VOCABOLI  CHB  SI  DKNHO  PONBRB 

«ELLE  CABZONI  E  DI  QUELLI  CHE  POMKRE 

NON  Si  OENNO. 

La  suocesaiva  provìncia  del  nostro  prece- 
aere  ricerca,  che  siano  dichiarati  quelli  vo- 
caboli granai  >  che  sono  degni  di  stare  sotto 
1  akÌMimo  stilo.  Cominciando  adunqile ,  affer«. 
miamo  aon  essere  piccolu  difficoltà  dello  in* 
telletto  a  fare  la  divisione  dei  vocaholi,  perciò 
che  vedemo ,  che  se  ne  possono  di  molte  pia-. 
BÌere   trovare.   Dei  vocaboli  adunque  alcuni, 
sono  puerili  y  altri  feminili ,  ed  altri  virili  ;  e^ 
<li  qaesfi  alcuni  silvestri  y  ed  alcuni  citUdine* 
schi  chiamiamo ,  ed  alcuni  pettinati ,  e  lubri- 
ci ;  alcuoi  irsuti }  e  rahufiuti  conosciamo  ,  tra 
i  quali  i  pettinati  e  gl'irsuti  sono  quelli ,  che 
chiamiamo  grandi  :  i  lubrici  poi ,  e  rabuffatì 
sono  quelli  9  la  cui   risonanzia  è  superflua  y 
perciò  che  sì  come  nelle  grandi  opere  alcune 
sono  opere  di  magnaiìimiti^altredi  fttmo,neU 
ie  quali  avregna  che  cosi  di  sopra  via  paja  un 
certo  ascendere,  a  chi  però  con  buona  ragione 
esse  considera,  non    ascesa,  ma    più   tosto 
ruina    per  alti  precipicj  essere  giudicherà , 
conciò  sia  che  la  limitata  linea  della  virtù  si 
trapassi.  Goarda  adunque ,  Lettore ,  quanto 
per  scegliere  le  egregie  parole  ti  sia  bisogno 
di  crivellare;  perciò  che  se  tu  consideri  il 
Volgare  Illustre,  il  quale  i  Poeti  volgari,  che 
noi  vogliamo  ammaestrare,  deimo  (come  di 
sopra  si  é  detto  )  tragicamente  usare ,  averai 

f^»  iti.  P.  Il»  IO 
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i/uos  informar^  intendimuM  ,  iola  ifocahula 
noòilisMtma  in  cribro  tuo  rrsidere  curahi%* 
In  quorum  numero^  nee  puerili  a  propier 
sui  simplieitatem  ,  ut  Mamma  ,  et  Babbo , 
Mate,  ei  Paté;   nec  mul teoria  propier  sui 
tnollitiem ,  ui  dolciada  y  et   i^laceroie  ;  nec 
silveslria ,  propier  asperiiatem  y  ut  gregia  , 
et  caelera  ;  nec  urbana  lubricay  et  reburra^ 
ni  fé  in  ina  et  corpo  y  ullo  modo  poteris  con» 
locare.  Sola  etenim  pexay  irsutaque  ur» 
bana  libi  restare  videbisy  quae  nobilissima 
suntet  membra  P^uigaris  Ulustris  f  et  pexa 
voeamus  illa ,  quae  trisyllaba  y  t^el  vicinisi 
sima  trisyllabitaiiy  sine  aspiraiione  y  sine 
accentu  acuto,  vel  circumflexo  i  sine  e  vel  x 
duplicibus ,  sine  duarum  liquidarum  gemim 
nalioneyvel  posilione  immediate  post  mu' 
tam  dolatam,  quasi  loquentem  cum  quadam 
suavitate  retiti quunt ,  ut  à^nore,  doona^  dÌFÌo, 
▼irtatCy  donare,  (et  sia  ,  salute  9  aecoritate, 
difesa.  Irsnla  quoque  dicimus  omnia ,  prae^ 
ter  haec ,  quae  vel  necessaria  ,  i^e/  ornativa 
videntur  rulgaris  Ulustris.  Et  necessaria 
quidem  appetì amusy  quae  campsare  non 
possumusyul  quaedam  monsyllaba^ut  si, 
▼o,  me  ,  te,  se,  a  9  e,  i ,  09  u,  interjectiones , 
et  alia  multa.  Ornativa  vero  dicimus  omnia 
poUsyllabar  quae  mivta  cum  pexis  pul* 
cramfaciunt  armoaiam  compaginisy  quam» 
vis  asperiiatem  habeant  adspirationis  ,  et 
accentus  ,  et  dupliciwMy  et  liquidarusm  ,  et 
prolixitati  I   ut  Terra  ^  onore ,   tperansa  1 
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corai  che  solamente  ì  aobilissimi  vocaboli  net 
tuo  crivello  rimangano  ;  nel  naiaero  dei  quali 
né  i  paerili  per  la  loro  limplicitàycom' è  Ma/n- 
nuif  e  Babboy  Mate^  e  Pale^  per  ninn  modo 
potrai  coUocarcj  né  anco  i  feminilf»  per  la  loro 
molleata,  come  è  dolciada^  e  piacevole,  né  t 
,oontadineschi  per  la  loro  asperità ,  come  ò 
fregia  e  gli  altri;  né  i  cittadineschi ^  che 
siano  lubrici  f  e  rabuffati  j  come  é  Jemìna ,  e 
corpo  I  vi  si  deuno  porre*  Solamente  adunque 
i  cittadineschi  pettinati»  ed  irsuti  vedrai  che 
li  restino,  i  quali  sono,  nobilissimi  9  e  sono 
snembra  del  Volgare  Illustre;  e  noi  chiamiamo 
pettinati  quelli  vocaboli ,  che  sono  trisillabi  » 
i^Yvero  vicinissimi  al  trisillabo,  e  che  sono 
ienfia  aspiraEione»  senta  accento  acuto>  ovvero 
circumflesso,  sensa  s  né  or  dupplici,  senta 
geminasione  di  due  liquide»  e  senta  posisione, 
in  CUI  la  muta  sia  immediatamente  posposta  »  e 
che  fanno  colui  che  parla  quasi  eoo  certa  soa* 
vita  rimanere»  come  i  Amore^donna^dUio^ 
viriui€f  donare ,  letizia ,  salute  »  securitalCf 
difnan  Irsute  poi  dicemo tutte  quelle  parole» 
che  oltra  queste  sono  o  necessarie  al  parlare 
illustre»  o  ornative  di  esso.  £  necessarie  chia- 
miamo quelle  che  non  possiamo  camhiare  ; 
come  sono  alcune  monosillabe»  oioé  #1»  <^o»  me» 
/e»  «e,  a,  e»  <,  o,  tt;  eie  interietioni» ed  altre 
motte.  Ornative  poi  dicemo  tutte  quelle  di 
molte  sillabe»  le  quali  mescolate  con  le  petti- 
mite  fanno  una  bella  armonia  nella  struttura  » 
quantunque  abbiano  asperità  di  aspiraaioni,di 
accento»  e  di  duplici  «  e  di  liquide»  e  di  Inn- 
gbeasa;  come  é  Terra ^  onore,  speranza f 
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gn^ìtale  »  alleTMto  ,  tmpoMilNKtate,  beasr- 
ventiinitifiinio.  aTYcntaratimnianieDte,  dìsaiT- 
Veotaratitniminieiite  ,  ftOTniaiagiiificenlisst<- 
ìmsÈmetdef  tfuùd  emdeea9fiiabum  esf.  Possei 
adkuc  imveniri  piurium  tyliaòarmm  vaca* 
httimm  f  nve  vethum  5  9ed  qaia  capaeitaiem 
notirontm  omnium  earminum  mpctexeedkj 
ratiom  praesenii  non  ^idetur  obnoximm , 
$ieut  ea  t7lcMlOiMM4fieabìlRiidìÉitate,  quod 
duodena  perfieitur  syllaba  in  Fuigari ,  ef 
Grammatica  tredena  perfieitur  in  duoBus 
obliquis»  Quomodo  autem  pesti»  irmta  kéjtU 
smodi  9int  armonizand'a  per  nttxra ,  infé^ 
rius  inttruendum  reiinquimui;  ei  fuM  dieta 
wuHt  de  fa§tigiositate  voeObutorwn  ingemat 
ditcretionì  $affieiant% 

y  CAPOT  YHL 

Prdeparatii  futtihnt  »  toréfaihusqut  ad 
fasùeih ,  nume  faseiaiìdi  te/Hpus  incùmàit  ; 
aed  tiuia  cujuàlihtt  opèrSs  eognitio  prùeeàde» 
re  atbet  operàiionem  |  tWtfr  stgnnm  ante 
admiinonem  saliti ae,vel/ìaeUÌ£  ,  primo  et 
principaliter  quid  sii  iitefituHs ,  tfneìn/a* 
iciare  intendimus, videamu't*  Pascis  igifur 
Ì9te  ,  si  bene  comminiseim^r  omnia  praeii* 
bata  ,  Cantio  est,  Quapropter  quid  sit  Oan- 
tioy  s^ideamuSf  ei  quid  inieliigimué  y  cum 
dfcìmus  Cantionem,  Est  enim  Cantio^  se* 
€undum  verum  nominis  significatum^  ipse 


gravitate^  allevialo^  impossibilitate ,  bena\f' 
yenluralissimOy  ai^i^cnturatissimamenie,  di-- 
fawenturatissiniatntinte  |  sovratnagnificen* 
tissimamente  f  il  quale  vocabolo  è  endecasil- 
labo» Potrèbbesi  ancora  Iroyare  un  vocabolo , 
ovvero  parola,  di  più  sillabe  ,'  ma  perchè  egli 
passerebbe ia  capacità  di  lutti  i  nostri  versi, 
però  alla  presente  ragione  non  pare  opportu* 
no;  cornee  onori ficaòiliiudinilatey  il  quale 
in  Volgare  per  dodici  sillabe  si  compiei  ed  in 
grammatica  per  tredeci,  in  due  obliqui  però. 
In  che  modo  poi  le  pettinate  6Ìano  da  essere 
pei  versi  con  queste  irsute  armonÌEatey  la* 
ttcieremo  ad  insegnarsi  di  sotto.  £  questo  che 
si  è  detto  dell' al tezzii  dei  vocaboli  |  ad  ogni 
gentil  discrezione  sarà  bastante. 

CAPITOLO  Vili. 

CHE  COSà  SIA  CANZONE,  E  CHE  IN 
FlU   MANIERE  PUÒ  VARIARSI. 

Ora  preparate  le  legnei  e  le  funi  y  è  tempo 
da  legare  il  fascio  ;  ma  perchè  ia  cognizione 
di  ciascuna  opera  dee  precedere  alla  opera- 
flLLoney  la  quale  è  come  seguo  avanti  il  trarre 
delia  sagitta  j  overo  del  dardo  ;  però  prima  t 
e  principalmente  veggiamo  qual  sia  questo 
fascio,  che  volemo  legare.  Questo  fascio  adun* 
que(se  bene  ci  ricordiamo  tutte  le  cose  trat- 
tate )  è  la  Canzone  ;  e  però  veggiamo,  che  cosa 
sia  Canzone  >  e  che  cosa  intenderne  quando 
dicemo  Canzone.  La  Canzone  dunque»  secondo 
la  vera  signìQcazione  del  suo  nome»  è  essa 
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canendi  acius^  vel  passio^  sicui  lectio,  pas* 
sic  ,  i^el  ad  US  legendL  Sed  dìs^aricemus , 
<juod  dictum  est ,  utrum  uidelùet  hafc  sit 
banlio,  proni  est  actns ,  vel  protit  passio. 
Circa  hoc  considera ndum  est,  quod  Cantio 
dupli  e  iter  accipi  potesti  uno  modo  secun^ 
dum  quod  Jabricatur  ab  auctore  suOj  et  sic 
Cut  actioj  et  secunduiii  istum  modum  F^irgi»^ 
li  US  primo  Aeneidos  dicit,' 

Arma  Tirumque  cuno. 
j4iio  modo  secundum  quod  Jabricatur  ^  prò* 
Jertur ,  vel  ab  auctore  jvel  ab  alio  quicumm 
quc  sitysii^e  cum  modulatione  proferatur^ 
si\^e  nonj  et  sic  est  passio,  19 am  tane  agitur^ 
modo  vero  agerevidetur  in  aliuni^  et  sic  tunc 
alicujus  actio,  modo  quoque  passio  alicujus 
vidttur.  Et  quia  prius  agitar  ipsa  guam 
agaty  magis  ideo  prorsus  denominari  vide* 
tur  ab  eOy  quod  agi  tur  y  et  est  actio  alicujus^ 
quam  ab  eo  quod  agit  in  alios.  Signutn  au» 
tem  hujusest,  quod  nunquam  dicimusi  haee 
est  Cantio  Petri  eo  quod  ipsa  ni  prqferaiy 
sed  eo  quod  fabricaverit  illam,  Praeterea 
disserendum  est,  utrum  Cantio  dicaturja* 
bricatio  veròorum  armoni zalorum^  vel  ipsa 
modulatio:ad  quod  dicimusy  quod  nunquam 
modulatio  di  ci  tur  Cantio.  sed  sonuSf  uel  io* 
nuSf  vel  nota,  vel  melos,  JVullus  enim  tubieeiif 
vel  organista  ,  vel  citharaedus  nselodians 
suam  Cantionem  vocat^nisi  in  quantum  nu* 
pia  est  alieni  cantioni^  sed  armonizanies 


aftionCy  ortero  passione  de)  cantare  ;  sì  ccme 
li  leiione  è  la  passione,  ovvero  azione  del  leg- 
gere; ma  dtuhiariauio  queUoche  si  è  detto, 
cioè  9  se  questa  si  cbiama  Canzone  ,  in  quanto 
ella  sii!  aaione  o  in  quanto  passione  del  can- 
tare. Circa  la  qual  cosa  è  da  considerare,  che 
la  Cansone  si  può  prendere  in  du&  modi,  l'uno 
delli  quali  modi  è  secondo  che  ella  è  f  bbrt* 
cata  dal  suo  autore;  e  cosi  è  a^one  ;  e  secondo 

3uesto  modo  Virgilio  nel  primo  dell' Eneida 
ice: 

lo  canto  l*  arme ,  e  V  uomo. 
L'altro  modo  é, secondi o  il  quale  ella  dappoi 
che  è  fabbricata  si  proferisce ,  o  dalio  autore* 
o  da  cbì  che  sia  ,  o  con  suono  ,  o  sensa,  e  cos^ 
è  passione;  e  perchè  allora  da  altri  è  fatta, 
ed  ora  in  altri  fa  ,  e  co<ì  allor-<  asìone,  ed  ora 
passione  essere  si  vede.  Ma  conciò  sia  che  cRsa 
è  prima  fatta  ,  e  poi  fàccia  ;  però  piò  tosto  , 
anzi  al  tutto  par ,  che  si  debbia  nominare  da 
quello  ,  che  ella  è  fatta  ,  e  da  quello  che  ella 
è  aaione  di  alcuno,  che  da  quello,  che  ella 
faccia  in  altri.  £d  il  degno  di  questo  è,  che 
noi  non  diceroo  mai:  questa  Cansone  è  di  Pie» 
tro,  perchè  esso  la  proferisca,  ma  perchè  esso 
r abbia  fatta.  Oltre  di  questo  è  da  vedere,  se 
si  dice  Caniooe  la  fabbrìcasione  delle  parole 
ariuonizzate,  ovvero  essa  modulazione,  o  canto; 
sol  chedicemo,che  mai  il  canto  non  si  cbiama 
Cansone  ,  ma  o  suono ,  o  tuono, o  nota ,  o  me- 
lodia. £  niano  trombetta  •  o  organista  ,  o  ci^ 
taredo  chiama  il  canto  suo  Canione  ,  se  non 
in  quanto  sia  accompagnato  a  qualche  Ganzo* 
ne  ^  aia  qaelli  che  compongono  parole  armo-? 
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verba,opera  tua  Cantione$  vacanti  et  etiatn 
taiia  verba  in  chartulis  absgue  probaiore 
jacentia  Cantiones  vocamus,-  et  ideo  Caniio 
nii  aiiud  esse  videtur^  quam  aclio  compie^ 
ta  dictaniis  verba  modulationi$  armoniza^ 
ta,  Quapropter  tatn  Cantiones  ,  quas  nane 
traclamusy  quam  Ballatane  et  Sonilus^et 
omnia  cu/uscumque  modi  verba  èint  armO" 
nizata  vulgariier  et  rt^gulariter^  Cantiones 
esse  dictmut,  Sed  quìa  sola  Bulgaria  ven^ 
tilamuSy  regalata  linquenlesj  dicimus  Val* 
ganuin  Poematum  unum  esse  supremum  , 
quod  per  supcrexcellentiam  Cantionem  vo^ 
Camus-,  quod  autein  supremum  quid  sii  Can» 
tiOy  in  lertio  hujus  libri  capitalo  est  probu'^ 
tum»  Et  quoniani  quoddiffinitum^st^plari» 
bus  generale  videatur^resumenies  diffinitum 
jam  generale  vocabulum^  perquasdam  dif* 
Jereniias  solum^  quod  petimus^  distingua' 
mu$.  Dicimus  ergo  quod  Cantio^prout  nos 
quaerimuSfin  quantum  per  superexccellen- 
tiam  dicimusy  est  aequalium  stanti arum 
ài  ne  re  sponsor  io  ad  unam  sententiani  tra^^ 
gica  conJugatiOfUt  nos  ostendimus,  cum  di' 
acimus: 

Donne,  che  avete  intelletto  di  Amore. 
Et  sic  patet  quid  Cantiosity  et  prout  acci" 
pitur  generalitery  et  prout  per  superesrcel' 
lentiam  vocamus  eam  ;  satis  etiam  patere 
videtur ,  quid  intelligimus  cum  Cantionem 
vocatnuèy  et  per  consequensy  quid  sit  illcfa- 


nisBate,  ohlamano  le  opere  sae  CaDioni.  Ed 
«mcora  ch«  tali  parole  siano  scriUe  in  carte»  e 
MBEa  ninno  che  le  proferisca ,  si  chiamaiìo 
Ceoson»;  e  però  non  pare  ohe  la  Gansone  sia 
altro  y  che  noa  compioUi  asioiie  di  colui  »  che 
detta  parole  armoDÌitate^ed  atte  al  caoio.  La- 
onde cosi  le  Canstfoiy  che  ctfa  trattiamo,  cooie 
le  Ballate ,  e  Sonetti  9  e  tatte  le  parole  a  qua- 
ktaqo/e  aiódo  arnionimte  »  o  Totyipment0 ,  e 
tegélatamente»  dicemo  essere  GaBsonii    M« 
perciò  che  solamente  trattiamo  le  cose  Vol- 
gari ,  però  lasciando  le  regolate  da  parte,  di« 
eano  I  efae  de»  Poeinl  Volgari  nao   ce  n'  è 
•sopremoi  il'qtian^per  sopraeccelleniia  chia- 
mia  no  Camone^  e  che  la  Canione  sia  nae 
^oea  mftem9L  bei  terso  capitolo  di  qvesto  liw 
biH>  è  proTfrto.  llfa^  conciò  slir  efae  questo  1  che 
é  diffihitO|  paja  generate  a  moltìf  y  però  risii* 
tDetvdoF  chltto  tocabolo  generale,  ohe  già  è 
dlffintlo  f  diatfngoiamo  per  oerte^  differenaie 
qttelto  che   solamente   eeTcl»hBmo.   IMcemo 
tekmqu^ohe  la  GanfeoMe^  la  qnaiè  noi  cierchìa« 
«IO,  in  qtianto   che  per  sopraecoel lentia  è 
Stolta  Càinkèoe  ,  à  nne  congiogaBione  tragica 
ili  «taifeje^  egeaK  sansa  risponserio^che  tenv 
il^fn9  ad  mia  seatenai*,  eoùienoi  dìm'ostramv 
mo  f  quando  diéeoimv  » 

D&ttné  f  t:he  ai^ei^  inteUetto  d'Anéore, 
E  eòsi  è  maftfiiìfeiit^^  che  cosa  sia  Ganaone^  e  sé* 
eòtidòeh^ alenerai nÉente  si  prendere  secondo 
che  per  sopraeccellenaia  la  chiamiamo.  Ed 
assai  ancora  pare  manifesto  che  cosa  noi  in- 
tendemo,  quando  dicemo  Gansone  ;  e  conse* 
gaentemente  qual  sia  quel  fascio,  che  voglia- 


4-«  ii8»^ 

icis^  quem  ligure  molimur,  Quod  autem  di^ 
cimus,  Tragica  conjugatio  est:  quia  cum  co» 
micejfiat  haec  conjugatio,  Caniilenam  vo- 
eamus  per  diminutionem^  de  qua  in  quarto 
hujus  tractare  iniendimus. 

CAPUT  IX. 

QUA!  SINT  PRINCIPALVS  IN  CÀNTIONE  PARTES, 
ET  QUOD  STANTIA  IN  CÀNTIONE  PRINCIPALIOE 

PARS  EST. 

Quia  ut  dicium  osi,  Caniio  e$i  conjugatio 
Stantiarunty  ignorato  quid  $it  Stantia,  fi«- 
cene  e$t  Canti onem  ignorare^  nam  ex  dij[fi* 
nientium  cofnitione  di/finiti  remltat  co* 
gnitio;  et  ideo  consequenter  de  Stantia  est 
agendum,  ut  gcilicet  vestigemus  ,  quid  ipsa 
$itf  et  quid  per  eam  imteliigere  volumus.  Et 
circa  hocsciendum  est,  quod  hoc  vocaòuium 
per  soliuM  artis  re§pectum  inventum  e$i^  vi^ 
iUUcetj  ut  in  quo  tota  Cantionis  ars  euet 
contenta^  illud  diceretur  Stantia,  hoc  est 
mamio  capax,  vel  recepiaculum  totius  ar* 
tis.  Nam  quemadmodum  Cantio  e$t  gre^ 
mium  totius  sententiae,  sic  Stantia  totam 
arttm  ingremìat  ••  nec  licet  aliquid  artis 
sequentibus  arrogare^  sed  solatn  arteas  an^ 
tecedentis  induere  ;  per  quod  patet  ,  quod 
ipsa  de  qua  loquimur,  erit  conterminutio^ 


mo  legare.  Noi  poi  dicemoy  che  ella  é  una 
trngica  congioga sione;  perciò  che  qtt<mdotat 
congiugazione  si  fa  comica  mente»  allora  la 
chiamiam:)  per  diroinnsione  Gantilena^  della 
qo'dle  nel  quatto  libro  di  qaesto  avemo  in 
anitiiodi  trattare. 

CAPITOLO  IX. 

QUALI  SIANO  LE  PAINCIPAlll  PARTI 

DELLA  CANZONE,  E  CHE  LA  STANZIA  N'  È 

LA  PARTE  PRINCIPALISSIMA 

Essendo   la  Canaone  una  congiugasione  di 
Stanzie>  e  non  sapendosi  che  cosa  sia  Statiaìai 
segue  di  nece*>sit.à,  che  non  si  sappia  ancora 
che  cosa  sia  Gansone;  perciò  che  dalla  cogni« 
sione  delle  cose ,  che  diffiniscono^  resalta  an- 
cora la  cognizione  della  cosa  diffìnita,  e  però 
CODseqaen temente  è  da  trattare  della  Stanzia, 
acciocché  ìnyestighiarao,  che  cosa  essa  si  sia, 
e  quello  che  per  essa  Toìemo  intendere.  Ora 
circa  questo  è  da  sapere,  che  tale  yocabolo  è 
atato  per  rispetto  dell'arte  sola  ritrovato;  cicé 
perché  quello  si  dica  Stanzia,  nel  quale  tutta 
l'arte  della  Canzone  é  contenuta ,  e  questa  é 
la  Stanzia  capace,oyyero  il  recettacolo  di  tutta 
l'arte,  Perciocòhé  siccome    la  Cantone  é  il 
grembo  di  tutta  la  sentenzia,  così  la  Stanzia  ri- 
ceve  in  grembo  tutta  l'arte;  né  é  lecito  di  ar- 
rogere alcuna  cosa  di  arte  alle  Stanzio  sequen- 
ti  ;  ma  solamente  sì  vestono  dell'arte  della 
prima:  il  perché  e  manifesto,  che  essa  Stanzia 
(della  quale  parliamo)  sarà  un  terminei  ovvero 


tao 

• 

$Ì¥€compagcs  ommiumearum  quueCatUiom* 
mit  ab  arte  ;  quibu9  divat^icaiùy  quam  qtute^ 
rimusj  detcripiio  iwnatesciU  Tota  igiiur  arg. 
Càniionis  circa  l ria  videiur  consistere;  pri» 
mo  circa  cantai  divitioaem  >  iecundo  circa 
partium  habitudinem^  tertio  circa  numerum 
carminum^  et  syllabarum:  de  rithimo  s^ero 
mentionem  non/acitnus,quia  de  propriaCan» 
tionis  arte  non  ett,  Licet  enim  in  qualibet 
Stantia  rithimos  innovare  j  et  eosdem  reiie» 
rare  ad  libitum ,  quodj  ti  de  propria  Can» 
tionis  arte  riiàimus  ^eesetf  minime  liceret , 
quod  dictum  est.  Si  quid  autem  rithimi  ser^ 
i^are  interest ,  hujtts  quod  est  artis  compre* 
hendetur  ibi,  cum  dicemus  partium  habitu» 
dinem:  quare  hic  collidere  possamus  e^cprae» 
dictis  difjinientes  ^  et  dicere^  Slantiam  esse 
sub  certo  canta  et  habitadine ,  limiiaiam 
carminum  et  siilabarum  compagenu 


CAPUT  X. 

QDiD   SlTCAflTusSTAMTUE» 
ST    QDOD  STANTIA  VARIATUR  PLUrIBUS  MODIS 

I»  CANTIOHE* 

Scientes  quod  rationale  animai  homo  e$t^ 
et  quod  sensibilis  anima  f  et  corpus  est  ami'- 
mal^  et  ignorantes  dehac  anima^quid  eu  sit^ 
yel  de  ipsocorpore^perféctam  kominie  eogni" 
tionem  habere  nonpossumut;  quia  cogniiio* 
nis  perfidio  uniuicujusque  terminator  ad 


«na  còmpagtne  di  tutte  quelle  ^oie^  che  la 
Cuntone  riceve  dall'arte;  le  quali  dickiaritev 
iJ  descrìvere  che  cerchiamo,  sarà  manifesto. 
Tatui  l'arte  adunque  della  Cantone  pare,  che 
circa  tre  cose  consiitta,  delle  qMaii  la  prima  é 
circa  la  diyisiooe  del  canto.  Tu  lira  circa  la  abi- 
todiue  delie  parti,  la  tersa  circa  il  oumero  dei 
▼ersi»  e  delle  sillabe;  delle  rime  poi  non  face* 
mo  uentiooe  alcuna ,  perciocché  non  sono  del* 
la  propria  arte  della  Cansone.  È  lecito  certa* 
meote  in  cadauni  Slanxia  innovare  le  rime,  e 
quelle  medesime  a  suo  piacere  replicare;  il 
CDCf  te  la  rima  fosse  di  propria  artetlella  Gan* 
aoney  lecito  non  sarebbe.  E  se  pur  accade  quaU 
che  cosa  delle  rime  servare,  l'arte  di  questo 
iri  ai^ootiene»  quando  diremo  della  abitudine 
delle  parti.  Il  perché  cosi  possiamo  raccogliere 
4a||^  cose  predette,  e  diffinire,  dicendo:  La 
StuDtià  è  uoé  compagine  di  versi  e  di  sillabe, 
aotlo  un  certo  canto>  e  sotto  una  eerta  abitu- 
dine limitata. 

CAPITOLO  X. 

CHK  SIA  IL  CANTO  DELLA  STANSIA» 
M  CHS  LàSTAnsiA  Si  VARIA  IN  PARBGCai  MODI 

NBLLA  CANSONB 

Sapendo  poi,che  l'animale  raiionale  é  uomo» 
e  che  l'anima  é  sensibile,  e  il  corpo  é  animale;e 
non  SII  pendo  che  cosa  si  sia  quest'anima,  né 
qoeato  corpo,  non  possemo  avere  perfetta  eo« 
snisione  dell'uomo;  perciò  che  la  perfetta  co- 
gnisioiH»  di  ctascona  cosa  termina  negli  oltint 
F.  m,  P.  ti.  1 1 


X    mtlima  elemento,  sieut  magiuer  *-.^ 

tnà,amus,nunc  di/fi„ientia  «w.«  LV/"'**' 
««*  compendio  i'emilemus- fJ^C^  'hffinien* 

'^go,  quod  omnis  Stantia  Ja^^"*^ 

mpdo  d,^,er,ari  rìdetur,  quia  auJ^L' .  '" 
*ub  una  oda  continua  Isa JfjT''*''' 
progres,i,,e,  hoc  est  sine  TJ^.         «'"««« 

tioni,cuJ,:^,amTet  Se  ZtTdT'^'f' 
cimu»  deduetionem  yereentJ».  ^  '*'" '''- 
*n  aliami  hanc  Volili  dt^  wa  od» 

^as  Danielis.-  et  noieumlt-  *""  '''"*'- 

Al  poco  gioroo,  ed  al  gran  cerdiin.  J»     i. 
Quaedam  vero  sunt   X. /-.*''''*'»'* 
«?'•«"  esse  non  poLsiseTnd'!'"''^''''^  '  *' 
oppdlamm,  nisireìL^^i"'*  ^""'^  ««»' 

^/ante  diesl^l^^T^ZttlZ'd  '"''^'•^'«' 
le  diesim  repetito  AL,  v!  '^^'.'""«'<?"'e,-  ,*  a>t. 

^^<>p<''i»AtTuAfZTj:'tt'^''^ 

"o,  Stamiam  Sus7ai^Z"-f*'  -«;*''•      \ 

•^^ludam.  Vide  igiiur,  L^tl^ Z    '^^  '"^ 

»"tr,  iMctor,  quanta  /iee«. 


eleweiiti,  skcóme  il  maestro  di  coloro»  che  teii«' 
»nr  o«t  principio  della  sua  Fisica  atferma.  A*, 
danqae  per  ayere  la  cognizione  della  Canione^ 
che  desideriamo,  coiisIderiaDio  al  presente  sotta 
brevità  quelle  cose,  che  diffiniscaoo  il  diffi- 
niente  di  lei;  e  prima  del  canto,  dappoi  della 
•bendine,  e  poscia  dei  versi,  e  delle  sillabe  in^ 
vestighiamo.  Oicemo  advnqne^  che  ogni  Sta»*, 
aia  é  arrnonizzata  a  ricever  una  certa  oda,  ot« 
vero  canto;  ma  pajono  esser  fatte  in  modo  di* 
verso,  che  alcune  sotto  una  oda  continua  6no 
all'uhimo  procedono,  cioè  sensa  replicaiione 
di  alcuna  modulasìone,  e  sensa  divisione  ;  e  di« 
remo  divisione  quella  cosa,  che  fa  voltare  di 
on^dda  in  on'altra;  la  quale  quando  parliamo 
col  volgo,  chiamiamo  valla.  £  qoestecSlanaie 
di  un'oda  sola  Arnaldo  Daniello  usò  quasi  io 
tutte  le  sue  Cansoni;  e  noi  avemo  esso  segui- 
talo q4iHndo  dicemmo: 

^i pocogiorao,ed,  al  gran  cerchio  d' ombra* 
Alcune  altre  Stantie  sono  poi,  che  patisoono  di« 
visione'^  e  questa  divisione \  non  può-  esaere,  nel 
tu  odo,  che  la  chiamiamo,  se  non  si  fa  replicarlo* 
ne  dì  una  oda  o  d'avanti  la  divisione^  o  dappoi,  o 
da  tutte  doe  le  parti ,  cioè  d'avanti,  e  dappoi. 
£  se  la  repetizion  dell'oda  si  fa  avanti  la  divi- 
sione ,>dicemo,  che  la  Stansia  ha  piedi  ;  la  quale 
ne  dee  aver  due,  ayyegnaGhè  qualche  volta  so 
ne  facciano  tre,  ma  molto  di  rado.  Se  poi  essa 
repetision  di  oda  si  fa  dopo  la  divisione,  dice* 
ino  la  Staniia  aver  versi.  Ma  se  la  repetisione 
non  si  la  avanti  la  divisione,  dlcemo  la  Stallala 
arer  fronte;  ^^  se  essa  non  si  fa  dappoi,  la  dice- 
ino  ayer  Si  rima,  ovvero  coda.  Guarda  ad unquCi 
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rari  poteste  ut  >  si  frons  esiet  pentameira,  et 
quilibtt  versus  diamrter ,  et  metra  frontis 
eptasyllabay  et  versus  endecasyllaba  essesu, 
Quandotjffte  versus  frontem  super ant  sylia-^ 
bis  I  et  carmi  niòus  f  ut  in  il  la  quam  dixi» 
mas: 

Traggemi  della  mente  Amor  la  stiva. 
Fuit  haec  tetrametra  frons  tnbus  endecn" 
sy  Ila  bis,  et  uno  tptasyllabo  contexta:  nost 
ettnim  potuit  in  pedes  dividi,  cum  acéfue^li^ 
tas  carminum,  et  syllabarum  rctfuiratur  in 
pedibus  inier  se,  et  ctiam  in  versibus  inter 
se;  et  (juemadmodum  dicimus  versus  supe-» 
rare  carmi  ni  bus  et  syllabi  s  frontem,  sic  d£^ 
ci  potest  frontem  in  his  duobus  posse  supe-m 
rare  versus:  sicut  quando  quilibet  versus  es~ 
set  duobus  eptasjrliabis  mei  ri  s,  et  frons  essa 
pentametra,  duobus  endecasjrliabis  et  tri^ 
bus  epiasyllabis  contexta.  Quandoque  vt-ro 
pedes  caudam  superant  carminibus  etsyll^m 
bisy  ut  in  iilUf  quam  dixintus: 

Amor,  che  muovi  taa  TÌrtà  dal  Cielo, 
Quandoque  pedes  a  sy rimate  superantur  iss 
totOy  ut  in  aia,  quam  diximus: 

Donna  pietosa,  e  di  novella  etate. 
Et  quemadmodum  diximus  frontem  posae 
superare  carminibus  ^  et  syllabis  Muprra^ 
ri  ,  et  e  contrario  ,  sic  de  sy  ri  mate  dici^ 
mus»  Pedes  quoque  versus  in  numero  srn^ 
perant,  et  superantur  ab  iis:  possunt  en/at 
in  Stantia  esse  tre§  pedes,  et  duos  verusSf  ei 
trts  versus^  et  duos  pedes:  nec  hoc  numera  /<- 
mitamur,  quin  liceai  plures  et  pedes,  et  •«/*- 
mss  iimul  conttxere.  Et  quemMlmodusm  de 


foste  di  cinqne  versi,  e  ciascano  dei  versi  fosse 
di  due  yersii  e  i  versi  della  fronte, fossero  di 
sette  6Ìllabey  e  quelli  dei  versi  fossero  di  do* 
dici  sillabe.  Alcuna  altra  volta  i  versi  avansano 
la  fronte  di  numero  di  versi,  e  di  siilubey  come 
-in  quella  che  noi  dicemmo; 

Tra g gemi  della  mente  Amor  la  sitila* 
Ove  !a  fronte  fu  di  tre  endecasillabi,  e  d  uno 
eptnsiltdbo  contesta;  la  quale  non  si  può  divi* 
dere  in  piedi  ;  conciossìachè  i  piedi  vogliano  es- 
sere fra  se  eguali  di  numero  di  versiy  e  di  no* 
mero  di  ssillube,come  vogliono  essere  fra  se  an- 
cora i  versi.  Ma  siccome  dicemò,  che  i  versi 
avanzano  di  numero  di  versi  e  di  sillabe  la 
fronte,  cosi  si  può  dire,  che  la  fronte  in  tatte 
due  queste  cose  può  avansare  i  versi  ;  come 
quitodo  ciascuno  dei  versi  fosse  di  due  versi 
eptasillabi,  e  la  fronte  fosse  di  cinque  versi  ; 
cioè  di  due  endecasilUbi,  e  di  tre  eptasillabi 
contesta  ;  alcune  volte  poi  i  piedi  avansano  la 
dirima  di  versi  e  di  sillabe,  come  in  quella  che 
dicfcranio 

Amor^  che  muovi  tua  virià  dal  cielo, 
£d  alcuna  volta  i  piedi  sono  in  tutto  dalla  Siri 
ma  avanzati;  come  in  quella  che  dicemmo: 

Donna  pietosa,  e  di  nos^ella  etate, 
H  siccome  dicemmo,  che  la  fronte  può  vincere 
di  versi,  ed  essera  vinte  di  sillabe,  ed  al  contra- 
rio; cosi  dicemo  la  Sirima.l  piedi  ancora  poti- 
no di  numero  avansare  ì  versi,  ed  essere  da  essi 
avansati;  perciocché  nella  Stansia  possono  es- 
sere tre  piedi,  e  due  versi,  e  due  pi'di,  e  tre 
Tersi;  né  questo  numero  é  limitato,  che  non  si 
possano  più  piedi,  e  più  versi  tessere  insieme. 
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Victoria  carininum  ei  syllabarum  diximus 
inter  alia,  nunc  etiam  inier.pede$y  et  versus 
dicimus;  nam  eodem  modo  s^inci^  ei  vincere 
possunt,  Nec  praeiermiltendum  estf  quoU 
noi  e  contrario  rcguiatis  Poelis  pedes  acci^ 
piniusy  {fuia  iUi  Carmen  ex pediouif  no»  ve» 
ro  ex  carnUnibus  pedem  constare  dicimuMj 
ut  satis  evidenter  apparet*  Nec  etiam  praa^ 
termittendani  est ,  quia  iltrum  asserasnus^ 
pedes  ab  in^icem  necessario  »  carminum  et 
sjrliabarum  aequalitatem,  et  habitudimEns 
accipere ,  quia  non  uliter  cantus  repeiìtio 
fieri  posset.  Hoc  idem  in  versii^us  esse  ser^ 
vandutn  aitruimus* 


CAPUT  XÌI. 

Ex  QU1B08   CAB11I1IIBU8  FlàHT  STABTIAb  ,  K»  DB 
«UMBRO  STLULBABUM 1»  CiAllllllBllS. 


Est  etiam f  ut  supertus  dictum  estj  àabii»" 
do  quaedam,  quaui  carmina  coniexendo  con» 
siderare  debemus;et  ideo  rat lonemfaeia» 
mus  de  iila,  repetentes  proinde  quae  sape- 
rius  de  carmini  bus  diximus.  In  usu  nostro 
maxime  iria  carmina/requentandi  praero* 
gativam  habere  vidtrntur  «  endecasyllubam 
scilicet  9  et  eptasjrllabum^  et  pensasjriiaAum; 
quae  ante  alia  sequenda  astruximu9^Ho' 
rum  prorsus  cum  tragt ce  poetar i  conansur^ 
endecasyllabum  propter  quandam  exceliem- 
iiam  in  coniextu  ^incendi privitegium  pro-^ 
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E  ftìecome  urttno  detto  fm  \e  altre  cose  detta 
•Tiinsare  dei  verM,  e  della  sillabei  così  dei  pie* 
di,  e  dei  Tersi  dicemo,  i  quali  nel  lued^^siino 
modo  possono  yiDcere,  ed  essere  TÌoti.  Né  é  da 
Itthciare  da  parte,  che  noi  pigliamo  i  piedi  al 
contrario  di  quello,  che  fannai  Poeti  rtjgula- 
ti;  perciò  che  essi  fanno  il  verso  dei  piedi ,  e 
nui  diceiDO  farsi  i  piedi  di  versi:  come  assai 
chiaramente  appare.  Né  ancora  è  da  lasciare  da 
parte,  ohe  di  nuovo  non  affermiamo,  che  i  piedi 
di  necessità  pigliano  l'uno  dall'altro  la  abitndi* 
ne,  ed  egualità  di  versi,  e  di  sillabe,  perciocché 
altramente  non  si  potrebbe  fare  repetision  di 
cauto.  £  questo  medesima  aflermiamo  doversi 
lervare  nei  versi, 

CAPITOLO  XII. 

DELLA  QOALiTA'  DbI  TbRSI»  CHB  HsLLA 

SXAHZiA  SI  POHGONO,  B  DEL  NOMBaQ 

D£LLB  SlLLABB  IlfiI  VKfiSl 

Eeci  ancora  (come  di  sopra  si  é  detto)  vm 
certa  abitudine»  la, quale  quando  tessema  i  versi 
devemo considerare;  ma  acciocché  di  quella  cou 
ragione  trattiamo)  repetiamo  quello^  che  di  sQv 
pra  a  verno  detto  dei  versi;  cioè  che  neH'  Qso 
tioatro  par  che  obbia  prerogativa  di  essere  fre- 
quentato lo  endecasillabo,  lo  eptasìllabo,  ed  il 
pentasillabo;  e  questi  sopra  gli  altri  doversi 
segoitare  ufiermiamo.  Di  questi  adunque,  quan- 
do Tolerno  far  Poemi  Tragici,  lo  endecasi Natio 
per  una  certa  eccellenaia,  che  ha  nel  contea^ 
aer«,  «nerita  privilegio  di  vincer^';  e  però  air 
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merelur.  Nam  quaedam  Stantia  est^  quffi 
-iotis  endecasjrllabis  gaudei   esse  contt'xta^ 
ut  illa  Guidoni»  de  Florentia: 

Doooa  mt  prega,  perch'io  coglia  dire. 
£i  eiiam  no$  diximti$: 

Donne,  che  a^ete  intelletto  d'Amore. 
Boc  etiam  Hispani  u$i  sunt;  et  dico  Bispa^ 
nos  qui  poetati  suni  in  Vulvari  Oc.  Uame^ 
ri  e  US  de  BeUmi-, 

Nuls  hom  non  pot  complir  «drectiamen. 
Quaedam  est  ^  in  qua  tantum  tpiasjrilaòuis^ 
inUTÌtur  unum  ,  tt  hoc  essa  non  potesi,  nisi 
ubifrons  esty  ve/  cauda,  quoniam  {ut  dictuu^ 
est)  in 'pedi  bus  y  atque  s^ersibns  attendiiur  ae- 
qualitas  carminum,  et  syllabarums  prapter 
quod  etiam  nec  numcrus  impar  carn.iuum 
poiest  esse  ubi  fronsy  ìfel  cauda  non  est:$^d 
ubi  haec  estj  vei  altera  sola,  pari  et  impari 
numero  in  carminibus  licei  uti  ad  iiùiium: 
et  sieut  quaedam  Stantia  est  uno  eptasjrlla» 
60  conformatay  sic  duòbus,  iribusj  é^uaituor^ 
quinque  yidetur  posse  contexi^  dummodo  in 
tragico  vincat  endecasyllabum  ^  etinc/pict  ; 
verum'tamen  quosdam  ab  tptasyllabo  iragi* 
ce  incoepisse  invenimusj  videlicet  Guidonem 
de  Ghisiieriisy  et  Fabrilium  Bononiensesz 

Di  fermo  «offerire.  Etf 

Donna  io  ferino  cuore.  Eif 

Lo  mio  lontano  gire. 
Et  quosdam  alios*  Sed  si  ad  eorum  scrnsum 
subtilieer  iutrare  velimus^  non  sìne  quodiun 
Elegiae  umbraculo  haec  Tragedia  procede* 
re  ^idebitur.  De  pentasyllabo  qaoque  non 
§ic  coacedimus;  in  diciaminc  magno  muJ[/Scìì 


cane  Stancìe  sono  che  di  soli  endecasillabi  sono 
xootestey  cofoe  quella  di  Guido  da  Fiorenxa: 

Donna  mi  prega  ,  percfito  voglia  dire. 
£  noi  ancora  dicemmo: 

Donne^  che  avete  intelletto  iTamore^ 
Qaesto ancora  gli  SpMgnuoli  hanno  osato  ^  e  di« 
coy  gli  Spagnuoli,  che  hanno  fatto  Poemi  nel 
Volgare  Oc*  Amerigo  de  Delemi  ; 

Huls  koni  non  pot  cotnplir  adrectiamen. 

Altre  j^tansie  sono,  nelie  quali  uno  solo  epta. 

sillabo  si  tesse;  e  questo  non  può  essere, se  non 

ove  é  frontei  od  ot'  è  Sirima,  perciocchè(GOioe 

si  è  detto)  nei  piedi,  e  nei  versi  si  ricerca  egua- 

iitàdiversiye  di  sillabe.  Il  perché  ancora  a ppa* 

re,  che  il  numero  dispari  dei  versi  non  può  esse-* 

re  se  non  ov'è  fronte  o  coda  :  benché  in  esse  a 

^sao  piacere  si  può  usare  pari,  o  dispari  numero 

dei  versi;  e  gos\  come  alcuna  Stansia  é  di  ano 

solo  eptasillabo  formata^^osì  appare ,  che  con 

dae,  tre,   qut-ittro  e  cinque  si  possa  formarci 

porche  nel  tragico  vinca  lo  endecasillabo,  e  da 

esso  endecasillabo  si  cominci.  Benché  avemo 

ritroyati  alcuni ,  che  nel  tragico  buono  dallo 

eptasillabo  cominciato,  cioè  Guido  dei  Ghisi* 

lieriy  e  Fabrizio,  Bolognesi  : 

Di  fermo  sofferire.  E, 

Donna  lo  fermo  cuore  £i 

Lo  mio  lontano  gire, 
£d  alcuni  altri.  Ma  se  al  senso  di  qo^ste  Can* 
soni  Torremo  sottilmente  intrare,  apparerà  tale 
IVa^edia  non  procedere  sensa  qualche  ombra 
dì  Elegia.  Del  pentasillabo  poi  ooncoocedemo 
a  qaesto  modo,  perciocché  lo  un  dettato  gran«* 
de  boBU  in  tutta  la  Stanala  inserirvi  on  pen- 


anUum  pentasyllabum  in  tota  Stahiia  con* 
àerifVel  duo  ad  plus  in  pedihus^  et  dico  inpe^ 
diòus,  propier  necessitatemi  qua  pediòugifue 
ver sibusquecant antan  minime  autem  ttisyl^ 
iabum  in  tragico  videturesie  sumendum^per 
se  subsistens  ;  et  dicoy  per  se  subsistens,  tfuia 
per  quamdatn  rithimorutn  repercussionem 
frequenter  videtur  assumptum^  st<:ui  invemiri 
potest  in  illa  Guidoni s  Fiorenti nif 

Donna  mi  prega  perch'io  Toglia  dire* 
£t  in  illa  quam  dixinuts: 

Poscia  che  Amor  del  tutto  m'  Via  lasciato. 
Ne  e  per  se  ibi  Carmen  est  omnino^  sed  pars 
endecasyllabi  tantum,  ad  rithimum  praece^ 
denti s  carminisi  velut  Echo  respondens  Hoc 
satis  hincy  lector^  stifficienter  eiigere  potes  , 
qualiter  tibi  habituanda  sit  Stantia  .•  habi" 
ludo  namque  circa  carmina  consi deranda 
videtur;  et  hocetiam  praecipueatttndentiutn 
est  circa  carniinum  habitudinem;  quod  si 
eptasyllabum  intemeratur  in  primo  pede^ 
quens situm accipit  ibi ^fundem  resnmat  mal" 
ter 0: pula  si  pars  trimetra  prtmum,  et  ulti^ 
mum  Carmen  endffcasyllabum  /laòatf  et  tue* 
dium  9  hoc  est  secundum  ,  eptasyllabum  ,  et 
extrema  endccasyllaba  et  medium  eptasyl- 
labum sint:  non  aliter  ingem/natio  vetntus 
fieri  posse t,  ad  quam  pedes  fin  nt  y  ut  di* 
eturn  est;  et  per  consequens  ptdes  esse  non 
possent  :  et  quemadmodum  de  pedibus  di^ 
cimus  y  et  de  versi  bus  ;  in  nullo  eninh  pe^ 
des ,  et  versus  dffferre  videnms  nisi  im  sUnp 
quia  hi  ante ,  hi  post   dieresim  Stantia/e 
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tAiillaboy  oVTer  due  al  più  nei  piedi  ;  e  dico 
nei  piedi»  per  la  necessilii»  con  la  quale  i  piedi 
e  i  Tersi  91  cantano;  ma  ben  non  pare^  cbe  nel 
Tr<igico 8Ì deggia  prendere  II  trisillabo,  che  per 
se  si»  ;  e  dico  che  per  se  sia  ;  perciocché  per 
ana  certa  repercussiooe  di  rime  pare,  che  fre- 
quentemente si  usi:  eome  si  può  Tedcre  in  quel- 
la Cansooe  di  Guido  Fiorentino: 

Donn^  mi  prega j  perch* io  voglia  di rcm 
£  ili  quella  che  noi  dicemmo. 
Poscia^  che  Amor  del  tutto  m*  ha  lasciato* 
Né  ivi  è  per  se  in  tutto  il  verso,  ma  é  parte 
dello  endecasillabo,  che  solamenie.alla  rima  del 
precedente  verso  a  guisa  di  Eco  risponde.  £ 
quinci  io  puoi  assai  sufficientemente  c^^noscere, 
o  Lettore,come  io  dei  dispouere»  OTver  abitua- 
re laStaosia;  perciò  chela  abitudine  pare  ,  cbe 
aia  da  considerare  circa  i  versi.  E  questo  anco> 
ra  principalmente  è  da  curare  circa  la  dispo- 
atsionedei   versi:  che  se  uno  eptasillabo  si  in- 
serisce nel  primo  piede,  quel    medesimo  lo* 
co  ,  che  ivi  piglia  per  suo,  dee  ancora  piglia* 
re  neir  altro;  verbigrazia,  se  il  pie  di  tre  versi 
ba  il  primo,  ed  ultimo  verso  endecasillabe,  e 
quei  di  mesto»  cioè  il  secondo,  eptasillabo,  co- 
si il  secondo  pie  dee  avere  gli  eslraiui  endeca- 
sillabi, ed  il  messo  eptasillabo;  perciò  che  altriu 
menti  stando,  non  si  potrebbe  fare  la  gemina^ 
sione  del  canto,  per  oso  del  quale  si  fanno  t 
piedi,  come  si  ò  detto;  e  consenoen  te  mente  non 
poirehbono  essere  piedi;  e  quello  che  io  dico  dei 
piedi,  dico  parimente  dei  versi  ;  perciò  cbe  in 
niuna  cosa  vedemo  i,  piedi  essere  difierenti  dai 
Tersi,  se  non  n«l  sitO|  perciò  che  i  piedi  avanti 
F,  in.  P.  tu  \% 
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nominantur.  Et  etiam  quemadmodum  da 
trimetro  ptde^  et  de  qmnibuM  aiiis  icrvan^ 
dum  e$se  asserimusy  et  iicut  de  uno  epta» 
iyllabo  y  sic  de  duobu$  »  et  de  plurihus^  et 
de  pentasyllaùOf  et  omni  alio  dieimus. 

CiPUT   XIIL 

DBRELiTIÓHB  RITHIVORUU,  ET  QUO  ORDINE 
^  POHENDI   tUSIT  IN  STANTIA. 

Rithimorum  quoque  relationi  vacenius  , 
nihil  de  rithimo  secundum  se  modo  tractan^ 
tesi  proprium  enim  eorum  tractaium  in  pO" 
sterum  prorogamus^  cum  de  mediocri  poe^ 
male  inlendemus.  In  principio  hujus  Capi'* 
tuli  quaedam  reseranda  videntur,  Unufn 
est  Stantia  sive  rithimus ,  in  qua  nulla  ri'» 
thimorum  hahitudo  attenditur^  et  hujutmo^ 
di  Siantiis  usus  est  Arnaldus  Danielis/re^ 
quentissirncy  velut  ibi: 

Sem  fijs  Amor,  de  gioì  donar. 
Et  nos  diximus: 

Al  poco  giorno,  ed  al  gran  cerchio  d'ombra. 
Aliud  est  Stantia,  cufus  omnia  carmina  èum^ 
dem  rithimum  reddunt,  in  qua  superflaum 
esse  constat  habitudinem  quaerere.  Sicproim^ 
de  restat  circa  rithimos  mixtos  tantum  de^ 
bere  insisti;  et  primo  sciendum  est^  quod  im 
hoeamplissimam  sibi  Ucentiam  fere  omneu 
assumunty  et  ex  hoc  maxime  totius  armo* 
niae  dulcedo  intendltur.  Sunt  elenim  qui* 
dam^  qui  non  omnes  quandoque  desinemtias 
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la  diTisidne  della  SUnsia,  ma  i  rersi  dopo  essa 
diTÌtioiie  ti  poDgoQO,  £  ancora  s)  come  si  dee 
fiirenei  piedi  di  tre  Tersi ,  così  dico  doTcrsi- 
fiire  in  tolti  gli  altri  piedi.  £  quello  che  si  è 
detto  di  uno  eplaùllabo ,  dìcemo  parimento 
di  dne,  e  di  pii,  e  dei  pentasiilabo^  e  di^ciascnn 
altro  Terso. 

CAPITOLO  XUI. 

MLLA  RELAZIONE  DELLE  RIME^  E  CON  QUAL 
ORDINE  NELLA  STANZIA  SI  DENNO  PORRE. 

Trattiamo  ancora  delia  relaiìooe  delle  rirncy 
non  trattando  peròalcana  cosa  al  presente  del* 
la  esseoaia  loro;  perciocbè  il  proprio  trattato 
di  esse  riscrbiamo^  quando  dei  mediocri  poe* 
mi  diremo.  Ma  nel  principio  di  qaesto  capito- 
lo  ci  pare  di  chiarire  alcune  cose  di  esse;  dello 
quali  una  è  »  che  sono  alcune  Sta  naie ,  nelle 
qnali  non  si  gaarda  a  uinoa  abitudine  di  ri- 
me» e  tali  Stanale  ha  usato  freqoentissimamen^ 
te  Arnaldo  Daniello,  come  ìtì: 

Semfoi  Amor  de  gioi  donar. 

£  noi  dicemmo: 

Al  poco  giorno$ed  al  gran  cerchiod*ombra. 

L'altra  cosa  é  che  alcooe  Stanate  hanno 
tetti  i  Tersi  di  nna  medesima  rima,  nelle  qaiiU 
è  superfluo  cercare •  abitudine  alcuna;  e  cosi 
resta  che  circa  le  rime  mescolate  solamente 
dobbiamo  insistere;  in  che  è  da  sapere^  che 
quasi  tutti  i  Poeti  si  hanno  in  ciò  grandissima 
licensia  tolta;  conciò  sia  che. quinci  la  dolcez- 
aa  dell'armonia  massimamente  risolta.  Sono 


i^ero  9Ì  quii  dubius  est,  recardriur  ea,  quae 
diximus  in  praemediato  captiulo  de  irjrsii" 
lalfOy  quando  pars  existens  endecasyllabi 
velul  Echo  respondet.  Et  si  in  altero  peduns 
cxorietn  rilhimi  deUnentiam  esse  contingaty 
omni  modo  in  altero  siòi  instaurano  fiati  ù 
^ero  quaelibet  desinentia  in  altero  pede  ri" 
thinii  consortium  habeatj  in  altero  prout 
libetj  refcrre  yel  innovari  desinentias  licet, 
vel  totaliler^  s^el  in  parte^  dum  iamen  prae- 
cedenti um  ordo  sen^eiur  in  totum;  putu  si 
extrernae  desinentiae  trimetri^  hoc  est  pri^ 
ma  et  ultima,  concrepabunt  in  primo  pede  , 
sic  secundi  extremas  desinentias  con^enity 
concrepare:  et  qualem  se  in  primo  media 
videt  j  comitatam  quidem  vel  incomitatani^ 
talis  in  secundo  resurgat;  et  sic  de  aliis  pe^ 
dibus  est  servandum.  In  versibus  quoque  fere 
seniper  hac  lege  perfruimur^  et  fere  aicimus, 
quia  propterconcatenationem  praenolatam, 
et  combinat ionem  detinentium  ultìmarumf 
quandoque  ordinem  ja/n  dictum  penderti 
coniingit.  Praeterea  nobis  bene  com^enire 
videtur,  quae  cavenda  sunt  circa  rithìmosy 
huic  appendere  capita  lo ^  cum  in  isto  libro 
nil  ulterius  de  rithimorum  doctrina  tan^ 
gere  intendamus.  Tria  ergo  sunt,  quae  circa 
rithimorum  positionem  potiri  dedecet  auli- 
ce  poetantemy  nimia  scilicet  ejusdtm  rithimi 
repercussio,  nisi  forte  novum  aliquid  atque 
intentai  um  artis  hoc  sibi  praerogei  ;  ut  na^ 
scentis  n^ilitiae  dies,  qui  cum  nulla  praero^ 
gativa  suam  indignatur  praeterire  dietami 
koù  etenipi  nosfacere  visi  sumus  ibi: 


alcuno  dobitaise  in  quello  di  disparì^  rieoi^disi 
di  oiò^  che  aTemo  detto  nei  ovpitolo  di  sopra 
dei  Irieiliaboy  quando  esauido  parte  dello  en^ 
decasillabo,  come  Eco  risponde.  £  se  la  desi- 
Beosm  della  rima  in  un  de'  piedi  è  sotu,  bisogna 
al  tutto acconipaguarla  nell'altro;  ma  ae  in  no 
piede  ciascuna  delle  rime  é  accompagnata,  si 
può  nell'altro  o   quelle  ripetere ,  o  farne  di 
nuOTe,  o  tutte,  o  parto ,  secondo  cbe  ali'uom 
pi^ce,  pur  cbe  in  tutto  si  servi  l'ordine  del 
preeeden te j  verbi  grasia,  se  nel  primo  pie  di 
-tre  versi  le  nltiuie  desiiienaia  s'accordano  con 
le  prime,  cosi  bisogna  accorda  visi  quelle  del 
secondo;  e  ^  quella  di  rnezso  nel  primo  pie  è 
accompagnata,  o  scompagnata,  così  parimente 
sia  quella  di  messo  nel  secondo  pie;  e  questo  è 
da  fare  parimente  in  tutte  le  nitre  sorte  di  pie* 
di.  Nei  versi  ancora  quasi  sempre  è  a  serbare 
questa  legge;  e  quasi  "seni pre  dico, perciocché 
per  la  prenominata  concaten astone ,  e  per  la 
predella  gè  mina  sione  delie  ultime  desinensie, 
alle  volte  accade  il  detto  ordine  mutarsi.  Oltre 
tlì  questo  ci  pare  convenevol  costi  aggiungere  a 
questo  capitolo  qnelle  cose,  ohe  nelle  rime  si 
denno  schifare;  conciossiacbé  in  questo  libro 
non  vogliamo  altro,  cbe  quello  qui  si  dirà  della 
dottrina  delle  rime  toccare.  Adumpie  sono  tre 
cose,  che  circa  la  posizione  di  rime  non  si  den- 
no frequentare  da  chi  compone  illustri  poemi, 
r  una  è  la  troppa  repetizione  di  una  rima,  salvo 
cbe  qualche  cosa  nuova,  ed  intentata  dell'arte 
ciò    non  si  assuma;  come  il    giorno  della   na- 
scente milizia,  il  quale  si  sdegna  lasciare  pas- 
sare la  sua  giornata  senza  alcuna  prerogativa. 
Qaesto  pare  che  noi  abbiamo  fatto  ivi: 
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Amor,  ta  Tedi  beiiy  che  qaerta  donna. 
Secundum  vero  èst  ipta  inuiilis  aequMvoeOm 
ito,  quae  semper  senieatiae  quidequiun  de^ 
rogare  videiur;  et  teriium  riihimorum  aspe' 
ritasy  niii  forte  sit  lenitati  permixtas  nam 
lenium  asperommque  riihimorum  miartura 
ip$a  Tragedia  note§eit.  Et  haec  de  arte 
prottt  hahitudinem  respieit^  tanta  sufficiant» 
Ex  quo  quae  iunt  artis  in  Caniione  sguit 
sufficienter  tractavimus;  nane  de  lertio  tn^ 
detur  esse  tractandum^  videlicet  de  numero 
carminum^  et  sjriiaòarum.  Et  primo  seeun^' 
dum  totam  Stantiam  videro  oporttt  aliquid^ 
et  aliquid  dividere ,  quod  postea  secundum 
partesejusvidehimus.  Nostra  ergo  primo  re» 
fert  diseretionem/acere  interea^quae  canem' 
da  occurrunt  y  quia  quaedam  Stantiae  prolim 
scitatem  videntur  appetere^  quaedam  nom 
eum  ea  quae  dicimus  cunctaf  vel  circa  de* 
xtrum  aliquid  vel  sinistrum  canamusj  ut 
quandoque  persuasoricy  quandoque  dissuom 
sorie^  quandoque  gnsiulanter ,  quandoque 
ironicCf  quandoque  laudabiliter^  quando^ 
fue  contentive  canore  contingit.  Quae  circa 
sinistrum  sunt  veròa ,  semper  ad  extremum 
festinentj  et  alia  decenti  prolixitate  passine 
veniant  ad  extremum. 
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jimor,  tu  t^edi  beni  che  f  neflv»  Donna» 
La  seconda  è  la  inutile  equìvoca  e  ione  y    la 
qual  sempre  pare»  che  toglia  qualche  cosa  alla 
senteiisia;  e  la  tersa  è  l'aspeìrità  delle  rimei 
salvo  che  le  non  siano  con  le  molli    mescolate; 
perciocché  per  la  mescolansa  delle  rime  aspere 
e  delle  molli  la  Tragedia  riccTe  splendore.  £ 
questo  dell'arte^  quanto  al rabitodine  si  ricerca , 
abbaslansa  sarà.  Avendo  quello  che  è  dell'arte 
della  Gansooe  assai  sufficentereente  trattato , 
ora  tnrttei^emo  del'  terso,  cioè  del  nófmero  dei 
yersii  e  delle  stltabe.  ìù  prima  tÀcwae  cose  ci 
Irisogoano  vedere  secondo  tutta  la  Stantia  ,  ed 
altre  sono  da  dividere,  le  qUarli  |ioi  ^cobdo  le 
fterti  loro  Tederemo;  a  noi  adunque  prima  s'ap- 
partiene lare  separatìone  di  quelle  òoàé^  che 
ei. occorrono  da  cantare  ;  perciò  che  alcune 
Stanzio  anaoo  la  looglieiAi,  ed  altre  òò;  con- 
ciossiàehè  tutte  le  cote,  che  cantiamo,  o  circa  il 
destro  o  circa  il  sinistro  si  canta;  cioè  che  aU 
cuna  Tolttt.aeeade  enadeoddi  aleiina  volta  di8« 
anadeodo.caBtare^ed  alonna  Tdlta-aHegrandosi, 
alcuna  volta  eòo  ironia^  àlcotta  volta  io  llodei 
ed  altra  io  vitupèrio  ìdire,  E  però  le  parole,  che 
sona  circa  le  cose  sinistroi  vadano  sempre  con 
fretta  verso  la  fioé,  le  altre  poi  con  luàghleiia 
eoodeceote  vadano  passo  passo  verso  l' estremo. 


SUMMA.  GAPITUM 

LIBRI  PRIMI 


/•  x^uid  Mit  vulgarii  locuiio ,  ei 
quo  diffcrat  a  Grammaii* 
ca    ••.•..    .    Pag.      a 

//•  Quod  Boius  homo  haòet  com» 

mereium  iermcnii  •••99      4 

IJLQitadneceuariumfyii  himini 

commercium  $ermonU .    •    ,,     iq 

ir*  Cui  homini  primum  daiut  est 
termo  ,  ^uid  primo  dixiif  ^i 
9ub  quo  idiomaio     •    •    •    ,»     11 
K»  Uòi  ci  cui  primum  Komo  foco- 

«..     ^«*«^ »»    l6 

FL  Sub  quo  idiomaie  primum  lo^ 

eutuM  eti  homOf  ei  unde/uii 

aueior  hufus  operis     •    .     ,9    18 

FIL  De  divi t ione  sermoiUs  iupluree 

linguai      • 39    ^^ 

FUI.  Subdi^iHO  idiomatii  per  or'" 

bemf  ei  praeeipue  in  ^'urojpo.    96 

IX.  De  iriplici  varieiaie  $ermonis 
ei  qualiier  per  tempora  idem 
idioma  mutatura  et  de  inven» 
iione  Grammaticae     .     .     „    3o 


INDICE  de'  CAIPITOLI 

DEL  LIBRO  PRIMO 


I.  vjhe  cosa  sia  il  parlare  volgare, 
e  com'  è  differente  dal  gramma* 
ticale Pag.       3 

II.  QAìt  l'aotno  solo  ha  il  commer- 
cio del  parlare      .     .     .     ,     „      5 

lU.  Che  fa   necessario  all'  uomo  il 

commercio  del  parlure  •    •     9»    1 1 

ly.  A  che  aomo  fu  prima  dato  il  par- 
lare ,  e  cbe  disse  prima  ed  in 
che  lingua    .../.•,,     1 3 
V.  Dove  ed  a  cai  prima  V  uomo  ab» 
.   bia  parlato ,,     if 

VI.  Di  che  idioma  prima  l'oomo 
parlò ,  e  donde  fu  V  autore  di 
quest'opera      •     •     .     .     •    m     19 

VII*  Della  divisione  del  parlare  in  più 

lingac .    „    a3 

Vin.  Suddivisione  del  parlare  per  il 
mondo,  e  specialmente  in  £u- 
**opa „     ^7 

IX.  Delle  tre  varietà  del  parlare  e  co* 
me  col  tempo  il  medesimo  par- 
lare, si  muta  9  e  della  invencio* 
ne  della  Grammatica     •     .    ,,    3i 


•v, 


X.  De  varielaU  idiomatis  in  hof 

Ha  a  dextris  et  a  nni$trU 

Montis  Appennini  •     .    •    »    36 

XL  Ostenditur  ìtaliae  aliquos  ha» 

bere  idioma  incompcum  et  in» 

epium    • 99    4^ 

.  XII.  De  Idiomate  Siculo  et  Appaio    44 
XtlL  De  Idiomate  Tuscorum  et  la» 

nuensium 99    So 

Xiy*  De  idiomate  Romandiolornm 
et  de  quibusdam  Transpada» 
nisj  et  praecipue  de  Veneto  „    5i 
XV,  Facit    magnam    discussionem 

de  Idiomate  Bononiense  •     „     56 
XP^L  Quod  in  quolibet  idiomate  ai 
aliquid  pulcrum  |  et  in  nuilo 
omnia  palerà      .     •    •     •     ^y    60 
XVil,  Quare  hoc  idioma  illustre  c^l^• 
cetur  ;  et  facit  mentionem  de 
'  Gino  Pistoriénte.     •    •     •     ,,     64 
XyUL  Quare  hoc  Idioma  voceturcar^ 

dinaie,  aulicum  et  curiale   ,,     66 
XtX.  Quod    Idiomata    Italica    aiti 
unum   reducuntur  j   et  illu4 
apptllatur  latinum      •     .     ,,     70 

LIBRI  SEGUNDI 

I,  Qtuhus  conveniat  uti  polito  ei 
ornato  bulgari  ^  et  quibut  non 
conveniàt  .'••••     yy    74 
ir.  In  qua  materia  conveniat   or<m 

nata  eloquentia  yuigarit .    „    80 


^  145 

X.  Della  varietà  del  parlare  in  Ita- 
lia dalla  d^ra  e  sinistra  parte 

dutll'Àp.peDaino v    ^7 

XL  Si  dìnvostra,  che  alcuni  in  Italia 
hanno  bratto  ed  inornato   par- 
lare    .•••••••     ,y     4^ 

XII.  Dello  idioma  SìciUanoe  Pagliese    4^ 
XtIL  Dello  idtoma  de'Tosoani  e  de' 

Genovesi      « »    Si 

XIV.  Dello  idioma  di  Romagna  e  df 
a  leoni  Transpadani  9  e  special* 
mente  del  Veneto     .     •     .     ,>    53 
XV.  Fa  gran  discosaione  del  parlare 

bolognese »    ^7 

XVL  Dello  eccellente  parlare  Tolgare, 
il  qoale   è  cornane  a  totti  gì' 

Italiani 9>     6< 

X  VII.  Perché  si  chiami  qnesto  parlare 
illostre  »e  fa  menaione  di   Gino 

da  Pistoia m    ^5 

XVilL  Perché  qoesto  parlare  si  chiami 

cardinale ,  aulico  e  cortigiano       67 
XIX.  Che  i  Tolgari  italici  in  uno  si  rì- 
éneono ,  e  quello  si  chiama  ita- 
liano jì    7^ 

DEL  LIBRO  SECONDO 


I.  Quali  sono  quelli  che  dennoosa-* 
re  il  Tolgara  illustre,  e  quali 
no 9f 

II.  In  qual  materia  sita  bene  usare 

il  Tolgare  illustre      •     •     .     ,9     81 
r.  m.  P. //.  i3 


75 


Vó 


^L 


DANTIS    ALIGHERII 

QUAB    EXSTANT 

CUM  D18QU18ITIOHIBU8 

ATQUE  ITALICA  IMTERPRBTATIONB 

PETRI  FRATICELLI 


FLORENTIAE 

TTPIS  ALLEGaiNI  ET  MAZZONI 
1840. 


I    « 


C/Ae  mo/r«  Epistole  fossero  scritte  da 
Dante  Alighieri^  lo  induce  a  credere  il  te* 
HOT  di  sua  wta^  condotta  in  mezzo  alla  cure 
pubbliche  e  alle  brighe  diparte^  e  terminata 
in  una  lunga  peregrinazioncy  e  lo  attestano, 
fra  gli  altri y  GioxHinni  Boccaccio  e  Leonar» 
do  Bruniy  iquali  per  di  più  affermano  asterie 
eo'propri  occhi  iodate.  „  Fece  ancora  [dice 
yf  il  Certaldese)  questo  caloroso  Poeta  molte 
yy  Epistole  prosaiche  in  latino^  delle  quali 
9,  ancora  appariscono  assai  y%(i)>  E  VAre* 
tino  dopo  aver  riportalo  alcun  brano  delle 
Lettere  delVAlighieriy  dice  egualmente  che 
da  esso  furono  scritte  „  in  latino  •  • .  •  molte 
yy  Epistole  in  prosa  „;  e  che  Dante  y^fu  an^ 
yy  cor  a  scrittore  perfettOy  ed  era  la  lettera 
„  sua  magra  e  lunga,  secondo  io  ho  veduto 
,y  in  alcune  Epistole  di  sua  propria  mano 
yy  scritte  ,,  (a),  ilia  o  sia  da  incolparne  la  in* 
euria  degli  uominiy  o  la  voracità  del  tempo, 
che  molte  belle  cose  consuma  e  distrugge,  il 
fatto  si  i  che  sole  sette  ne  sono  a  noi  perve» 
nutet  le  altre  o  giacciono  inosservate  e  se» 

{%)  f^ita,  studii  e  costumi  di  Dante  Alighieri 
amp»  i6. 

(«)  rita  di  Dante. 
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polle  in  qualche  polverosa  Bibliotecaj  o  sono 
andate  sventuratamente  perdute.  Della 
guai  cosa  è  a  dolere  non  poco,  sì  perchè  ogni 
minimo  scritto  di  quel  libero  e  ardente  petto 
del  ghibellino  poeta  vuoisi  aver  caro  e  sacro 
dagl'I talianiy  sì  perchè  queste  Lettere  sono 
monumenti  preziosi  della  di  lui  storia  -pri  - 
vataedi  quella  del  romoroso  secolo  nel  quale 
egli  visse»  Forse  le  diligenti  indagini  d'ai" 
cunofra'  tanti  zelatori  della  fama  delV  A* 
li ghieri potranno  in  progresso  riuscire  al  di» 
scuopri mento  di  altre:  ma  di  presente  a  me 
non  è  dato  mandare  alla  luce  se  non  quelle^ 
che  il  Prof,  Carlo  WittCj  studiosissimo  e  be^ 
nemerito  di  Dante  Alighieri^  da  varj  libri 
a  stampa  e  da  Codici  MSS.  raccolse^  ed  in» 
sieme  riunite  pubblicò  l* anno  1827  inPado- 
va  costipi  della  Minerva^ 

Or  dirò  alcuna  cosa  a  dichiarazione  e  il' 
lustrazione  di  esse:  ed  in  prima/arò  parole 
di  quelle  che  a  noi  consta  esser  andate  per ' 
dute,  o  de'frammenti  che  ne  sono  rimasti, 

Giovan  Mario  Filelfo  dicendo  nella  Vita 
di  Dante^  che  „  edidit  et  epistolas  innume» 
f^  rabilts  „  ne  riporta  il  principio  di  una 
ch'egli  afferma  dall'Alighieri  scritta  al  Re 
d'Ungheria; 

AdiDvictissimamHonnorQraRegem- — Ma- 
gna de  te  fama  in  omnes  dissipatai  Rex.  dignis* 
8ime,  coegit  me  indignuoi  exponere  inaoacn 
cnlanno,  et  ad  taam  hamanitàtem  accedere» 

E  il  principio  d* un' altra  a  Papa  Boni/a' 
zio  vili. 

Bedt'itudlnis  taae  sanctitas  iiihilpotestcogH 


larefioliatuniyqiMie  Ticeski  terrtsgerensChrr 
sii,  lolius  68l  luisericordìae  8ed«8,  Terdi;  pie* 
iutis  (ixeiupluniy  summae  relìgionis  iipcK. 

E  a  principio  patimenU  d'nnaif.ra  ai  fi- 
glio Vio.  che  Iros^as^asi  a  tludio  in  Bologna: 

Sc'entia,  mi  fiti,coronathowitte8,eteos  con. 
tento»  reddit)  qotini  cupionl  8Hpienles,  negli- 
guiìt  insi  piente*» ,  h  onora  ni  boni ,  Tìluperanl 
mali. 

Quindi  il  Fildfoconchiudn:  yt  Edi  di  t  a^ 
9,  lias  ffuas  haùeni  multi:  mi  hi  ifuidem  est 
„  enumerare  difficile,  ^^ 

f^ero  è,  che  essendo  notissima  e  da  cento 
Jatli  comprovata  la  mala/ed t  e  l  impostura 
di  Gios^an  Mano  Filel/Oy  io  non  avrei  do- 
vuto  riportare  le  di  luì  'parole:  pure^  dati- 
do  ad  esse  quel  valore  che  meritano^  ho  vom 
luto  porle  eolio  V<icchio  del  Lettore^  soloper^ 
che  non  sembrasse  che  alcuna  cosa  fosse,  in 
questa  parte^  mancante^  sì  ch'io  venissi  taC'^ 
ciato  di  negligenza. 

Una  Lettera  intorno  la  morie  di  Beatrice 
Porti  nari  f  dice  lo  stesso  Dante  nella  Vita 
Auova,  aver  egli  scritta  a* primarii  Peno^ 
naggi  della  Città  di  Firenze  (3).  //  princi» 

(3)  5'  inganna  il  ìFitte  (  e  dietro  lui  il  Balbo  ) 
dicendo  che  questa  Epistola  fu  dalV  Alighieri  indi- 
ritta ai  Principi  del  mondo  (  ad  orbis  terrarom 
PriQcipes).  Così  parimente  ingannossi  il  Bassetti 
dicendo  che  fosse  scritta  a*  Cardinali  di  <S.  Chiesa 
cui  Pio  II  svolle  dar  il  titolo  di  Princìpes  terrae. 
La  frase  di  Dante  nella  Fita  nuo9a  scrissi  ai  Prin- 
cipi della  terra  non  altro  significa  che  scrissi  ai 
principali  Personagigi  della  città.  — <  P.  ancfie  la 
mia  Disseriazione  sulla  Vita  nuova f  pag,  a  41. 


pio  di  etta  che  §olo  cièrimoMio  y  «mi»  quelle 
parole  di  Geremiai  QQOtnodo  sedei  sola  ck 
TÌtas  eie* 

Un  frammento  di  altra  Lettera^  scritta 
da  Dante  nelV esilio^  ci  è  stato  conservato 
da  Leonardo  Bruni  (4):  Talli  li  mali  e  talli 
grincoiiTenieoli  miei  dagli  infausli  comtij  del 
mio  Priorato  ebbero  cagione  e  principio:  del 
anale  Priorato,  bencbé  per  pradensa  io  non 
fossi  degnO)  nientedimeno  per  fede  e  per  età 
«onera  indegno;  perocché  dieci  anni  erano  già 
passati  dopo  la  battaglia  di  Gampaldino,  nella 
quale  la  parte  ghibellina  fnquasi  al  tutto  morta 
e  disfallaidoTe  mi  trovai  non  fanoialio  neir»r- 
miy  e  dove  nel  principio  ebbi  temensa  molla 
e  nella  fine  allegr^ssa  grandissima  per  li  Tarj 
casi  di  quella  battaglia. 

Secondo  la  testimonianza  del  Bruni  me* 
desimoy  Dante,  innanzi  la  discesa  d'Arrigo^ 
scrisse  varie  Lettere  ai  suoi  amici  fiorenti^ 
ni  ed  a*  Rettori  della  Repubblica^  imploraum 
do  grazia  al  ritorno,  D  una  particolarmen- 
iCf  indirittaal Popolodi  Firenze, riporta  le 
prime  parole ì  Popoie  meas  quid  feci  libi?  (5) 
Anche  il  F Ulani  sembra  accennare  una  di 
queste  laddove  dice  che  Dante  ,,  intra  i'al" 
jj  tre  fece  tre  nobili  epistole:  l'una  mandò  al 
V  fuggimento  di  Firenze  dogliendosi  del  suo 
fj  esilio  senza  colpa  ;  l'altra  mandò  aWim» 

(4)  Nella  rita  di  Dante. 

(5)  Loc.  eie,  —  //  I^abbroni (Elogi pag.  6e)diee, 
ma  non  so  su  guai  fondamento  ^  che  questa  Zetterm 

fujcritta  da  Dante  in  Verona. 


ff  paratore  jirrigOf  quando  era  alt'aisedia 
yy  di  Brescia  riprendendolo  della  tua  $ian* 
yy  za i  qaaii profetando i  la  terza  a'Cardi*' 
,j  naif  Italiani  quando  era  la  vacazione 
,y  dopo  papa  Cienmniey  acciò  che  $' accordasi 
ff  9ero  ad  elegi^ere  papa  itali  ano  i  tutte  in 
yy  latino  con  alto  dettato  e  con  eccellenti  setg» 
yi  tenzie  e  autoritadiy  le  quali  furono  molio 
yy  commendate  da'savi  intenditori  „  (6). 

//  Bruni  dice  altresìy  che  la  celebre  òatm 
taglia  di  CampaldinOy  nella  quale  uirtuo- 
samente  si  trovò  Dante  a  combattere  per  la 
patria,  fu  da  esso  lui  descritta  in  una  Epi'» 
stola.  E  questa  Epistola,  che  ornai  è  andata 
perdutaf  apparisce  che  fosse  dal  Bruni  co* 
propri  occhi  veduta  ;  imperciocché  nel  toc^ 
atre  dtlla  detta  battaglia  si  adoprano  da 
quel  biografo  le  seguenti  parole  :  y,  Questa 
,9  battaglia  racconta  Dante  in  una  sua  £• 
,9  pistola^  e  dice  esservi  stato  a  combaltercy 
yf  e  disegna  la  forma  di  essa  »»  (7]* 

jilla  metà  del  secolo  decimoquinto  y  se-* 
eondo  che  n' afferma  il  Conte  Troya  (8)^ 
leggevansi  in  Forlì  alcune  Lettere  dell* Mi» 
ghieriy  dettate  a  Pellegrino  Calvin  segreta» 
rio  di  Scarpetta  degli  Qrdelaffi  y  per  le 
ffuali  s*  uvea  contetzuy  che  il  poeta  impcm 
irò  dal  Signor  di  Ferona  [Bariolommeo 
della  Scala)  nel  i3o3  un  corpo  di  cavaU 
li  e  di  fanti  contro  Firenze.'  ma  oggi  cer» 


(6)  Croniche,  Libro  IX,  eap,  i35. 

(7)  Zotf.  eit, 

(8)  Del  Feltro  allegorico  pag,  60 


cherebhonsi  impano  coiesie  Lettere  a  Forlì , 
os^e  un  giorno  le  carte  degli  Ordelaffi  fu^ 
rono  per  iniquo  zelo  date  alle  fiamme. 

Quando  poi  nel  iSii  Dante  ^  secondo  il 
citato  Scrittore  (9) ,  passò  di  Casentino  in 
Romagna,  e  per  breve  tempo  fer mossi  nuo^ 
imamente  in  Forila  serine  una  Lettera  a 
Can  della  Scala  in  nome  degli  esuli  e  ban» 
diti  toscani.  In  essa  Dante  narrai^a^fra 
le  altre  cose,  V  infelice  successo  della  Le^ 
gazione  d*  Arrigo  a*  Fiorentini ,  de^  quali 
deplorava  la  cecità.  Pellegrino  Citivi  ne 
trasse  copia  di  proprio  pugno:  ma  il  tempo 
ha  distruttocom.  questa  come  le  molte altrcy 
che  Dante  dettò  in  sendgio  de*  tuoi  eompa» 
gni  di  sventura» 

Delle  sette  Lettere^  che  sono  a  noi  per^e» 
nutCf  cinque  soltanto  ne  abbiamo  nel  loro 
originale  latino:  le  altre  due  non  le  posee* 
dianèo  che  in  una  traduzione  antica^  non 
però  del  tempo  dell*  Alighieri  ^  ma  per  quel 
ch'appare  del  secolo  decimoquinto.  Dr.lie 
latine  adunque  ho  creduto  convenevol  cosa 
il  fare  una  traduzione ,  sì  per  unirle  pia 
convenientemente  alle  altre  in  volgare^  sì 
per  mantener  la  promessa  che  feci  fino  da 
quando  pubblicai  il  Canzoniere^  cioè  ch*i^ 
vrei  d*  un*  italiana  versione  accompagnato 
tutto  ciò  che  dal  divino  poeta  fosse  stato 
scritto  latinamente.  E  perchè  due  fr€s  di 
queste  cinque  erano  state  già  tradotte  in 
itali  ano  y  dirò  la  ragione  ^  per  la  quale  io 

(9)  f^ipag.  la 5. 
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non  ho  rtprodotio  coleste  già  edite  tradii 
zsofUf  td  ho  voluto  piuttosto  farne  io  mede- 
situo  ufi'i  HOi^lla.  Dico  primieramente,  cke 
doy^endo  dare  la  traduzione  promessa^  pia 
dicevole  m*  è  sembrato  il  presentarne  una 
fatta  per  intero  dalla  mano  medesima,  af^ 
fine  di  non  unire  insieme  de'  componimene 
ti  f  diversi  fra  loro  nella  dizione  e  nello 
stile.  Dico  secondariamente^  che  le  già  edi^ 
le  traduzioni  (e  sono  quelle  della  Lettera 
ad  Arrigo,  dell'altra  all'Amico  fiorenti* 
no  )  evidentemente  appariscono  fatte  con 
poco  o  nulla  d' eleganza  ^  e  la  prima  par^ 
ti  colar  mente  con  gualche  disordine  nella 
sintassi  e  con  poco  d' intelligenza  del  testo 
iati  no  f  lo  che  forse  può  essere  addivenuto 
dall'avare  il  traduttore  letto  kopra  un  e- 
semplare  non  iscevro  d'errori»    E  perchè 
dtlle  mie  asserzioni  apparisca  la  veracità^ 
riporterò  aui  appresso  di  fronte  a  qualche 
orano  dell'antica  un  altro  della  traduzio^ 
ne  novella,  altaiche  non  resterà  difficile  il 
rilevarne  la  differenza* 

Dall'  Epistola  ad  Arrigo 

Sanctissiino  trìomphatori  ...  domino  Hen- 
rìco  •  •  .  omnes  Thasci,  qai  pacem  desiderant 
terrae,  osculanlur  pedes. 

liiiiBenfia  Dei  diieclione  tettante ,  relieta 
nobiaest  pacis  hereditas,  ai  in  sua  mira  dol- 
ce-i ine  roiiitiae  nostrae  darae  fnitescerenty  et 
in  U8U  ejus  patriae  If  iuniphantis  gaudia  me- 
rereinur  •  .  • 

f .  Ili,  P.  1/.  14 


JV'aduzione  d*aniico    Traduzione  novolliu 
anonimo. 

Al  gloriosi ssimo  e 
felicissimo  trionfato- 
re... lV]«sser  Arrigo., 
tutti  i  Toscani  univer- 
salmente che  pace  de- 
siderano^ ma  ndanobu^ 
ci  alia  terra  dinansi  ai 
voKtri  piedi. 

Testificandola  pro- 
fondissima di  lesione  di 
Dio,  a  noi  è  lasciata 
V  eredità  della  pace  , 
«ccioccbé  nella  sua 
marayigliosa  dolcesz^ 
Taspresze della  nostra 
cavalleria  s'  umilias- 
sero, e  nell'uso  d'essa 
iDeritassimo  I'  alle- 
ereste della  Tittorio- 
sa  patria  dei  Cielo. ••• 


A I  santissimo  trion* 
fatore...  Afesser  Arri- 
go... tutti  unirersal« 
niente  i  Toscani,  che 
pace  in  terra  deside* 
ranO|  mandano  baci 
a'suoi  piedi. 

Testimone  la  im« 
mensa  di  lesione  di 
Dio,  fu  a  noi  lasciata 
l'eredità  della  pace, 
affinchè  nella  sua  tna- 
rayigliosa  dulcessa  la 
nostra  dora  milisia 
tornasse  pia  mite,  e 
nell'uso  di  quella  me- 
ri tassi  mo  i  gaudii  deU 

la  trionfante  patria  ce- 
leste* 


Non  enini  ad  arkores  extirpandas  yalet  ip- 
sa  ramorom  incisio,  quia  iterum  multiplicios 
▼ta  terree  ramescent,  qnousque  radice»  inco- 
lumes  fuerint,  ot'praebeant  alimentura.  Qui 
praees  un  ice  mundo,  quid  peregisse  praeco- 
niaberis?  Quum  cervicem  Cremonae  deflexe- 
ris  contumacis,  nonne  tunc  Tel  Brisi.ie  tcI 
Papiae  rabies  inopina  turgescet?  ImmoIQuae, 
quum  flagellum  resederi t,  mox  alia  Vercellis, 
vel  Pergami,  Tei  alibi  retargebit,  donec  bu- 
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josmodi  rabies  tolUttir,  et  radice  tanti  erro* 
ria  avulsa,  cum  tronco  rami  pungente»  are» 
scant .  • . 


I»  veri t A  egli  non 
irale  a  diradic»re  gli 
alberi,  il  tagliamento 
de' rami,  iinzi  ancora 
moltiplicando,  essen* 
do  verdi,  rifanno  ra- 
mi, lofino  a  tanto  cbe 
le  radici  aleno  sane , 
acciocch^eile  dtenn  a- 
tiiueoto.  Cbe,  o  priti- 
cip(^  solo  del  mondo  | 
•ononEÌerai  tu  aver 
fatto  ?  Quando  avrai 
piegato  il  collo  della 
contumace  Cremona  , 
non  si  rivolgerà  la  su- 
bila rabbia  o  in  Bre^ 
scia  o  in  Pavia?  Sì,  fa- 
rà certo!  La  quale,  al- 
tresì qoand'ella  sarà 
stata  flagellata,  incon- 
tanente un'altra  rab« 
bi»  si  rivolgerà  o  in 
Vercelli  o  in  Berga- 
mo o  ailrove,  ed  iii6> 
no  a  tanto  andrà  fa- 
cendo così,  cbe  sia  tol- 
ta via  la  radicale  ca- 
gione di  qaesto  pissi- 


Non  infatti  a  dr« 
struggere  gli  alberi 
vale  lo  ta g li n mento 
de' rami,  percioccbè* 
fino  a  tanto  cbe  le  ra- 
dici sieno  incolumi  si 
cbe  loro  prestino  ali- 
mento, per  le  vie  del- 
la terra  più  ramosi  ri- 
tornano. E  tu  cbe  reg- 
gi i  destini  del  mon- 
do ,  cbe  annunzierai 
d'aver  fatto?  Quando 
ta  abbia  piegato  la  su- 
perba cervice  di  Cre- 
mona, non  forse  ìno- 
pina  s' infiammerà  la 
rabbia  di  Brescia  o 
Pavia  ?  Sì  certo.  La 
quale,  poicb'avrà  ri- 
stato il  Qu  gè  Ilo  y  incon- 
tanente in  Vercelli  ^ 
in  Bergamo  o  altro- 
ve con  nuova  facci» 
si  mostrerà ,  fino  a 
cbe  cotpnta  ralibia  ai» 
spenta  ,  e  divelta  dì 
tanto  error  la  radice, 
i    pungenti  rami   io- 


core  f  e  divelta  la  ra*    aiem  col  trono  inart» 
dice  dì  tanto  errore ,    discano. 
col  tronco  i  pungenti 
rami  inaridiscano.     • 

Dair  Epistola  all'Amico  Fiorentino. 

Kttne  ista  revocatio  glorìoaa,  c|oa  Dautea 
AUigherint  rerocator  ad  ptrt»ni,  per  tri- 
lustriom  fere  perpessuaexiliaoi?  Uaec  ne  int:- 
ruit  innocentia  nanifetta  qoibuilibet  ?  Hacc 
fiudor  et  labor  continnatnt  in  stadio?  Absit  a 
viro  philosopbiae  domestico  temeraria  terre- 
ni  cordis  homilttas,  nt  more  cajusdam  scìoii 
et  aliorom  infiimiam  9  qnaai  vinctos,  ipso  se 
patiatur  offerri.  Absit  a  viro  praedicante  pi- 
stitiam,  oty  perpessos  inìuriani}  inferentibns , 
Telut  bene  merentibusy  peconiam  siiamsolv..t 

Traduzione  del       Traduzione  novella 
Dionisio 

Or'è  questa  la  sio-  Begli  adnnqaeqoe- 

ria  con  cui  si  ricbia«  sto  il   glorioso   uìckIo 

ma    Dante  Allighieri  per    cui    Dante   Ali* 

alla  patria^dopoch'e-  gbteri  si  ricbiama  ni- 

gli  ha  sofferto  per  qua*  la    patria  dopo  Ta^ 

si  tre  lustri  T  esilio  ?  fanno  d'un  esilio  qu«- 

in  cotal    modo  rimo-  st  trilustre?  L  questo 

nerasi    la    sua  inno*  il    merito  dell'  iniio- 

centa  a  chiunque  già  ccAta  mia  ad   ognun 

munifesta  ?    in    cotol  manifesta?  Questo  or 

modo  il  sudore  e  il  la-i  mi  fruttano   il  largo 

voro  di  lui  continuato  sudore  e  le  fatiche  ne* 


i6i 


nello  stadio  ?  Lon^ 
dnir  Qotn  domestico 
delia  Filo8o6a  V  in- 
considerata basseiEa 
propria  d'  un  cuor  di 
terra ,  eh'  egli  stesso 
a  guisa  di  certo  8apa« 
telloy  e  d'altri  privi 
di  filma,  quasi  con  le- 
gami  stretto  )  tolleri 
d' esser  oflerto»  Lungi 
dnl l'uomo  banditore 
della  giusti siii, ch'egli 
ingiuriato  isborsi  a' 
suoi  ingiuria  tori,  co- 
me a  benemeriti,  il 
suo  denaro. 


glistodi  dorate?  Lun- 
gi dall' uomo,  deilu 
FilosoGa  famigliare  ^ 
questa  t>assessa  pro- 
pria d'  un  caor  di  fan-* 
go,  cb'  egli  a  guisa  di 
misero  saputello,  e  di 
qualunque  sensa  fama 
si  TiTe,  patisca^  quasi 
malfattore  fra  lacci , 
▼euire  offerto  al  ri«* 
scatto!  Lungi  dall'uo» 
mo,  banditor  di  giù*-- 
sticia  ,  eh'  egli  d' in* 
giuria  offeso  »  a'  suoi 
oflensori,  quasi  a  suoi 
benemeriti  paghi  il 
tributo  ! 


Non  est  baco  vìa  redeundi  ad  patria m  ,  pa* 
ter  mi  ;  sed  si  alia  per  vos,  aot  deinde  per 
alios  invenietar,  qoae  fìimae  Dantis  ntqne  ho- 
nori  nonderoget,  illam  non  lentis  passibua  ac- 
ceptabo.  Quod  si  per  nullam  talem  Floren- 
tia  introitur,  nuniquam  Florentium  introibo* 
Quidui  ?  nonne  sol is  astrorumque  specula 
ubique  coospiciam  ?  Nonne  dolcissimas  veri- 
tates  poterò  speculari  ubique  sub  coelo,  ni 
prius.ifvgiorium  immo  ignoiiiitiiosum  populo 
Florewtinaeque  civitati  me  reddam? —  Quip- 
pe  nec  panis  deficiet. 


•4* 


Yéi^t».  «.W  »'L»  fui!  e 

*ir  »;:4Pr  4L  ÌU%  te  0«« 

i*X4f^t  ^  fjer  qmtrékM 

tum  fmtkmmittXt  ma 

fmfiini^  Che  %tt  furr 

mmm  €Mi^ie  u  emiw» 

N»  tTifet^Me  f  t$$  Fire»* 

Me  mum  «•Irrró  ip  ni«  L 

Erbe?  Mi  fie  dotique    io  da  qvali 

e«wUf<»     ii^^yaircbfe  9    golo  della 

d^iriMMoe  mi  tia  ,  la     rare  il  Sole  e  le  ftell-^ 

ffMirra  del  iole  e  delle    Noii  potrò  io  aoito  o- 

iieMt^?  h^n  potrò  Cur*    i^plagiidel  dela  ne- 

*e  «fievolMre  damper*    diti^re  la  dolee  Teriia, 

iolio  dolciMime  veri'    fé  pria  non  oii  venda 

udì  A\  folio  d««l  eie*     uoio  fensa  gloria  onci 


lOf  ci/ io  prima  noti  d' igooiuinia  in 

ffii  Ì««ecfa  iiigloriofo,  sii  po|iolo  e  alla  eitlk 

aititi    i(^iiofi}inioM>    ai  di  Fioreota?  —  Ke  il 

uo|folo  fiorenti «'O  e  aU  piine  pure,  io  conlido» 

la  ina  gfiin  villa?  —  Terfammi  meno. 

Pane  cerio    non    mi 

mancheiL 

Quanto  allo  nile  di  queste  Fphtofe^  io 
non  éentenzicrò  con  un  moderno  Scrii lore 
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delia  Fiia  di  Danie{ìo)y  essere  tutt affaU 
lo  intralciato  e  barbaro  ,  anzi  piti  che 
barbanr,  ma  dirò  solo  ciic  si  risente  [e  certo 
non  fMtrvbbc  a  meno  )  dt^Ua  rozzezza  dei 
stfcolo  XI F,  in  cui  pria  che  Petrarca  $ado* 
perasse^lo  studio  delle  buone  Lettere  latine 
noti  avea  incominciato  a  risorgere,  Cotrsto 
critico  dovea,  ad  e$  er  giusto,  non  por  &otto 
occhio  al  Lettore  V  antica  traduzione  che 
abbiamo  riportata  qui  sopra ,  ed  in  vai 
chiaro  apparisce  il  difetto  di  perspicuità 
e  d*  ordinata  sintassi^  ma  prendere  ad  esa^ 
me  /'  originale  latino^  e  con  si  de  rat  ne  lo 
stile  nel  tempo:  che,  cesi  facendo^  si  sarebbe 
/orse  astenuto  dall' irridere  al  buon  Villu'- 
A',  e  a*  di  lui  conttmporaneij  i  quali  para' 
gonando  le  l^! pi  stole  dell*  Alighieri  co^li 
altri  cotH poni  IH  enti  latini  dell'  età  loro,  le 
cofUiDcndarono  molto ,  e  disserle  afforzate 
à*  eccellenti  &enteijsie  ed  uutoritadi>  e  scritte 
ct»n  «Uo  dett:it(K 

Riproducendo  queste  Epistole  ho  crrdtsto 
bene  nrm  toglierne  le  note  che  il  sultodato 
Prof*  IVittt:  vi  appose^  modificandone  tal' 
scolta  alcuna^  e  t alali ra  alcuna  io  stesso 
aggiungendone.  Queste  note  o  danno  con^ 
te  zza  delle  varie  lezioni  che  ne'  Codici  in^ 
contransiy  o  dtile  emende  r  de^  supplementi 
fatti  in  alcuni  luoghi  del  testo  viziati  o 
mancanti  i  o  sono  semplici  citazioni  e  ri- 
chiami,  o  rischiarano  alcun  punto  di  storia 
quivi  toccato,    E  dappoiché  il   Professor 

(io)  //  signor  Cesare  Bulbci, 


fViUCy  qttcMo  benemerito  delle  Lettere  nò'* 
8tre  e  ài  Dante  Alighieri^  produsse ^  or  non 
ha  /noi te,  in  un  giornale  d* Alemagna^  un 
suo  articolo ,  riguardante  alcune  novelle  e 
interessantissime  scope' le  da  esso  fatte  in» 
torno  le  Epistole  dei  divino  Poeta,  questo 
pure  stimo  opportuno  il  dar  qui  appresso 
tradotto. 

Per  quanto  il  Professore  alemanno  ne  fa 
sapere  j  egli  pervenne  adi  scuoprire  in  un  tal 
Codice  MS  tre  nuove  interessanti  Epistole 
dell* Alighieri  insieme  ad  altre  quattro 
che  sebbene  portassero  il  nome  d*  A  lessane 
dro  da  Romena  e  della  Contessa  Guidi  da 
Battifblle  ,  pure  da  molti  segni  appariva 
essere  state  scritte  sotto  la  di  lui  dettatura. 
Per  mezzo  de* cortesi  offici i  d'alcun  stto 
amico  riuscì  il  PVitte  ad  ottenerne  una 
copia  ;  ed  infrattanto  eh*  ei  preparava  si  a 
far  delle  medesime  uu^ edizione  insient  coi'" 
le  altre  primamente  stampate^  volle  dar 
contezza  al  pubblico  di  questo  avventuroso 
ritrovamento  per  mezzo  dell*  articolo  im 
discorso,  che  or  soltanto  ci  resta^  perdute 
essendo  un'altra  volta  le  Epistole,  /#it- 
perocché  il  Pf^ttfe  tornando  un  bel  gì  or» 
no  nelle  sue  stanze  non  più  trovò  le  Carte  , 
sì  per  lui  che  per  gli  a  ma  (ori  di  Dante 
cotanto  preziose  ,  né  per  quante  ris;erche 
egli  a  far  si  ponesse^  potè  più  giungere  a 
rinvenirle.  E  poiché  sembra  che  ai  fViite 
sia  restata  preclusa  la  via  di  trarne  una 
seconda  copia,  e  poiché  il  Codice  cht- /e 
contiene,  serbasi  in  uno  di  que*  luoghi ,  mu- 


iif  direbbe  il  nastro  Poeta j  d'ogni  lucer 
io  m*  asterrò  dal  metter  fuor!  suiTaccadu' 
to  ogni  qualunque  siasi  congettura, 

SOPRA  ALCUNE  EPISTOLE  Df  DANTE  ALIGHIE- 
RI NOVELLAMENTE  RITROVATE .  ARTICOLO 
DEL  SIG.  PROF.  CARLO  WITTE,  INSERITO  IN^ 
UN  GIORNALE  DI  GERMANIA,  DAL  TEDESCO 
IN  LINGUA  FRANCESE  TRADOTTO  DAL  SIG. 
N. ,  E  DAL  FRANCESE  IN  ITALIANO  DA  PIE- 
TRO FRATICELLI. 

La  grande  lacuna  che  incontrasi  nella 
storia  della  sftta  di  Dante ^  lacuna  che  co^ 
loro,  i  quali  cercano  le  yere  eause  da  cui  fu 
mosso  a  dettare  il  Saero  Poema ,  priua  dà 
un  mezzo  il  pia  efficace  per  giungere  alji^ 
ne  d'una  tale  ricerca y  dee  principalmente 
attribuirsi  a  una  singoiar  circostanza^  i^<« 
glio  dire  alla  perdita  del  suo  Epistolario  ^ 
chcj  secondola  testimonianza  de*  suoi  primis 
ti^fi  biografiyfu  s\  ricco  pel  volume  e  sì  in^ 
teressante  pel  contenuto* 

Un  mezzo  secolo  fa  noi  non  po8sedei>amo 
che  solo  una  Lettera,  quella  cioè  intorno  la 
Cantica  del  Paradiso ,  dedicato  a  CandeU 
la  Scala;  e  questa^  di  cui  alcuno  volle  pur 
contrastare  Vautenticitd^  merita  piuttosto  il 
nomed  una  Prefazione  che  qurllo  d*un*Epi^ 
s'iola-  Poco  appresso  il  Dionisi  (i)  pubblicò 
una  Lettera^  che  sebbene  sia  breve,  pure  è 

(i)  Nel  IV.  de*  suoi  Aneddoti,  Verena  1790. 


assai  interestante^  nella  quale  V  j^lfghitri 
con  un  nobile  disdegno  rinunzia  al  suo  ri- 
torno in  patria^  ehevenivagli  offerto  ad  u- 
milianti  condizioni.  Oltre  di  queste  neavc- 
vamOj'òen  è  i^ero,  altre due^  ma  non  nei  lo- 
ro  originale  latino;  sihbene  in  un'italiana 
traduzione  fatta  senza  dubbio  da  Marsilio 
Ficino.  Nella  prima  Dante  invita  i  Prin* 
cipi  e  gli  stati  liberi  d'Italia  a  mostrarsi 
benevoli  ed  uniti  inverso  Arrigo  FU  »  che 
allor  moveva  alla  volta  d'Italia^  e  nella  se- 
conda egli  esorta  l'Imperatore  stesso  a  la* 
Mciare  la  Lombardia^  i  cui  intrighi  e  i  com* 
battimenti  aveangli  fatto  perdere  un  ajt- 
no  di  tempo  prezioso^  e  a  venire  irrompen- 
do sulla  Toscana  per  i svellere  di  Firenze 
il  Guelfismo  Jino  dalle  sue  più  profonde 
radici* 

QuandOf  or  son  più  di  dieci  anni,  iopub^ 
blicai  una  Raccolta  delle  Lettere  di  Dante^ 
impressa  nel  numero  di  soli  60  esemplari^  fra 
le  altre  cose  non  ancor  messe  in  luce^  potei 
venturosamente  comprendervi  \P  Una  mis* 
siva  a' Cardinali  Italiani  riuniti  al  Con» 
clave  di  Carprentas  y  nella  quale  Dame 
rappresentando  loro  la  corruzione  dei  Cie* 
ro,  gV invita  a  riportare  la  Sedia  Aposto* 
lica  in  Roma;  a.*  L'originale  latino  della 
sua  Lettera  a  Cino  da  Pistoja  scrittagli 
per  risolvere  una  questione  di  galanteria^ 
che  da  Cino  era  stata  a  Dante  proposta. 

Da  indi  in  poi  non  pretermisi  un  moment 
to  le  curcy  affine  di  pervenire  a  discoperte 
di  simil  fatta^  e  l'inststenza  delle  mie  in* 
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ftagini  mi  condusse ypti  mezzo  de'  cortesi  ofm 
fidi  d'alcun  amico  lontano ,  sulle  tr accie 
dolina  scoperta  altrettanto  ricca  che  inopi* 
nata^  della  ^uaie  una  breve  e  preliminare 
noiiziaf  ancorché  fosse  esposta  sopra  unpia^ 
no  più  vaste,  non  potrebbe  a  meno  di  pre» 
tentare  a' Lettori  un  qualche  interesse. 

Fra  i  Manoscritti^  i  quali  facean  parte 
del  sacco  d*ff eidei bergy  e  dei  quali  Massi» 
liano  di  Baviera  fece  nel  iGaa  ii/t  presente 
41  Gregorio  XV^  trovavasi  un  Folume  mem^ 
òranaceoin  ^Jo^  segnato  di  num*  (739<  Que^ 
sto  Codice^  scritto^  com* apparisce  ^  nell'e^ 
stato  del  1 894  in  Perugia  per  mano  diFran- 
4:esco  da  Monte  Pulciano^  contiene  le  dieci 
£gloghe  del  Petrarca^  il  noto  Trattato  di 
Dante  intorno  la  Monarchia^  e  nove  Epistole 
iatincy  una  soia  delle  quali,  {quella  cioè  di 
Dante  ad  Arrigo  da  me  primamente  nel  suo 
originale  prodotta  )  era  stata  data  alle 
etampe.  Pur  questa  E  pi  stola  ^  siccome  leg" 
gesi  nel  MS., presenta  una  quantità  di  va» 
riami  migliori  Un*  altra  di  queste  E  pisi  o* 
ie  {ed  è  quella  scritta  a* Principi  d*  Italia) 
non  avevasi  in  prima  se  non  nella  tradu^ 
-zione^  di  cui  abbiamo  toccato  pia  sopra ^  ed 
il  MS,  ce  ne  presenta  finalmente  t origina» 
le.  Le  altre  sette  erano  rimase  fino  al  pre» 
sente  sconosciute  affatto;  ed  in  questo  an^ 
4ico  Codice  è  detto  positivamente  che  tre  fra 
di  esse  appartengono  al  nostro  Poeta:  le 
altre  quattro,  sebbene  scritte  sotto  altri  no- 
mi^  appariscono  egualmente  come  pertinen» 
li  a  DantCj  sì  per  la  loro  classificazione^  A 


p^r  U  lor  conienuio,  È  dunque  agevol  co$a  il 
vedtre  che  per  questo  ritrovamento  aumenta 
suffici  ente  ntente  quanto  moi  fino  dal  18^7 
po$$€devaMO  deir  Epistolario  di  Dante 
AligìUeri. 

Noi  troviamo  nel  MS,  una  Lettera^  che 
i^i  non  è  attribuita  precisamente  a  Dante. 
È  la  prima,  se  si  abbia  rispiardo  alia  data; 
è  V  ottava  sr  si  guardi  al  posto  che  occupa 
nella  daasifiraziore  staff  Hit  a  nel  MS*^  es- 
^a  porla  l' indirizzo  al  Cardinale  Niccolò 
d' O  eia  {Albertini  di  Prato).  Questa  Lette* 
ra  è  stata  scritta  a  nome  d* Alessandro  da 
Romena  {Capo  del  Consiglio  de'  1%  GhibeU 
lini  di  cui  Dante  faceva  parte  (»)),  e  a  9^1' 
lo  pure  del  Consiglio  stesto  e  dei  banditi  e 
fuorusciti  di  Fi'rfR^e  (CapitaoeuftyGonsilKiin 
et  Uni  verni  tas  etc.)  Benedetto  JT/. ,  eh*  era 
stato  eletto  in  Pontefice  il  7^  Ottobre  del 
l3o3,  avea  in  sul  principio  del  i3o4  invia* 
to  quel  Cardinale  in  Toscana  e  in  Roma^^ 
gna  colla  missione  di  procurarvi  la  pace 
fra  i  Ghibellini  ed  i  Guelfi^  fra  i  Bianchi 
ed  i  Neri,  e  fra  tutti  gli  altri  divisi  per  no* 
mi  di  simil  genere^  che  davansi  alle  parti 
inimiche  le  quali  in  ogni  città  si  combat* 
teano.  Il  10  Marzo  egli  giunse  in  Firenze , 

(a)  Finalmt^le[  i fuorusciti  ghibeUini  )  ferma- 
rono la  sedia  loro  in  Aresto  e  piiviferono  campo 
grosso,  e  crearono  loro  Capitano  il  ConU  Aiessa»' 
dro  da  Roména  ;  tferono  i  a  consiglieri ,  del  ìus- 
mero  de*  ifuali  fu  Dante  «e.  —  Leonardo  Bruni , 
yita  di  Dante, 
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e  ioxioseppr  guadagnarsi  una  grandissima 
conJiUeuzaiina  alcunt  Ledere  scritte  se  gre  ^ 
tamente^  e  accortamente  di/ftise ,  sparsero 
òca  presto  la  voce  che  egli  favoriva  i  fuo^ 
rateiti  Bianchi  in  pregiudizio  de*  Neri  che 
eran  rimasti  padroni  in  Firenze  :  cosi  ce  he  ^ 
avendo  neW  S  Maggio  acconsentito  di  far 
un  viaggio  a  Pistoia^  non  gli  ^enne  piàjat'» 
io  al  Sito  riturno  di  riacquistare  alcun  fa» 
vorr  presso  i  diffidenti  cittadini  della  Rem 
pubblira  fiorentina. 

V  Epistola  in  discorso  dehV  essere^  senza 
dubbio  y  del  Marzo  i3o4>  essendo  scritta 
dal  Valdarno  superiore  y  ov*  eransi  refum 
giati  i  più  de* fuorusciti  :  attaichè  siamo 
mossi  a  credere  che  V  addebito  y  dato  da* 
Neri  al  Cqr^inale  negoziator  della  pace  ^ 
non  fosse  punto  privo  di  fondamento,  Ap^ 
parisce  infatti  y  che  il  Cardinale  avesse 
preso  a  dimostrare  agli  esiliati  la  sua  0t» 
Uva  benevolenza  >  inviando  loro  un  certo 
frate  (j***  con  questa  promessa  in  iscritto  : 
ch'eglino  sarebhono  pienamente  rimessi  nt* 
loro  a^^ichi  diritti  y  e  che  la  patria  loro 
sarebbe  riordinata  secondo  i  loro  voti  me- 
desimi. Eglino  protestavan  pertanto ,  non 
saper  trovare  parole  bastanti  ad  esprime rm 
gli  la  loro  gratitudine  ,  e  l*  assicuravano 
e à*  e*  non  avrebbono  profittato  dell*Hmi- 
li  azione  de*  loro  awersarf  se  npn  che  pel 
vantaggio  e  pt^r  la  ^al^czza  della  patria 
comune  (ad^eriarìos  nostros  ad  solcos  bonaie 
Giri I itati»  remeare  ).  E  aderendo  a  quanto 
il  Cardinal  domandava, protessero  ajncora 
r,  m,  F,  II,  iS 


iP  asteattrsi  da  ogni  rappresaglia  contro  i 
J!fert\  e  di  lasciare  alla  sola  interposizione 
del  Cardinale  il  regolamento  definì £ii^o 
delle  condizioni  della  pace,  ,,  Noi  dunque 
\diceano  eglino  nella  fine  )  preghiamo  di 
y,  cuore  ed'  una  voce  suppliclievoie  la  vostra 
„  beaignità  a  voler  procurare  la  tranqniMità 
„  della  pa^e  nella  nostra  Fiorenza  cosi  a  tuiw 
I9  go  lacetata  e  dìvÌBa  ,  e  di  prendere  da  qui 
,,  in  avanti  sotto  la  vostra  protezione  il  suo 
,y  popolo.  Quanto  a  noi  »  e  a  quelli  di  uostra 
,1  parte  9  a  noi  die  non  abbiamo  un  momento 
,y  lasciato  di  sentir  l'amore  della  patrìu,e  che 
9,  non  abbiamo  punto  pensato  di  trapassare  i 
,y  segni  che  ci  avete  prefissif  ma  che  invece 
,y  promettiamo,  e  per  ossequio  e  per  dovere» 
,,  d' obbedire  a'  vostri»  qual  eh*  e'  sì  siano,  co- 
jy  mandamenti ,  vi  preghiamo  a  volere  eguaU 
9,  mente  accordare  sì  come  padre  amorevole 
9,  la  vostra  protezione  e  benevolenza  «i  • 

La  seconda  Epistola  è  una  Lettera  di 
condoglianza  a  Oberto  e  Guido  Comi  di 
Romena^  per  la  morte  del  loro  Zio  paterno 
il  Conte  Alessandro^  del  quale y sì  come  ca^ 
pò  de'  Ghibellini  in  Arez%Oj  adibiamo  fatto 
parole  qui  sopra.  Il  Troya  (3)  ricorda  Ales^ 
Sandro  da  Romena  come  vivente  in  sulla 
fine  ancora  del  i3o8,  ma  nella  venuta 
d'  Enrico  VII  a  Roma  {nel  i3ii  )  non  fa 
menzione  che  degli  altri  Conti  Guidiy  di 
ini  congiunti.  Là  nostra  Lettera  data  pre» 
cisamente  da  quesCintervallo ^  tempOy  nel 

(3)  Del  Fnìtro  allegorico  di  Dante^  pag»  96. 


tfiiaU  V  Alighieri  era  pia  aecuoraio  di  qièei 
che  io  Jossc  Mi  aio  giammai  ^  e  nei  quale  ii 
Convito  e  il  Traiiato  de  Vulgarì  £ioc)uio 
debbono  aver  avuio  senza  dubbio  ii  ioro 
cominci  ameni  o  (4)*  Quanto  alle  relazioni 
fra  il  poeta  e  il  defuntOy  delle  quali  non 
avevamo  finora  alcuna  notizia  y  noi  veg-^ 
giamo  nella  Lettera  il  passo  seguente: 

„  Il  vostro  Zio  fa  mìo  Capitano  ,  e  fino  a 
„  eh'  io  spiri  r  aure  di  vita ,  egli  non  cadere 
ff  giammai  della  mia  memoria,'  pprc>occhè  la 
,ysaa  magnaBÌmità|  ch'ora  è  ne' cieli  retri- 
,y  baita  con  una  degna  e  larga  ricompensa, 
yy  fece  sì  cir  io  già  da  gran  tempo  me  gli  prò* 
„  fessaftsi  devoto.  £  questa  virtài  congiunta 
yy  in  lui  a  tutte  l'altre^  fu  quella  che  lo  pose 
yy  al  di  sopra  degli  altri  Eroi  deli'  Italia  •  •  •• 
yt  Fate  Yoi  dunque  lamento ,  fiiccia  dunque 
„  lamento  la  famiglia  più  grande  della  To« 
yy  scana,  quella  famiglia  che  da  sì  grand' uo- 
yy  mo  era  re^a  famosa  e  chiarissima.  Gli  amici 
yy  di  le*,  i  di  lei  seryitori  doT*'ebbono  lumen- 
,y  tarsi  pur  essi^  dappoiché  le  loro  sperarne 
^y  morte   crudele   troncò.  Fra   questi  ultimi 

(4)  Per  questa  opinione  del  ÌFitte  vedi  la  mi(Jt 
nota  9.  Qui  dirò  soltanto ,  c/ie  il  Trattato  De  Vul- 
vari Eloquio  non  è  contemporaneo  al  Convito,  ma. 
posteriore.  E  di  questo  ne  fa  certi  quanto  dice  Dan* 
te  mede  timo  nel  Convito  pag.  35  colle  seguenti  pa- 
rolei  «  Del  trasmutamento  delle  lingue  si  parlerà 
«  altrove  più  compiutaraeole  in  un  Libro  eh*  io 
«  intendo  ili  f«re,  Dio  concedente,  di  volgare 
«^  eloquenzia. 


„  traggo  IdmeAti  ()àr  io,  iò,  clié  son  di  tutti 
jy  il  più  poyeroy  i*e«ptùto  diklb  mia  patria^  e 
I,  danoato  ingiustanjitffite  d'esilio;  io^che  pcn- 
,y  sando  alte  inte  svelfture^  avea  posto  in  Alt  a. 
jf  Sandro  ogni  mia  speranza  ...  A  voi  fmttan- 
,,  tocche  fra' padroni  miei  siete  i  più  cari,  fac- 
fy  ciò  qaanto  più  so  e  pbsso  preghiera,  pei  die 
99  Tegliate  por  modo  al  vostro  dolore,  e  ro- 
j;  glirfte  torcer  la  mente  dalla  perdita  che  in 
jf  questa  terra  avete  fatta,  quando  non  ^sse 
I,  per  vederne  un  modello  della  vostra  con- 
,,  dotta.  Pregovi  in6ne  d'adornarvi  da  qui  io 
y,  avanti  de'  di  Ini  costomi  nobili  e  senza  rnac- 
y,  cbia,  nella  guisa  stessa  cb'ej^li,  siccome  a 
„  voi  unito  strettamente  di  sangue,  e  siccome 
,,  voleva  ragione,  havvi  istituiti  eredi  d'ogni 
yj  suo  avere  e  d' ogni  sua  possessione.  Io  faccio 
„  fìne  confidando  alla  vostra  chiaroveggenza 
fy  il  rammarico  eh'  io  provo  del  non  potere 
91  prender  parte  a  queste  tristi  funebri  pom* 
,,  pe.  Non  è  la  negligenza,  non  é  l'ingratitu- 
9,  dine  che  mi  rattiene,  ma  solamente  l'ino* 
9,  pinata  povertà,  nella  qu»le  m'ha  gettato 
„  l'esilio.  £sSa  é  quelLi  che  ovunque  e  senza 
yt  posa  mi  persegue,  che  mi  priva  di  cavai  ti 
>>  e  d'armi, e  cb(^  ciirdele  fino  ad  oppriafermi, 
,>  non  lascia,  malgrado  gli  sforzi  mieii  di  te- 
„  nermr  finora  fnr'suol  barbari  artigli.  ,| 

Olite  il  metio  intéresit:,  che  questa  LrU 
iet*a  di  per  se  stessa  prestntay  chiarisce  an* 
Cora  Un  puntò  ir/ìporiante  dèlia  origine  sto- 
rica  della  Diviiia  Commedia.  C redesi  gf- 
neralmcnié  che  la  Cantica  dclV  Inferno  fos- 
te pubblicala  nei  i3o8.*  i*  opinione  contro^ 


r/<f|  secondo  la  quale  Dante  non  avrehhe 
datojuori  la  prima  parte  del  suo  Poema 
che  nelV  anno  i3i49  opinione  già  dappnmti 
propugnatala  Dionisio  e  poscia  da  me  stes» 
so  nel  Parnuso  Italiano,  non  ha  fiaora^per 
quanto  io  mi  sappia ,  altro  valido  appoggio^ 
che  l'importante  suffragio  di   Bla  ne.  Ma 
egli  è  affatto   impossibile  ,  che  il  poeta 
abbia  potuto  parlare  a'  Conti  Guidij  sul 
proposito  del  loro  Zio  Alessandro ,  colle 
parole  riportate  qui  sopra^  e  che  abbia  po^ 
tuto  nel  tempo  stesso  porre  alV  Inferno  tre 
fra  di  essi  sì  cóme  falsificatori  dt  moneta 
(5).  Se  noi  ci  richtamerrmo  alla  memoria ^ 
come  i  Conti  Guidi  giustificassero  ben  poco 
le  speranze  che  Dante  aveane  concepite  ,  e 
come  e  con  quanta  dubbiezzay  anzi  talvolta 
inimicizia  y  e*  si  diportassero  nel  i3ii    e 
i3ia  contro  Arrigo  Vlly  V  Eroe  di  Dante^ 
non  ostante  le  loro  buone^  ma  ipocrite  prom 
messe ^  allora  noi  comprenderemo  per  qual 
ragione  il  poeta  intorno  fanno  i3i4  sotto» 
ponesse  al  flagello  de  IV  ira  sua  quelle  per- 
sone eh*  egli  aveva  poiìO  innanzi  encomi  ut  e.  A 
queste  ragioni^  che  portano  il  compimmo' 
to  delia  prima  Cantica  fino  aW  anno  1 3 1 4> 
puossi  aggiungere  ancora  t altra  del  ver- 
dervi  fatta  menzione  di  Clemente  F  con 
modi  ingiuriosi  (6).  Per  tutto  quel  tempo  in 
cui  questo  papa,  che  pur  passava  per  ghi» 
bellino,  tenne  intelligenza  col  partito  del 

(5)  Inf.  XXX,  77. 

(6)  Inf,  XIX,  8a. 

i5* 
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poeta^  e  principalmente  con  Arrigo^  medc' 
Simo ,  età  imposéibite  che  Dante  parLasse 
del  capo  viUhile  della  Chiesa  coi  modi  che 
^ggionsi  nel  passo  dell' in/trno  sopraindi- 
cato^ tanto  pia  che  nella  sua  LeUvra  ai 
^Principi  Italiani ,  scritta  intorno  la  fine 
del  i3io  {della  quale  l'originale  è  ot  ri' 
troi'ato)y  egli  dice  in  parlando  deir  Imp^ 
ratare:  Qiieui  (Henricum)  eioment,  oubo 
Petri  gacceMor,  luce  apostolìcae  beneiiiclio* 
1118  ilittinìiiat  (7^ 

(7)  Gli  argomenti  prodotti  dui  Dhni^  a  soaie- 
gno  della  sua  opinione,  e(te  V  Inferaù  non  fu,  com- 
piuto e  pubblicato  innanzi  V  anno  i3r4,  sono  pochi 
di  numero^  e  nella  lor  pochezza  debMi  e  vacillanti. 
Interpretando  que^v^rsi  della  Commedia  [Inf,  X/^, 

70)  : 

La  toa  forluna  tanto  onor  li  serba, 

Che  r  una  parte  e  Taltra  avranno  fame 
Di  te  ;  ma  lunge  fia  dal  becco  I*  erba  ; 
dice  il  Dionisi  che  a  qui  Dante  parla  de  Fiorenti- 
m  ni  fuorusciti  o  cacciati^  i  quali  erano  Ghibellini^ 
«  propriamente  detti ,  e  de'  BiancM  ,  gli  uni  e  gli 
«  altri  de'  quali  (  chiamoti  qui  per  i scherno  bestie 
«  fiesolane)  vorranno  dalla  loro  V Autore  esiliaioi 
«  ma  lunge  fìa  dal  becco  l'erba,  pereliè  egli  st  ne 
n  forbirà,  e  Tarassi  parie  per  se  slesso,  come  gli  pre- 
ti dice  pur  Cacciaguida.  Or  quando  fu,  eh*  egli  si 
«  sequestrasse  totalmente  da'  fianchi  del  pari  che 
m  da' Ghibellini?  Ciò  fu  dopo  la  morte  d^  Arrigo  ». 
Meramente  il  Dionisi  mette  qui  fuori  un'  opinione 
troppo  azzardata,  pèrciocc/iè  non  leggiamo  ragione 
per  la  quale  non  potessero  usarsi  da  Dante   quelle 
espressioni  se  non  dopo  la  morte  del  magnanimo  im- 
peratore: anzi  egli  s' inganna  a  partito  tenendo  che 
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La  terza  LeHera^  eh' è  indirizzata  al 
Marchese  Moroello  Malaspina  ,  cui  l'Ali- 
ghieri dà  il  titolo  di  padrone^  ed  egli  siesso 

la  frase  V  aversi  falla  parie  per  se  slesso  abbia  re» 
laxionte  aUe  altite ,  e  sia  qi^sta  un  corollario  di 
^elle,  sì  perchè  <fuesia  leggcsi  non  nttlV  Inferno, 
ma  nel  Paradiso  {Xf^ìl^fiyl)-,  sì  perc/ié  essa  allude 
al  fatto  delt  essersi  V  Alighieri  separalo  nel  1304 
dagli  altri  esuli  efuorusuii^  e/te  inultamente  ope^ 
reufaaa,  In  ciò,  son  concordi  quasi  che  tutti  i  hia' 
grafi  e  commentatori  di  Dante,  frai  quali  mi  pia- 
ce per  brevità  citar  sollanto  V  Anonimo ,  che  cosi 
dice  :  «  Ciò  addi^fenne  quando  egli  sì  oppose  a  che 
m.  la  parte  bianca^  cacciata  di  FirenzCy  e  già  guer- 
%  reggiamle^  non  richiedesse  di  genfe  gli  amici  nel 
«  9erao  (i3o3  ai  1Ì04)  mostrando  Le  ragioni  del 
«  picciolo  frutto  ;  onde  poi ,  venuta  l*  estate ,  non 
•  trainarono  f  amico  com^  egli  era  disposto  il  ver' 
«  no  ;  onde  molto  odio  ed  ira  ne  portarono  a  Dante; 
«  di  o/te  egli  si  partì  da  loro,  (  f ecesi  parie  per  se 
«  slesso.  )  E  questo  è  quello  clks  stagnila,  cA*  essa 
%  parte  della  sufi  bestiai itade  e  del  suo  processo 
mjfarà  la  prova,  M  certo  elli  ne  furono  morti  e  di' 
%  serti  ia  più  patti  grossam^ente ,  sì  quando  elli 
%  i^ennero  alla  cittade  colli  Romagnoli  (  Luglio 
«  1 3o4),  sì  a  Piano^  sì  a  Pistoia  ed  altrove  ». 

Altro  non  So  se  debba  dirmi  argomento  trae  il 
J^ionisi  dai  vedersi  nelC  Inferno  (XX/,  4a)  fatta 
m^nsùone  di  Ruonturo  siccome  di  gran  barattiere» 
CI  //'  insigne  furberia  di  costui  fu  (  egli  dice  )  nella 
«  Jiorptpesa  d»  l^ock^l  fatta  hor  da  Pisani  il  iS 
«  No^emlwe  i  \i^ySÌjfoomea^eiy>sce  Albertino  3llus- 
«  SittiQ  »:  ma  queUo  argon^nto  riman  distrutta 
dalle  parole  eh'  egli  stesso  scg^nge,  dicendo^  et- 
oj^sluim.  /"«i^ioMMe  ì  obietttu^  cAe  il  d^- 


si  nomina  suo  sen^iioref  fu  scrina  stmza 
dubbio  poco  tempo  appresso  la  precedente. 
Ed  oltreché  questa  è  alquanto  più,  lunga 

mnnio  tfuiifi  introdotto  a  parlare  non  predice  il  fu- 
turo^ ma  narra  solo  il  presente,  né  <F  altronde  sem- 
brar meraifiglia,  che  chi  fu  iraditore  nel  i3i3, 
Josse  già  famoso  barattiere  nel  1 3oo. 

Sembra  per  di  più  al  Dionisi  che  la  prima  Can- 
tica non  fosse  compiuta  che  dopo  la  morte  di  Fi- 
lippo il  bello,  vale  a  dire  dopo  il  «9  Novembre  del 
i3i4.  //  ragionamento  da  lui  fatto  per  venire  in 
questa  sentenza  è  così  strano  e  ridicolo  che  non 
abbisogna  di  sottile  confutazione,  Eccone  la  som- 
ma: Il  Fiuto  dair  Alighieri  posto  nel  Canto  FU 
dell'  Inferno  è  simbolo  di  Filippo  il  bello,  Ferch^ 
perchè  quel  demone  grida  non  in  italiano,  non  in 
latino,  ma  sibbene  in  francese:  Pe  pe,  Satan,  pe  pe, 
Satau,  ale,  pe.  Or  egli  conchiude  cìte  «  non  volea  la 
m  politica,  o  per  dir  meglio  la  pelle  di  Daote, 
«  che  in  vita  di  quel  Monarca  vendicativo  e  potente 
«  ei  ne  sparlasse  a  tal  segno  »  ;  e  perciò  la  Cantica 
deir Inferno  dover  esser  posteriore  alla  morte  di 
esso.  Nel  vero  non  si  risolvono  di  questa  guisa  le 
qmstioni  in  fatto  di  critica,  né  da  prendesse  gratui- 
te,Jlutmanti  e  false  può  dedursi  conseguenza  alcu- 
na, che  (ibbia  sembianza  di  vero, 

£* opinione  di  uomini  dottissimi,  fra*  quali  il 
Troya ,  si  è  che  nel  iSog  F  Inferno  fosse  ornai  pub- 
blicato :  non  infatti  fra  i  tanti  avvenimenti,  cui  per 
modo  di  predizione  trovasi  nelV Inferno  fatta' al- 
lusione,  riscontrasene  alcuno  clic  passi  quell*  aum 
no.  Or  dirò  cìie  dalV  argomento  messo  qui  in  cam- 
^po  dui  Witte  contro  questa  opinione,  eh*  oggi  è  qua- 
si divenuta  certezza ,  non  resta  per  nulla  smentito, 
e&e  la  prima  cantica  del  poema  fosse  compiutm  t 
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di  quella,  conticn  pure  eguali  prottàte  di 
devozione  imperio  di  Moroello»  Per  ciò  che 
ài^ev amò  potuto  raccogliere  intorno  la  vita 

pubblicata  fra  gli  anni  1 3o8  e  1 3o9  ;  percioccliè  la 
Ltitera  a*  Conti  Guidi  io  la  ritengo  scritta  al  pia 
tardi  nel  i3o6,  e  non  negli  anni  i3o8-i3i  i  co- 
me il  Halite  vorrebbe,  Ifè  ciò  ritengo  gratuita- 
niente^  sì  perchè  il  Troya^  dal  ìF'itte  citato^  non  al* 
lega  fotti  o  documenti  che  dimostrino  Alessandro 
da  Romena  9Ì\*o  tuttora  nel  1 3o8,  ma  solo  inciden- 
temente  lo  ricorda^  sì  perchè  un  Doaimento  del  19 
Agosto  1 3o6  che  sta  nelle  iti/or  magioni  {Lib.  Pro^, 
ÌT.  14  pag.  33  )  nomina  come  capo  de"  conti  Guidi 
da  Éomena  Aghinolfo ,  lo  che  stato  non  sarebbe  se 
pur  in  quel  tempo  era  vivo  Alessandro.  I  conti  Guidi 
èrano  di  coloro  che^  per  usare  la  J rase  del  nostro  poe- 
ta,  inulMvan  parie  dalla  slnte  al  verno.  Nel  i3o4  con 
Alessandro  alia  testa  li  abbiamo  già  veduti  ghi- 
bellini  ;  nel  1 3o6,  dopo  la  morte  di  quel  personag- 
gio ^  appariscono  dal  Documento  or  citato  tornati 
guelfi  nos'ellamenle  f  e  guelfi  pure  e  nemici  d'Arri- 
go f^ll  appariscono  dal  Documento  del  7  Lùglio 
i3ii  citato  dal  P.  Udefvnso  nelle  Delìzie  degli 
Eruditi  Toscani  y  voi.  FUI,  pag,  182.  Ghibellini 
li  veggiamo  tornati  ben  presto  ,  cioè  nel  6  settem- 
bre dello  stesso  anno  1  3 1 1 ,  essendoché  sono  eccet- 
tuati dalla  Uijorma  o  Amnistia  di  Baldo  d'Agu- 
glione^  per  cui  Vedi  V  or  ricordato  P  lldefonso  ^ 
fol.  Xly  pag.  89;  e  ghibellini  manteneansi  pure 
Vanno  appresso  ,  poiché  ntllc  BiJi>rmagioni  {ClaS" 
se  Vy  l^um,  56  pag,  \^B)e  nella  Biblioteca  Ri- 
nucciniana  trovasi  un  Diploma  dalo  in  Roiii:<  ap- 
presso  Ir  iniiizic  7  Giugno  i3i2  InU.X,  col  quale 
Arrigo  VII  prende  sotto  la  sua  protezione  la  per-' 
sona  e  beni  d^Aghinolfo  da  Romena  Conte  Puliti" 
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Lancia,  nipote  di  Corrado  l'antico  (  Purg. 
Fili,  1 19  ^  •?  *P090  d'  Magia  de'Fiescki 
{Purg.XiX,  i4»  ).  Secondo  i  raggiagli  da^ 

€h€  siato  oi  fosse  Niccolò  ^  s^  non  sap^  la   motte 
ài  quel  Papa^  cioè  di  Clemente  {anno  i3i4),  elie 
nella  pena  medesima  a  Bonifazio  success^^  Bef  due 
mtodi  può  rispondersi  a  questa  obiezione;  mq  in 
prima  è  d'uopo  far  precedere  alcuni  daii  cronolo- 
gici, ffeir  estate  del  i»8q  (r.  il  Uinaldi  continua- 
tore del  Baroaio  )  muore  Niccolò  Uh  ^  seconda  la 
fnzione  poetica  deW  Alighieri  piomba  air/nfemo 
a  riceventi  la  punizione  de"  Simoniaci.  Neil'  11  0'- 
tobre  del  iSo^  muore   Eonifaùo,   ch^  dalT acerba 
tormento  rilega  Niccolò,  il  quole  per  questi  dati 
positivi  apparisce  esservi  stato  anni   t|3  e  qualche 
giorno.  iVe/  i3i4  muore  Clemente ,  e  «^  <dla  sua 
polta  a  rilevar  Bonifazio ,  cAc  volle  piante  m  aria 
ha  dimorato  solo  anni  1 1,  molto  m^ao  cioè  del  suo 
predecessore.  In  primo  hioga  pertantQ  io  rispondo 
che  dalla  grave  età  di  Clemente^  pote(^  beni%^imo 
argomentar  F  Alighieri  die  questo  Ponttjice   non 
avrebbe  dimorato  sulla,  CaUedra,  di  &  Filtro  per 
il  lungo  corso  di  oltre  anni  %l,  e  pptea  quindi  con 
molta  probabilità  annunziarne  la  mar t^  cqme  da  a-- 
venire innanzi  quel  punto ,  QUi  supponendogli  a3 
anni  di  regno  sarebbe  pervenuta  ^ifiè  innanzi  Iranno 
i3a8.  Ih  secondo  luogo  io  rispondo  (e  qufUa  ris/to- 
sta  è  quella  qhe  risalve  ìa  quistipne),  die  è  stata 
sempre  credenza  come  nessun  Pontefice  reUo  apreb- 
be  la  Chiesadi  Cristo  per  tanti  anni  per  quandi  fa 
retta  dal  primo  Pontefice  S.  Pietro,  eio^  per  qua4 
3  4  anni,  £'  notissima  quella  sentenza  non  vi«ivbis 
a»no«  Pelri,  ed  è  cosa  curiosa  il  riscifOtrare  che 
mei  lunga  corso  di  quasi  di,eÌQfJto  secqli  [  cioè  fino 
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lim  dai  Boccaccio  (  Fifa  di  Dante  e  Com^ 
mento  all'inferno)^  da  Benvenuto  da  Imola 
e  da  Filippo  Villani,  Dante  avrebbe  nel 
suo  esìlio  cercato  appunto  un  rifugio  nelle 
case  di  questo  Moroello^¥Ì  si  sarebbe  inier^* 
tenuto  qualche  trmpoy  everso  tanno  1807 
avrtbbevi  ricevuto  per  l*  opera  d'alcun  suo 
amico  di  Firenze  i  primi  sette  Canti  delia 
Divina  Commedia^  cui  fino  dalla  sua  dim 
mora  in  pai n a  avea  ponto  mano^^'e^oscia 
per  l'esilio  avea  lasciato  in  abbandono. 

Secondo  questi  ragguagli  yMoroello  sareb» 
òe  siato  quegli  che  colle  sue  istanze  avrebbe 
incitato  il  suo  ospite  al  proseguimento  df^l» 
i' opera  già  incominciatale  Dante  a  dimó^ 
etrazione  di  gratitudiue  avrebbe  ad  esso 
dedicato  la  Cantica  dtl  Purgatorio.  Ab^ 
benché  per  un  trattato  di  pace  (8)  fra  il 

a  Pio  VI\  non  sia  pure  una  vaHa  stuiO'  smentUti^ 

Questa   erwtenza   net  smcqIq  delV  Alighieri  iena* 

eemente  serbala^  e  ritenuta  come  innoncussa  inerita, 

Jì^quella  sen^aduhbio  che  autorizzò  il  Poeta^  vivente 

Cletnente    V^  a  predire  «he  questo  Pontefice  non 

darebbe  pervenuto  al  fanno  i3a8,  come  non  vi  per- 

venne  di  fatto,  non  avendo  egli  oltrepassato  il  i3i4. 

X'  opinione  adunque  ,  che  la  Cantica  dell*  Infvfno 

fosse  ultimata  nel  iSog  non  resta  sì  per  le  oòjegiom 

ni  ridicole  del  Dionisi ,  sì  per  le  debeli  del  Vitte^ 

sì  per  questa  ultima  più  ragionevole  e  sottile,  dimo^ 

strata  per  nessun  verso  siccome  improbabile. 

(8)  j4  questo  trattato  intervenne  Dante  in  nome 
e  per  ispecial  mandato  di  fraaceschino  11  Mur- 
chese  di  Mulatto,  che  seogndo  V  albero  genealogictr 
presentatone  dal  Gerini ,  era  cugino  di  Moroello 
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Vescovo  di  Luni  ed  alquanti  de'  Màlaspù 

na ,  conchiuso  il  6  Ottobre  del  i3o6  ,  sia  a 

nostra  notizia  che  Dante  teneva  allora  sua 

stanza  in  Val  di  Magra,  ed  usava  fami^ 

liarmente  co'  Malaspina;  ed  abòenchè  un 

passo  del  Purgatorio  {VJJlj  i3Sì  faccia 

buona  riprova  che  intorno  quel  tempo  egli 

ebbe  de*  rapporti  molto  inlimi  con  questa 

Famiglia;  pur  nonostante  parecchi  critici 

hanno f  e  non  senza  ragione ^  sostenuto^  sem» 

brare  impossibile y  che  Moroello  Malaspina 

avesse  nel  i  So^  potuto  essere  il  ricettatore 

di  Dante;  perciocché  questo  Capitano,  ol* 

tre  r  essere  slato  per  molti  anni  uno  de'pri^ 

mi  del  partito  contrario  a  quello  del  nostro 

poeta,  ed  oltre  avere  nel  i3oa  battuto  i 

Bianchi  presso  di  Seravalle  (  /«/!  XXIV, 

148),/»  quegli  pure  che  pose  l*  assedio  a 

Pistoja,  e  la  ridusse  per  fame  all'  estremo, 

e  che  a  nome  di  Firenze  e  di  Lucca  occupò 

questa  città,  ultimo  rifugio  de'  Ghibellini 

toscani^  e  quindi ,  in  nome  pure  di  quelle 

Repubbliche,  governolla  col  titolo  di  Capi'- 

tano  del  Popolo,  Nel  vero  egli  è  improòa^ 

pile  che  mentre  accadean  tati  fatti.  Dante 

avesse  potuto  richiedere  di  prolezione  3fo- 

rodio  Frattanto,  due  anni  appresso ^  le  co-^ 

se  presero  un  andamento  tutt  affatto  diver^ 

so:  V  apparente  mediazione  di  Clemente  V 

avea  a  poco  a  poco  avvicinati  i  paniti  ; 

/^,  cui  la  presente  Lettera  è  diretta,  MoroeOo 
nacque  da  Manfredi  I,  Franceschino  da  Mmrocito 
JI^  figli  ambedue  di  Corrado  V  antico. 


Dante  auea^  eom*  è  nolo,  perduto  ogni  spe» 

rama  di  veder  trionfare  la  causa  de  GUi^ 

bellini^enei  ióo8  grandi  dissensioni  eranU 

per  di  pili  Levate  tra  Moroello  e  i  Guelfi  di 

Finmze.  Per  le  quali  cose,  quando  nel  1^09 

o  i3io  noi  vegliamo  il  poeta  ,  amico  già 

delia /amiglia  Malaspina^  ristringer  ptà 

foriemenie  i  legami  che  avea  col  di  lei  ca« 

pò  nonostante  che  avesse  questi  combattuto 

contro  i  Ghiifcllintf  noi  resteremo   meno 

sorpresi  del  faito^  e  tanto  meno  ancora , 

veggendoy  un  anno  appresso  opocopiày  que^ 

Mto  medesimo  Moroello  altamente  pregialo 

dal  medesimo  Arrigo  Fily  dal  quale  fa 

invialo  a  Brescia  coli'  onorevol  titolo  di 

F'icario  dell*  Impero*  Per  e  guai  modo,  e 

per  un  seguito  d'avvenimenti  d'egualna^ 

tura^  potè  poi  Dante  trovare  il  suo  ultimo 

asilo  presso  d*  un  Guelfo^  vale  a  dire  pres" 

$0  di  Guido  Novello  da  Polenta* 

Or  questa  Lettera,  recentemente  scoper^ 
la,  prova  con  nostra  grande  sorpresa,  che 
innanzi  pure  la  spedizione  d*  Arrigo  FU 
a  B ornai  H  poeta  avrebbe  potuto  trovare  in 
Moroello  un  protettore ,  come  trovollo  di 
fallo,*  essa  prova  inoltre  che  le  opinioni  de^ 
gii  antichi  biografi  di  Dante  non  son  pun^ 
tofalse^  e  che  a  torlo  gli  scrittori  moderni 
ricusano  di  riconoscere  in  Franccschino  Ma^ 
laspina  di  Muiazzo  un'  al  ir'  ospite  dell'Ali" 
gàieri.Il  racconto  pure  de'canli  ritrovati  ed 
air  autore  rimessi,  poi rebb*  esser  vero  reuU 
mente,  ma  in  qualche  parte  alteralo.  Form 
$e  le  carte  eh""  egli  avea  lasciate  in  Firenze 
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contenevano  delle  Canzoni  dichiarate  poi 
da  esso  nel  tao  Convito^  forse  Dino  Fresco» 
baldi,  di  cui  il  Boccacci^  ha  fatto  menzio* 
ncy  aveale  spedite  a  Franceschino,  V  ospi" 
te  in  quel  tempo  dtfll*  Alighieri  »  che  pia 
tardi  fu  confuso  coi  celebre  Moroello;  efor» 
te  questo  fatto  medesÌMo  delle  carte  torna" 
tè  in  sua  mano  fu  uno  de*  motis^i  che  spim» 
aero  Dante  ad  ullimare  il  Concito. 

A  malgrado  di  lutto  c.òj  lo  Scolari  e  il 
Fraticelli  {  Opere  min-ori  di  Dante^  parte 
ÌV  pag.  657-636  )  pretendano  che  il  secon- 
do t  il  qtfarto  Trattato  di  quelf  Opera 
siano  stati  scritti  interno  il  ii^B,  e  il pri* 
mo  ed  il  terzo  circa  il  13^4*  ^^  rilek^si 
toote  quest-a  opimone  sia  poco  fondata 
quando  consideriamo  V argomento princi^ 
pale  del  Fraticelli,  il  q naie  dice  che  Ghe^* 
rardo  da  Cumino^  di  cui  nel  IV  trattato 
del  Convito  si  parla  come  di  peréoaaggio 
allora  allor  mancato  a'  i^cVena',  non  toctò 
la  fln^  del  secolo  XI U^  m  entree  he  fgli  mo- 
rì in  battaglia  siri  a6  Marzo  del   1307  (9). 

(9)  Giudicando  inopportuno  il  tener  dietro  alla 
prima  4^ermazione  del  Witte^  che  il  Concito  cioè 
deléa  essere  stato  proseguito  da  Dante  nelle  Cast 
de*  Malasplna ,  perciocché  questa  affermazione  pO' 
sa  sopra  uri  suo  gratuito  supposto  (  e  tale  palrsasi 
per  le  parole  forse  fu  mio  de' motivi  ec. ), yèrme- 
rommi  soltanto  sulla  seconda.  Egli  dice  afte  a  tor» 
to  io  pretendo ,  essere  il  Compito  stato  dettato  dal' 
r Alighieri  in  parte  nel  iag8,  e  m  parte  nel  1 3i4  , 
e  che  lo  pretendo  a  torto,  percioockè  per  nulla  sta- 
hile  è  il  mio  principal  fondanutnto ,  il  quale  posa 
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'  Le  ieitimonianze  di  questa  Lettera  circa 
i  rapporti  che  esistevano  fra  Dame  e  yilo*^ 
roeiio^non  dcbboa  peraltro  indurre  alcun 
neir  errore  di  prestar  fede  a  delle  /av^ole 

sulla  motte  di  Gherardo  da  Camino,  da  me  suppo^ 
sta  a-venuta  innanzi  la  fine  'del  secolo  XIII,  e  da' 
lui  per  r  opposito  asserita  nel  a  6  Marzo  1307.  In 
primo  luogo  rispondo ,  che  non  uno ,  ma  cinquanta 
argomenti  (  e  certo  più  stringenti  di  <fuello  che  il 
fritte  cìùtana  princip€Ue  )  sono  stati  da  me  prò- 
dotti  ad  (tfforzare  la  mia  affermazione  ;  e  che  non 
uno ,  ma  tutti  od  almeno  la  maggior  parte  avrebbe 
dovuto  il  ìf^itte.  confutare  per  dissolvere  il  mio  teo-  ' 
rema.  In  secondo  luogo  rispondo,  cìte  se  egli  ha  tro-  - 
iHito  che  Gherardo  da  C€unino  Signor  di  Trevigi 
morì  in  battaglia  nel  i3o7  ,  male  fui  fatto  a 
non  citare  i  documenti  che  ne  danno  la  •  prova , 
percioccfiè  senza  di  questi  io  persisto  nella  mia 
opinione  di  tenerlo  per  mcateato  d  viventi  uel  1397 
0  1398,  tanto  piiÀ  che  stanno  meco  molte  e  buone 
ragioni.  Una  delle  quali  si  è ,  che  nel  1 307  ,  anno 
in  cui  dice  il  Witte  cìte  Gherardo  morì  combat  teU' 
do ,  non  tanto  non  veggo  fatta  menzione  di  lui  dal 
Muratori ,  ma  pur  non  veggo  che  Trevigi ,  di  cui 
Gherardo  era  Signore ,  avesse  guerra  con  chiccheS" 
sia\  un* altra  si  è,  che  nella  Divina  Commedia 
{Parad.  IX,  49  )  non  veggo  nominato  come  Signor 
di  Trevigi  nel  i3oo  Gherardo,  ma  sibbene  il  di  lui 
figlio  Ricciardo ,  lo  che  dimostra  che  il  pritno  non 
più  allora  vivesse  ;  una  terza  si  è  che  negli  AnncUi  > 
d*It(Uia  non  veggo  fatta  menzione  di  Ghtrardo  oltre 
il  1394.  Io  dunque  persisto  nel  ritenere  che  due 
trattati  del  Convito  siano  stati  scritti  da  Dante  in- 
nanzi t esilio,  e  due  appresso  la  morte  d* irriga 
FIL 
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$uiia  dedica  del  Purgatorio^  e  nel  più  gra* 
ve  ancora  di  tentar  per  autentica  la  ietterà 
che  il  monaco  Ilario  fabbricò .  e  che  verun 
critico  non  dovrebèr  pia  ornai  la  sciar  gì  a 
credere  veritiera.  Nel  1 3 1 5  Alagia  moglie 
di  Moroello  coknparisce  già  vedova  ,  e  il 
Purgatorio  {che  si  vuol  dedicato  al  di  lei 
consorte)  non  può  essere  stato  ultimato  che 
nel  i3i8  o  i3i9.  (io).  . 

(io)  Ci  ha  detto  il  ìFitte  più  sopra ,  che  veridici 
sono  i  primitivi  biografi  dell*  Alighieri ,  e  che  a  tor» 
to  gli  Scrittori  moderni  si  rifiutano  dal  prestar  ad 
essi  e  redenta.  Or  perchè  ^i  ne  dice ,  che  dalle  pa- 
rote  della  Lettera  al  Malaspina  non  sia  alcuno  in- 
d'otto  nelV  errore  di  prestar  fede  a  delle  favole  sul- 
la Dedica  del  Purgatorio ,  Dedica  di  cui  parla  il 
primo  biografo  del r Alighieri,  vale  a  dire  il  Boc- 
caccio ì  A  me  sembra  che  molto  irragionevolmente 
alcuni  Scrittori  de*  giorni  nostri  trattino  di  visto» 
nario  il  Boccaccio  ,  e  ritengano  come  apocrifa  la 
Lettera  di  Frate  Ilario ,  cbe  offre  la  prova  più  si- 
cura non  tanto  della  Dedica  del  Purgatorio  guanto 
di  (fuella  delC  Inferno.  Dicon  costoro ,  die  sulle 
malfondate  asserzioni  del  Certaldese  ^alc/ie  im- 
postore del  secolo  XI T  fabbricò  la  controversa  Let- 
tera, e  la  spacciò  sotto  il  nome  del  Frate.  Infatti  , 
è*  soggiungono  ,  nella  Lettera  riscontransi  parole  « 
frasi  e  quasi  interi  periodi  cìie  pur  riscontransi  nel 
Libretto  del  Boccaccio ,  lo  che,  second*essi^  palesa 
chiaro  T  impostura  e  la  frode.  Or  che  dirasuC  essi^ 
cotesti  critici  ve ggentissimi,che risponderanno  alVu- 
dire^  come  V unica  copia  della  Lettera^  che  nella  Mmu- 
rengiana  conservasi,  non  per  altra  mance  traseritia^ 
che  per  quella  del  Boccaccio  medesimo  ?  P'orran^ 
n*essi  dare  a  quello  scrittore ,  oltre  il  bel  titolo 
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//  contenuto  di  quegta  Lettera j  che  per* 
altro  è  a$sai  hreve^  recafone  pia  iorpresa 
che  non  ii  suo  indirizzo  mede$imo.  Il  poeta 

di  visionario ,  qtuìto  pur  à^ imposterei  E*  nofissi' 
mo  guanto  il  Boccaccio  fosse  devoto  del  grande  Ali" 
ghieri  da  lai  chiamato  perfin  suo  maestra  ;  guanto 
si  studiasse  a  raccoglierne  sì  in  toscana  sì  in  Ro^ 
magna  che  altrove,  le  memorie  e  gli  scritti\  e  quan» 
to  si  travagliasse.d'atterno  alla  Divina  Commedia» 
Ogniqualvolta  rinveniva  un*  Opera ,  una  Lettera , 
uno  scritto  qualuntfue  di  Dante ,  o  che  Dante  ri' 
sguardasse^  il  Boccaccio  amorevolmente  traevane 
copia  :  cosi  per  le  cure  di  lai  sono  state  a  noi  con- 
servate  le  Egloghe  colle  risposte  di  Giovanni  del 
Kirgilio  ,  così  le  tre  Epistole ,  die  qui  appresso  si 
veggiono  co^  numeri  /,  /T",  ÌT;  così  la  Lettera  di 
Frate  Ilario,  E  questi  scritti  per  noi  sì  preziosi , 
contengonsi  nel  Cod,  8  ,  Plut.  XXIX  della  Latt^ 
renùana ,  il  quale  altro  non  è  che  uno  Zibaldone  , 
o  Folume  miscellaneo  dal  Boccaccio  copiato  per 
uso  proprio.  Di  questa  scoperta  interessantissima  , 
e  iT  avventurosi  resultati  feconda  (  come  quella  che 
comprova  la  combattuta  autenticità  d^  altri  Còdici 
dalla  mano  del  Boccaccio  trascritti  )  andiamo  de- 
bitori al  valoroso  bibliografo  Stefano  Audin ,  ri- 
trovatore ed  attuai  possessore  del  MS,  originale 
della  Teseide.  Il  Can.  Bandini  nel  descriver  que- 
sto Zibaldone  nel  Catalogo  de"*  Codici  Latini  delia 
Biblioteca  Mediceo- Laurenziana  ,  ^ol,  II ^  pag.  9 
e  segg,,  gli  diede  l"  intitolazione  seguente  :  Aodali 
de  Nif!ro  Tractatas  Sperae,  Ivonìs  Garnotensis,  S. 
Thomae,  Giceronis,  Ioanois  de  Virf^ilioGiesenatis, 
Dantis  A1i§;herii,  Franciscì  Petrarchae  et  Anoay- 
momm  varia.  Or  dirò  clte  1  Trattati  di  Sfera  sono 
te  lezioni  che  il  Boccaccio  riceveva  da  Andatone  del 
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racconta  al  tuo  protettore^  come  appena 
avwa  egli  abbandonato  la  di  lui  corte^  di 
cui  conferva  tante  memorie^  ed  in  cui  egli 

Nero ,  che  coni'  è  notissimo  fu  uno  de*  di  lui  mae^ 
stri,  f^eggionsi  pure  nel  Codice  due  alfabeti,  uno 
greco  V  altro  ebraico ,  eoa  vari  frammenti ,  i  quali 
ftateritemenie  appariscono  fatti  per  esercizio  e  per 
i  studio  dello  scrivente;  ed  alcune  poesie  latine ,  e- 
gualmente  per  esercizio  (fuiA  scritte ^  coin  ancora 
appar\fe  9/  BanàXnl ,  il  quale  al  num,  X/X  ito£a: 
Garniioa  quaedam  iaoralia,qaae  esercita Iìodìs  gra- 
tia,  ut  puto^  scriplor  exaruTÌt.  A^rehìt  egli  or  dun- 
que un  calligrafo  di  prqfessìojie  scritto  per  esercizio, 
per  istudio  e  per  uso  proprio  ,  ed  alfabeti  e  carmi 
morali  e  frammenti  ed  iscrizioni  ed  epistol  e  e  cento 
cose  diverse  ?  Dalla  storia  biografica  del  Boccaccio 
sappiamo ,  c/i'  egli  per  la  sua  povertà  non  potendo 
comprar  molti  libri,  eh* allora  per  non  esser  la 
stampa  erano  eccessivamente  costosi  y  trascrive^ali 
di  propria  mano.  Così  trascrisse  molti  di  que*  ClaS' 
sici  Latini  ehefacevan  parte  della  Libreria  da  lui 
lasciata  a*  Frati  di  S.  Spirito  ;  così  la  Commedia 
di  Dante  die  mandò  in  dono  al  Petrarca  ;  così  il 
Terenzio  ed  altre  opere  che  stanno  nella  Laurea- 
ziana ,  così  lo  Zibaldone  della  Magliahecìdana ,  ri- 
trovato  dal  Prof.  Ciampi,  così  la  Teseide  or  pos- 
seduta da  Audin  ec.  ec.  E*  chiaro  pertanto  die  ini'' 
battutosi  il  Boccaccio  nella  Lettera  di  Frate  Ila- 
rio ,  ne  trasse  copia  per  uso  proprio ,  e  servissene 
poscia ,  alloraquando  pose  mano  alla  compilazione 
della  Fita  di  Dante.  Si  vorrà  dunque  con  queste 
premesse  dare  al  Boccaccio  il  titolo  di  visionario 
o  d*  impostore  ?  Si  vorrà  negare  Vautenticità  e  pro- 
venienza del  codice  in  discorso  ?  Quando  pur  lo  si 
Qdesse^  crudo  die  riuscirebbe  di  troppo  malagcvo- 
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era  staio  un  oggetto  di  meraviglia  a  ca^ 
gione  della  sua  fermezza  contro  le  lusin- 
ghe delle  femmine ,  ed  appena  pervenuto 
alle  sorgenti  dell*  Arno  (11))  gli  era  appar- 
sa  davanti  gli  occhi  una  donna,  e  come  a 
malgrado  gli  sforzi  suoiy  Amore  avealo  sot^ 
toposto  alla  sua  signoria^  gli  avea  cacciato 
dalla  mente  ogni  altro  pensiero,  ed  avealo 

/e,  perciocché  una  descrizione  e  illustrazione  ac» 
curatissima  ^  che  per  cento  argomenti  prova  V  ori- 
ginalità de^  Codici  summentovaii  e  d^ulcui\  altro 
pure  finora  incognito ,  è  stata  già  scritta  dal  sul- 
lodato  bibliografo  Stefano  Audin ,  dal  quaìe^  voglio 
sperare ,  sarà  ben  presto  resa  pubblica  colle  sianu 
pe.  Così  sarà  for%a  tC  Critici  di  ricredersi  delle  lo- 
ro mal  fondute  opinioni. 

Dice  poi  il  fritte  e/te  Moroello  Malaspina  morì 
nel  i3i5  (  essendoché  in  quest*  anno  Alagia  di  lui 
moglie  comparisce  già  vedova  \  e  che  da  ciò  dedu- 
cesi  come  la  Cantica  del  Purgatorio  ,  compiuta  se- 
condo  lui  nel  i3i8  o  1 319,  non  poteva  ad  esso  già 
morto  Venir  dedicata.  Reggerebbe  il  ragionamento 
del  W^itte  se  vero  fosse  che  il  Purgatorio  fosse  solo 
nel  i3i8  o  i3i9  portato  al  suo  compimento',  ma 
ques€  opinione  èfalsissimn ,  essendoché  da  un  paS' 
so  deW  Egloga  /(^«  Ragionamento  sul  Canzonici 
re,  p.  CXXXly  nota  69)  apparisce  che  le  due  prime 
Cantiche  erano  molto  innanzi  clte  dal  fritte  si  dice 
non  solo  compiute,  ma  pur  divulgate.  E  se  pur  questo 
ci  fosse  ignotOt  come  potrehbesi  dir  falsa  la  Lettera 
di  Frate  Ilario  ,  che  della  Cantica  del  Purgatorio 
parla  non  come  di  cosa  fatta,  mudi  cosa  da  farsi  f 

(li)  Forse  presso  il  Conte  Guido  Salvatico ,  al- 
tro nipote  d^ Alessandro  da  Romena  già  più  sopra 
nominato. 
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reso  un  uomo  tuli*  affatto  diverso.  Un  coni' 
poni  mento  poetico,  che  più  a  iutigo^  s' aggi' 
rai^a  intorno  tale  argomento^ sembra  avere 
accompagnato  questa  Lettera ^  e  non  ttnio 
molto  d' ingannarmi  ^  tenendo  che  sia  la 
Canzone  che  neiV  edizione  di  Kanntgiesser 
sta  a  pag.  1649  ^  che  incomincia  Amor, 
dacrbè  convien  pur  ch'io  uii  doglia,  percioc' 
che  i  sensi  della  Lettera  prestate  s*  accor^ 
dano  perfettamente  con  quelli  di  questa 
Canzone^  intorno  la  quale  il  Dionisio  (  che 
la  tiene  dell*  anno  i3i  i)»  avea  già  indovi^ 
nato  quasi  del  tutto  quello  che  ora  aòòiatn 
trovato  essere  di  fatto. 

Se  d*  un  grande  interesse  è  la  Lettera 
di  Dante  a*  Principi  e  Popoli  d' Italia  y 
della  quale  avevamo  già  una  traduzione^ 
non  lo  è  meno  la  quarta  di  queste ,  eh*  è  oa- 
zi  più  piena  di  particolarità  ^e  eh'  è  data» 
tu  del  3i  Marzo  i3ii  dai  confini  della  l'o* 
scana  sotto  le  fonti  dell'  Arno.  Essa  è  adun- 
que dettata  in  quel  tempo ,  in  cui  Arrigo 
moveva  il  campo  sopra  Cremona  e  Brescia^ 
e  porta  l*  indirizzo  seguente:  ,,  Dante  Ali* 
,9  ghieri,  il  fiorentiuo  doo  inerii uiuen te  sbaa- 
,,  dito,  saluta  gti  empi  e  ri  belli  fiorentini  „. 
Qui  è  d*  uopo  d' avvertire  il  Lettore  a  non 
confondere  questa  Lettera  con  quella  scrii» 
ta  a*  medesimi  Fiorentini  qualche  unno 
avanti  in  un  tuono  supplichevole ,  delia 
quale  Leonardo  Bruni  ci  ha  conservalo 
il  principio  (la).  Or  diremo  che  pur  questa 

(i«)  Popule  meus,  qaid  feci  libi  ? 
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Lettera  deve  e$sere  stata    conosciuta    da 

quel  biografo,  perciocché  ad  essa    appare 

certo  che  mirino  le  seguenti  di  lui  parolet 

„  Essendo  (Dante)  nella  speranza  di  ritor  » 

„  nare  per  via  di  perdono^   sopravvenne 

„  /  elezione  d*  Arrigo  di  Lussemburgo  im- 

„  peratore,  per  la  cui  elezione  prima,  e  poi 

„  per  la  passata  sua,  essendo  tutta  Italia 

„  sollevata  in  isperanzadi  grandissime  no^ 

„  vita.  Dante  non  potè  tenere  il  proposito 

„  suo  dell'  aspettar  grazia,  ma  levatosi  col- 

„  l'animo  altiero,  cominciò  a  dir  male  di 

„  quelli  che  reggevano  la  terra,  appellane 

„  doli  scellerati  e  cattivi,  e  minacciando 

,,  loro  la  debita  vendetta  per  la  potenza 

„  dell'  imperatore,  contro  la  quale,  diceva, 

„  essere  manifesto  ,  eh'  essi  non  ayrebbon 

yy potuto  avere  scampo  alcuno  „  ^\^)'P^PP 

una  breve  introduzioncy  nella  quale  l  Alt' 

ghieri  s'  ingegna  di  dimostrare,  essere  al 

bene  dell'umana   società  necessario ,  che 

V  Imperatore  d'  AlemagM  tenesse  la  Mo- 

narchia  universale  di  Roma,  lo  che,  secon^ 

do  lui ,  era  ornai  attestato  dall  Istoria  e 

dalla  Rivelazione  ;  e  dopo  avere  parlato 

del  Papa  e  dei  principali  personaggi  della 

Chiesa  in  termini  meno  rispettosi  di  quelli 

da  lui  usati  nella  Lettera  dell*  anno  m- 

nanzi,  prosegue  di  questa  guisa: 

„  Ma  voi,  voi  che  vi  fate  lecitodi  trasgredire 
„  le  leggi  divine  ed  umane;  voi,  che  attirati 
ff  da  una  cupidìgia  insasiabile  non  rifuggite 

(i3}  Fila  di  Dante. 
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jf  da  alcan  delitto;  non  sentite  sparento  e  terw 
y,  rore  della  aeoonda  morte,  alla  quale  corre- 
jy  te?  Perciocché  toì  i  primi  ed  i  soli^  in  di« 
o  •prezzo  del  freno  salutare  che  ne  impone 
9)  una  verace  Ubertà  ,  vi  scatenale  violente- 
,9  mente  contro  il  fì,e  de'  Romani,  il  Monarca 
99  del  mondo;  perciocché  voi  appoggiandovi 
^,  sopra  faUi  e  perniciosi  f^ineip),  rifiutate 
99  di  prestargli  quelli  omaggi ,  eh'  esli  ha 
99  lotto  il  diritto  d' esigere,  e  percioeché  vo- 
99  lete  piuttosto  trascorrere  ne'  furori  del  ro« 
99  bellamentOy  invece  che  piegarvi  alla  debita 
9,  sommissione.  Quindi  pone  soit  occhio  de* 
Fiorentini  una  eomeguenza  cV  eg/ì  tira 
da*  loro  principii  medeùmi:  e  questa ,  «e 
non  altroy  è  interessante  per  noiy  in  quanto 
che  Dante  igiene  a  dimostrarsi  ben  lontano 
daW  attaccare  in  checché  da  famtà  della 
chiesa  Romana*  E  vorrete  V0Ì9  incitati  da  si 
99  folli  pensamenti ,  separarvi  «  quai  noveHì 
9,  Babilonesi,  dal  (uetoso  Impero,  e  far  prova 
99  di  stabilirne  de'  nuovi,  attalché  l'uno  d'essi 
,9  sia  r  Impero  fiorentino,  V  altro  il  rofnaoo? 
99  Or  vki  su  dunque  ,  invidiando  altresì  alt' 
„  onitade  apostolica ,  fate  prova  di  ronipar 
9,  questa  por  aneo;  cosicché  se  venisse  imat 
9, ad  esservi  una  duplice  I/ina  (l'Imperato* 
99  re),  v'abbia  allora  aUresl  no  duplice  sole 
99  (  il  Pontefice  ).  „ 

Qtiandapoi  l*  jUghieri  pia  sotto  rattspom 
gna  i  Fiorentini  del  non  aver  provato  ver» 
gogna  nel  proclamare  la  loro  dìsobbcdien^ 
za^  in  uno  de*  loro  stanziamenti  metiesi^ 
f^'h  egli  sembra  fare  allusione  alla  tuperèa 
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ripulta  eh*  essi  fecero  alla  offerta  della 
mediazione  imperiale  negli  affari  d*jirez' 
zo  (i4)*  Eg^i  poscia  prosegue  cosh 

„  Mn  qaegto  spnYfnto  che  dalla  terra  e 
,,  dal  cielo  viene  a  piombar  so  di  irol,  e  ad 
y^  affrettare  In  vostra  rorina,  come  sarrà  egli 
yì  posaibtl«  f  che  non  vi  resti  ognora  fìsso 
yi  nett'  animo  ,  quando  s'  ^avvicina  a  gran 
,,  palisi  l'inevitabile  n-afraglo  della  vostra 
yy  schiatta  orgogliosa,  e  il  giorno  del  castigo 
„  delle  vostre  frandi  e  rapine,  per  cai  sarete 
^  ben  costretti  a  versare  piA  d'  ona  lacrima  ? 
jy  Eli  acquattati  dietro  ripari,  fotti  sefli'arte, 
,,  o  piuttosto  ridìcolosn mente,  potete  Voi  no* 
y,  trire  la  speraiTca  d'ona  difesa  qualunque? 
jy  O  voi,  che  acciedati  dalle  private  passioiti) 
y,  non*  slete  in  altro  concordi  che  nel  mal  fare^ 
y,  a  qual  prò  ri  pararvi  nei  valli,  a  qual-promu- 
„  lìirvi  di  bastioni  e  di  torri;  quando  t'Aqai* 
,,  la  che  per  campagne  e  per  ville  mena  seco 
,,  il  terrore,  dee  farsi  dappresso  a'  vostri  ma- 
„  ri;  qoeir  Aquila,  che  or  or  passando  i  Pi- 
„  renei,  or  ora  il  Gancaso,  or  or  l' Atlante  y  e 
„  fatta  forte  dai  fati  per  le  armate  celèsti  y 
yy  non  troverà  nn  giorno  alcun  ostacolo  a  tra* 
yy  versare  col  8uo  rapido  volo  l' immenso  trat* 
y,  io  dell'Oceano  ?  AHor  che  crederete difen- 
yi  dere  le  apparenze  d'una  falsa  libertà,  voi 
,,  minerete  in  una  vera  servita  ;  perciocché 
,,  la  sapientissima  Giostiziadi  Dio  lasda  che 
„  alcuno  si  metta  in  una  vift  non  diritta,  af« 

( 1 4)  Nel  Luglio  del  i  i  IO.  r.  il  nilani  Uh.  Vllly 
cap.  ISO.  /^ 

F,  ut,  P.  Il,  ly 


^finché  U  ove  ei  crede  trovare  scampo  al 
^  meritato  castìgOi  li  y'  intoppi  ai  cootrario 
„  più  facilmente:  che  se  di  propria  delibera. 
ff  zione,  ed  avvertito  io  av^oti  di  ciò  che  dee 
jf  segoitarncy  Taomo  si  mette  a  calcitrare  con- 
,,  tro  i  decreti  della  divioa  volootè,  allora  a 
^  soo  malgrado  e  a  sao  danoo  medesimo,  egli 
yy  adopera  a'  fini  di  quella.  Così  le  vostre  case, 
,,  che  non  son  mani  te  di  ripari  tali,  qaali  a 
y%  tant'  QOpo  richiederebbonsi,  e  ebe  per  l'op« 
,,  posito  sono  malamente  disposte,  ed  accon- 
9,  eie  soltanto  al  lasso,  coi  propri  occhi  voi 
91  vedrete  crollare  e  s&sciarsi  sotto  i  colpi  deU 
„  l'ariete,  e  rimaner  consante  dal  fuoco.  11  pò- 
,,  polo  ch'or  leva  la  voce  or  a m muta  ,  ora 
i,.sta  per  l' una  parte  or  per  l'altra,  allo- 
I,  raqaando  non  potrà  pi&  resistere  al  disagio, 
if  allo  spavento,  alla  fame,  allora  unanime 
„  manderà  gridi  di  furore  contra  di  voi.  il 
„  dolor  vostro  non  sarà  meno  grande  allora*- 
„  quando  vedrete  i  templi  ripieni  di  gente  cai 
9,  tutto  manca ,  di  misere  e  dolorose  femmi* 
„  ne ,  di  spaventati  fanciulli ,  di  tapini  orfa- 
ni nelli,  destinati  per  la  colpa  de'  genitori  a 
„  portar  la  pena  di  peccati  ch'e'noncommi- 
„  Sere.  Se  il  mio  spirito  di  predisione,  che 
„  intravede  segni  di  vero  e  prove  dì  certeiza, 
„  non  si  lancia  tropp*  oltre,  pochi  fra  di  voi, 
„  quelli  soltanto  che  la  morte  o  la  cattività 
„  non  avrà  riserbati  che  per  l' esilio,  questi 
,,  pochi  soltanto  vedranno  con  grave  cordo^ 
„  gito  la  capitale  della  Toscana,  la  loro  patria 
„  tutta  in  iscom piglio  e  in  mina,  e  ritapciata 
91  infine  a  mani  straniere.  E  ad  esser  breve 
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9»  in  par(>le>  dìrovviall'  oltinora,  che  Sagant9 
,,  per  in  f«del  perseveranza  nelle  sue  istitu-' 
9,  Etoni,  e  pel  saggio  goTerno  delta  sua  liber>- 
„  IÒ9  aÌEOB8Ì  al  più  alto  grado  di  gloria^^  e  che 
fj  per  la  sua  preyaricazEOoe  e  infedeltà  ruinò 
yy  fiellii  servitù.  Or  qae' disastri  stessi  ch'eli» 
fy  incontrò,  a  voi  pur  sensa  fallo  wit  riserbati. 
L' Alighieri  atH^erie  inoltre  i  Fiorentini 
a  non  prendere  in  egempio  /'  inopinata  s^n- 
turaj  che  incontrarono  i  Parmigiani^  al- 
lorquando  Federigo  II.  dalla  sua  novella 
città  di  Vittoria  travagliatali  e  stringe-- 
i^aii,  ma  a  ricordarsi  la  terribil  sentenza 
che  il  Barùarossa  emana  principalmente 
contro  MilanOm 

99  Colpiti  di  cecità  voi  non  vedete  per  fer* 
99  ino  (  égli  prosegue)  come  le  passioni  vi  si- 
jy  gnoregginoy  con  quali  avvelenati  incanta* 
y,  menti  vi  lu8;iìghiiio,  e  per  quali  ingaone-* 
yy  voli  mezzi  vi  chiudano  la  via  al  tornare  in- 
yy  dietro;  coiu' elleno  vi  trascinino  nella  schiii* 
9^  vita  del  peccato,  e  v^  tolgano  d'obbedire 
jy  alle  leggi  le  più  sante^  feruiate  su! T  umana. 
yj  giustizia,  l'obbedienza  alle  qnali^  quand'elia- 
ffé  libera  e  volontaria,  non  tanto  non  è  ser-^ 
yj  vitù,  ma  considerata  attentamente  ella  ap  • 
yy  pare  la  maggiore  delle  libertà:  perciocché 
yy  tosa  è  mai  l'obbedienza  alle  leggi  se  non  il 
,,  libero  passaggio  della  volontade  alTazione? 
>,  £  questo  è  «appunto  quello  che  le  leggi  ac- 
yy  cordano  a  coloro,  che  sono  ad  esse  fedeli* 
y»  Se,  a  parer  vostro,  non  sono  uomini  vera- 
„  mente  liberi  se  non  quelli  che  obbediscono 
„  in  tutto  alla  propria  volontà,  a  qoal  setta 


ff  volete  voi  tkffmrt/eoenj  toi  die  professMid» 
,1  l'amore  alili  liberti ,  eoagiarate  4i  IdIU 
^  forse  contro  il  PrÌBcipe  posto  a  aerb  .re  le 
99  IcglM  ?  O  seìaiiraUi  •ebiaita  di  Fieeole ,  io 
,,  ti  veggio  tornare  nel  BBlla!  Boo  siete  voi 
ff  d'i  terrore  eompresi  poneado  mente  a  ciò 
yf  eh'  io  ▼'  annona  io  ?  £§li  appare  al  primo 
,,  aspetto  di  no  :  ma  io  veggio,  che  abbeikctè 
,,  per  dttbbj  latti  e  per  fallaci  detti  facciate 
y, sembiante  di. nutrire  speransa  ,  poro  non 
fy  provate  minore  travaglio;  e  che  da'  vostri 
ff  sonni  vi  risvegliate  bene  spesso  di  spavento 
19  ripìenii  sia  che  qaesto  mnova  dalle  predi- 
ff  aioni  a  voi  fiiite^  sia  che  muova  dagl'  ioel- 
f,  ficaci  vostri  provvedimenti  contro  la  tetu- 
9f  pesta  che  vi  romoteggia  sul  capo. 

Termina  V  Alighieri  am^unziando  a'  tuoi 
concittadini  f  a' suoi  nemici  j  che  il  tempo 
era  ornai  trascorso  f  e  che  V  Imperatore , 
gfd  si  clemente  e  sì  buono f  nulV  altro  ornai 
avrebbe  dato  loro  che  il  meritato  auti^ 
go,  — -  Ventinove  mesi  pia  tardi  il  veleno  di 
Buonconvento  (i5)  diede  una  trista  risposta 
alle  minacele  del  ghibellino  gcrittore. 

Le  tre  ultime  Epistole,  pia  brevi  che  tsst" 
te  le  altre,  non  sono  sottoscritte  eoi  nome 
di  Daate^  ma  con  quello  della  Conteeta  G. 
{Guidi)  di  Batti  folle,  e  dirette  alV  Impera^ 
trice  Margherita  di  Brabante^  sposa  d^Ar^ 

(i5)  Secondo  alcuni  storici  Arrigo  morì  in  Buom- 
eowfento  non  per  la  febbre  prodottagli  dalia  mai 
aria  di  Maremma,  ma  per  Veleno  datogli  per  opcrm 
de* suoi  nemici,  i  Guelfi, 
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rigo  F'ìt,  Fra  queste  Epistole  l'ultima,  che 

fu  senza  dubbio  scritta  appresso  le  altre ^  è 

datata  da  Poppi y  Fai  tt  Arno  superiore ^ 

il  r8  Marzo  i3ii.*  la  prima  ,  che  non  ha 

data,  dee  con  molta  probabilità  essere  sta' 

ta  scritta  nell'estate  del  i3io  alloraquan* 

do  gli  emissari  d  Arrigo  percorrevano  per 

ogni  verso  l' Italia^  per  guadagnare  al  di 

lui  partito  quelli  che  si  stavano  indecisi^  e 

per  incoraggiarvi  gli  altri  che  ad  esso  si 

mostravan   devoti •  Or  questa  prima  lettera 

della  Contessa  contiene  de'  ringraziamenti 

i  pili  grandi  per  la  particolar  prova  d' af* 

fitto  che  r  Imperatrice  ha  voluto  darle  coi' 

i a  partecipazione  delle  sue  nuove  medesi» 

me  e  di  quelle  pure  del  suo  marito»  La  se» 

conda  esprime  quant'  ella  prenda  parte  al^ 

la  gioja  dell*  Imperatrice  in  essa  destatasi 

pe*  felici  avvenimenti    di  che  le  tiene  di' 

scorso  {forse  gli  avvenimenti  d'Asti,  No' 

vembre  i3io)i  e  la  terza  finalmente  contiene 

nuove  proteste  di congratulazioncy  alle  qua*» 

lif  sull'espressa  domanda  dell'  Imperatrice y 

ella  aggiunge  alcune  parole  intorno  lo  sla^ 

to  di  sua  salute,  di  quella  del  suo  marito  e 

de' figli»  Noi  veggiamo  pi' r tanto  Margheri^ 

ta,  la  fedele  compagna  d*  Arrigo ,  adope* 

rarsi  per  la  causa  del  suo  marito^  cercan» 

do  di  guadagnare  a  lui  i  cuori  degV  Ita^ 

lianijfra  la  nobiltà  pure  de*  Guelfi,  Nella 

sottoscrizione  la  Contessasi  nominaConies" 

Sfi  Palatina  di  Toscana  ,  titolo  che  allora  si 

davano  quasi  che  tutti  i  Conti  Guidi,  Noi 

adunque  riconosciamo  in  essa  fa  sposa  del 

•7* 


Conhf  Gmido^  madre  di  culmi  €kt  ttei  Pmr* 
gai0ri0  F^if  tn  è  cksojmato  Fwdewifg»  No* 
velia  Dalia  d marne,  dulie:  fra»  e  daifam- 
damento  di  quesie  Epiucie  siatma  imdoiii 
a  credere  eh*  eiiemo  uemo  tiaie  wcriiie  utiim 
la  dettatura  de  Damie,  eke  im  ^«c/  Urmpm 
irovaivan  mei  Val  d'  Armo  ^mpenorr  preswm 
i  Ct>mli  Guidi:  per  io  clic  V  amuneliere  eoi 
Toya  (t6)  la  prigionia  di  Damie  melia  itocu 
ea  di  Porciano  {ammo  s3i  i),  ^  cota  affaUm 
improbabile. 


(16}  DkI  Vthro  aVe^fvrico,  pag.  i«5. 


EPISTOLA  I. 
A  Cino  da  Pistoia     . 

Primo  a  pubblicar  eolle  stampe  questa 
Epistola  fu  il  Prof.  Carlo  Witte^  il  quale 
la  trasse  dal  Codice  8,  Plut.  XXIX  della 
Laurenziana.  Fino  dal  i^4o  '^  P*  Lago* 
m  orsini  ave  a  fatt'  uso  di  questo  medesimo 
Codice^  e  nel  1 759  VAb.  Mehus  aveame  trat- 
to la  nota  Lettera  di  Frate  Ilario  del  Cor^ 
vo ,  che  tanta  luce  diffonde  sulla  storia 
delta  Dii^ina  Commedia  ^  comecché  abbia 
dato  luogo  a  controversie  non  ancora  ulti^ 
mate.  Anche  il  Canonico  Angelo  Maria 
Bandinìy  nel  descrivere  accuratamente  quel 
Codice  nel  bel  Catalogo  de'MSS.  Laurent 
%iaHÌy  avea  fatto  parole  di  questa  e  di  al* 
ire  dueLettere  (Vuna  alV  Amico  fiorentino ^ 
V  altra  ai  Cardinali  italiani  riuniti  al 
Conclave  di  Carpentras),  ma  non  erasi  ae* 
corto  eh*  elle  fossero  di  Dante  Alighieri  , 
ed  aveale  quindi  asserite  d' un  anonimo,  il 
Mekus  però  nel  tornar  sopra  quel  Codice  si 
avvide  che  la  Lettera  aU' Amico  Fiorenti* 
no  era  cosa  di  Dante  Alighieri  ,  e  di  que*^ 
sta  scoperta  fece  parte  al  Canonico  Dionisio 
il  quale  se  ne  valse  ben  toito  ,  pubblicando 
nel  quinto  de* suoi  Aneddati^  Verona  1790, 
quella  interessantissima  Epìstola  ,  che  nel" 
la  presente  edizione  è  la  V 

Ma  in  progresso  il  Sig.Ccnte  Troya  nel- 
l'esaminare  su  quel  medesimo  Codice  la 


EPISTOLA  [. 

SXULANTI  PISTORIENSI  (1)  FLORENTINUS  EXUL 
IMMERITUS,  PER  TEMPORA  DIUTURNA  SA- 
LUTEM ,  W  PERPETUAR  CARITATf S   ARDO- 


I.  Eractarit  (i)  incendiam  taae  clHectìon^s 
▼erbum  confidentiae  vehemetitis  a  me,  in  quo 
consalaistìy  carissime  ,  utrom  de  paasione  in 
passionem  possit  anima  transformari,  de  pas- 
sióne in  pnsfiionero  dico  secundom  eamàem 
potentiam,  et  objecta  diversa  numero  ^  sed 
non  specie;  quod,  quarnvis  ex  ore  tao  jostic» 
prodire  deboerat,  nihiiorainas  me  tllios  an- 
ctorem  facere  Tofuistì  9  ot  (3}  in  deciaratione 
rei  nimiom  dubitatae  (4)  titulora  mei  nomi** 
iiisampliares.  Hoc  eteoini  quam  jucuodam  {5)y 
qaam  acceptum,  qaamque  gratum  extiterìt , 
absque  importuna  deniinutione  rerba  nonca- 
piunt  (6)  :  ideO;  causa  conticentiae  bujus  in- 
specta  y  ipse  quod  non  exprimitur  metiaris. 

(i)  Gino  PistorieHsi»  juriscoiisaUo,  alqoepoetae, 
Dantisqiie  amico. 

(2)  Ps.  XLIV,  «. 

(3)  God.  et, 

(4Ì  Ct'.  Aristot.  De  jirener9l.  et  corrupt.  II,  Th.  4$. 

(5)  Cognitum  in  Cod. ,  quod  ip  jucundum  mu- 
la v  i  m  as. 

(6)'Cod.  Cat^e/zf,  qnod  ,  licei  durilie  mohts ,  iit 
capiunt  mulaverim,  tainen  potest  defendi.  EUicIrm 
sentealia  saepius  apud  Dantem  recurri t  ex.  gr.  in 
Carmine,  cui  initium  Amor  che  nella  mententi  ra- 
giona, Parad.  XXU,  55,  XXX,  iG. 
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EPISTOLA  I. 

all'esule  pistojese  il  fiorentino  non 
meritamente  sbandito,  per  lunghi  an- 
ni salute»  e  ardore  di  perpetua  cari- 
TÀ'. 

/•  U incendio  delV affetto  tuo  hatti  mosso 
a  parole  di  grandissima  fidanza  in  me^  cui 
di  parere  tu  richiedesti^  o  carisumo,  se  di 
passione  in  passione  l*  anima  nostra  tra^ 
passare  si  possa;  di  passione  inpassione^  io 
dico,  secondo  la  potenza  medesima  e  gli  og» 
getti  diversi  nel  numero,  non  nella  specie. 
U  qual  giudizio^  abbenchè  dalla  bocca  tua 
potesse  a  miglior  dritto  venir  pronunziato j 
tu  volesti  che  dalla  mia  fosse  emesso ,  af^ 
finche  nella  dichiarazione  di  cosa  assais» 
simo  incerta^  per  te  venisse  un  titolo  al  mio 
nome  accresciuto.  La  qual  cosa  pertanto 
quanto  gioconda,  quanto  accettaj  quanto 
grata  mi  sia,  senza  un*  importuna  dimi" 
nazione  le  mie  parole  non  valgono  a  signi" 
ficare:  però,  veduta  la  cagione  di  tal  si* 
lenzio,  tu  stesso  ciò  che  per  me  non  è  dettOf 
comprenderai. 


4-m  2o4  *-^ 

IL  ReJditury  ecce,  senno  CaHiopeas  (7)  in- 
ferias,  qoo  senteotialiter  cani  tur,  qua  ui€|aaiu 
traD88uaiptÌTe  more  poetico  signetur  ,  inten* 
tom  amorera  hujus  (8)  posse  torpescere  atque 
detiique  iffiterive  (9)9  nec  non  (io)-quoc)  cor* 
ruptio'finios  geocratio  sii  «flterius  inanima 
re  formati  (1 1)« 

III.  Et  fides  hujus, quamquam  sitabeipe* 
rienit»  persuasnm  ,  rat  ione  potest  et  auctori' 
tate  mufinri.  Oninisenim  potentia  ,  quae  post 
corrutptioiiem  utitus  actns  non  deperii  ,  natu* 
ralìter  reservartsr  in  alium.  Ergo  potentiae 
sensiitvae  y  matieate  organo,  per  corro ptio- 
nem  ejns  uctos  non  (f  2)depereunl7  et  natura* 
liter  reservantur  in  aliam«  Quuiu  igitur  po* 
tentìi»  concupiscUiiiis  (iS),  qoae  seiles  aoioris 

(7)  Sermo  Caltiopetrs  et  a  Boccaccio  in  Epistoli.s 
quas  ex  edJenx  hoc  nostro  Codice  primus  eJMìt 
Giampias ,  usurp;itiir,  p.  62,  63,  65,  6(>.  De  sensii 
vticabttl}  apiM'  Boce.  ef  editorem  p>  3i ,  quem  i.i. 
men  atrtf  retn  (etigrsse  haail  facile  adducor  ut  cre- 
d«ui«  Mi  hi  quidem  CkttUopeus  serme  nil  ni  si  poe- 
ticus  nobìJiorqtie.  Hoc  enino  loco  Dantem  ad  car- 
lainum  sudruio  un-um  vel  aUerum,  illud  foria!>«e 
quod  ìncipit  P^oi  che  intendendo  il  terzo  del matfe- 
te  j  quod  epislolae  subiiectere  secunt  consliluerat  , 
respicere,  certissimum  vìdetur. 

(8)  Idest  uni  US  rei. 

(9)  Gf.  Auct.  Coiiv.  II,  9. 
(io)  God.  Inserii  hujus. 

(11)  God.  refonnari.  —  Gf.  Aristot.  De  gener^it* 
et  corrupt.  I.  Th.  17. 

(la)  Supplevimus  non^  qood  deest  in  Codice* 
(i3)  God.  concupi scibilitvr. 
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sitiva^  manifBStm  co$u  é|  eke  appresso  la 
ceaasuoae  d'una  passione^  da  cui  in  atto  è 
ridotta^  in  altro  riservasi*  La  maggiore  e 
la  minor  proposizione  del  tiilogismOf  delle 
quali  faeilmente  appare  il  prineipio ,  alla 
tua  diligenta  si  lascino  a  confermare* 

IF.  L* autorità  poscia  d*0\fidio,  la  quale 
direttamente  e  alla  lettera  il  proposito  no» 
stro  risguarda  y  tu  diligente  considera  nel 
quarto  delle  Metamorfosi^  là  dove  VAutO" 
re,  nel  raccontare  la  favola  deile  tre  siroc» 
chic  spregiatrici  del  divo  figlio  di  Semele^ 
parlando  a  Feboy  (  il  quale ,  poste  in  non 
cale  le  altre  'Ninfe  dapprima  dilette^  or 
amava  Leucotoe  )  dice  quelle  parole  ,,  Quid 
none  Hjperione  nate  y,  e  le  altre  che  van^ 
no  appresso. 

V*  Oltre  di  questo  che  le  nostre  sensitive 
potenze  risguarda^io  ti  esorto^ fratello  ca^ 


patieiM  te  e«b<irtor.  Perlege,  depreeor,  for« 
taitoram  reroedia,  qoae  ab  ìdcI jtittimo  Pbì- 
tosophorom  Seneca,  nobis,  retala  palrefitiisi 
Diinislrafitary  et  i Itoci  de  memoria  sane  (21) 
tua  Don  defluat  :  ,9  ai  de  miindo  fiaiaaelis , 
19  mandus  ,  qood  snom  erat  |  diligerei  («3) 
ietc,  „ 


XTY.  694,  THst.  V.  8.  9.  —  Cf.  Boccacciam  in 
Epittolis  a  Ciampio  editis  p.  69  et  84  ^  aditoreta- 
qac  ibidem  p.  36. 

(as)  God.  sana, 

(a 3)  loh.  XV.  19. 


rissimo  i  ad  esser  paziente  contro  i  dardi 
di  Nemesi,  Leggif  ti  prego  9  i  rimedj  deile 
sventure ,  che  dall'eccellentissimo  frai  fi^ 
iosojif  Seneca  >  a  noh  come  da  un  padre  a* 
figli  9  son  porti;  e  dalla  memoria  tua  non 
eaggia  un  momento  quella  sentenza:  ,,  se 
^  voi  foste  cosa  del  mondo ,  il  mondo  ciò 
99  eh*  è  sua  cosa  amerebbe  ce.  99 


18' 
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.       EPISTOLA  IL 

Ai  Princìpi  e  Popoli  d'Italia. 

Alla  novella  che  Arrigo  VII  di  Lutsem^ 
burgo,  già  eletto  in  Re  de' Romani,  stava  in 
sulte  mosse  per  calare  in  Italia,  Dante  ac^ 
tendendosi  in  nuove  speranze ,  e  vagheg- 
giando il  trionfo  del  proprio  partito,  prese 
a  scrivere  la  LeUera  presente,  eh'  egli  in- 
dirizzò ai  due  Re  di  Napoli  e  di  Sicilia 
Roberto  e  Federigo,  ai  Senatori  di  Roma, 
ai  Duchi,  Marchesi  e  Conti,  ed  a' popoli 
tutti  d'Italia.  Comincia  dal  significare  la 
sua  gioja  del  veder  sorgere  i  segni  di  con- 
solazione  e  di  pace:  annunzia  quindi  che  il 
Re  de' Romani  già  s'affretta  alle  nozze  d'i- 
talia,  e  che  egli ,  siccome  dolce  ed  umano 
Signore,  avrebbe  a  tutti  conceduto  il  per- 
dono. Esorta  le  genti  a  dimostrarsi  fedeli 
al  nuovo  Principe,  perciocché  chi  resiste  aU 
la  potestà  imperiale  resiste  agli  ordina^ 
menti  di  Dio,  e  chi  al  divino  comandamen- 
to ripugna  è  simile  ali*  impotente  che  re^ 
calcitra.  Fa  con/orlando  coloro,  che  nel- 
l'oppressione piangevano,  e  rampognando 
quelli  che  si  mostravano  fermi  nelle  ire  di 
parte.  E  poiché  fino  al  giorno  di  questa 
Lettera,  Clemente  F  erasi  mostrato  favo»^ 
revole  inverso  cP Arrigo,  il  poeta  dimeniicò 
l'avere  un  dì  tenuto  per  simoniaca  l'elezio- 
ne di  quel  Pontefice,  e  a  riunire  gli  animi 
de'Ghibellini  e  de'Guelfi  volle  esortare  te 


aii 

genti  ad  onorare  il  Vicario  di  Pietro,  pA 
eina  estendo  l'ora^  in  cui  le  potestà  della 
Chiesa  e  dell*  Impero  avrebbqn  posto  fine 
ammali  d* Italia j  e  lui  stesso  cogli  altri  esw^ 
li  restituito  alla  patria» 

Questa  Lettera  f  non  hav^i  alcun  duù^ 
biOf/u  da  Dante f  siccome  tutte  le  altre  y  det^ 
tata  in  latino;  ma  l*  originale  è  perduto» 
Rimane  peraltro  un'antica  traduzione  che 
^ui  si  riproduce^  e  che  fu  primamente  data 
alle  stampe  dal  P.  Lazzeri  (  Misceli,  ex 
liò.  MSS.  Bibl.  Coli.  Rom  Soe.  Jesu  T.  I. 
Romae^  1754*  h  ^fsindi  riprodotta  dal  De 
Romanis  nelle  Note  alla  vita  di  Dante 
scritta  dal  Tiraboschi  {Roma  iSrS*)»  in 
seguilo  dal  Moutier  nel  Fot,  Fili  della 
Cronica  del  Fillani  (Firenze  i8at3)  ingan* 
natosi  in  questo  che  supposela  inedita,  e  fi' 
nalmenle  dal  FFitte^  insieme  alle  altre  Let- 
tere dell* Alighieri,  nella  summcntot^ata  e- 
dizione  del  1817. 

//  P»  Lazzeri  e  il  Wii  te  affermarono  che 
questa^  siccome  l'altra  ad  Arrigo^  ju  fatta 
volgare  per  Marsilio  Ficino,  traendo  forse 
tale  argomento  dal  vederle  comprese  ncl^ 
i'istesso  Codice  insieme  alla  traduzione  del 
Trattato  della  Monarchia^che  solo  dal  Fi- 
cinofu  nella  volgar  lingua  tradotto.  Non^ 
ostante  che  questo  argomento  possa  dimo' 
s trarsi  inconcludente, come  quello  che  si  rim 
duce  a  una  semplice  congettura,  io  stimo  non 
dos^er  su  di  ciò  spender  parole,  poco  calen* 
domi  che  il  traduttore  sia  questi  piuttosto 
che  quegli.  Dirò  sol  oche  la  lezione,  la  qua- 


4Hi  aiai»-^ 

le  i^iem  porta  sì  da*  tiSS-  e  d  da*  libri  a 
gtampa^  è  bene  gpeiso  oscura  e  disordinata 
a  tal  ch*i  forza  inferirne  f  che  il  vcigariu 
zatorej  eniunque  sifosse^  traducesse  troppo 
alla  buona  y  o  si  9aleue  d'un  testo,  jnenoj 
per  colpa  de' copisti  ^  di  scorrezioni  e  d'er* 
rori.Se  un  giorno  avremo  la  ventura  di 
discuoprirne  l'originale  latino  ^  io  r^ af- 
fretterò a  fame  una  traduzione  novellay  ctie 
se  hon  altro  sia  pia  ordinata  e  pia  intelli* 
gibile. 

La  lettera  non  ha  data^  ma  non  è  diffi* 
die  rassegnargliela  t  infatti  tutti  i  critici 
sono  concordi  nel  congetturare  che  essa  fu 
dettata  nell'anno  i3io.  DeW autenticità 
poij  io  credoy  non  sia  per  esservi  alcuno  che 
voglia  muovere  il  minima  dubbio. 
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A  TUTTI  BD  A  OASCUNO  RB  D'ITALIA  (1),  KB 
A*SBNATORI  DI  ROMA,  A*DUCBI|  MARCHBSI 
B  CONTI,  ED  A  TUTTI  I  POPOLI ,  LO  UBHLB 
ITALIANO  DANTE  ALIGfllERI  DI  FIORENZA 
B  CONFINATO  NON  HERITEVOLUENTB^  PRE- 
GA PACE. 

I.  Ecco  ora  il  tempo  accettabile^  nel  qua^ 
le  gurgono  i  segni  di  consolazione  e  di  pace! 
In  verità  il  nuovo  dì  comincia  a  spandere 
la  sua  luce^  mostrando  da  Oriente  l'AurO" 
ray  ch'assottiglia  le  tenebre  della  lunga 
miseria ,  e  il  Cielo  risplende  ne' suoi  labii 
e  con  tranquilla  (a)  chiarezza  conforta  gli 
augurj  delle  genti.  Noi  vedremo  l'aspetta'* 
ta  allegrezza  j  i  quali  lungamente  dima* 
rammo  (3)  nel  deserto^  imperocché  il  paci* 
fico  sole  si  leverà,  e  la  giustizia^  la  quale 
era  senza  luce  al  termine  della  retrogra^ 
dazione  impigrita,  rinverdirà  incontanente 
ch'apparirà  lo  splendore.  Quelli  che  han* 
no  fame  j  e  che  bere  desiderano  si  sazieran-' 
no  nel  lume  de' suoi  raggi,  e  coloro  che  ama^ 
no  le  iniùuitadi  saranno  (4)  confusi  dalla 
faccia  ai  colui  che  riluce.  Certamente  il 


(i)  Xcberéo  di  Napoli  e  Federigo  di  Sidiia. 

(2)  Cod.  Rieeard,  contro  qmlla. 

(3)  Laueri  dimoriamo. 

(4)  Cod,  Rice,  e'fiano* 


leone  del  tribù  di  Giuda  porte  (5)  li  mise 
ricordiosi  oreùùhi^  ascendo  pietà  dt'mugghi 
delV universale  carcere j  il  quale  ha  susci» 
tato  un  aUrQ  Mgisè  che  libererà  il  popolo 
suo  (6y  da'f^ravaqienii  degli  Egizj^  menaum 
dogli  a  terra  il  cm  frutto  è  latte  e  miele. 

2.  Rallegrati  oggimai  Italia  ^  di  cui  si 
dee  avere  misericordia^  I0  quale  inconta* 
nente  parrai  per  tutto  il  mondo  (7]  essere 
invidiata^  eziandio  da'Saraciniy  perocché 
il  tuo  sposOy  ch'è  letizia  del  secolo  e  gloria 
della  tua  plebe  (S)»  //  pietogissimo  Arrigo , 
chiaro  Accrescitore  e  Cesare^  alle  tue  nozze 
di  venire  s^aff'retta.  Asciuga  ^  o  bellissima y 
le  tue  lagrime  ,  e  gli  andamenti  (o)  della 
tristizia  disfai  (io),  imperocché  égli  è pres* 
so  colui  che  ti  libererà  dalla  carcere  dei 
malvagi^  il  quale  percuotendo  i  perpetrato» 
ri  dellefellonìe  gli  dannerà  nel  taglio  del* 
la  spada j  e  la  vigna  sua  allogherà  ad  aU 
tri  lavoratori  j  i  quali  renderanno  il  frutto 
della  giustizia  nel  tempo  che  si  miete. 

3.  Ma  non  avrà  egli  misericordia  d'ai» 
cuna?  Anzi  a  tutti  quelli  perdonerà  che 
misericordia  chieder anno^perocch^eglièCc' 
sarcy  e  la  sua  pietà  scende  dalla  fonte  del* 
la  pietà;  il  giudizio  del  quale  ogni  crude- 

(5)  Cod,  Rice.  apre. 

(6)  Cod.  Rice,  libera  i  popoli  suoi. 

(7)  Rice.  U  qa»le  peg  tolt*  il  vimaà»  parrai. 

(8)  Gloriam  plebis  tuaSf  Isratl*  Simcoù- 
(9}  Rice,  andamenti. 

(io)  Latt,  disfai. 


lità  (il)  ai^à  in  oilio ,  «  toccando  sempre 
di  g uà  dai  mc%90f  oltre  alla  metà  meritane 
dOf  si/erma.  Or  dunque  inckinerallo  {iil) 
frodolentemtnte  alcuno  malvagio  uomo? 
Oi^ero  egliy  dolce  e  piano^  apparecehicrà 
beveraggi  pernànosi?  {l'ò)  Nò;  imperocché 
egli  è  accresoitore^  e  i*egli  è  (i4)  Augusto 
non  vendicherà  i  peccati  de*  ravveduti  (  1 5) 
ed  ituino  im  Tessaglia  perseguirà  Tessa-" 
glia  {i6)y  ma  perseguiralla  di  [\ff)  finale 
deiezione. 

4*  O  sangue  de* Longobardi  pen  giuso  la 
sostenuta  crudeìità  (  tB)  i  e  se  alcuna  cosa 
del  seme  dc*Trojani  e  de*  Latini  avanza  y 
da' luogo  a  lui,  acciocché  quando  l'alta  A* 
quila  discendendo  a  modo  di  folgora  sarà 
presente f  ella  nom  (iQÌ^cggia  i  suoi  scaccia^ 

(il)  Bice,  ern^elezca. 

(la)  S*ifaen4o  inohinare  ne/  tens»  di  piegnre. 
Crusca  $.  6.  In  una  copia  che  sta  nella  Rinucoi* 
roana  si  legge  incUnerallo. 

{iV^  Ne^Uodd»  saperstiziosi ,  nella  copia  Rinuc- 
ciniana  presaniaosi.  Ma  neppur  questa  lezione  so- 
disfa  al  Witte  ed  a  mei  però  bo  posta  congetturai' 
mente  pernitiosi. 

(i4)  è  manca  nel  Cod.  Ricc^ 

(i5)  Cod,  Rinuec.  ricaduti. 

(i6)  Tum  Caesiir  eum  exeretto  fai»  lem  Yietoriae 
suae  Tbessaliam  petiit.  F^ell,  Patere.  II,  Si. 

(17)  Rice,  perseguirà  per  Tenaglia,  ma  se^^atral- 
lo  io. 

(18)  Cod.  Rinuec.  crndelezza. 

(19)  Questo  1^  ed  il  segueMe  nóO  riseontransi 
nc'Cedieiì  ma  iQ^icàiedeei^iieaienseale  il  contesto. 


a  agugiinif  e  non  i^eggia  il  iuogo  della  $»a 
propria  schiatiay  occupalo  da  giovéuti  eor- 
òL  Fate  dunque  arditamente  ^  nazione  di 
Scandinavia  (ao),  sicché  .voi  godiate  (ti) 
la  presenza  (  in  ifuanto  a  voi  appartici 
ne  )  di  colui  ,  il  cui  avvenimento  è  meri» 
tevole  {iiy  Ifon   vi  sottragga   la  ingan* 
natrice  cupidità  |  secondo  il  costume  deU 
le  Sirene  («S)^  non  so  per  qual  dolee%» 
za  mortificando  la  vigilia,  delia  ragione. 
Occupale  dunque  le /accie  vostre  in  con^ 
fessione  di  soggezione  di  Itsif  e  nel  saltero 
V  della  penitenza  cantate  f  considerando  che 
chi  resiste  alla  podestà ^  resistè  all'ordina^ 
mento  di  Dio,  e  chi  al  divino  ordinamento 
ripugna  (i4)  ^  eguale  allo  impotente  che 
recalcitra  f  e  duro  i  contro  allo  stimolo  col" 
citrate. 

5.  Ma  (25)  voij  i  quali  soppressi  pian^te^ 
sollevate  VanimOj  imperocché  presso  e  la 
vostra  salute;  pigliate  il  (a6)  rastrello  di 
buona  umilitade^  e  purgate  il  campo  della 


(90)  /  Ijombardi  si  credevano  discesi  dagli  Sean^ 
dinavi.  Pani.  Diac.  de  gett.  Loagobard.  fi»  1.  ap. 
Marat,  script.  //,  408. 

(si)  Lazz.  yogliate. 

(aa)  Lazg,  al  cai  aTTenimeoto  meritevole  docta- 
teae. 
V    (a  3)  Purg,  XlX,  19-14. 

(a  4)  //  Cod,  Rice,  inserisce  a  yoloatade.  Casi  il 
Rinuce, 

(a  5)  Ltvtx.  Ed  a  voi.  //  Cod,  Rimtee.  Or  a  voi. 

(a^)  il  manca  appr,  il  Lass*  e  nei  Cod. 


ai7 

vostra  mente  dalle  incomposte  (27)  zqIU 

dell  orrida  (38)  animosità  ^   acciocché  la 

celestiale  orina  ^  sopra  (29)  aHa  semente 

anzi  il  gittamento  vemtndoy  indamo  dal^ 

/' (3o)  altissimo  non  (ài)  caglia  ^  né  lami 

indietro  la  grazia  di  Dio  da  voiy  siccome 

la  cotidiana  rugiada  (3a)  dUn  su  la  pietra^ 

ma  come  sfalle  Jeconda  eoncepete  e  proda* 

'  cete  verdi  germini;  io  dico  verdi^  fruttiferi 

di  vera  pace  ,  per  la  quale  verdeggia  (33)  ^ 

fiorendola  vostra  terra^  il  nuovo  lavora^- 

tore  de* Romani  (34)  i  àuoi  all'  aratro  pia 

*  iiesiderosa mente  e  più  confidevolmente  can- 

'  g**^gerà.  Perdonate  oggimai  (35)^0  carissi' 

■  mi,  cke  con  meco  avete  ingiuria  sofferta^ 

acciocché  il  celestiale  {36)  pastore  voi  (37} 

piandria  del  suo  ovile  cognosca  {66}^  al  qua* 


(97)  Lazz.  e  Cod.  Rinucc.  composte, 
(a 8)  Lazz,  e  Cod    Rinucc.  arida. 
(99)  Zazz.  e  Cod»  Rinucc  adoperi. 
(3o)  //  Codici  leggono  dell'. 
(3i)  non  manca  nt  Codd.^  ma  ioric/tiede  ilcon^ 
testo. 

(3a)  Lazz,  rosa  d*.  //  Cod,  Mirwec.  rosadà. 

(33)  //  Cod*  Rice,  verdezza. 

(34)  ti  Cod,  Rice,  aggiunge  di  suo  consiglio.  Co- 
sì il  Rimicc, 

(35)  Il  Cod.  Rinucc,  Perdonate,  perdonate  oggi- 
mai. 

(36)  //  Cod,  Rinucc,  celeste. 

(37)  Lazz,  e  Cod.  Rinucc,  noi. 

(38;  cognosca  manca  appresso  il  Zazts. 

F.  ui,  P,  it,  1^ 
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ie  se  (39)  la  divisione  (4o)  ieniporale  da 
Dio  è  conceduta  ancora  [^acciocché  la  $ua 
bontà  spanda  r  odore  y  dal  quale  siccome 
da  un  punto  si  biforca  la  podestà  di  Pie^ 
tro  e  di  Cesare  (40  )>  desiderosai»tinte  la 
sua  Jami glia  corregge^  ina  (4^)  pia  uofenie" 
rosatnente  misericordia  tribuisce» 

6.  Adunque  se  vecchia  colpa  non  nuoce 
(  ia  quale  spesse  volte  come  serpente  si  st or • 
ccy  fd  in  se  medesima  si  travolge  )y  quinci 
potete  vedere  j  ed  alV  uno  ed  ali*  altroy  pa- 
ri a  ciascuno  {^3)  essere  apparecchiato  (44)9 
e  di  insperata  (45)  letizia  già  le  primime 
assaggiare  potete*  Vtgghiate  adunque  Sut^ 
tifC^  levatevi  incontro  al  vostro  Re^  o  abi* 
tatori  d^  Italia ,  e  non  solamente  serbaie  a 
lui  ubbidienfsa  9  ma  come  liberi  il  (46)  reg- 
gimento, 

7.  Né  solamente  yi  conformo ,  qccio^chè 


(39)  £cus.  et, 

(40)  Rice,  provisiooe. 

(41)  IlCod,  Rice,  aggiunge  àì9cesa  a  $e.  Tìuto 
questo  pezzo  è  oscurissimo.  Il  Witte  opino-  che  si 
debbano  supplire  le  parole  ora  viene  chi  o  altre  si- 
mili. Ma  supplendo  ancora  le  dette  parole  ^  non 
veggo  (fual  senso  se  ne  possa  trarr£^ 

(42)  Il  Cod  Riaucc,  ma  a  se. 

(43)  //  Cod.  Rinucc.  pare  ciascuno. 

(44)  Lazz,  e  Cod,  Rinucc,  apparecchiata. 

(45)  /  Codd.  di  disperata.  //  fFilte  opina  che 
debba  leggersi  di  sperata:  ma  a  me  sembra  che  il 
contesto  i^oglia  insperata. 

(46;  Rice,  e  Rinucc,  al. 


\fi  ievìdià  ìHcontrój  ma  attresì  che  (47) 
//  iuó  aspetto  abbiate  in  ri^renza.  ^oi 
òhe  béi^ete  neile  sue  fonti  (48)i  à  per  li  suoi 
inuri  nai^igate ,  e  che  calcate  le  areme  (49) 
dell'  iiòle  e  It  sonkmitadi  delle  Alpi^  le  quag- 
li (5o)  sono  sue ,  e  che  (5 1  )  ciascune  cose  pub* 
bliche  godete  (Sa),  e  che  (53)  le  cos&privatè  .r 
non  altrinunti  eha  eon[Si]  legame  della  sua 
legge  posiedeté ,  àoh  ifogliate  sì  come  igna* 
ri  ingannare  voi  stessi  j  siccome  sognando 
he*  vostri  cuóti  ^  e  dicendo  •*  ,>  Signore , 
noi  (55)  abbiamo  V  arco,  il  (56)  quale  esal- 
tato  è  sì  che  cerchia  il  cielo  fi .  Ór  non  è  di 
Dioil  mare,  ed  (57)  egli  noi  {58)/ecel  E  non 

fondarono  le  sue  mani  la  ttrta  1  Non  rilu^ 
ce  in  maravigli  osi  effetti ,  Iddio  avere  prc-^ 
destinato  il  Ramano  Principe  ?  £  non  con^ 

fessa  la  Chiesa ,  con  le  parole  (Sg)  di  Cri-^ 
sto  essere  poscia  (60)  con/ermatoì 

(^7)  Lazi,  e  Cod,  Riniiàe.  che I  Voi; 

(48)  Lazz.  e  Rinuec  ne'  suoi  fonti. 

(49)  /  Coda,  le  reni.  //  Wìtte  didé  iÉset  da  còY"' 
ttgger  le,  rene.  là  peraltro  ho  sostituito  le  arene. 

{So)  Rice.  che. 

(5t)  che  maned  nel  Codi  Rice. 
(Sa)  Fedi    Radevic  de  ge«Us   Frid.   I.  appr,  ii 
Muratori  T.  VI^  |>.  787. 

(53)  che  manca  nel  Cod.  Rice»' 
(^4)  Ririucà,  tìtìh 

(55)  Lazz,  non 

(56)  /  Cod'  leggono  del. 

(57)  di  Dio  il  laase?^  Egli  il  fecie.  JfFiiie, 
{SS)  I  Codd.  ì\. 

(59)  La%z,  e  Cod,  Rinuec,  la  parola* 
(Ao)  Rice,  poato  e. 
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8.  Iti  veriiade  $e  della  umana  creatura 
apparCf  essere  inteso  per  le  corporali  (6i) 
le  invisibili  cose  di  Dio  f  egli  s*  appartiene 
alla  umana  apprensione ,  pervenire  per  le 
cose  conosciute  a  se  ^  nelle  non  conosciu», 
te  (6s)  in  sua  natura  ;  sicché  per  lo  moto 
dei  cielo  colui  che  muove  conosciamo ,  ed  il 
cuore  del  quale  ,  é  la  predestinazione  ,  He* 
vemente  a^li  auguratori  (63)  nenp  chiare. 
Jmperciòf  se  dalla  prima  favilla  di  questo 
fuoco  noi  rivolgiamo  le  cose  passate  (  cioè 
dall'ora  in  qua  che  r  albergar  a  a'  Greci 
da'  Trofaniju  negata  ) ,  ed  insino  a*  (64) 
trionfi  d*  Ottaviano  ,  vaghi  di.  visitare  (65) 
le  cote  del  mondo  ;  molte  cose  di  coloro  al 
postutto  vedremo  aver  trapassato  l*  altez- 
za della  umana  virtude ,  e  vedremo  Iddio 
per  gli  uomini  ^  siceoine  per  nuovi  cieli ,  al* 
cuna  cosa  aver  operato.  Ed  in  verità  non 
sempremai  noi  operiamo,  anzi  continua* 
mente  siamo  (66)  fatture  di  Dio  ed  umane 
volontadi ;  acquali  è  naturalmente  la  li^ 
bertétde  ancora  de' so(tani  affetti  (67))/ 
quali  non  noeevoli  alcuna  volta  adoperano j 


(6t)  Rice,  deltò  le  corporali  per. 
(6a)  a  se  nelle  non  conosci  (ite  manca  appress 
Lazz,  -«•  //  Cod,  Rinucc,  legge  »  esse  ec. 

(63)  Lazz.  eCodd.  Rinucc.  «gguanlalori. 

(64)  /  Codd.  da'. 

(65)  Jl  Cod.  Rinucc.  rivisitare. 

(66)  Lazz.  e  Cod.  Rinucc.  aveino. 

(67)  Lazz,  e  Cod.  i?/micc.  effetti. 
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ed  atld  non  conoscibile  (68)  i^olontadc  etef'*' 
ha  spesse  svolle  coloro  ancìllano  sconoscen^   A 
ttifientè', 

9.  E  se  queste  cosèy  le  quali  (69)  Sonò  si  eco» 
ine  cominciamtntiyùpfovarequel  che  si  cer'^ 
ca  non  bastano  ,  chi  è  costretto  dottare  (70) 
per  tali  dose  innalzi  passando?  là  pace,-  cioè 
{71)9  per  ispazia  di  dodici  arini  interàmcn^ 
te  avere  (72)  abbracciato  il  móndo,  la  qua^ 
le  la /acci a  del  suo  sillogiizatore  jfigliucf»  v 
lo  di  Dio  ,  siccome  per  opera  di  Dio  {^'ò)  > 
dimostra  (74)-  K  costui ,  conciofossecosaché 
a  rix^elaiione  di  spirito  iiomofàttOy  c^ex^an^ 
gelizza-ise  in  terf*a,  quella  (jS)  dis^iilendò 
in  (76)  due  regni ,  e  a  ^ee  a  Cesare  tutte  le 
cose  distribuendo  (77)",  e  air  uno  e  ali*  al* 


(68^  /  Codd.  Uggorio  non  colpevole»  e^é  al  ^itt^ 
pare  contrasenso  aperto.  Égli  peraltro  sente ,  chtf 
anche  coli*  emendazione  proposta  ,  il  passo  rimarie 
àiéuro  ed  alquanto  dijficile  a  Conciliarsi  col  Pùr^, 

xri,  73. 

(69)  le  quali  manca  app'r.  il  Lazz. 

(70)  //  Cod.  Rinucà,  ù^giùàge  deHa  ccrtrcecTata' 
conclusione. 

(f  t)  cioè  noti  si  legge  nel  Cdrf.  Bice. 

(73)  Lazi,  hirverà. 

(7$)  Le  parole  siceoAM  pe^  opci^a  di  Dia  ntartcd- 
no  nel  Cod.  Rice. 

(74)  ^.  Paolo  Orosiò  T/,  aa.  —  Luà.  Il,  i4.--r 
Jo^.  Musson.  Zani  tempi.  Christo  nttsc.  resero 

(75)  Nei  Codd.  si  legge  la  quale 

(76)  in  manca  ne*  Codd. 

{')'})  Il  Cod.  Rice,  inserisce  Urtto. 


tro  comandò  che  fosse  rendalo  quello  che  a 
iui  s*  appari enei^a. 

^lo  liia  ne  7  contumace  animo  addiman* 
da  pia  innanzi ,  non  consentendo  ancora 
alla  ^t ricade  »  le  parole  di  Cristo  tguniini 
eziandio  quand'  egli  era  (78)  legato.  Al 
i/uale  conciq/pssecosachè  Pilato  la  (79)  ma 
signoria   contrapponesse ,  la   nostra  luce^ 
Cristo  ,  quella  (80)  di  sopra  essere  affermò, 
la  quale  colui  si  vaniavatche in  quello  luo" 
go  per  vicaria  autorità  di  Cesare  e'  teneva 
ufficio  Cól).  Adunque  non  andate,  siccome 
le  genti  vanno^  in  vanitade  i  cui  sensi  sono 
oscurati  in  (Si)  tenebre ,  ma  aprite  eli  oc- 
chi  della  mente  (83)j  imp  rocche  il  Signore 
del  cielo  e  della  terra  ordinò  a  voi  re  cO' 
stai.  Costui  è  (84)  colui  il  quale  Pittro^  di 
Dio  vicarioy  onorare  ci  ammonisce^  il  qua* 
le  Clemente  ora  successore  di  Pietro  per 
luce d* Apostolica  benedìz'one allumina  (85)r 
acciocché  ove  il  raggio  spi  rituale  uon  basta^ 
quivi  lo  splendore  del  minor  lume  allumi" 
ui  (86). 

(78)  ife/  Co4>  Uicc*  si  aggiunge  gì  fa. 

(79)  Laiz»  e  Cod,  Binacc.  ulla. 

(So)  Riec,\l^  natura  Cristo  liic<^e|iti  •«*»  La9Z.  e 
Cod.  Rinuce.  la  nostra  Cristo  l|»Cf  e^li. 
(81)  I,ue.  XXW.  7- 
(8 a)  Cod,  Rinuce.  con. 

(83)  Cod.  Hinucc,  dell 4  Toslra  OMitlck 

(84)  Colui  munta  in  alcuni  Codd*  Il  solo  Rice 
legge  a  colui.  //  Rinuce .  Costui  è  CQstui. 

(85)  Lut»,  atrhumana. 

(86)  lume  m^mco,,  appr^s^  il  Zas]^ 
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EPISTOLA  Iir. 


Ad  Arrigo  VII. 


Fin  odali  Ql  lohre  del    1 3 1  o ,  cru  A''rì^a 
ili  steso  in  liuti  <i  9  eff.rmatosi  alcun  p^ao  in 
Torino  ed  in  A>ii  avea  cercato  di  contpop 
h  discordie  fra  i  Guelfi  e  i  Ghiùellini  t  di 
far  tacere  le  inveterate   inimicizie  e  U  ir^ 
4i  parte  Sulla  fine  poi  di  Dicembre  tra^ 
sf  riioii  in  Hittano  y  il  buono  Imperatore 
non  lasciava  intentato  alcun  mezzo  per 
giungere  a  quel  lodevolissimo Jine^  e  riwet" 
tendo  i  fuorusciti  nelle  loro  città,  mandane 
do  in  esse  un  Vicario  imperiale  ^  e  con  t ut* 
(i   diu40òtrando^i   mite  e  benevolo  y  du^a 
principio  alla  grand^  opera  di  ricomporre 
V  ItuLa.  In  lìlilano,  nonostante  alcune  na* 
scose  opposizioni  de'  Turriani  ^  pmse  la  co^ 
runa  di  ferro  Udì  deli  Epifania  del  i3ii.t 
e  ricew^Utevi  il  giun^tnento  da  qu(^si  tut^ 
te  le  italiana  città ^  tranne  Geno^fUt  P^ene-r 
zia^  e  Firenze.  Dì  là  proseguì  a  regolare  le 
cose  dtir  Italia  superiore ,  e   mandando 
vicari  e  ghibellini  in  Como  ed  in  4\1anloi^a, 
guelfi  in  Brescia  ^d  in  Piai-enza. ,  e  così  in 
tutte  le  città  Lombarde  [tranne  Fergna  ^ 
eli  era  tutta  devota  al  partito  imperiale  )  y 
crtdè  avere  b4i^Uq,nLt mente  pacificata  la 
Lombardia  :  e  volendo  tenerla  ndl^  sua 
devozione^  durante  pure  il  suo  ^^iaggioén^ 
Romat  di. liberò  prendere  statichi  g^^lfi^  e 
ghibellini ,  ^venticinque  per  o^ni  pane ,  no^ 


Hilnaii  dalla  parte  contraria  ,  e  creare  ti/i 
P^ì  cario  generale  tli  Lombardia  ,  che  fu  il 
Conte  di  Savoja.  Ma  da  queste  no-ninr  na- 
cquero dispute  e  difficoltà  per  levare  le 
paghe  del  Vicario  generale  ;  sicché  i  Fi-^ 
sconti  capi  de*  Ghibellini y  e  i  Tornami  ca- 
pi de*  Guelfi  iti  Milano  ,  caddero  ad  un 
tempo  in  sospetto.  Ma  purgatici  quelli  da 
ogni  accusa  y  tutto  il  sospetto  si  vols^  con* 
tro  di  questi:  si  ideane  alle  mani ,  e  i  Tor^ 
riani  Sconfitti,  furono  da  quella  città ,  ove 
per  l*  innanzi  as^eano  signoreggiato  ^  cac- 
ciati  cu*  loro  consorti  per  mod)  che  rtoHfu 
loro  dato  il  ritornarvi  mai  pia,-  La  cac» 
data  però  de*  Guelfi  Tor riani  ,  che  molte 
aderenze  av^e^ano  in  Lombardia  yfu  favii^ 
la  che  accése  il  fuoco  della  ribellione ,  già 
preparato  da  qualche  temp&f  e  nel  l'^feb" 
òrafo  Mantova  j  Padova  »  Lodi ,  Crema f 
Bergamo  ,  Brescia^  Cremona  pia  non  obhe» 
divano  alla  autorità  dell*  Impero,  Tttaba» 
va  frattanto  Arrigcty  se  non  curando  di 
queste  minori  città^  dovesse  irrompere  alla 
volta  di  Firenze  e  di  Roma  »  óvti  prender 
doveva  la  corona  imperiale ,  o  se  dov'fsse  in 
prima  castigar  le  città  ribellate  per  non 
lasciarsi  alte  spalle  uri  nemico,  che  di  gior- 
no in  giorno  potea  fard  p'^'h  forte  ,  quando 
per  il  consiglio  di  Frate  Guai  ramo  appi»' 
gliossi  a  qtteito  secondo  partito,  e  mosse 
tosto  le  armi  contro  Cremona,  Allora  fu 
un  grande  gridare  di  ttati  i  Gàibelli'^ 
ni  e  fuorusciti  toscani  che  /'  aspettavano 
in  questa  provincia  ^  e. che  da  luì  sperava» 


HO  il  poter  trionfare  in  Firenze  e  in,  To^ 
icona  delia  S/uelfa  tirannide. 

Mentre  coir  esercito  accampato  in  sulle 

risedei  Poj  Arrigo  intendeva  all' espugna^ 

zion  diCremontt ,  Dante^  della  dimora  im-^ 

paziente  9  in  $uo  nome  e  a  quello  pure  degli 

alt  ri  ornili  ghibellini  toscani ,  prese  a  seri* 

vergli  ijfuesia  Lettera*  Jn  essa  gli  va  dicenr 

do  j  che  i  suoi.Jedeli  toscani  si  meraviglia» 

no  deUa.  sua  tarda  venuta ,  e  che  P  oppa» 

gnazione  delle  città  Lombarde  guastereb» 

be  affatto  le  cose  dell*  imperio^  che  ad  ot'» 

tener  la  vittoria  doveasi  combattere  non  in 

Lombardia ,  ma  in  ToscanéSj  ove  stava  Fi^. 

renze^  vtdpafrodolenta  y  pecora  ir^trma  f 

vipera  ingrata  ;  Firenze  non  meno  empia 

di  Mirrai,  né  meno  pazza  efure^ite  di  Ama* 

ta  Contro  di  qì$ella  aggravasse  Atrigo  il 

forte  suo  braccio^  e  a  quella  schiacciasse  il 

capo  col  piede.  Essersi  (quale  vergogna!  ] 

essersi  la  insana  fémmina  data  in  potere 

di  re  non  suo^  e  per  animo  di  malfare^  non 

sue  ragioni  voler  patteggiare  con  quello* 

La  fine  d^  Agag  j  la  sorte  degli  Amaleciti 

doversi  ai  Fiorentini  serbare:  percuotesse 

Arrigo  y  uccidesse  questi  peccatori;  e  così 

Giovanni  di  Lussemburgo^  regale  suo  pri^ 

mogenito,  apparisse  al  mondo  in  figura  d' 

A  scani  Oy  ed  egli  saeratissimo  re  in  quella 

d'  Enea  spegnitore  di  Turno ,  e  de*  suoi  SU'* 

perbi  seguaci.  Né  qui  cessava  V  iroso  Ali* 

gkierij  ma  per  affrettare  Arrigo  dicevagU 

che  ai  forniti  tornò  sempre  dannoso  il  di/w 

ferire  d* affrontare  i  nemici  :  e  questi  era^ 


kb  i  delti  tiessi  di  Cufio  a  Cesure  nU  ttia 
bicone  ,  pei  quali  ai^eaio  nieuo  in  imferHo 

Con  la  lìogo  i  tagliata  nella  atrosEa. 
Termina  infine  etonandolo  a  Romper  ^V 
indugff  predicendogli  sicuro  il  trionfo ,  per 
il  quale  tornerà  la  pace  alla  Toscana  eall^ 
Italia  y  e  gli  esuli/fra  i  quali  lo  stesso  Ali^ 
ghieri  y  ^errattno  restituiti  alla  patria* 

Quetla  Lettera^ehe  come  il  Foscolo  disse^ 
spira  furore  e /crocia^  porta  la  ddtase^ 
guenie  :  „  Scritta  in  Toscana  sotto  la  fon* 
te  d'Arno  il  dì  i6  Aprile  i3f  i  9,.  Le  fonti 
o  le  sorgenti  dell'Arno  sono  nella  Faltera* 
na^  montagna  delC Appennino  cke  divide  U 
Casentino  dalla  Romagna,  Laonde  il  Con^ 
te  Trova  opina  che  fosse  scritta  nel  Castel^ 
lo  di  PorùianOf  di  cui  erano  Signori  i  Con^ 
ti  Guidi ,  e  che  appunto  instava  a  cinque 
Éniglia  dalla  sorgente  del  fiume*  Né  io  fa» 
Irò  punto  quistione  se  sia  stata  scritta  in 
questo  piuttòsto  che  in  altro  dei  yarj  Ca^ 
stelli  del  Casentino  che  ai  Conti  Guidi  ap^ 
par  tenevano  f  mentre  egli  è  certo  che  in  uno 
di  essi  lo  fu.  Dirò  solo  che  la  diversa  lezio* 
ne  scritta  in  Toscanella  (  invece  di  scritta  io 
ToscHna  )  che  porta  il  Codice  veduto  dai 
P.  Lazzeri ,  è  evidentemente  erronea ,  ea-> 
tendo  la  città  di  Toscanella  troppo  lontm^ 
na  dalle  sorgenti  delV  Arno  j  come  quella 
che  resta  nel  Patrimonio  di  S,  Pietro  pres* 
so  al  Lago  di  Bolsena^  donde  ha  la  sorgen-^ 
te  il  fiume  Marta.  Né  punto  mi  piace  il 
cambiare,  sotto  la  fonte  d'Arno  in  sotto  I» 
fonti;  Marta ,  come  vorrebbe  il  De  RomaniSf 


4Hiaa7 

d  perchè  sarebln:  questo  un  arbitrio  non 
consentito  dalla  critica  ,  sì  perchè  non  sap» 
ptamo  dalla  storia ,  che  Dante  sia  stato 
mai  y  e  tanto  meno  nel  i3 1  ; ,  in  Toscanella^ 
»\  perchè  finalmente  il  testo  latino  dice  a 
chiare  lettere  Scriptum  in  Toscia  sub  fon* 
lem  Strili. 

Un*  antica  traduzione  di  questa  Episto^ 
la  fu  dapprima  pubblicata  dal  Doni  nelle 
prose  di  Dante  e  del  Boccaccio  ,  Fir,  i547 
in  ^P ,  quindi  fu  riprodotta  dal  Biscioni  ^ 
{Prose  ec.  Fir,.ij%j)  che  col  soccorso  di  è'a- 
rj  Codici  potè  in  quale f te  parte  emendarla^ 
ptÀ  secondo  la  lezione  del  Biscioni  fu  ri'" 
stampata  dal  Pasquali  Ven.  \^^\  e  dallo 
Zatta  itti  1757  nelle  Opere  di  Dante  Ali^ 
ghieriy  e  recentemente  dai  Moutier  nel  FoL 
FUI.  4ella  Cronica  del  VillaniyFìr.  i8a3, 
secondo  là  lezione  del  Codice  Ricca rdiana 
loSo.  (1).  Ma  perchè  in  questa  tradu^^io- 
ne  molti  passi  rimanevano  intralciati  ed 
oscuri ,  è  perchè  sospettatasi  che  il  tra* 
4(utt0re  non  sempre  ai^esse  resq  fedelmente 
il  concetto  dell*  Autore,  si  dfsideras^a  da* 
dotti  V  originale  latino*  Che  questo  si  tro^ 
vas^se  presso  di  Lorenzio  Pignoria  Padova  fi 
noj  egli  stesso  a^t^stato  ayeafo  nelle  note  al 
Mussato  {de  reb,  gest.  Henr.  VII^  IV ^  1 .  ap* 
Murai  Script  Rer  ItaL  X,  p,  38) ,  anzi  nei 
Catalogo  della  Biblioteca  Muranense  se  ne 

(i)  Dal  Catalogo  compilato  dal  Lami  {p,  22) 
if ediamo  cìte  gue^a  Lettern  si  trova  in  4.  Codici 
JUiccardiani. 


leggala  stampato  oleum  brano*  Di  ciò  rew 
dal  Fritte  consapevole  il  Marchese  Gian 
'Gittcomo  TrivulziOf  4suUore  selantissi»èO 
delle  buone  Lettere  e  benemerito  dell'Ali" 
ghieri  y  pregò  l'Abm  Bioschini  prefetto  della 
Biblioteca  del  Seminario  Veneto^  ove  eran 
passate  le  reliquie  della  Muranense ,  a  v<^ 
itraefare  diligente  ricerca.  Qaesti  pertan* 
tOy  gareggiando  di  zelo  col  dotto  Marchese 
potè  giungere  al  bramato  discuoprimento: 
sicché  per  questi  amichevoli  officiifu  dato 
al  Witte  di  poter  finalmente  pu(jblicarecol' 
le  stampe  nella  sua  edizione  dtl  18^7  non 
tanto  la  noia  traduzione  quanto  V  origi- 
nale latino.  Or  avendone  io  fatto  una  tra^ 
dazione  novella^  resterà  inutile  il  dire  che 
l*  antica  non  vien  qui  riprodotta. 


EPISTOLA  IlL 

SANCriSSIMO  TRTUMPHAOrORI,  ET  DOMINO  ÈUh 
GULARl,  DOMINO  HENRIGO,  DIVINA  PBOTI-« 
DENTIA  ROMANORUM  RJQGI  (!)•  SEMPER  AU"* 
GUSTO , 

DEVOTISSIMI  SUI  DaNTES  AlLIGHERIUS  FlO^ 
RENTINUS  ET  EXUL  IMMERITUS ,  AC  UNI- 
VERSALITER  OMNES  TUSCI,  QUI  PACEM  DB^ 
SIDERANT  TEHRAE»  OSCUL^NTUR  PEDE8  (2). 


1.  Immensa  Dei  flìlectione  testante,  relieta 
/  nobis  est  pacis  bereditas  (S),  ut  in  sua  mira 
dJalcedìne  inìlitiae  darae  rn^escerent,  et ,  in 
usu  (]ii9,  patriae  triompTiantis  (4)  gaodin  me* 
reremur,  At  liyor  antiqui  et  imptacabiiish^ 
6tÌ8y  bamanae  prosperi  tati  sein  per  et  lateo* 
ter  (5)  insidinnS;  nonnuMos  eiberedando  to- 
lentes,  ob  tutoris  absent^am  nos  alios  impie 
denudavit  invìtos.  Hinc  diu  supeP  (ti)  flamioa 
confusionis  d<  fli'rimuSy  et  patrocioia  jusli  re- 

(0  H-e«:ein  dicit  Henricum,  qai  die  29  lunii  an- 
ni iusequeniis  imperatoria v  dcmum  coosequalof 
est  coroaam. 

(a)  De  more  osculnndi  pedes  Imperaloram  ville 
Mussatum  De  reb.  gestis  Hetir.  VII,  IH,  8  «p.  Ma- 
ral, script.  Rer.  Ital.  X,  376*  ibique  Pi^noriuiii. 

(3.1  loh.  XIV,  27.  Pactm  relinquo  \fobis. 

{&)  Go(J.  triump/iis. 

(5)  Co<l.  coiatenter, 

(6)  Cod.  semper. 


4=m  i3i  B^ 
EPISTOLA  HI. 

AL  i^ANTISSIMO  TRIONFATORE,  E  SINGOLA tt 

signore,  messer  arrigo >  per  la  divina 
provvidenza  re  de*  romani,  sempre 
Augusto. 

I  SUOI  DEVOTISSIMI  1)ANTE  AlLIGHIERI  FIO- 
RENTINO, NON  MERITAMENTE  SBANDITO,  É 
TUTtl  UNIVERSALMENTE  I  TOSCANI,  CHE 
PACE  IN  TERRA  DESIDERANO,  MANDANO 
RAO  A*  SUOI  PIEDI. 

/.  Testimoni  la  immema  dilezióne  di 
Dio^fu  a  noi  lasciata  r eredità  della  pa- 
ce,  affinchè  nella  tua  marami gliota  dolcez* 
za  la  nostra  dura  milizia  tornasse  più  mi* 
le,  e  nell'uso  di  (fucila  meritassimo  i  gau'^ 
dii  della  trionfante  patria  celeste.  Ma  /'in- 
¥Ìdia  dell*  antico  e  pertinace  nemico ,  il 
^uale  sempre  e  naicosàmente  agguata  l' u- 
man  a  prosperitade,  diseredando  quei  che 
consentirono  e  {filerà,  noialtri  non  volentiy 
per  Vassema  del  tutore,  empiamente  spo^ 
girò.  Quindi  è  che  noi  sopra  i  fiumi  di  Ba-^ 
bilonia  lungamente  piangemmo,  e  i  pàirv^ 


(ps  incessatiter  imploraTÌmns  (7),  qui  tatelli^ 
tiam  saeTi  ty ranni  (8)  disperderet,  et  nos  in 
ffiosira  jostilia  reformaret.  Qaafnf|ae  ta,  Gie- 
^  Baris  et  Àogosli  sucoeaaor,  Apemiioi  jnga  tran- 
•iliens}  Teoeranda  sigoa  Tarpo  ja  retalisti,  pro- 
lìmis  longa  sabstiternnt  snapiria,  lacrimammo 
qne  dilavia  dcMerant,etqiia8Ì(9)Titao  prae- 
cipitatnt  (io)  exorienSy  «ova  spes  Latio  sae- 
coli  meliorls  effulsit.  Tane  pleriqae  vola  set 
praevenientef  in  jabilo,  tam  Satamia  regna 
qoam  Virginem  redeantem  cam  Marone  ean- 
tabant  (ii). 


1.  Veram  quìa ,  sol  noster  («▼«  desideri! 
lerror  hoc  suomoneat  (la)^  aive  facies  rerita- 
tis),  ani  morari  te  (i3)  ja»  credoot,  aat  retro- 
cedere sapputant^  quasi  Josae  (i4)deaaoyfel 

(^)  Gjd.  inserii  et. 

(8)  De  non  uno  principe  stirpis  ipud  Galk»  re- 
iriae  intelligendom  arbitrort  pmesertim  vero  de 
Roberto  rege,  qaem,  tìvo  jara  patre,  Fiorentini 
«lucetti  creaverant  (Villani  Vili,  8a)»  et  quo  «Hiit 
tiemo,  snb  dio  simulata  amicitiae  specie,  Henrieo 
«rat  iofestior  (  Nicol.  Episc.  Botr.  p.  ii5i.  Dino 
Compafni  p.  89.  Villani  IX.  8,  3i,  $9,  5o).  De 
Giielphismo  universo  melius  autem  inielligi  pote»t 

(9)  God.  eum, 

(to)Gf.  Inf.  I.  17.  e  vidi  le  sue  spalle  Vestite 
già  de*  raggi  del  Pianeta  ec. 

(li)  ìam  redit  et  Firgo^  redeunt Saturnia regit^ 
ec.  Virg.  Bue.  IV,  6. 

(la)  God.  suhmoùeat, 

(i))  Supplevimns  /<*,  quod  in  God.  desideratur. 

(14)  los.  X,  i3. 


cinii  del  giusto  re  incessantemente  implo'* 
rammò ,  il  quale  dispergesse  le  masnade 
del  tiranno  crudele,  e  noi  nella  nostra  giu- 
stizia riformasse,  E  come  tu  j  successore  di 
Cesare  e  d*  Augusto ,  passando  i  gioghi 
d^ Appennino,  i  venerandi  segni  del  Tarpeo 
riconducesti^  sostarono  al  postutto  i  lun^ 
ghi  sospiri  f  e  venner  meno  le  lacrime^  e , 
quasi  sole  che  di  subito  levasi^  noi^a  sperane 
za  di  miglior  secolo  a  Italia  ri/tUse.  Allo* 
ra  molti  nel  giubila^  innani i  ai  loro  desi^ 
derii  vegnendOy  tà  li  regni  di  Saturno  e  sì 
la  Vergine  a  noi  tornai  a ^  con  Virgilio  can* 
tatuano. 

3#  Ma  poichèj  o  nostra  speranza'  [sia  che 
questo  ne  insinui  il  fervore  del  desiderio,  o 
una  sembianza  del  vero  )  te  si  crede  costà 
far  dimora ,  a  si  suppone  tornare  indietro^ 
quasiché  Giosuè  o  il  figlio  d*  émosfin  ath* 


io* 


kmm  filìof  (i5)  impenret,  ■•oerlitadiBc  A9- 
biUre  compeUioftor,  et  in  vooem  Pfaeoortoris 
erampere  (16)  re:  ^  Tu  et  qui  ▼culmi  es, 
M  alioot  expecUnst?  „  Et  qvannris  lo^a 
•itìf  iB  dobion  qoae  erant  (17)  eerU,  furopter 
efie  propioqtta,  «t  adfolel,  farihaiida  dette- 
dai  9  nibilomuiiw  io  te  eredimos  et  apeirn- 
mstf  aiaereraotesy  te  Dei  mìnittram  »  et  Ee« 
oletiae  filium ,  et  Romanae  glorìae  promoio- 
rem*  Nam  et  ego  qoi  scribo  iam  prò  me  qvam 
prò  aliifi  Telati  (18)  dece!  iaiperalorìam  ma je- 
itateiiiy  beoignUMiDttm  ▼idi,  et  clemeotisai- 
mom  te  aadiTÌ»  quom  pedes  taoe  mano»  meae 
tractartiDty  et  labia  rnea  debitani  persoUe- 
ront  ;  quum  emoltat il  in  le  (19)  tpiritus  mees; 
qaom  tactins  diii  mecamt  ecce  agnua  Dei| 
ecce  qui  toHit  peccata  mandi!  i, 

3*  Sed  qoia  tam  sera  moretnr  scgnities, 
admiramuri  quando  jarndadani  io  valle  viclor 
Eridanl,  Tasciam  derelìnqoens  praetermitlis 
et  regligis;  qaasi  jara  toendì  imperiì  circuoi- 
•cribi  Liguriae  finibas  arbitreris,  non  prorsvf 
(ul  sospicamur)  adyerteD$^  qaoniam  Ro.-iiano- 

(1 5)  IV.  Reg.  XIX,  Isaiae  XXltVII. 

(16)  Co«l.  irrumpere.  — •  Vide  Lue.  VII,  19. 

(17)  God.  suru,  Veius  iul.  interpr.  erant  legisse 
tidetur,  quod  placet,  et  in  textu  reposuìmus. 

(t8)  Witte  legit  ut:  in  CSodice  antem  vei, 

(19)  God.  in  me.  At  Dionysius  legendum  ette  in 

te  censuit  (Preparas.  stor.  crit.  al  a  n.  ed.  di  D.  Al. 

Verona  i8.>6,  H.  p.  i3o),  ul  in  Ganl.  B.  Virg   Lue 

I»47. 


eAe  tei  comandasse  ^  per  V  incertezza  siam 
costretti  a  dubbiare  ed  a  rompere  nelle 
fsarole  dei  Battista  così  :  ,,  SeUu  colui  che 
dee  venire  y  o  un  altro  ancora  dobbiamo 
aspettarne?  yy  Ed  avwgnachè  la  lunga  «r« 
tCf  violenta  sì  come  suolCy  volga  in  tiubbio 
quelle  cose  y  le  quali  y  perchè  propinque  y 
eran  eerte  ;  nulladimeno  in  te  crediamo  j 
in  te  speriamo ,  ajffermando  te  del  Cielo 
ministro  y  della  Chiesa  figliuolo  y  e  della 
romana  gloria  promovitore»  Imperocché  io 
che  scrivo  sì  per  me  che  per  gli  altri ,  vidi 
iCy  quale  si  conviene  alla  imperiale  maestdy 
òenigmssimoy  e  udii  te  clementissimo  quan* 
do  le  mie  mani  toccarono  i  piedi  tuoty  e  le 
mie  labbra  pagarono  il  loro  debito  ;  quan^ 
do  in  te  esultò  lo  spirito  mio  ;  quando  in- 
fra me  stesso  disi'io  :  ,,  Ecco  l'agnello  di 
DiOyCcco  chi  toglie  i  peccati  del  mondo!  ,, 
3*  A/<s  noi  meravigliamo^  perchè  tanta 
tardanzajrappongasiy  quando  tUy  già  è  pia 
tempOy  vincitore  nella  valle  del  Poy  dalla 
Toscana  dilungandotiy  r abbandoni  e  la  di" 
snentichi  :  che  se  i  diritti  del  difender  lo 
imperio  tu  pensi  circonscriversi  dai  confini 
della  Liguriay  male,  siccome  noi  giudichia'- 
MOy  t'avvisi;  perciocché  la  Signoria  de'Ro^ 


t*am  (loteslas  Dee  metìs  Ita  line ,  nec  tf  teoriiii 
Earopae  màrgitìe  coarct«itar  (tio).  JNam,  eUi 
V  viin  passa,  in  aogustoui  (il)  gubernaculà  sua 
contraxit  ondiqtte,  tatnen  de  Inviolabili  \uft 
fluctus  Ampbltrites  attingens ,  vi&  ab  inutìH 
onda  Oceani  se  circumcingi  digiiaiun  Scrr- 
ptain  est  enim  (201): 

<<  Nascetur  poicbra  Trojanus  oiigine  Caetar, 
ImperiocnOceanOyfannani  qui  termi  net  astrìs,,» 
Et  qoani  aniyersaliler  orbem  describi  edixis* 
•et  Àugttstns  (ut  bos  noster  evangeliians  ()3)  > 
accensos  ignis  flamma  ,  remogit) ,  si  non  de 
justissinii  principHtQS  aula  prodiìssel  edictaoiy 
unigenitiis  Dei  Ftlius,  homo  factus  ()4)*d  pro- 
fitendutn  (25)i  secund  uni  natura  ni  assumi* 
ptain,  edicto  (a6)  se  subditum  (9^7),  neqoa- 
quam  torn  nasci  de  Virgine  vòioisset;  non  e- 
nim  soasisset  injusturn  qui  omnem  jaslitiam 
implere  debebat  (^8). 

(ao)  God.  cohartant, 

(ài)  God  augusturri  :sed  in  Godd.  MSS.  n  in  11 
facile  percnutattir. 

(aa)  Virg.  4En.  I^  a86. 

(a  3)  Lue.  II,  f. 

(a 4)  In  God.  additar  ifuL 

(a  5)  God.  proficendum 

(a 6)  God.  edicit, 

(37)  Ne  sermoneiD  nimis  redderemos  perpTexaoD^ 
emenda  vi  mas  qaae  d  isptieaerant.  Nec  tamen  noe 
fugit,  per  intolerabilemquamdamdttritiemCodieis 
seripturam  posse  defendi  :  <fui  edicit ,  te  seeundam 
natwram  assumptam  subditum  esse  ad  profitendum^ 
i.  e. ,  se  teneri ,  ut  in  censu  nomen  profiteoiur, 

(aS)  Hoc  argumentam  affert  ÀUigherius  in 


mani  ni  da'  confini  d* Italia  né  da*  lembi 
delia  tricorne  Europa  si  gtrigne.  Ed  nvsfe* 
^nackè  CÈBUy  la  quale  ha  sofferto  forza  ^  ah^ 
àiad^ogni parie  ristretto  il  suo  reggimento ^ 
mulladimeno  per  inviolabil  ragione  j  ag^ 
giungendo  ronde  del  mar  d'Anatrile,  ap* 
pena  patisce  d*  esser  frenata  dalle  inutili 
fictfuedel  mare  Oceano,  il  perchè  sta  scrit^ 
toc  ,,  Nascerà  il  t rafano  Cesare  della  bella 
schiatta  ,  il  quale  terminerà  V  imperio  col 
mare  Oceano,  e  la  fama  colle  stelle  ,,•  Ed 
avendo  Augusto  comandato  ,  che  foss^  /m- 
miverso  mondo  descritto  (  siccome  il  nostro 
evangelista ,  allegorico  bue,  della  fiamma 
celeste  acceso  rimugghia),  se  il  comanda^ 
mento  non  fosse  mosso  dalla  Corte  di  aiu^ 
gtifsimo  Principato  ,  /'  Unigenito  Figliuol 
di  Dio  fatto  uomo  ,  a  confessare  se  essete 
suddito  j  secondo  la  natura  da  esso  assun^ 
fa,  di  quel  Principato^  non  avrebbe  voluto 
im  quel  tempo  nascere  della  Vergine  :  che 
mei  vero  non  avrebbe  confortato  T  ingiusta 
Colui,  al  quale  si  conveniva  ogni  giustizia 
adempire. 
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4.  Pu^eat  ilàqae  in  angusta  mandi  area  ÌN 
k*etiri  (^9)  taoidioy  qaem  mundas  oinnii  es- 
pectat,  et  ab  Augusta  circamspMlione  non 
'de6uat  »  qaod  toscana  tjrannis  in  dilationu 
Bducia  conforta  tur,  et  (3o)f)uotidie  maltgnan* 
tSum  cobortando  soperbiaiu,  Ttret  noTsa  ac« 
cnnialat,  temerità  taro  temeritati  adjietenB.  In- 
tonet  igitur  vox  illa  Curionis  ìnCaesarem(3i): 
'*  Dum  treptdant  no  Ito  Brmatae  robore  partes, 
Tolte  moras;  semper  nocuit  difierre  paratit; 
t^arlaboratqnemetàspretiomHÌorepetaDtur.,, 

Intonet  illa  vox  increpitantis  a  oabibas 
JEnéam  (32): 

**  Si  te  nulla  movet  tantarom  gloria  reram, 
Nec  super  ipse  tua  moliris  Idude  laborem  ^ 
Ascaaiùin  sorgentem,  et  spes  beredis  Ioli 
Respiee,  cui  regnum  Italiaci  romanaqae  regna 
Debenton  jf 


5.  Johannes  namqtie  regioff»  primogeni tos 
tuus  et  rex  (33),  qoem,  post  diei  orientia  oc- 


quoque  Tract.  de  Monarcbia,  lìb.  It  in  fine:  Seà 
Christus  {ut  e/u*  scriba  Lucas  testatur)  sub  eéicto 
Romanae  auctoritatis  nasci  voluìt  de  F'irgine  ma- 
ire ,  ut  illa  singulari  humani  generis  descriptione 
filius  Deifactus  homo  eonseriheretur  ;  et  reliqoa. 
(a  9)  Cod.  metiri» 

(30)  Cod.  ut. 

(3 1)  Lacan.  Pharsal.  I,  a8o*-Gf.  Inf.  XXVIII,  98. 
(3a)  AEn.  IV,  a;». 

(33)  Rex  Bohemiae,  tuiic  temporisduodecim  an- 
nos  nalus.  1 


4*  F'crgognosi  duntfue  di  ilare  impiglia-^ 
gliato  sì  a  lungo  in  un  brevigiima  angolo 
della  terra  colui^  che  tutto  il  mondo  aapetm 
tayC  dallo  sguardo  d'Augusto  non  caggìa  , 
che  la  toscana  tirannide  nella  fidanza 
dello  indugio  si  conforta ,  e  ogni- dì  la  su^ 
perbia  de'  maligni  infiammando  j  nuove 
forze  raguna  y  presunzione  a  presunzione 
giugnendom  Tuoni  adunque  quella  voce  di 
Curio  a  Cesarei  ,,  Mentre  le  parti,  per  nul-^ 
ia  forza  stabili ,  st annósi  in  tema  >  rompi 
gV  indugi  :  che  il  trarre  di  dì  in  dì  sempre 
nocgue  a  chi  è  pronto  ;  e  un  egual  trava^ 
gito ,  un  egual  timore  con  maggior  vantag* 
gio  s' affrontano  ,,.  Tuoni  par  quella  voce. 
che  dalle  nubi  fea   rampogna   ad   Enea  .* 
jj  Se  te  punto  muove   la   gloria  di   tan^- 
ti  fatti  j  né  curi  tu  stesso  inalzar  V  edi^ 
fizio  in  tua  laude ,  al  giovine  A  Scanio  ,  e 
alle  speranze  riguarda  dell'  Erede  iulo  , 
cui  i  regni  di  Roma  e  d* Italia  si  debbono,^, 

5*  Giovanniy  regal  rampollo^tuo  primogC" 
nitQ  e  re  pur  esso  y  cui  y  dopo  il  tramonto 
dei  Sole  eh*  ora  si  leva  y  i  vicini  posteri 
aspettano^  è  a  noi  veramente  un  altro  Asea^ 
niOy  il  quale  seguendo  le  orme  del  gran  ^e- 
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casum,  mundi  successiva  posterilas  praestola- 
tur,  oobis  est  alter  àscanlus,  qui  vestigia  mai- 
cni  geniloris  observans,  in  Turnos  ubique  «i- 
cut  leo  dcsaeviet ,  et  in  Lalinos  relut  aguiu 
mitescet.  Praccaveant  sacralissimi  regi»  «lU 
Consilia  ,  ne  codeste  judiciuin  Saniuelis  ilU 
verba  (34)  reasperet  :  '^  Nonne  quum  panni- 
lus  esses  oculis  tuìs,  caput  in  tribubus  Israel 
faclus  es  ?  unxitque  Dominus  in  regem  ;  eC 
misit  te  Deus  in  via  et  ait:  vade  et  ìnterfioe 
peccatores  Àmalecb?  99  Nani  et  tu  io  regem 
sacratus  es,  ut  Am^lech  percutias,  et  Agagi 
parcas  minime,  alque  ulciscaris  llium,  q^i 
mìsit  te  ,  de  gente  brutali  (35) ,  et  de  fe&tiua 
saa  sollemnitate  (36)* 

6.  Tu  Mediolani  tam  vernando  quam  hic- 
mando  moraris.et  bydram  pesliferam  perca- 
pituni  amputationein  reris  estinguere?  Qoodsì 
niagnalia  gloriosa  Alcides  recensaisses,  le,  ut 
illum,  falli  cogoosceres,  cui  pestilens  aoifiial, 
capite  repullulans  (37)  multiplici,  per  dam- 
num  cresc^biit,  donec  magnanimus  vitae  prin- 
cipium  amputavit  (38).  Woa  enim  ad  arbores 

(34)  l.  Rep.  XV,  17. 

(35)  Cocl.  de  gente  in  genteni.  At  vetus  interpr. 
della  gente  bestiale. 

(36)  Quae  adduntur  in  Codice,  quae  (fuidem  H 
Jmalech  et  Agagi  sanare  dicuntur ,  iu  RiccarJ. 
^ersiouis  ex.  de^unt,  nequc  coiumoduiu  uiihì  fiaa 
sìini  pi'aebere  sensum. 

(37)  Cod.  repupulure, 

(38)  Cod.  i//tperti\fU. 


nitore  y  contro  a'  teguaci  di  turno  oi^unqtio 
siccome  leone  in/ieri rd^  e  versoi  Latini  sic^ 
cooà*  agnello  si  fard  mite.  Gli  alti  consigli 
del  sacratissimo  re  guardino  a  tfuesto:  che 
il  celestiale  giudìcìo  non  suoni  novellamem» 
te  acerbo  in  futile  parole  di  Samutle: 
y^forscy  essendo  tu  piccolo  dinanù  agli  oc* 
chi  ttioif  n^n  fosti  fatto  capo  sulle  tribù  di 
Israelle  ?  ed  il  Signore  non  ti  unse  in  re^  e 
.  non  miàcti  in  w'a  dicendoti:  va\  e  uccidi  i 
peccatori  di  Amalech  ?  ,|  Conciossiachè  in 
re  sacrato  tu  sei  a  fin  che  Amalech  tu  per^ 
cuoia  y  ad  Agag  per  trulla  perdoni  y  ed  a 
Colui  che  ti  mandò  tu  faccia  vendetta  del^ 
la  ^ente  bestiale  e  deità  sua  affrettata  sO' 
lenniià*  ^ 

6.  Lunga  stagiofie  tu  dimori  in  Milano  , 
e  sì  credi  spegnere  la  velenosissima  idra  per 
lo  tagli  amento  de*  capi?  Ma  se  ti  ricordasi 
si  i  grandi  e  gloriosi  fai  ti  d*  Alcide,  cono-» 
sceresti  j  che  tu  sc^comÌ  inganitato  come  co^ 
iuiyconlra  del  quale  il  pestilenùoso  ani' 
male^  con  molte  teste  ripullulando ,  per  lo 
danno  cresceva^  infino  a  che  quel  magna» 
nimo  il  principio  della  di  lui  vita  troncò* 
JVon  in f alti  a  distruggere  gli  alberi  vale 


ViìL,  ìli.  P.  Il,  ai 
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eistìrpaodas  valet  i(>sa  ràiuoroui  incisio^quìa 
iierurii  inolti|)liciu8  via  terrae  ramescent 
quousque  radice»  incolumes  fuerint,ut  prae- 
beant  ali  in  en  tu  in*   Qui    praees    un  ice   mun- 

d^(^)9S^*^  (4<>)  peregisée  praecooi»beris(4i  )? 
Quuin  cerviccru  Cremonae  (4i)  defletè rìs  cou- 
totnacis,  nonne  tunc  (43)  ve)  (44)  Brixiae  vel 
Papiae  rahies  inopina  lurgeMcet?  Immo!  Quae, 
quufji  (45)  aagellnm  redéderiti  inox  alia  Ver- 
cellis,  ve)  Pergami,  ve)  alibi  reluigebit,  do- 
nec  hujusrnodi  rabies  lolla  tur,  et  (46)  radice 
tanti  erroris  avulsa,  com  truoco  rami  pa«- 
gentes  (47)  arescant. 

7.  An  ignoras,  excellentitsirne  Princìpam  , 
nec  de  specula  summae  celsitudinis  depre- 
heudisy  ubi  vuipecula  foetorìs  islìus ,  ve- 
nantium  secura,  recuinbat?  Quippe  nec  ì\tdo 
praeeipiti,  nec  Tiberi  tuo  criminosa  polat,  vc- 
rurnSurni  fluenta  turventis  «idliuc  viti-»  ^ua  (48) 

(39)  Cod.  mundi. 

(40)  SuppleTÌmus  fuid,  sino  quo  stare  iioii  pos^e 
credidimus  oralionem;  an.  Quid  ^  praeses  unìct 
mundi  ? 

(41)  G>d .  praeconiif. 

(4a)  Fallilur  ed.  Troya  {f^eltro  Allegorico  /». 
13 1),  quumì  hanc  Epistolam  ocoasioue  Brìxianae 
ob^idionis  scriptam  esse  coUteudit, 

(43)  Cod.  Nonne  ut  tuo, 

(44)  C^.  inserì t  tu. 

I  (45)  ef,  quod  iu  Cod.  additar,  abundare  pulaii* 

(46)  ItiseruiiQUsef,  quod  non  habetur  in  Codice. 
(4?)  Cod.  pugiliens» 
(48)  Cod.  victus  es. 


««  943  »« 

lo  fagiiamenio  de*  rami  y  perciocché,  fino  a' 
tanto  cht  le  radici  sieno  incolumi  sì  che  lo* 
ro  prestino  alimento^per  le  s^ie  della  ferra 
più  ramosi  ritornano,  E  tu  che  rfggi  i  de- 
sfini  del  mondo  f  che  annun%ierai  d^  aver 
folto  ?  Quando  tu  abbia  piegato  la  superba 
ctrvice  di  Cremona  y  non  forse  inopi  n  a  si 
infiammerà  la  rabbia  di  Brada  o  Pavia  ? 
&  certf».  La  quale y  poich* avrà  ristato  il 
Jlagtllo ,  incontanente  in  Vercelli ,  in  Ber^ 
gamo  oaltrovt  con  nuova  faccia  si  mostre' 
rd ,  fino  a  che  cotanta  rabbia  sia  spenta  ^ 
e  divelta  di  tanto  error  la  radice  ,  i  pun^ 
gt'nti  rami  insicm  col  tronco  inaridiscano» 
f.  Che  tuforsCf  eccellentissimo  de'  Prin* 
cipi ,  ignori ,  uè  dal  sommo  di  tanta  alteZ'* 
za  non  veiiiy  ove  la  volpicella  di  questo  pu%* 
zo  ,  sectira  da*  cacciatori  si  posi?  Certo  che 
non  nel  PoprevipitosOy  non  nel  Tevere  tuo 
questa  fi  odolente  s*  abbevera  ,  ma  le  acque 
deljiumc  Arno  della  sua  pesti lenzia  awe* 


J 


ilrficiclfii>  ftl  FlorenUa  (49)  (forte  neMis?)  dira 
haec  |ieptiicie«  fiiiiictt|iaiur«  Haec  est  vìpera 
versa  in  Ttseera  geoiiricis;  haec  languida  pe- 
cii9|  quae  gregein  doialni  sui  sa»  cOntagioiie 
totiimaculat:  baee  Myrrha  soelestiB  et  impia, 
>itt  Cinyrae  palris  (So)  anplexas  esaestuans: 
haec  AiHata  il  la  intpatiens,  qiiae^-  repulso  fa- 
tali connubio^  queaa  sorles  (5i  )  negabant  gè- 
iierurn  (5i)  sibi  adscìre  noB  tiaraity  sed  fnrta- 
I-iter  iti  l>eU«ni  (S3)  Toeavrli  et  demam  roale 
ftffsa,  debitomqiie  solveas,  laqneo  se  saspcD- 
dit.  Vere  Tiperina  ferkate  matrem  lacerare 
attsa  (54)f  doin  contra  Roaiam  comua  rebeU 
litHiis  ctacuity  quae  ad  imieigiDeiii  soaui  atqvte 
Bìifiililadifiem  fecit  ilbfti.  Vere  fitmos  1  eva- 
porante (55)  satiie»  ritiantes  e&ha^at|  et  inde 
yietniae  (5Q  pècudes  et  exterae  contabescvnt, 
datn  falsis  ahidendo  blanditiis  et  figmentis^ 
aggregfft  sibt  finhimoS;  et  iosaneseit  (67)  ag- 


(^9)  God.  FiorerUiani. 
(5o)  Cod.  ciner  posila. 
(5i)  Cod.  quae  semper. 
(5»)  Cod.  generem» 

(53)  Cod.  Mìo. 

(54)  Verba  debitumqae  soWetu  -*-  lacerate  àusa, 
quae  iu  Cod«  ooiniuo  desiderdulur,  cvDJeclura  re- 
6liluere  sumus  couati. 

(55)  God.^mof  evaporantes. 

(56)  Cod.  visciae, 
(S?)'  G^d.  insinuati 
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lenii',  e  Fiorenza  (  5'  ancor  noi  sai  )  questa 
ctìàdel  pernizie  si  noma.  Qu*:9ta  è  la  t^/'/oe- 
ra  volta  nel  seno  della  madre  :  questa  è  la 
pecora  informa  che  col  suo  appressamento, 
la  greggia  del  suo  Signore  coni  aretina  / 
questa  la  Mirra  scellerata  ed  empia  ,  che 
s*  infiamma  negli  abbracciamenti  del  pa» 
dre  Pio:  questa  è  queir  Amata  furente,  che, 
negato  il/alai  malrimoniOy  non  temè  torèi 
a  genero  quei  che  ifati  non  consentivano  ; 
che  anti  al  soòtegno  della  battaglia  a  gran 
furia  chiamatolo^  alla  per  fon  male  ardita, 
col  laccioy  pagando  il  fioj  pose  fine  a^  suoi 
giorni.  E  nel  vero,  conferita  di  vipera  e/** 
la  si  sforza  di  squarciare  il  seno  delia  ma- 
dre f  mentre  contra  Roma ,  la  quale  feccia 
a  sua  similitudine  e  imagine  ,  ella  aguzza 
le  corna  del  rubel lamento  .  Ifel  vero  ,  ar» 
dendo  di  rabbia  ,  manda  fuori  fumi  vizio^ 
si,  attulchè  le  prossimane  pecore  e  le  sira» 
nie  n' infermano  i  mentre  allettando  con 
lusinghe  e  finzioni ,  aggiugne  seco  i  vicini , 


ai» 


(5')*  ^^^  *"  palemoé  iàcóosa  (^) 
eancubUun,  fkitn  iniprolMi  pnocacilàte  cqimiI^ 
sommi  Pdntificit  {bo),  qoi  patar  «•!  {urtnrm^ 
tfd  vermi  tc^  violar»  asseosón.  Vere  Det  etdr» 
óatìoiil  reMtlit  (61),  propriae  ^oloolatìs  (6*) 
idolum  teneramio^  dom  régem  aipernaU  le* 
ttilimuai^  noe  e»<ibescilf  ii^anna,  n^i  iiMi  sua 
fitra  non  sua  prò  male  ageodi  polèai-^te  pact« 
6GÌ.  Séd  attendit  (6^)  ad  lacpietfm,  mvUèr  fi^ 
ttata,  quo  se  téoeelit.  Nam  aaepe  ^^uia  m  re» 
pròbum  àenseim  fraditor,  ut  Uad&aa  fiicial 
ea,  c|aae  oon  ooeveniunt  (64)-  Qv^ie  ^amnvttf 
ifnjàsta  flint  o|>tfiiy  pa^ta  Imico  an^ppliem  eteo 
ii^tfcttnt«r. 


è.  Érà  itaquéP,  fiiutpe  «aorair^  protei  al6( 
fsaly  iuAie  tibi  fiduciam  da^wtalui  ]>umiiM  &f- 
bàoth,  éoram  qiioa^ti)  et  G^rfinui  liunc  in 
funda  iapieoliae  luae  (65)  atqoe  ia  lapide  ti« 

(58)  Primarm  Longoliardicaràm  seditiónum'  du- 
cem  conci IratrioenqueFlóreuliaiki  ,  testatilur  loh. 
tillani  IX,  ti,D.  Ggnipafni  p.  8r,  Nicol.  Ep. 
Bulr.  p.  1170. 

(59)  GoJ.  ipso, 

(60)  God.  summum  Pontifictm, 

(61)  Cud.  restitit. 
(63)  God<  voluntaii. 

(63)  Go(f.  aceeadit  :  a^  ascendit  ? 

(64)  God.  cohifenienti  •**  Gf.  Rom.  I,  aB. 

(65)  God.  ^{/acr. 


è  ii  sennò  a  iaicongnt^  ritetgUe*,  Ntfl  ^€r& 
tiia  s*  incende  del  giacere  col  Padn^  men* 
ire  eok  perversa  soUecitudine  fa  prùvta  di, 
rivòlgerei  conira  di  te  il  conéeMiineMo  dei 
SàtnniQ  Pontefice^  eh*  è  il  padre  de*  padri- 
Net  i^toeliaeoniraria  agli  oHUndm^nìki  di 
Dio  y  mentre  l' idolo  deUàpropria  volon* 
tade  adorando  e  il  legiAtimo  Re  disprC'^ 
§iandoy  noti  si  vérfjognay  la  ptantiat  per  pò*' 
testé  di  malfare^  sceiKhre  apatiia^nnùa 
suo  Re  di  diritti  non  suoit,  Aia  ri  odppfi* 
rando  »  eUa ,  la  furente  funiniind  >  aHendò 
al  laccio^  c<d  quale  il  coUà.s'  annidi/  pe^ 
ciocché  di  frequente  alcuno  è  messo  in  mal' 
vagio  senno  i  affinchè  messovi  faccia  còse 
che  non  si  convengofio.  Le  quali  opè^e  ^  av» 
vegnachi  sieno  ingiuste ,  giurie  le  pene^  che 
ne  conseguitano^  a  òuoà  dritto  s*  afferma- 
no. 

8.  Ai  dunque  rompi  V  indugiò^  alia  prò- 
U  d*  Isai  y  e  dagli  occhi  del  Signòt  ^uo  ^  il 
Dio  di  Sabaoth  ,  al  cospcUò  dei  quale  tu 
adoperi  y  prendi  di  te  fidanòài  e  questo 
Golia  colia  frombola  della  tua  Capiènza  e 


fi«M  ìmMrmm  prostcrne;  qaoabin  ìb  r}os  oc» 
c0Mt  nom  (66)  et  umbra  litnoris  caslra  PbU»» 
ftteorun  operici;  fbgient  Pfailitlei,  d  lìbera- 
bilnr  braet  Tane  baerediua  aoitni,  qaain 
tiae  inler missione  di4lemas  ablaUniy  nobis 
erti  inintegmm  mlitaia.  Al  qniilem,ail  ii»o- 
dnn  qno  none  (67)  sacroaanctae  JerasMlem 
memom,  exale*  in  Babikme  gemiscimas,  ita 
lune  eivesy  et  respirantes  in  pace  (68)>  cooCn-' 
0toni9  miteriat  in   f^udio  rerolvemna  (69). 

Scriptum  in  Tutcia  snb  fbntem  S^mi  (70) 
XIV.  K»l.  Majaa  MCCCXI  dìwi  Henrici  fdo- 
ftiMimi  cnrfiM  ad  Italiani  anno  primo» 


(66)  Cod.  mof, 

(67)  Voces  ^uo  nunct  quae  in  Cod.  desiderai) lur, 
fupplcndai  duximuf. 

(68)  C04J.  paeem* 

(69)  God.  revelemur, 

(70)  Locum  accuratius  investigantes,  si  Dantem 
tempore  quod  in  subscri pitone  Epistolae  indicatur, 
iipud  Comilef  Guidoues  de  Romena  prope  Pratum 
Teius  commoratum  efse  dixerint,  parum  a  vero 
abease  crediderim.  Troya  (  Feltro  Allegar,  p.  laa  ) 
de  castello Porciaai,  panlosuperius  posilo,  accipien- 
dum  pulat. 
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colta  pietra  della  tua  fortezza  prosterna  : 
poiché  nella  sua  caduta  l*  unterà  e  la' noi" 
te  della  paura  cuoprirà  l'esercito  de*  Fili" 
àtei:  e'/uggirannoy  ed  Israeilo  tornerà  a  li" 
btrtate.  Allora  la  nostra  eredità  y  la  quale 
senza  posa  piangiamo  a  noi  t9ita  y  $arà  a 
noi  incontanente  restituita,  E  come  noi  y 
memori  della  tanta  Gerus€slemme^  emii  in 
Babilonia  or  traggiamo  lamenti  y  cosi  allo» 
ra  cittadini  e  respiranti  im  pace,  le  mi" 
serie  della  confusióne  in  gutsdro  per  fsrmsò 
rvH)lgeremo. 

Scritto  in  Toscana  sotto  ia  fonte  d^Amto 
a  dì  i6  del  mese  d* Aprile  t3>i  i  P  annopri^ 
mo  della  disceta  in  ttatia  del  disino  e^- 
licissimo  Arrigo. 


EPISTOLA  IV. 
.  A  i  Cardinali  llalìani. 

D^pù  la  marte  dì  Clememie  F,  avvenuta 
il  30  Aprile  del  t3i4»  >  Cardinali  in  nu- 
mero di  a4  t'adornarono  in  Conclave  a 
CarpeniroBr  Ciad  della  Provenza^  Soli  sei 
fra. di  essi  eramo  italiani ,  cioè  Napoleone 
OrùnOf  Iacopo  e  Pietro  Colonna^  Niccolò 
da  PratOf  Francesco  Gaeta  ni  e  Gnglielnw 
Itongo:  tutti  gli  altri  erano  ofranceùo 
devoti  al  partito  francese,  dmmaeurati 
dall' esperienza  dHle  passate  sventure  vo^ 
leano  i  primi  far-  sì  ette  venisse  eletto  in 
Pontefice  alcuno  di  loro  nazione ,  il  quale 
riportando  la  Sedia  apostolica  in  Roma 
ponesse  rimedio  a*  mali  che  laceravano  la 
Chiesa  e  l' Italia.  Ma  troppo  forte  era  il 
contrario  partito^  quello  cioè  de'Gua^comif 
partito  da  cui  era  uscito  il  precedente  Pon^ 
teficcy  e  cui  con  nuove  creature  avea  questi 
cercato  afforzare  :  laonde  a  ragione  tr-- 
mevati ,  che  nel  contrasto  gì'  Italiani  re- 
star  potessero  soccombenti. 

Dante .  cui  più  eh' ad  ogni  altro  doleva 
il  veder  e  f  come  la  prepotenza  francese  an- 
dasse  sempre  più  malmenando  le  cose  d'i* 
taliay  prete  a  scrivere  a*Card inali  Italia  » 
niy  che  già  trovavansi  in  Conclave^  la  Let^ 
fera  presente.  Comincia  dal  significar  lo^ 
ro,  come  la  cupidigia  del  Sacerdozio  era 
fino  ah  antico  stata  quella^  eh  avea  porta^  . 
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to  fra*  popoli  lo  scompiglio  e  la  rovina  f 
dando  così  occasione  a^Giudei  ed  a^Geniili 
d* irridere  alla  nostra  Santa  Religione ^  e 
di  proferire  contr'essa  orrende  bestemmie^ 
E  peri  he  egli  protesta  d* essere  attaccatisi 
$imo  alla  Religione  Cattolica j  così  prova 
eslremo  dolore  nel  mirar  Roma^  la  sede  di 
quella^  abbandonata  e  destrta^  e  nel  vede» 
re  la  piaga  deplorabile  delle  eresie.  Pro» 
segue  rampognando  acerbamente  gli  Ec-> 
cletiastici  del  condurre  per  falso  calle  la 
greggia  defedtli  di  Cristo^  e  del  far  mer* 
cato  dellf.  cose  pia  sante  j  ed  esortandoli  a 
non  volere  stancare  la  pazienza  di  Colui , 
che  a  penitenza  aspettatali.  Dopo  aver  ri^ 
battuto  Ir  possibili  objczioni  j  dicendo  non 
esser  egli  un  novtllo  Oza^  poiché  quegli  di- 
stese la  mano  all'  Arca  pericolante  ,  egli 
ai  bovi  calcitranti ,  né  la  Fenice  dti  moit- 
doy  conciossinchè  tutti  conosceano  quelle 
cose  di  eh'  ei  faceva  lamento  y  dice  che  ver^ 
gogna  lor  prenda  deltfsser  impresi  non  già 
da  un  messo  celeste^  ma  da  un  miser  uomo 
qual  tgli  è.  Volge  infine  le  parole  ai  Car* 
dinali  Orsini  e  Gaetani  ,  dicendo  loro  che 
vogliano  tener  presente  agli  occhi  la  mi* 
sera  Roma  straziata  da  nuovi  Anni  bali  , 
sola^  vedova  e  d' ambedue  i  suoi  luminari 
(il  Papa  el*  imperatore)  destituta  ;  e  men- 
tre non   cessa  di   rinfacciar  loro  le  male 
operCy  li  conforta  all'  emenda ^  animandoli 
a  combattere  a  prò  della  Spt^a  di  Cristo y 
e  iVltaliay  ed  a,  far  si,  che  uscendo  vittoriosi 
del  combuttimcnio  y  V  uUbiobrio  de  Goaschi  ^ 
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i  quali  di  lauto  fariboMla  oapidieia  ateeti^in- 
temioiio  ad  usurpare  la  gloria  de  Latini,  reati 
a'po5teri  in  eteuifMO  |per  tatti  i  secoli* 

Or  perchè  alcuno  non  sia  «  che  per  trop" 
pò  aeri  rUemf^a  te  parole  del  na$iro  Scrii" 
tore^  dirò  che  per  la  concorde  lestimoniau* 
za  di  iiUii  gli  Storici  appari$conQ  iadub- 
èf  i/aiti  ai  quali  egli  vwoUfar  allusione. 
Che  il  Guascone  Clemente  V  a  venire  elet^ 
to  in  Peniefiee  f accise  uno  sconvenevole  e 
vergognoso  accordo  coa  Filippo  U  hello  ^  lo 
dice  pure  il  Coniinuaior  del  Baronio  (  aa, 
i3o5)  appoggiatosi  alle  parole  del  Villaniy 
della  Cronica  di  Martino  Polono^  di  S. 
Antonino^  del  hiografo  dello  stesso  Ponte^ 
JicCf  e  di  altri.  Di  Quante  calamità  afflig- 
gesse poi  Gemente  la  C/èie^a  d'Italia^  oltre 
all'orrendo  massacro  ile'  Templari  ^  e  al 
disconveniente  tradocamento  aella  Sedia 
Apostolica  9  lo  udiremo  ila  un  testiimme 
oculare  ,  cioè  dal  Cardinale  Napoleone 
Orsinif  ^  Urbs  tota  suo  eo  et  per  eum  ex- 
9,  tremae  ruinae  suòj[acuU ,  et  sedes  Beati 
^  Petrif  immo  Domini  nostri  Jesu  Cristi^ 
yy  disrupta  est ,  et  patrimonialis  non  per 
,>  praedones  potius  quam  per  rectores^  spo- 
9,  liaia  est  et  confusa ,  et  adhuc  suhjacet 
,9  vastitati,  Italia  tota  ac  si  non  esset  de 
yy  corporoy  sic  quoad  omnia  est  neglecta^  im» 
yy  mo  dolosi s  anfractibus  et  comminai  is  se^ 
>,  ilitioniòus  dissipata  ,  qu4>d  posset  fide^ 
ty  Christi  in  tkrenis  Hieremiae  ressoi^are 
,9  lamenta.  Nam  quasi  nulla  remansit  ca- 
9,  tkedralis  Ecclesiay  vel  alicujus ponderi s 
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w  pracbendula^  ^uae  non  $it  potius  perdi* 
u  tioni  quam  proyisioni  expoiita,  Nam  ow- 
,«  ncs  quasi  per  emplionem  et  venditionem  \ 
ff  vel  carnem  et  sanguinem  ,  possi d^n(i6 uff 
„  immo  usurpantibus ,  adven^runt  • . , .  Nos 
,9  ìtaliciy  qui  ipbum^  bonitm  <;redent^m,pO' 
yy  suimusy  sicut  va>a  tesiea  rtj^cii/uin^us.,, 
99 IV une  volens  E^clesiam  reducere  ad  a'»- 
ff  guiuin  Fasconiae  ,  talia  quae  ^cimu^  prò 
ff  cerio  conceperai  et  jam  Qrdinéfverai  y 
99  qiiod  vere  se  ipsum,  $i  complessety  et  tcm 
fi  ciesiam  desiruxisset.  „ 

Vani  peraUrpj  colte  parole  dell' jUghie- 

riy  caddero  i  voti  e  gli  sforzi  de^Ji  Uaita^ 

niy  troppo  forte  e  prepotente  essendo  il  par  " 

tito  de* Guasconi  y  cui  pia  fort^  ancor  r^/i- 

devala  potenza  e  l'ambizione  del  Re  di 

Francia.  Poiché^  stando  i  primi  fertili  nel 

volere  eleggere  a  Pontefice  un  italiano  di 

cognita  probi^ày  che  a  Roma  in  uu  colforL 

dine  e  polla  pace  tornane  l'Apostolica  Se» 

diay  ^^posto  avendo  lor  mire  sopra  il  Cai*" 

dinal  Guglielmoy  Vescovo  di  Preneste,  i  se* 

condi  sostenuti  da*  lor  fautori ,  irruppero 

armata  mano  nel  Conclave  y  e  furibondi,  mi* 

nacciando  di  morte  i  Cardinali  Italiani  , 

gli  cost ri nser  tosto  a  sgombrare.  Per  lo  che 

''If  uggitisi  quelli  a  Falenzay  né  più  co^li 

altri  volendosi  ricon^iungercy  resto  la  Chiem 

sa  vacante  per  pia  di  due  anni y  fina ttan* 

tochè  indotti  dalle  lusinghe  e  dagli  ingannì 

dei  P  ri  nei  pi  francesi  ^  né  potendo  di  megli  Oy 

convennero  in  Jacopo  Cardinale ,  Vescovo 

d' Avignone,  che  si  nomò  Gio\^anni  XXIL 

f.  HI.  P.  H.  a  a 


^   VV.  j$fM,(^. 


66 
EPISTOLA  IV. 

GARDINAJLTBtJS  ITALICIS    DaNTES  AlLIC^HE- 
RIUS  DE  FloRENTIA. 

1. 9}  Quomodo  sola  seclet  civita^t  >  piena  pò- 
,,  puhi  ;  fctcta  est  quiisi  wióuù  domina  gen- 
,y  tìum  (i)  ,y  Principum  qnondaiii  Pharisaeo- 
rom  cupidilHS,  quae  sacerdotiun»  Tetas  abo- 
luirtabile  fecit ,  non  modo  LeTÌticae  proiis 
i^iìnistefiùni  transtalit ,  quin  et  praeeteclae 
dvitatf  Dairrd  obsìdtobeVu  peperit  et  rui* 
natii  (2).  Quod  quideni  de  specula  •  •  •  (3)  ae<- 
tìèrnitàlis  intuens  qàì  solùs  aeternus  est,  uieii- 
fém  DeodigìiaiD  viri  pt'ophetict  per  Spìritam 
SAtfctitiu  éUa  jossìon'e  ìmpreÀsit,  et  sa  net  a  m 
Jèrti^a^èfii  irelut  eistinòtam  ,  por  Terba  prae- 
ftignata,  et  mimi  una  prob  dolor  !  iterata  ,  de- 
flevil. 

X  Nos  quoque  enmdem  ^4)  Patrem  et  Fi- 
tium,  e'umdem  Deum  ac  hominem  ,  nec  non 
eamdeiii  Malrem  et  Virginem  profitentes» 
propter  quos  et  propter  quorum  salutem  ter 
de  cantate  interrogato  (5)  dictnm  est.*  „  Pe« 

(i)Thren.  I,  i. 

|[a)  Verba  "  </uin  et  .— «  ruinam  „  in  Etiilione 
WiUi»na  non  le^untur. 

(3)  God.  pucial.  Sensus  excelsa,  sublimi  ie\  si- 
mile quid  pesce  re  viilelur. 

(4)  GmJìcìs  lectionein,  idem  exliibenlis,  jam 
Troy.i  tacilus  einenilsivit. 

(5)  Cod.  de  cari  tuie  interrogatum. 


EPISTOLA  IV. 

Al  Cardinali  Italiani  il  fiokentino  Dan- 
te Alighieri. 

1.  *<  Ahi  come  siede  solitaria  quella  di'* 
tà  già  piena  di  popolo  :  fatta  è  come  ve-» 
dova  la  signora  delle  nazioni.  „  La  cupi" 
digia  de*  Principi  Farisei ,  che ,  già  da 
più  tempo  f  rese  abbominevole  V antico  Sa^ 
cerdozio ,  non  trasmise  solo  in  altrui  il 
ministerio  della  Lenitica  schiatta,  che  al* 
la  eletta  Gittà  di  David  non  partorisse 
insieme  scompiglio  e  ruina.  La  qual  cosa 
dall'  alto  seggio  dell*  eternità  rimirando 
Quegli  che  solo  è  eterno,  pel  mezzo  del  San^ 
to  Spirito  volle  in  un  Veggente  di  Giuda 
infondere  unr  raggio  della  sua  mente  divi* 
na  ,  sì  eh'  et  nelle  parole  ad  esso  prescritte^ 
e  pia  volte  (  ahi  dolore  !  )  iterate ,  pianse 
siccome  estinta  la  Santa  Gerusalemme, 

2.  IVoi  dunque ,  che  il  medesimo  Padre  e 
Figlio  ,  il  medesimo  Dio  ed  uomo,  e  la  me» 
desima  Madre  P'ergine  confessiamo  ;  noi ,. 
pei  quali  e  per  la  salute  de*  quali  fu  detto 
a  que* ,  che  della  carità  fu  interrogato  tre 
volte:  "  Pasciy  o  Pietro ^  il  sacrosanto  ok^i* 
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ire  9  pasce  tacroiantum  ovile  (6)  99  ;  Romani 
(  cai  po«t  tot  triompboriiiii  pompag,  et  ver- 
bo et  opere ,  Ghristas  orbit  confirmavìi  ìm- 
perìum  ;  qnam  etiam  ille  Ptftrss  et  Paolat 
geotiuui  praedicatofy  ìu  Àpoalolioaiii  sedeni 
aspergine   proprii  sanguinis  coosecraruut  ), 
Romaoi  (7),  qoani  nane  cam  Jeremia,  non 
J agendo  post  venientes ,  sed  post  ìpsoni  (8} 
dolentesy  vìdi^aru  et  desertam  logere  compel- 
lìrnur  9  piget  bea  non  minos  9  qpam  plagam 
la  menta  bilem  cernere  baeresiooi. 

3.  Impielatits  fautores  «  Jofiaeii  Saraceni  et 
gentes  (9)  sahbnta  nostfa  rident  (io) ,  et  >  ot 

(6)  OkI.  saerosaneiam  wnie  Romanam^  qaae  jam 
Troya  correxH.  Haitc  tamen  non  tttffieere  emen- 
datiooeiB  at  consistat  orario  fdafqaammaiiifestum 
est.  ^am,  qnod  eoofssttai  acqatiur,  ad  oqìU  non 
poteit  respicere,  neque  ineptinotameffu^eret  Dan- 
tes,  Christnm  wUi  orbU  inpetìuai  oonfiroMsse 
asserena.  Lacunam  i^iinr  hoc  loco  latere  ^  et  inde 
natam  esse  saapicor,  quodamaunensisa  Romonum 
statini  ad  Romam  Iransiluerit.  Quae  inlercideriot 
«iipplere  non  samus  conati  ;  totius  tamen  ]oci  (  ne- 
f  lectts  qaae  interponuntur)  hunc  sensum  esse  puto: 
pigei  nos  non  miniis  Romam  cernere^  ifuam  piagam 
temere  —  Cf.  loh.  ^XT,  i5.  17. 

Locum  tamen  emendare,  absque  nllo  lacnnat 
i^pplemento,  putavimna,  Romonum  in  Rommm 
permutando.  Romanam  eqnidem  Godicis  hanc  ]#- 
ctionem  praebere  yidetur. 

(7)  Romam,  ut  melius  consistat  òratio,  soppla- 
Timus. 

(8)  God.  ipo. 

(9)  CoJ.  e  gentes. 
lio)P-r«d.  V,8i. 


Ir  yfi  noi ,  che  di  Roma  (  di  queila  RornUj 
€ùi ,  dopo  le  pompe  di  tanii  trionfi  ^  Cristo 
eolie  parole  e  colie  opere  confermò  P  impe^ 
rio  del  mondo ,  e  Pietro  ancora  e  Paolo  , 
/'  Apostolo  deke  'gentil  consacrarono,  qual 
sede  lopOf  col  proprio  sangue),  siamo  co^ 
stretti  con  Geremia ,  non  lamentando  pei 
futuri  y  ma  pei  presenti  ,  a  piangere  doio^ 
rosamenie  t/uale  di  sedeva  e  di  deserta;  noi 
preme  di  grave  cordoglio  il  mirar  lei  così 
fatta  y  non  eh»  il  veder  la  piaga  deplora^ 
òUe  delle  eresiCé 

3.  J /autori  dell- empietà  9  i  Giudei,  Sa-' 
ratini  e  Gentili ,  ai  nostri  Sahòati  irrido» 
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fertar  I  conclama nt:  obi  est  Deat  eoram? 
llt  (II)  forsan  tuia  iosidiia  ac  poteataii  (12) 
Gontra  defeatantea  Àogelos  hoc  adacribopt. 
Et }  qaod  horribìlìas  est  (i3)  y  Astrooomi  qaU 
dain  et  erode  Prophetantea  »  Deceaaarioni  aa* 
aerant ,  qaod ,  male  asì  iibertate  arbitrii  9  eli- 
gere  malaìstis. 

4«  VoB  equidem,  Ecclestae  milita ntìa   Te* 

lati  primi  praepositi  pili  (i4)>P®>^  manifeatam 

y  orbita m  Cruci6xi  car|lbm  Sponaae  regere  ne- 

/  gligcn^eSi  non  al  iter  qaam  falsas  auriga  Phae* 

/  ton  exorbitastisy  et  >  qaoram»  aeqoentem  gre- 

gem  per  saltas  peregrtnatiooia  bajas  illaatra* 

re  9  intererat ,  ipsam  una  yobìscom  ad  prae* 

cipitiacn  tradaiistis.  Nec  ad  imitandam  re- 

censeo  vobis  exempla  (i5) ,  qoam  dorsa  non 

yaltas  ad  Sponsae  Tebicalom  babeatis,  yere- 

qae  (16)  dici  possitis  ,  qui  Propbetae  estensi 

sant  (17)9  male  versi  ad  templom  ;   yobis  y 

ignem  de  eoe  lo  missam  despicieotìbas  ,  ubi 

I     nane  arae  ab  alieno  calescant  ;  Tobia ,  colom- 

^         bas  in  templis  Tendentibas»  abi^quae  praetio 

mensurari  non  possonty  in  detrimentam  haec 

ad   comrautandam  yenalia   facta   sant.  Sed 

(11)  God.  sententiam  nisi  f«liimar  tarbans,yiiod 
inserit. 

(la)  God.  a  poiestaie. 

(i3)  Hic  etiam  expuagendum  daximns,  qaod  in 
Codice  habetur ,  t/uod, 
f        (14)  Cf.  Farad.  XXIV,  Sg. 

(i5)  robis  exempla^  sine  quibas  manca  yidebi- 
tur  oratio,  coniectura  supplevimus. 

(16)  Co»l.  vere. 

(17)  Eiech.  Vili,  16. 


i'rtn^  yiy/UU    ivi- 
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no,  e  f  com'è  noio^  sen  vanno  gridando t 
«oi»'  è  il  Dio  di  costoro}  „  E  forse  alle  loro 
insidie  ,  e  alia  potestà  che  dicon  tenere 
contro  degli  Angeli  che  ne  difendono .  rgli 
ascrivono  questo  :  e  (  ciò  eh*  è  più  orribile  ) 
eerti  Astrologi^  ed  acerbi  Profeti  afferma- 
no  che  di  necessità  male  usando  della  //• 
berta  dell*  arbitrio^  voi  voleste  eleggere 
questo. 

4.  Voi  nel  vero  ,  che  siete  la  prima  ed 
alta  schiera  della  Chiesa  militante ,  negli^ 
gendo  di  condurre  per  la  nota  via  il  carro 
delia  Sposa  del  Crocifisso ,  non  altrimenti 
air  inesperto  auriga  t^et  onte f  fuori  di  stra» 
da  il  traeste ,  attalchè  voij  a'  quali  incorna- 
beva  condurre  lafedel  greggia  per  l' aspro 
calle  di  questa  peregrinazione ,  al  preci- 
pizio insiem  con  voi  stessi  la  traduceste.  Né 
a  .servile  imitazione  io  pongo  dinnante  a 
voi  degli  esempi^  concio s sinché  voi  non  la 
faccia  ma  il  dorso  volto tenghiate  al  Carro 
della  Sposa  di  Cristo  ,  ed  a  ragione  siate 
appellati  simili  ai  veduti  già  dal  Profeta j 
a  coloro  cioè  che  le  spalle  al  tempio  volge^ 
vano;  dinnante  a  voi  y  che  disprrzzatc  il 
fuoco  ^  dal  cielo  mandato  là  ^  dove  or  fu- 
mali le  are  per  fuoco  profano  $  dinnante  a 
voi  ,  che  le  colombe  vendete  nrl  tempio  là 
dove  quelle  cose  che  per  prezzo  non  ponno 
sottoporsi  a  misura ,  quelle  in  detrimento 
sono  nelle  permute  da  voi  fatte  venali.  Ma 
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nAn  (i8)  att^odatìt  ad  fanicolam  (i9)yOonat* 
iendaiÌÈ  »d  tgfiein  ,  neqoe  patieoliaiu  code- 
mofitis  iilio»,  qui  ad  poenilenliana  tos  expe- 
ctat.  —  Qaod  si  de  praetibato  praecipitio  do* 
bìtatar,  quid  alim  decUrando  respoodeam , 
Disi  qa-id  in  Alcìmain  cuin  Demetrio  oonsen* 
tiftÌH  (20)? 

5.  Forai tan  et  ^'  qais  iste,  qaì  Oiae  repen- 
tina m  snppliciani (ai) non formidans,  ad  aram 
quamvis  labantem ,  se  erigit  ?  ^,  inJigoati 
objurgiibìtis.  Qaippe  de  OTibus  pHScais  Jesa 
Christi  IO  ini  ma  ona  sam;  qoippe  oalia  pasto- 
ralì  aact  ori  tate  abatens  y  qaam  diritiae  me* 
cnin  non  sant.  Non  ergo  diritiaram,  sed  gra* 
tìa  Dei  sani  ìd  qood  sutn^et  xelas(aa)domttS 

ejus  rae  (i3)  eoroedtt  (^4)*  ^><b  ^^  ^^  ^^^  ^** 
ctentittin  et  infantiam  sonuit  jam  Deo  placida 

(18)  SuppleTiraus  non^  qaod  partieula  nefii^  li- 
neae  seqiientis  poslalare  indabitate  YÌdebatar. 

(rg)  Job.  Uf  i5. 

(ao)  T.  Macc.  VII,  9.  «—Joseph.  Ant.  Jud.  XH,  i5. 

(ai)  H.  Reg.  Vf.  —  Pnrg.  X,  57.  —  Cf.  et  Epi. 
stolam  Nicolai  Laureotii  ad  Cardio.  Goidonem  Bo^ 
noniensem:  i*  Dicet  aliquis  forte  mihi,  quid  taa 
refert ,  o  minime  ci?ium,  quali tercuraq uè  arca 
Homanae  Reipublicae  recalcitraiilìbus  deferaiur  a 
bobus,  et  veti»  praesumptuosa  maou  illam  erìgere, 
quae  non  nisi  forsan  superna  dispensatone  sic  tra - 
bitur? . . .  A.n  putas,  ovis  una,  totum  Homanum 
gregem  plus  suo  pastore  diligere?  » 

(9 a)  Cod.  eoeius. 

(3  3)  Repo!!UÌmj]s  me  ^  quod  in  Cod.  desido* 
ratar. 

(24)  Psalm.  LXVIII,  IO. 


non  itogli  aie  provocare  la  sferza  ,  non  prò* 
vacare  ilfuoco^  né  stancare  la  pazienza  di 
Lui  y  che  a  penitenza  v*  aspetta  Cke  se  del 
toccato  precipizio  si  muova  alcun  dubbio  y 
che  altro  a  dichiarazione  risponderò ,  se 
non  che  ad  Alcimocon  Demetrio  assentiste! 
5.  "  ti  chi  è  costui  (  voi  forse  indignati 
fy  riprenderete)  y  e  chi  è  costui  y  che  non 
„  paventando  l'improvviso  supplì  ciò  di  Cha\ 
„  all'  altarcy  comecché  pericolante^  distene 
yy  de  la  mano  ?  „  Certo  che  fra  le  pecorelle 
della  greggia  di  Gesù  Cristo^  una  delle 
minime  io  sono  y  ma  certo  che  della  pasto» 
rale  autoritade  io  non  abuso  per  nulla  ^ 
concioòsiachènon  sieno  meco  ricchezze,  Per^ 
ciò  non  in  grazia  delle  ricchezze ,  ma  per 
la  grazia  divina  io  son  quello  che  sono  ,  e 
lo  zelo  della  casa  di  Dìo  m'infiamma.  Nel^ 
la  bocca  infatti  de'  lattanti  e  de'  parvoli 
tuonò  già  a  Dio  la  placida  verità ,  e  il  eie* 


iìl'Kts  ad  robom»  !  Mou  CariUs,  non  Attni4ea, 
sed  filiae  sanguisagae  factae  sani  libi  narus. 
Qoae,  qaales  parìanl  libi  foetus ,  praeter  La- 
nensem  pootificeoi  (29)  9  omnes  alii  contesUni- 
tur,*  Jacei  Gregoriot  taos  in  telis  aranearanij 
jaoet  A^mbrosiat  in  negleciìs  Clericoram  lati- 
/  balis ,  ]acei  Aagustinas  abjectas  (3o),  Dionj- 
•ias  y  Damianas  (3 1  )  et  Beda  ;  et  nescio  qaod 
Specalam  (32) ,  Innocentiam  (33)  et  Ostien- 
aem  (34)  declamant.  Car  eoim?  illi    Deom 

(99)  GherardinosMaUspìnaa  SAarchionibas  Fos- 
aae  Novae.  Gf.  E  Repetti  in  Anihologia  fiorentina , 
Voi.  XXV.  p.  ai. 

(3o)  God.  adjectus, 

(3i)    Ita     scripsiroas  prò    Damascenus^  quum 

Petram  Dainianum  Danti  familiarem  fuisse  babe- 

y    remus  comperlum  (  Farad.  XXI,   lai),  eamdem- 

qae  commode  Bedae  yenerabìli  (  Farad.  X,   t3i  ) , 

videremas  conjunctum. 

(3a)  Speculum  juris  sab  flnem  saecali  XIII  a 
Guillelmo  Dorante  episcopoMiroatensi  composiloiOy 
quod  italice  vocatur  lo  Speculatore. 

(33)  De  Innocentio  III  diclam  pula  ,  cujus  ìnter 
Decret»letGrr'gorii  IX  longe  plarimae.  Nisi  forte 
Sinibuidum  Fiiscum  signi6cari  quia  dixerit,  qai 
sub  nomine  Innocenlii  IV  Romanus  j»m  Pontifex 
summae  apum  pragmaticos  auctoritatis  commenta* 
ri  OS  in  Deere  tales  edidit. 

(34)  Henricus  de  Segasia  .  e  gente  de  Romanis, 
Gardinalis  tit.  Ostiensis,  commentarios  io  Deere- 
lales,  maxime  vero  summamearumdem  composuit» 
quae  tantam  nacla  est  auctoritatem,  ut  qui  juri  ca- 
nonico navarenl  operam  »  Ostiensem.  jeyi/idiceren- 

'       tur.  -«  Farad.  XII,  83  —  IX,  i33. 


meir  qcifua  a  tuo  rossore  medesimo  l  Non 
dei^oie  a  Carila  ,  non  a  Giustizia^  ma  ftm» 
mine  sitibonde  di  sangue  sono  a  te  fatte  le 
nuore  :  le  quali  ,quai  figli  ti  partoriscano^ 
tranne  il  Lunense  Pontefice  ,  tutti  gli  altri 
•ne  son  testimonio.  Giace  Gregorio  tuo  fra 
le  tele  de'  ragni;  giace  Ambrogio  negli  ab^ 
bandonati  ripostigli  de*  C aerici  ;  giaccion 
negletti  Agostino,  Dionisio^  Damiano  e  Be- 
da  ;  e  non  so  quale  Specchio  ,  Innocenzo  e 
V  Ostiense  si  predicano,  Eptrchè  ciòì  Quelli 


qoaerebant  «  nt  fine»  et  optimmn;  ìbIi  censvv 
et  beneficia  conseqaotitiir. 

8.  Sed,  o  PatreS)  ne  me  Pboeivioen  etiUl- 
metis  io  orbe  (35)  ten-aruui-  Omnes  eDÌm  9 
quae  garrio  y  rnuraxuraiit  f  ani  muasiiiil,  auA 
•ommianis — etqoi  nnwntanon  aUe«taii4«r?— 
JMonnttllt  sunt  in  «druiralione  Buapenaif  —  afi 
aemper  et  hi  silebaul,  neqoe  Factori  suo  te- 
slifDoiiiaio  reddeoi?  —  Vi  vii  I>oininuf  ;  «|«i- 
que  iBOTti  lingaam  io  asina  Balaam  (36),  Dm^ 
miniis  «st  etiam  modernoruni  bmiornmfi. 

o.  jam  garralus  factas  som  :  tob  me  coegi« 
8ti8.  Pudeat  er^o  larn  ab  infra  ,  non  de  coelo, 
nt'absolvat,  arguì  fel  rooueri.  Recte  qoidem 
nobiscum  agii  (Sy),  qoum  ex  ea  parte  palsa- 
tar  ad  ooa  ,  ad  qauui  cuoi  caeteris  sensibiàs 
inflet  audìtain  ,  ac  pariat  pador  in  nobis  re« 
ctitudinein  (38)9  primogenita  in  suaia^  et  hoc 
proposiluoi  emendationisaggenf^ret,  qaod  uli- 
nam  (3g)  geoerosa  tonganiinitas  fo?eai  el  de- 

fendat. 

IO.  Romana  urbem,  nane  otroqae  lamine 
destitutam  (4o) ,  nunc  Hannibali  (41)  nedom 
aliis  (4^)  misera ndam  (43) ,  aolam  sedeoten 

(35)  God.  orbem. 

(36)  Numeri  XXII,  a8. 

(37)  Scilicet  pudor. 

(38)  Cod.  petit udinent, 

(39)  Cod.  ut. 

(40)  Vacante  imperio  sedeque  ponlificali. 

(41)  Cod.  jénnibal. 

(49)  God.  aia,  qaod  pptesl  defeiidi. 
(43)  Cod.  miseranda.  Cf.  Francisci    Baronerlli 
orationem  prò  Nicolao  Laurenlii  auuo  i347  Fio- 


iniendeuano  a  Dio^  siccome  al  vero  fine  td 
air  oitimo;  quetii  a  conseguire  e  censi  e 
òenefiy, 

8*  Ma  non  vogliate ,  o  Padri  »  tener  me 
per  la  Fenice  del  mondo.  Tutti  infatti  o 
mormorano  o  bisbigliano  o  intraveggono 
quelle  cose  di  che  ora  garrisco;  e  come  non 
fan  fede  dtlle  cose  per  loro  trovate!  Alcuni 
Hanno  nella  meraviglia  sospesi  :  ma  pur 
questi  ognor  taceranuoy  né  al  loro  ^Fattore 
vorran  rendere  testimonianza?  E  Dio;  e 
chi  neir  asina  di  Balaam  mosse  la  lingua^ 
eglièpure  il  Signore  de' moderni  animanti, 

9.  jille  rampogne  omai  son  venuto;  e  voi 
mi  vi  costringeste,  Fer gogna  adunque  vi 
prenda y  che  di  sì  basso ^  non  già  dal  cielo  , 
siate  ,  onde  ne  seguiti  V  effttto ,  ripresi  o 
ammoniti, Drittamente  in/atti  adopera  con 
noi  la  vergogna  ,  quando  da  quella  parte 
ne  percuote,  alla  quale  cogli  altri,  sensi 
inclini  l'  udito ,  e  in  noi  partorisca  la  ret^ 
titudine  ck*  è  la  sua  primogenita  ,  e  delia 
emenda  il  pt'oposito  generi  ,  cui  {  e  il  Cielo 
lo  voglia  )  una  gt^  ne  rosa  perseveranza  cu» 
stodisca  e  difenda, 

10.  La  Romana  Città  ,  d*  ambedue  1  /a- 
minati  or  destituta,  ed  or  per  /Annibale 
f^on  che  per  altri  miseranda  ,  sola  seden» 


a3' 


et  fiiiaaiD  (44)  f  pi"»»!  MiperMis  proclai 
tar  (45)9  qoafis  ett  »  prò  Qioilaloiio«li«eìiB»« 
ginis  ante  inertales  ocuios  affigpiis  oomes.  £l 
ad  Tos  haec  toni  maunie.  qui  aacmoi  Tiberioi 
par?ali  cognoristìt*  Naro  etsi  Laiìale  l^put 
cunclis  pieest  Italia  (46)  diligendam  Umqoaia 
eommone  toae  ciTÌiilaiia  priocipiuiDy  ▼esim 
)4iaie  ccnietar  aocuraiiatime  colere  ìpavat, 
quam  sii  Tobit  prinei pioni  iptiua  quoque  ea- 
ae  (47)'  Et  ai  caeteros  Italot  in  praeaens  miae* 
ria  dolore  confeeit  et  robore  confudit;  enibe« 
aeendam  Tobia  dolendo m qua  (48)  quia  dubi« 
tei  j  qai  caoaa  (49)  insolitae  aoi  vel  aolia  ecli« 
paeoa  (5o)  fbistia  ?  Tu  prae  ouinibua  Urae  (5t  ) 

rentiae  habitam  (  In  T.  Vili  Ed.  Fior,  historiar- 
VilJanii  »  p.  CXXIV  )  „  Le  donne  lacrimose  e  7 
popolo  (  Romano  )  lacerato  — >  mostravano  le  loro 
„  piaghe,  —  che  non  solo  altri  ,  ma  Anmbaie  crU' 
„  delissimo  a^rieno  fatto  pietoso  „. 
(44)Parg.  VI,  11^. 

(45)  $$.  I ,  «. 

(46)  Cod.  Ytalia. 

(47)  Cod.  principium  jcifilitaàis  esse  ipstun 
quoque, 

(48)  Addidimus  ifue  ,  ut  rotandior  existeret 
oralio, 

(49)  Cod   causam. 

(50)  Cod.  inserii  cum. 

(5i)  Neapoleo  Ursinus'de  Monte^Cotomoensiom 
Gibelliuorumque  cum  Cardinali  Ostiensi  aroicus 
(  Villani  Vili,  80^  coli.  69  ),  falsa  hominis  specie 
deceptus,  caeteris  Cardinalibus  Raimundum  Gt»- 
tum  an.  i3o5  ponlificem  elifrentibus  oonsensit ,  ni 
in  epìstola  ad  Philippuni  pnlehrum  (  Balul.  Vilae 
pp.  Av.  Il,  990}  de  se  ipse  fatetur:  **  O  qnol  dolo- 


tesi  e  vedova  come  pia  aopra  i  proclamato^ 
vogliate  voi  iuiiif  qual' ella  è,  avanti  gli 
occhi  del  corpo  raffigurare  ^  siccome  mo^ 
dello  dell*  immagine  nostra.  E  a  voi  spe^ 
ciaimente  y  che  pargoletti  il  sacro  Tevere 
conosceste^  le  mie  parole  son  volte.  Con* 
ciossiaché  ^  sebbene  la  Capitale  del  Lazio 
sia  per  tutti  gV  Italiani  da  diligersi  sicco^ 
me  principio  comune  di  civiltà  y  la  civiltà 
ìiostra  giudica  a  dritto  essere  {fucila  da  ve^ 
nerare  devotissimamente  ^  essendo  che  a 
voi  sia  principio  pure  dell*  essere  istesso.  E 
se  le  presenti  miserande  cose  trafissero  di 
dolore  tutti  gli  altri  Italiani ,  e  di  rossore 
gli  accesero ,  chi  dubiterà  non  sia  pure  a 
voi  da  vergognare  e  da  dolere ,  a  voi  che  la 
causa  foste  di  questa  insolita  tcclissi  del 
sole  ?  A  te  sopra  tuttji^  o  Orsino^  che  sì  ado^ 


ne  degrÀttati  collcgac  (5«)  propl<*r  le  (53)  re 
mafierent  ioglorii;  et  illì|  at  fnilllantis  £c« 
cl«s^fle  ireneranda  insignia,  qnae  forsan  non 
emeriti  (54)  aed  itnmerìti ,  coacti  (55)  poaue- 
raiit,  Apostolici  ciilmtiiia  aactoritate  resumé, 
rent  (56).  Tu  quoque  Tmnaliberi  nae  acetalor 
factionis  (57)  allerins  (58),  ut  ira  defoncti  An- 

res  iKiortis  suslinuimu»  isU  viJciile»  (presta  Glemen- 
tis  V  ) ,  et  maxime  ego ,  qui  amieoruro  TÌToroDi  et 
«lefanctorum  cordis  panctiooes  quasi  joget  recepì 
qaod  eis  fecerim  islad  malum  „  —  CU.  ctiam  Vil- 
lani IX,  81  <'  M.  Napoleone  Orsini ,  capo  di  quella 
•ella  coiitra  a'  Guascoai  „ . 
(5a)  Cardinales  Golumnae* 

(53)  Cod.  pp. 

(54)  Cod.  emeit, 

(55)  Cod.  eunti, 

(56)  ilefumerenr,  quia,  lìcet  an.  i3o4  Benedici ns 
XI  quae  Bonifacias  VITI  contra  Columnenses  con- 
stitueraty  antiqua  verit  (  Extra Y.  com.  cap.  un.  De 
Schismat.  ) ,  et  Clemens  V  Jacobum  atque  Petrum 
anno  i3o5  restìtnerit  in  pristinam  dignitatem, 
sine  titulo  tamen  erant  Cardinales,  qnum  Bonifa- 
citts  diaconias  quae  ad  utrnmque  pertinuerant  in 
alios  jamdudum  contulerat.  Óantis  igitnr  verba 
nna  cum  encyclica  Cardinaliam  Italomm  Epistola 
certiores  nos  faciont,  errasse  Balutium  (  ViL  pp. 
Av.  i,  654  )  dum  crederei  titulum  S.  Angeli  jam 
anno  i3ia  in  Pelrum  Golumnam  esse  collatum. 

(57]  Cod.  sanctionis. 

(58)  De  Fi-ancisco  Gajetano  sentire  auclorem  vix 
dubito.  lUum  enim  jam  in  Peruslno  conclavi  Gi- 
beliinis  Columnensibusque  prae  cacteris  fuisse  in- 
fensum  testatur  Villanius  (  Vili,  80).  Eunodem  in 
consislorioClementis  V  armis  magis  quam  ratìoni- 


jmraiti.,  peftoìti  i  iHoi  Gùthgki  in  igfaswe 
t  ad  Hit  f  non  rimanemf'^o -per  ieinglonesi  ^ 
«  perchè  per  V  autorità  dolim  ^ramdevia 
Jpo$teéica  riasatfnefsero  i  i^enerandi  éegni 
della  Ukiesa  Militante ,  cui  €glmo ,  nom 
/orge  emeriti ,  ma  immeriti ,  avean  per/ór'^ 
za  depasti.  A  te  purCy  e  settatore  dell*  av^' 
%'ersa  parte  tranateverina ,  che  sì  adopera*' 
st  imperché  V  ira  del  defunto  Pontefice^  ffuo^ 


littiiis  in  te  veiol  rainns  iosilioiiis  id  tronco 
non  suo  frondesceret,  (}Qatt  triumphaUm  Car« 
ibaginem  ooDdum  exveraSy  iliust rioni  Sci- 
pìonum  patriae  potoisti  bone  animom  aine 
olla  lui  jodicii  cootradictione  praeferre. 

1 1.  Emendabitor  quidem  (  quainqoain  non 
8Ìt  quin  noia  cicatrix.que  (Sg)  itifaroia  Apoato- 
licam  Sedem  osserit  (60)  ud  ignem,  et  coi 
.coeii  (6i)  et  terra  sunt  reserTati ,  detorpet  )  ^ 
8Ì  uoaniraes  omoet ,  qui  huìostnodi  exorbita. 
tionis  fuigtìa  auctores,  proSponaa  Cbristi,  prò 
Sede  Sponsael,  quae  Roma  est,  prò  Italia  no. 
atra  y  et  ut  pieni os  dicatn  ,  prò  tota  cÌTÌlale 
^  peregrinanthim  (62)  in  terris  Tiriliter  propu- 
gnatis  ,  ot  de  palaestra  jam  coepli  certaininis 
ondique  ab  Oceani  margine  circo inspecta  Tf>- 
smetipsos  cum  gloria  offerentes,  audire  poa« 
sitis  <*  Gloria  in  excelsis  ,,;  et  ot  Vasconnm 
opprobriom ,  qoi  tam  dira  copidine  confla* 
grantes  (63),  Latinorora  gloriam  sibi  osurpare 
cootendoiit,  per  saecula  concia  futorè  ait 
posteria  io  exemplom. 

bus  coDtra  Golumnenses  cercaste  legimus  in  Amal- 
rici  Augerii  Vita  Glemeniis  (  Balut.  I,  to6  ).  — 
Transtiherinae  factionis  seclatorcm  inde  Dantem 
illum  dicere  credo,  quod  qui  Guelphorun  parti 
stipulantur,  ancloH  nostro  Ti  beri  s  Romaeq  uè  )U- 
ribus  atque  honori  videntur  delrahere. 

(59)  Addidimus  tfue, 

(60)  Cod,  ussit. 

(61  )  Cod.  ignem  cui  celi  qut  sunt.  ^^ 

(  6  «  )  Cod .  peregrinate .  ?    —  CLaaA^ 

(63)  Cod.  eumfiagranUs. 


\ 


ie  un  ramo  in  non  suo  tronco  innettato ,  in 
te  frutti ficaBsei  e  quasi  la  trionfata  Carta^ 
gine  non  ai^essi  ancor  dispogliato  ,  potesti 
senza  alcuna  repugnanza  del  tuo  giudicio 
diportarti  tanto  animosamente  contro  la 
patria  degV  illustri  Scipioni» 

1  t,S  ara  certo  per  voi  far  ta  V  emenda  (ab* 
benché  non  sia  che  all^  Apostolica  Sede  una 
macchia  ed  una  sconcia  cicatrice  non  resti* 
fortemente  impressa^  o  Leij  cui  i  cieli  e  la- 
terra  son  riservati^  non  deturpi)^  se  voi,  che- 
di  ifuesto  divagamento  foste  autori ,  tutti 
unanimi  per  la  Sposa  ai  Cristo,  per  la  fc;-^ 
de  della  Sposa ,  eh'  è  Roma  ,  per  l'  Italia 
nostrajCj  perch'  io  dica  piii  pieno,  per  tutta 
t  università  de*  peregrinanti  in  terra  ,  vi* 
rilmente  combatterete,'  sì  che  della  palestra 
del  già  cominciato  combattimento^  su  cut 
da  ogni  margine  dell*  Oceano  volgonsi  gli 
sguardi,  voi  stessi  alla  gloria  offerentivi  , 
udire  possiate:  <'  Gloria  in  excelsis  „;  e  sì 
che  l'obbrobrio  de*Guaschii  i  quali,  di  tanta 
furibonda  cupidigia  accesi  ,  intendono  ad 
usurpare  la  gloria  de*  Latini  j  retti  a^ po^ 
steri  in  esempio  per  tutti  i  secoli  avvenire. 


£«ft&lQLA;  V. 
All^  hMàeq  FiorcoHn» 

Mario  nei  i3ii  l' Impeméore  Jrrrgo^^  e 
nel  lit&.cadulQ  in  Bomo^  tfgueciont  delia 
JPam^kiolaf.ch/e  fiét'  aliora  eita  statati' prin^* 
cipai  MQHegua  dalla  catÈiàa^  de'  GhiMùmi  » 
riiiiaset^  i  Fiarenlitù  $emaxt  pericoiam  ne*^ 
mici  n.e»  sciolti  quasi  dia- ogni  timone  delUar^ 
mi  dei  contraria  partita,  llpenehèrrimxHso^ 
Sei:  Lnndoéa  Gubiùo^uomo  d'  indoletrop^ 
p»  feroce ,  doli*  o/ficùo  di  lotfPotestd^nel^ 
f  Qitoòre  del  r3i6  elesiero^a^tfiiello iL€on^^ 
U  Guido.du  BaUi/olle;e  disfi  astsi  appresso^ 
sotto  ii  reg§imeni4f  di  lìH<t  ftscewo  ano^st'an^ 
TÌèi^nenio  pel  quale  coneedeaeì  /àooltìà  a 
quusiéùhè  tuuii  i  fuorusciti  e  éanditi^di^  pote^ 
re  a.  certe- condizioni'  rientrare  in^  Firenze* 
Sta  questi  non  uenne^  eccettuate  il'  nostro- 
Alighieri;  ma:  te  condizioni  ilei  ritorno 
eraji'per  lui  troppo,  gravose  ed  umilianti  t 
dover  egli  pagare  una  certa  quantità,  di 
denaro*  r  e&  quindi ,  a  guisa*  di  reo ,  portarsi 
processi onalmente  ad  offerta  alla  Chiesa 
di  S,  Gioi^anni,  Di  questo  decreto  ehbe tosto 
l*  Alighieri  notizia  da  varj  suoi  amici;  e 
particolarmente  da  un  suo  Nipote  e  da 
quella  persona  cui  egli  colla  presente  Let" 
tera  risponde. 

Dante  adunque  intesa  la  cosa ,  non  potè 
chinarsi  sì  basso;  ed  a  colui  che  gli  scrisse^ 
del  ritorno  pregandolo  f  virilmente  y  fra  le 


altre  eofCy  riipotei  „  E  egii  adunque  questo 
99  '/  glorioso  modoyptrr  cui  Dante  Mi^hieri 
yy  $i  richiania  alla  patria  dopo  l* affanno 
Il  d*  un  e$ilio  quasi  trilustre  ?  E  questo  il 
ff  merito  deW innocenza  mia  ad  ognun  ma» 
fy  nifesta  ?  Questo  or  mi  fruttano  il  l/érgo 
ff  sudore  e  le  fatiche  negli  studj  durate} 
jf  Lungi  dair  uomo  f  della  filosofia  fami» 
yi  liare ,  questa  bassezza  9  prùp-^ia  d'  un 
•I  cuor  dì  fango ,  eh'  tgli  a  guisa  di  misero 
jy  saputello  e  di  qualunque  senta  fama  si 
,,  wVtf,  patisca^  quasi  malfattore  fra  lacci  j 
,1  venir  offerto  ttl  riscatto  I  Lungi  dall*  uo* 
y,  mo  y  banditor  di  giustizia  ^  eh*  egli  d*  in* 
yy  giuria  offeso ,  ai  suoi  offensori  ^  quasi  a 
y,  suoi  benemerenti paghiil  tributo!  ,,  Quinta 
di  y  dopo  aver  detto  non  esser  questa  la  via 
di  ritornare  in  Firenze ,  ma  se  un'  altra 
gli  se  ne  fosse  trovala  ,  che  Vonor  suo  e  la 
suajama  non  isfregi asse ,  egli  sarebbesi per 
quella  messo  prontamente  y  conchiude  .* 
<*  Che  se  in  Fiorenza  per  via  onorata  non 
9)  s*  entra,  io  non  entrerovvi  giammai.  E 
19  che  ?  non  potrò  io  da  qualunque  angolo 
y,  della  terra  mirare  il  sole  e  le  stelle?  nom 
y,  potrò  io  sotto  ogni  plaga  del  cielo  medi- 
yy  tare  la  dolce  verità  ,  se  pria  non  mi  ren^ 
y,  da  uom  hcnza  gloria  anzi  d'  ignominia 
19  in  faccia  al  popolo  e  alla  città  di  Fio* 
„  renzii  ?  „ 

Cosi  rispose  il  grande  Alighieri  y  e  la-- 
sciando  ogni  cosa  diletta  y  non  lasciò  l' al' 
tezza  dell*  animo,  e  i  savj  lo  plaudirono, 
E  veramente  non  è  concesso  per  risaper  are 
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la  patria  il  partir»  daiTimitUà^  e  farn 
mie:  vuolii  anzi  Mofferirc  ogmi  affammo  che 
perdere  la  dolcezza  delT  immocemata  ;  pai» 
che  V  innocenza  non  si  Lucia  dentro  lo 
mura  della  patria ,  non  nei'  superòi  palagff 
non  nel  prò/fondo  d*  un  carcere^  ma  la  co» 
stanza ,  la  maffianimitàf  la  fortezza ,  la 
sapienza  si  portano  seco  nelVesUio  e  nei 
ferri  e  sotto  il  carne fice^  essendo  elle  virtà^ 
che  non  ricusano  né  dolor  ni  supplizio. 

Questa  Epistola  ch'è  un*  tipologia  della 
vita  di  Dante,  poiché  da  essa  af^arisee  la 
di  lui  innocenza,  lo  studio  continuato  della 
Filosofioj  la  cura  di  serbarsi  in  buona  far 
ma  e  in  decoro,  e  la  grandezza  del  di  lui 
animo,  é  una  delle  tre  che  abbiamo  nelCod. 
8.  Plut,  XXIX  della  Laurenziana  tra^ 
scritte  dalla  mano  medesima  del  -Boccac* 
ciò,  (  I  )  Ad  essa  infatti  miras^a  questo  Scrit- 
tore^ quando  raccontando  il  fatto  dello 
stanziamento  »  e  la  disdegnosa  ripulsa  di 
Dante ,  disse  (a)/  ,,  Fu  il  nostro  poeta  di 
f,  animo  altiero  e  disdegnoso,  tantoché  cer» 
„  candosi  per  alcun  suo  amico,  eh*  egli  po^ 
„  tesse  ritornare  in  Firenze^  il  che  egli  oU 
j,  tre  ad  ogni  altra  cosa  sommamente  de^ 
„  siderava,  né  trovandosi  a  ciò  alcun  modo 
„  con  coloro,  li  quali  il  governo  della  re» 
„  pubblica  allor  aveano  nelle  mani  se  non 
,t  uno,  il  auale  era  questo:  che  egli  percer'^ 
„  to  spazio  stesse  in  prigione,  e  dopo  quello, 

(i)  f^.  pia  sopra  pag.  186  nota  io 
W  nta  di  Dame  iS.  is. 


,y  in  alcuna  $olenniià  pubblica  $ifui$e  mi^ 
ff  sericordiosamenie  alla  nostra  principal 
,9  chiesa  offerto^  e  per  conseguente  Ubero  e 
ff  fuori  d'ogni  condannagioae  per  addietro 
Rifatta  di  lui;  parendogli  questa  cosa  con* 
ff  venirsi  e  usarsi  in  qualunque  è  depresso ^ 
91  e  ad  infami  uomini  e  non  ad  altri; pera ò 
ty  al  suo  maggior  desiderio  dato  bando^ 
fy  prima  elesse  di  stare  in  esilio  anziché 
„  per  cotale  via  tornare  in  casa  sua.  „  E 
sì  dicendo ,  il  Boccaccio^  tocco  dalia  ma* 
gnanimità  dell* Alighieri  t  non  può  tenersi 
dal  gridare:  „  Oh  isdegno  laudabile  di 
„  magnanimo^  quanto  virilmente  operasti , 
,9  reprimendo  lo  ardente  disio  del  ritorna* 
1,  re  per  via  men  che  degna  ad  uomo  nel 
9,  grembo  della  filosofia  nutricato!  ,, 

//  Dionisi  opinò  che  questa  Lettera  fos^ 
$e  stata  scritta  nel  i3i5  (3) ,  il  Foscolo  nel 
1 3 1 6  (4)  il  Troyane* primi  mesi  del  1 3 1 7  (5}. 
Ma  dai  documenti  serbati  nell*  Archivio 
delle  Riformazioni  (6)  avendosi  che  lo  Stati* 

(3)  Aneddoto  V^pag.  174. 

(4)  Saggi  sul  Petrarca,  in  fine. 

(5)  Del  feltro  Allegorico ,  pag,  160. 

(6)  Tre  provvisioni  o  stanziamenti  furono  fatti  in 
Firenze  nel  i^iò  per  riammettere  i  ribelli  e  ban- 
diti» Il  primo  nel  a  Giugno  (  Lib.  N.^  1 5  Classe  !» 
Dist,  9  p.  tòt);  il  secondo  nel  3  Settembre  (  Lib* 
NJ*  16  Classe  a  Vist.  a  p*  io);  il  terzo  nelV  11 
Dicembre  (  Lib*  16  Classe  a  Dist,  ^  p.  Ò6  ) ,  Lo 
stanziamento  fra  questi  y  al  quale  nella  sua  Lettera 
allude  P  Alighieri^  io  suppongo  esser  V  ultimo  : 
qualunque  altro  d'altronde  volesse  supporsi ,  la 
Lettera  apparterrà  sempre  air  anno  i3i6. 


4^  aS»»-»» 
EPISTOLA  V- 

AMICO  FLOBSIITINO. 

I.  In  Litteris  Testrà»  el  reTerentia  debita 
et  affectiooe  receptis,  qaaoi  repatrìatio  mea 
cnrae  sit  Tobis  ex  (■}  aoimo ,  grata  mente  ac 
diligenti  animadTerstODe  conceiii:  etemm  tan- 
to me  distrìctias  obligastisi  qoanlo  rarins  exa« 
les  inTenire  amicos  contingit.  Ad  illarom  vero 
significata  reapoodeo,  et  (ai  non  eatenva,  qua- 
liter  forsan  pusillanimitat  appeteret  aliqno* 
rum)  ut  sub  examine  yestri  consilìi  arte  judi- 
cium  Tentiletnr  (a),  affectnose  depo8oo« 

a.  Ecce  igitar,  quod  per  Litteraa  yestri 
meique  Nepotis,  nec  non  aliomm  quampln- 
rinm  amicoram  iignificatum  est  mihi  per  or- 
dina mentam  nuper  factum  Florentiae  super 
absolotione  bannitoram  :  qnod  si  solyere  Tel- 
lem  certam  pecnniae  qaantitatemiTellemque 
pati  notam  oblationis,  et  absoWi  posse,  et  re- 
dire ad  praesens.  In  quo  qnidem  duo  ridenda 
et  male  preconsiliata  sunti  pater;  dico  male 
praeconsi lista  per  illo8,qui  talia  expresserunt^ 
nam  yestrae  Litterae  discretius  et  consultins 
clausulatae  nibii  de  talibns  continebant. 

3.  Estne  Ista  reTocatio  gloriosa,  qua  Dantes 
AHigberiuB  (3)  rcTOcatur  ad  patriam^per  tri* 


(0  Cod.  ef. 

(a  Consilii  sit  ante  judicium  %  Fase. 

(3)  Cod.  D.  Alla. 


EFISTOLA  V. 

All'Amoo  Fiorentino. 

1.  Dalle  W}stre  Lettere  colla  debita  rU 
gerenza  ed  ajft%i0ne  da  me  ricevute ,  io  ho 
con  ponderatione  e  con  grato  animo  appre» 
so  j  quanto  vi  stia  a  cupre  il  mio  ritorno 
alla  patria  :  per  io  che  io  vi  sono  tanfo  pili, 
strettamente  obbligato ,  quanto  più  rara- 
mente incontra  agli  esuli  di  ritrovar  degli 
amici.  Al  significato  di  quelle  io  pertanto 
rispondo  >  ed  affettuosamente  vi  prego^  che 
se  la  ^risposta  mia  non  fosse  mai  tale  ^  quale 
la  pusillanimità  d*  alcuni  vorrebbe^  sia  da 
voif  priachè  dannata^potta  al  vaglio  della 
vostra  prudenza. 

a.  Ecco  adunque  ciò  che  per  le  Lettere  del 
vostro  e  mio  Nipote  ,  non  che  d*  altri  pa^ 
recchi  amici  mi  è  stato  significato  intorno 
lo  stanziamerto  test  è  fatto  in  Fiorenza  50* 
pra  V assoluzion  de* banditi:  che  s*  io  vo^ 
glia  pagare  una  certa  quantità  di  denaro^ 
e  patire  la  vergogna  dell*  oblazione^  io  pos-' 
sa  di  subito  ritorn'are e  rimanermi  assoluto. 
Nel  che  y  per  dir  vero  ,  sono ,  0  Padre^  due 
cose  ri  devoli  e  mal  ponderate  :  dico  mal 
ponderate  per  coloro  che  sì  s*  espressero , 
dappoiché  le  Lettere  vostre  ^  e  più  discreta'» 
mente  y  e  più  assennatamente  concepite  ^ 
nulla  di  simile  contenevano^ 

3.  E  egli  adunque  questo  il  glorioso  mO'- 
do  y  per  cui  Dante  Alighieri  si  richiama 


mit  inooceatia  (4)iiMMÌesli  qsibasliliel?  Haee 
flMilor  et  labor  costìmiatet  ìe  stadio  (5)?  Ab. 
nt  a  Tiro  Phiioaopliìae  dcNMOtiea  tenienrw 
terreoi  oordìt  bmnilitAS,  ut  noie  cajotdaai 
teiolt  et  afiomm  Infemioni,  qvaai  (6)  ▼ìadot 
(7)»  *P*^  "^  patiator  oflerri!  Alwit  a  tuo  pia^ 
dìcante  jottitiam  (8)»  ot,  perpettot  injvnM  , 
ioferentìlNM,  Telai  beneiBeffeotiht,peponiawi 
ioaiD  foUnt  ! 

4«  Non  est  hsee  vis  redeondi  ad  patrìan  , 
pater  mi  (9)  ;  sed  si  alia  per  vos ,  svt  deiade 
per  alios  ioveoietar.qoae  lamae  Osotls  (io) 
atqoe  hooori  (11)  non  deroget,  illam  non  lentìs 
passibos  acceptabo.  Qood  si  per  Doilam  talem 
Florentia  introitar^  ooDqaaai  Florentiam  in- 
Iroibo.  Qaìdni  7  nonne  solis  astrorauiqae  spe« 


(4)  homcientia  Fuse. 

(5)  Étudiis  Fofc. 

(6)  ùliorum ,  infamia  ^asi  Fosc  —  Irfames  bie 
prò  ingloriit  ignobilibut^e  asorpari  monuil  jam 
bioDysios;  uam  si  fn^oriW  sine  gloria ,  in/àmiV 
«ine  fama. 

(7)  God.  pietuSt  quod,  licei  haud  incx>mmode sta- 
re posse! ,  sermonis  elegantia  motos  emendaTÌt 
Dionysf  OS.  —  Vietus  aotem,  forsan  in  God.  vìetus. 

(8)  Cf.  Dantis  libmm  de  Vulg.  El.  II,  9.  Boc 
taecii  Epist.  ad  Priorem  SS.  Apost.  Fior.  1793,  p. 
999. 

<     (9)  Cf.  Farad.  XXV,  ìnìì. 

(10)  Cod.  D. 

(1 1)  DioDysias  Icgit  ^ut  fwnt  D,  fue  fmnàri,  -« 
WlHs  fuof  honori. 


aila  patria  dppo  l'affanno  d*un  esilio  qua-» 
$i  iriluilreì  E  questo  il  merito  dtlt  inno^ 
eenza  mia  ad  ognun  manifesta  ?  Questo  or 
mi /ruttano  il  largo  sudore  e  le  fatiche  ne-* 
gli  sludj  durate  ?  Lungi  dall'  uomo ,  della 
filosofia  familiare  ,  questa  bassezza  ,  pro- 
pria d' un  cuor  di  fango ,  eh*  egli  a  guisa 
di  misero  saputello  e  di  qualunque  sema 
fama  si  vive,  patisca^  quasi  malfattore  fra 
lacciy  venire  offerto  al  riscatto!  Lungi  daU 
l*uomOy  banditor  di  giustizia^  ch'egli  d'in^ 
giuria  offeso^  ai  suoi  offensori^  quasi  a  suoi 
benemerenti,  paghi  il  tributo! 

4«  iVbit  è  questa  la  via  di  ritornare  alla 
patria^  o  padre  mio:  ma  se  un'altra  per  voi 
o  per  altri  si  troverà  ^che  la  fama  e  l'onor  di 
Dante  non  sjregiij  io  per  quella  mi  metterò 
prontamente.  Che  se  in  Fiorenza  per  via 
onorata  non  s'entra  j  io  non  entrerowi 
giammai,  E  che?  non  potrò  io  da  qualuu» 
que  angolo  della  terra  mirare  il  sole  e  U 


^Qwpre 
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stelle?  Non  potrò  io  sotto  ogni  plaga  del  eie» 
lo  meditare  la  dolce  verità  ^  se  pria  non 
mi  renda  uom  sema  gloria  anzi  d^  imond^ 
nia  in  faccia  al  popolo  e  alla  città  ai  FUh 
rema?  — -  Né  il  pane  pure,  io  confido,  ver* 
rammi  meno. 


EPISTOLA  VI. 
A  Cane  Scaligero 

indubbio  nella  Storia  si  è  il /ateo  che 
Dante  Alighieri  ritrovasse  un  asilo  alla 
Corte  di  Cane  Scaligero  Signor  di  Verona: 
e  solo  sija  quistione  fra*  Critici  del  quan* 
do  ciò  addivenisse»  Senza  molto  diffonder- 
mi  in  ricerche  ed  esami  y  io  dirò  che piena^ 
mente  assento  all'  opinione  del  Trova  ,  il 
quale  vuole  che  ciò  seguisse  in  sulla  fine  del 
\^\&  o  in  sul  principio  del  i3 179  poscia  che 
Uguecione  delia  Faggiuola y  perduta  la  su 
gnoria  di  Pisa  e  di  Lucca ,  riparò  alla 
Corte  del  St'gnor  di  Verona  >  che  il  prepom 
se  al  comando  delle  sue  armi»  Nota  è  in» 
fatti  la  grande  amicizia  che  passò  sempre 
fra  V  Alighieri  ed  Uguecione ,  noto  è  pure 
che  in  Lucca  ,  quando  questa  città  obbedii 
va  all'  autorità  del  secondo  ,  il  primo  /en- 
ne per  pia  mesi  sua  stanza.  Nissuna  adun  - 
que pia  ragionevole  deduzione  di  questa: 
che  come  Uguecione  avea  nelle  sue  città  di 
Pisa  e  di  Lucca  dato  ricovero  all'  amico 
Poeta  y  così  nel  suo  soggiorno  a  Vrrona 
s' adoperasse  ^  perchè  Cune  volesse  acco* 
glivrlo  alla  sua  Corte» 

Fissato  questo  punto  di  storia  j  resta  fa- 

cilc  fissare  il  secondo  ,  cioè  la  data  della 

Lettera  presente  :  della  quale  basterà  solo 

il  dire  che  ella  è  di  pochi  mesi,  se  non  di 

pochi  giorni ,  posteriore  a  quello ,  in  cui 


/ 

Dante  fu  accolto  dallo  Scaligero  y  lo  che 
rilevasi  dalle  jmtole  delia  Lettera  sicMsa: 
né  io  consento  punto  nM*  opinione  tutl*  a/*- 
fatto  gratuita  di  coloro  che  dicano  mm 
essere  stata  la  Lettera  inviata  a  Cane  da 
Dante ,  ma  sibbene  da*  di  lui  figli  poscia 
cfi*  egli  morì,  Essa^  non  havvi  il  minimo 
dubbio  y  èy  come  rilevati  dalle  sue  ultime 
frasi  j  affatto  compiuta  :  e  perchè  dunque 
non  dovea  essere  al  suo  destino  invicfta , 
tanto  pia  che  in  Corte  dello  Scaligero  fu 
scritta  j  e  allo  Scaligero  era  dirtit^y  a  lui 
col  quale  pure  a  voce  avrà  l*  Alighieri  te* 
nata  discorso  di  quelle  cose  eie  in  essa 
s*  espongono  ?  Osservalo  che  la  Lettera ,  la 
quale  può  dirsi  un*  introduzione  alla  terza 
Cantica  della  Commedia y  non  contiene  che 
r  es-posizione  del  solo  Canto  primo ,  sarà 
facile  svenire  in  questa  sentenza  :  che  al 
tempo  in  cui  Dante  la  scrisse  non  a\^ess^egli 
dtttato  se  non  il  principio  di  quella  Can- 
tica 9  che  fermava  allo  Scaligero  dedicare. 
Di  qui  pur  dunque  la  data  del  i3i6ai3i7. 
Vali*  epiteto  infaitidi  vittorioso, a//o  ScA' 
ligerodato  da  Dante  {  Magnìfico  alque  vk- 
ntoitofto  Domino  eie.  intit,)  aveva  argomen- 
tato il  Dionisi  (  Preparaz.  stor,  e  crit,  IJy 
p.  2^7  )  essere  stata  scritta  innanzi  il  a. 5 
Agosto  del  i320,  giorno  in  cui  Cane  sotto 
le  mura  di  Padova  fu  pienamente  acoìi- 
filto. 

Altra  opinione  non  meno  strana  è  stata 
messa  fuori  da  altri    Critici  ,  cke  cioè  la 
Lettera  non  sia  di  Dante,  e  sia  invece  fat'^ 
V*  III»  P,  /i.  a  5 


ago 

tura  di  gualche  imposture.  Ma  questa  opi" 
nione  estendo  stata  appieno  confutata  dal 
Fitte ,  di  cni  riporto  qui  in  nota  le  paro* 
ie{i)  j  solo  dirò  che  se  il  Boccaccio  non  ne 

(  I  )  Quurf»  me  dhinum  Dantis  Carmen  legentem 
iterumque  legfntem,  in  reconditiori  t(UÌusoperis  sen- 
su  eruendOf  plurimum  viderem  adj avare  msncupato- 
riam  Poetae  ad  Canem  Magnum  epistolam ,  saepe 
miratut  sum^  quid  tssetcausae,  cvr  interpreles  qui- 
bus  abundamus^  tantum  non  omnes^  parum.  in  illa 
0ese  praeherent  ^rsatos^  et  quare  iptius  epistolae 
textus,  Jbede  corruptus,  adhuc  jaceret  negiectus. 
Certe  quidem ,  ad  quos  ea  res  spectat ,  desidiae 
nonjorent  accusandi,  si  recte  9Ìdissent^  qui  in  ii- 

.1-eris  de  quibus  disputtmius  ,  subditicium  imposto' 
ris  oujusdam  partnm  deprekendere,  sunt  arbitrati. 
Excellit  inter  auctores,  qui  huic  suffragantur  sen- 
tentiae ,  eruditi ssimus^  mihique  amicissimus  Sdio- 
larius  (  Noie  ad  ale.  luoghi  de*  pr.  5  Canti  della 
Div.  Comm.  Yen.  18x9 «  p.  ig-21  )»  cuj'us  inge- 
nio  aique  diligentiae  Dan  lem  nostrum  multum  de- 
here^  qui  liac  in  re  aliquid  ^ident,  grati  agnoseunt. 
•I9ec  tamen  s^iri  ili.  observantìa,  quam  profiteor^  me 
potest  tenere,  quin  in  contrariam  abeam  partem, 
probe  gnarum  tantam  esse  in  ilio  humanitatem,  tan- 
tum literarum  amorem ,  ut  praeter  veritatem,  ap- 
petat  nihil, 

Merito  prue  ceteris  argumentis,  quibus,  ad  prò- 
handum,  liane  de  qua  loquimur,  epistolam  esse  gè- 
nuinam  possumus  uti,  de  ilio  erit  quaerendum^an 
Codicum  vetastas  sufficiat,  ut  de  tempore  auctoris 
nobis  faciat  fidem.  Èquidem  non  dubito,  decimo» 
sexto  sfel  ieptimo  saeculo  \fetus  quoddam  superstes 

Juisse  exemplar;  an  vero  liane  usque  in  diem  ser- 
9etur^  ubive,  ignoro.  Hieronfm,  Baruffaldius  ^  pri- 


ftce  mehziome  nella  sua  V'ita  di  Dante  ^ 
scritta  intorno  V  anno  i35o,  yìi  perchè  al'^ 
lora  non  conoscevala^  La  conobbe  bensì  in 
progresso  ;  e  £  molti  brani  da  lui  quasi  a 

mas  e  Codice  Lan%oniano  hujus  monumenti  editor 
{Galleria  di  Minerva^  Ven,  1700  ^o/.  ///,  p,  a 20)» 
Dionysiusque^  (fui  locos  complures  e  Codice  Coe- 
eliiano  eleganter  emendavit,  aceuratiorem  librorum 
quibus  usi  sunt  notitiam  ncbis  in^iderunt.  Illud 
autem  prò  certo  possum  affirmare^  Magliabechia- 
num,  tfuem  diligenter  eoniuli  Codicem  (116.  VI. 
Var,  64  )  non  solum  taec.  UFI  esse  recentiorem^ 
seà  ne  differre  guidem  genere  ab  ilio  exemplari 
gttod  typis  expressum  vulgo  circumfertur  ;  licet 
tanta  editorum  fuerit  incuria^  ut  seduta  variarne 
tium  lectionum  in»esiigatio  ad  everrandas  quihus 
contaminabatar  epistola  sordcs^  non  parum  contU" 
lerit. 

Majoris  igitur  erit  auctoritatis  muUorum,  quos 
in  ntitis  passim  indica»imus ,  locorum^  ex  ejusdem 
auct»  operibus,  de  quorum  fide  minime  dubitatur  , 
desumptorumy  concordia  cum  illis,  quae  in  literis 
bisce  totidemfere  i^erbis  leguntur»  Ne  loagus  sim, 
in  illis  afferendis  me  continto  y  quae  in  ipso  episto- 
lue  limine  de  amicitia  inter  condiiione  dispares , 
quae  %  i^de  affiata  Dei  in  intelhgentias ,  et  quae 
$$  3  4  et  a 5  de  empyreo  coelo  cum  sententiis  Con- 
vi^fii  conjunctissima,  nec  tamcn  in  aliis  ejusdem 
aevi  auctoribus  simili  modo  expressa  leguntur.  In 
quo  argumento  recte  aestimando  nec  illud  erit  ne* 
gligendum ,  praeter  aequales  nonnullosj  in  quos 
hujusmodi  frandium  suspicio  non  facile  cadere 
poterit ,  ne  disfini  quidem  carminis  studiosis  reti- 
qua  poetae  opera  familiaria  fuisse,  immo  ipsos 
Comoediae   interpretes   antiquos  de   carminibus , 


parola  tradotti  e  in$eriti  nel  mo  Commen^ 
tOf  dettato  meli*  anno  1^73,  ne  son  test  imo* 
nio.  Nei  commento  altreàk  di  Jacopo  tiella 
Lana  ntcontransi  de' passi  tradotti  tialla 

ifiuf€  in  Purgatorio  et  in  Paradiso  eommemortm- 
tur  ,  non  uno  Ivóo  mire  haiiucifiari. 

Maximum  S^eeaceii  nostra  cum  epiuola  eonso- 
nantiae  in  hoc  disputatione  ttse  poitdus^  recte  jam 
oèsenfO^it  Fusculus  )  Dise.  sai  èe^U  «lei  Poe  aia  di 
D.   p.  S5o  ).  Jdeo  enim  saepÌMme  singula  com- 
mentarii^  ^uemad  divimtm  Carmen  seripns  Crr- 
iakUmtw^  itti  retpuadent  verha,  fuae  apad  nos  de- 
^antur ,  ut  tantcun  similiiudinemjortuitae  cuidam 
dare  oonsensiom^omniu»  fitret  ràdiadum.  Bfuidem 
et  -cum  Lamaeo  concordiam  </yandam  nee  nùaimaut 
deprehendere  puto;  ^uam  lumen  inielligo  aoM  àia 
es»e  apertum  ^utad'  defendeadam  tpi^oia^  Jldem 
in  medium  proferri  possit.  Quum  igitur  tota  jam 
disoeptatio  in  Boeeaeei»  sit  'patita^  projèeto  non 
erit  tacendum,  non  huigis  esse  absoaum  dieere^  au- 
etorem  epistotae  imerprekUiones  iilius,  quihus  eum 
interfuifse  forte  ^uis  dixerit^  in  tuam  fftrtisse  rem^ 
^uom  ^nee  persa.  Si  tamea  iiteras  Aasce  cum  Uh 
■eontuieris  commentario,  iuee  etarius  in  Certaldiao 
ag$hos€es  imiiatorem,  Quae  enim  presse,  sed  con- 
cinne in  epistola  scripta  sunt ,  in  commentario  /a. 
ùus  et  ad  morem  hominis  suae  eìoifuenùae  audi- 
f'Orunn/ue  inscitiae  induigentis  tractantur.  Quae 
Pero  apud  nos  reeondiiioris  doctrinae  argomenta- 
tioniòuSf  doctorum^ue  muniuntur  auetoritate,  Bee» 
caeeium  oix  leviter,  (xe/  ne  pìx  quidem  tangere  9Ì- 
demus.  De  ilio  igitur  jam  constat ,  episiaiam  is 
fua  versantur  circa  annum  1373  doctis  non  ineo- 
gnitam  et  Boetaceio  in  primis  fuisse  famUiarem. 
^i  cemus  igitur,  vi\fente  C  ansi  gnor  io  fueatam  bone 


ìtetUta  in  discorso  ^  dal  che  appaHscc  che 
eii*\era  noia  pure  a  giteli*  antico  Comthen" 
tatare*  Se  poi  di  essa  non  conosconsi  copie 
del\sccolo  XlP'f  non  parmi  (Questo  un  ar- 

• 

ad  ipàius  patruìink  mugnutn  aonfietatn  esse  episto* 
lam  ?  Non  quidem  ignoro  admodumfuisse  laborio' 
som  iilaìn  ùetai^n  in  componendis  hominum  illu- 
siriutn  liieris,  àrationiòus  et  qui  sunt  reliqui  ìiujué 
generis  oratorii  lusus;  tfuae  tamen  hucusque  miài 
innoiuerunt  ÌUtjus  seduUtatis  ex  empia  ad  gentes 
dissilas  vel  ad  antiqUtora  sese  referunt  tempora  , 
nec  ad  eam  prolahuntur  impudeniiam^ut  finger ent 
guae  non  data  opera  falsa  esse  deprehenderent,  sed 
eorum  quae  ipsi  9Ìderani  memores,  sponte  videreni 
aequales, 

JUaximUm  autèm  omnium  in  ipso  epistolae  ar- 
gumento  positum  essejudicaverim  momentum.  Quis 
tnini  ingenuum  illum  inimo  superbum  pauperis  et 
exulis  se  priricipis  amicum  dicendi  modum  ,  quis 
honestarti  paupertatis  conjessionem  abjebto  potiuS 
Jallaéis  librar ii^  quam  alto  et  generoso  Dantis  ani- 
mo dixerit  Convenire  ?  (  l'aeffe  A  Gimment.  p.  47)< 
Sunt  et  alla  coniplura  quae  si  subtiliter  eocamma- 
veriSf  neminetn  praeter  ipsum  carminis  de  quo  di-' 
Sputatur  Uuctorem  scripsìsse  seniies. 

Si  scribendi  genus  nonnunquam  perplexUnt  kar" 
harientqiie  redolens^  si  scholasticàe  argumentatio* 
nis  taedium  a  divini  \fatis  facundia  tibi  videeUur 
ab/torrere,  similium  Monarchiae^  ipsiusque,  quod 
indoctis  scriptum  erat ,  Consfivii  loci  erroris  tuani 
convincent  existintationem.  Addas  tamen,  Danttm 
honoris  atque  beneficia,  quibus  apud  Canem  adfi- 
ciebatttry  Musis  minus  quani  omnigenae  erudiliorua 
nomini  tulisse  acceptum;  addas  uni\^trsaltm  inso* 
ìitae  atque  reconditae  doctrinue  famam^  cuiy  quutn 


»9<- 

fomento  per  negante  i*auiemti€iià  ,  si  per^^ 
che  non  e  impomàéieche  potessimo  umgior^ 
no  rim^nirie,  %\  perchè  per  una  simti  ra'^ 
gione  ditteremmo  allora  asserire  apocrife 
tante  opere  de'  nostri  antichi  j  le  queii 
sema  taccia  d^  assurdità  tengousi  oggi  da 
tutti  per  genuine  ed  autentiche* 

Veniamo  pertanto  ali*  analisi  dell*  E» 
pistola,  e  più  agevole  riuscirà  al  Lettore  il 

omnes  ietterei  iti  admiraiione^  ad  tnorem  tettiporif 
se  praebere  paretrt,  detreetare  tiort  poierat  Dantes. 
Iittfiìo  Qalidirsitftam  raliortem  irtde  puto  petetklam^ 
tfuod  auctor  epistolae  in  se/tolasticorum  aeqtte  at 
ttìysticot^tm  iibris  sese  praebei  ttersatutti',  ^uutn 
tiettto  aequaiiutti  in  lUriusque  diseipiinae  cwijufteio 
studio  Dantem  facile  possit  aetnulari, 

Nec.te  tnoveatj  altutn  in  vita  Vantiti  tptam 
eonscripsit  Boecaecius  de  epistola  nostra  siientiutn, 
^el,  ài  tnaitis,  tontra  eam  pugna y  quumfama  de 
Paradiso  regi  Siciliùe  rtuncupato  legùtur  cap.  1 5. 
Bnesisscm  fortasse  ìioe  in  argumentOy  nisi  eom- 
tnemàriuSt  guetn  sub  finetn  vitae  composait  Boceac- 
cius,  quid  de  epistola  senserit  ille,  aperte  probaret. 
]p*acile  igifur  me  expedio^  conjicienSj  monutnentum 
de  quo  agimus^  post  annum  1 3  5o,  circa  quetn  vitatn 
toantis  conseriptam  esse  autumant  dodi.  Boccac- 
cio demum  innotuisse.  Unum  illud  superest  argu- 
mtrntumj  quod  in  voce  teuellus  quidam  deprehende- 
re  putant.  Qua  enim  ratione^  dicunt  ilti^  Dantes 
erat  tenellus  gratiae  Canis ,  quum  plurimis  annìs 
ante  qua/h  absolverat  Carmen  ,  quod  haec  epistola 
comitatur^  ab  ilio  iiberaìi  acceptus  esset  hospitio  ? 
Aceuratius  in  haec  inquirere  supérsedeo ,  quum  in 
nota  3o  vocem  istam  ita  sim  inttrpretatus^  ut  omnis 
haec  e  medio  toUeretur  dubitatioi  etc. 


Hiolvere  anche  di  per  se  stesso  le  tjuistioni 
ed  i  dubhj  che  sonasi  mossi  intorno  di  essa. 
Comincia  Dante  dal  significare  allo  Sca^' 
ligerOf  come  la/ama  delia  di  lui  magniji^ 
eenza  erasi  sparsa  ovunque  in  Italia^  eco* 
me  egli  uvea  creduto  che  quelle  alte  lodi 
oltrepassanero  di  troppo  l'essenza  del  vero* 
Perciò  per  non  restare  più  a  lungo  incerto 
e  dubbioso i  erasi  portato  a  Verona  ad  ot* 
tenere  testimonianza  dagli  occhi  proprj. 
Giuntovi^  vide  le  magnificenze ,  vide  e  prò* 
vò  i  bfnefizj  al  che  agevolmente  conobbe  es' 
sere  degli  eneomj  i  fatti  stessi  maggiori. 
Per  la  qual  cosa ,  come  pel  solo  udito  gli 
eradapprima  divenuto  benevolo^  così  alpri^ 
NàO  vederlo  gli  divenne  devotissimo  ed  ami^ 
co.  Dichiara  poi,  che  assumendo  il  nome 
d*amicOy  non  teme  d'incorrere  nella  taccia 
di  prosuntuoso^  avvegnaché  pel  sacro  vinca- 
lo  dell'amicizia  si  leghino  non  tanto  gli  uo* 
minifta  loro  eguali,  quanto  i  disuguali  : 
anzi  (egli  soggiunge)  a  chi  ben  guarda  ap* 
parirà ,  che  i  personaggi  prem  menti  si  stri  n* 
gono  il  più  delle  volte  a' loro  minori,  Ante^ 
ponendo  pertanto  a  ogni  altra  cosa  l'ami» 
cizia  dello  Scali gerOf  egli  protesta  volerla 
con  accurata  solltciludtne  conservare.  Ma 
come  a  mantener  l* amicizia  fa  d'uopo  di 
alcun  che  d'analogo ,  così  a  retribuzione 
dtfatti^  li  benefizi ,  ^§^^  ^'^^  essergli  sacro 
di  seguire  V  analogia*  Perà  avere  riguar* 
dato  attentamente  quelle  coiareile  che  a» 
vesse  potuto  donargli;  a  vicenda  averle  se» 
gregale,  e  le  segregate  poite  a  disamina , 


eercandonepcreuo  aUuiULnon  del  tulio  in- 
degna, Jfi  alla  preminenza  del  Sìgnot  di 
Ferona  aver  ritrovato  pia  congruo  dono  ^ 
che  la  sublime  Cantica  del  suo  Poema,  in» 
titolata  il  Paradiso ,  e  questa  voler  a  lui 
intitolare  9  offerire  e  raccomandare,.  Aia 
novello  nella  di  lui  grazia^,  e^li  pr ometta 
che  poco  di  sua  vita  curando,  fin  dal  pri-- 
mordio  s*  affretterà  più  veloce  alla  me* 
ta.  Però  nell'utilità  dtl  Lettore  dirà  al* 
cuna  cosa  per  modo    d*  introduzione  al- 
l'opera o//'crtaé  E  tosto  incomincia  un'espo* 
sizione  minuta^  a  modo  di  quelle  del  Con^ 
vitOj  che  occupa  la  pia  lunga  parte  della 
Lettera,  e  che  non  ostante  la  sua  lunghez» 
za  non  oltrepassa  il  Canto  primo,  Anzi^ 
dividendo  questo  in  due  parti  ^  prologo  e 
parie  esecutiva'^  e  il  prologo  in  due  parti 
pure  suddividendo^  non  dichiara  minuta" 
mentt  se  nOn  la  prima  parte  del  solo  prò  ' 
logOf  e  pia  sommariamente  la  seconda^  Sei 
sono  le  cose  (  egli  espone  )  clic  nel  principio 
di  qualsivoglia  opera  dottrinale  sono  a  cer^ 
carsi  ^  vale  a  dire  il  •abietto  ,  Tugeute  ,  la 
forma,  il  fine*  il  titolo  del  libro  e  il  genere  di 
Filosofia;  e  mentre  di  queste  fa  parole^  dice 
pure  che  il  senso  della  sua  opera  non  è 
semplice t  che  anzi  ella  dee  dirsi  polisensa^ 
racchiudendo  pi  ÙL  sensii  il  letterale  ch'èqnel^ 
lo  che  si  ha  per  la  lettera^  e  l'uilegorico  ch*è 
quello  che  si  ha.  dalle  cose  per  ta  lettera 
significate.   Il  qual  senso  allegorico  dice 
racchiuderne  altri  dt^Cj  cioè  il  morale  e  fa* 
^^gogico ,  e  reca  ad  esempio  quelle  frasi 


In  exitu  Israel  ^c.  ch^  agli  dichiara  appunto 
secondo  ì  quattro  sensi  sovraccennari.  Par- 
lando poi  del  titolo  àeirOpera^  e  dicendo 
essrr  questo:  Ln  Conamedìa  di  Daote  Àli^hìe* 
ri,  fìoreiìtioo  per  onscita  ,  non  per  costumi  ; 
soggiunge  che  fa  d' uopo  :apere  che  Com- 
media  dicesi  da  KùJfUi  villa  e  da  o&iir;  canto, 
laonde  Commedia  suona  quasi  canto  ville- 
reecio.  La  commedia  infatti  è  una  spezie  di 
narrazione  poetica  differente  da  tutte  le 
altre:  nella  materia  differisce  dalla  tra  • 
gedia  per  questo  ,  che  la  Tragedia  è  nel 
suo  cominciamento  mirabile  epiana,  e  nel* 
la  fine^  ossia  catastrofe^ fetida  e  spas^ento^ 
vole  Da  ciò  appunto  è  detta  Tragedia  ^ 
cioè  da  rpàfyoi,  capro,  e  da  doSli  canto,  qua^ 
9Ì  canto  caprino,  uale  a  dir  fetido  nella  gui» 
sa  che  il  capro  ^  com* appare  per  Seneca 
nelle  sue  Tragedie.  La  Commedia  poi  pren- 
de  cominciamento  dall'asprezza  d'alcuna 
eosa ,  ma  la  sua  materia  ha  fine  prospero^ 
com'  appare  per  Terenzio  nelle  sue  Com* 
medie.  Similmente  (  ei  prosegue  )  ntl  modo 
del  parlare  la  Tragedia  e  la  Commedia 
sono  fra  lor  differenti,  perciocché  V  una 
elevato  e  sublim^,  V  altra  parla  rimesso  ed 
umile.  Di  qui  è  palese  perchè  la  sua  opera 
è  detta  Commedi a^  conciossiachè  se  guar^ 
diamo  alla  materia ,  ella  è  nel  suo  princi* 
pio  fetida  e  spaventevole,  per  eh*  è  l'Inferno; 
nel  fine  prospera  ,  desiderabile  e  grata  , 
perch'è  il  Paradiso:  se  guardiamo  al  mo- 
do del  parlare  ,  egli  è  rimesso  ed  untile^ 
perchè  è   linguaggio  volgare  ,    nel    quale 


ahcora  le  femminrUe  comunicano.    Dice 
pure  che   il  soggetto  dell'  Opera  è  dupli^ 
ce^  duplice  e$$endone  il  senso:  però  il  sog* 
getto   di  tutta  l'  Opera ,    secondo  la  sola 
lettera  considerata  y  esser  lo  stato    delie 
anime  dopo  la  morte  preso  semplicemente,- 
ma  secondo  la  sentenza  allegorica^  il  sog^ 
getto  esser  /'  uomoy  in  quanto  che  per  la  li^ 
.  berta  dell*  arbitrio  meritando  e  demeri» 
tandOf  alla  giustizia  del  premio  e  della 
pena  è  sottoposto  II /ine  poi  di  tutta  rope» 
ra  si  è ,  rimuovere  quelli  che  in  questa  vita 
vivono  dallo  stato  di  miseria^  e  indirizzar» 
li  allo  stato  di  felicità.  Quindi  incomincia 
una  minuta  e  prolissa  dichiarazione^  con» 
forme  i  modi  scolastici^  delle  cose  contenta 
te  nel  Canto  i  del  Paradiso^  e  particolare 
mente  nel  Prologo^  che  in  due  parti  divide 
ed  analizza.  Termina  in  fine  dicendo  que* 
ste  parole  ••  **  Questa  è  la  dichiarazione 
dei  Prologo  in  generale:  nel  particolare 
non  r  esporrò  di  presente;  imperciocché  mi 
stringe  l'  angustia  di  mie  facoltà  si  che 
lasciar  mi  conviene  e  queste  ed  altre  cose 
utili  al  ben  pubblico.  Ma  dalla  Magnijl^ 
cenza  vostra  io  spero  mi  verrà  dato  nitrii 
menti  di  procedere  neW  utile  esposizione  ••• 
E  perchè  trovato  il  principio,  cioè  DiOf  al» 
tro  non  è  ulteriormente  a  cercare , . . .  ter* 
mina  il  trattato  in  esso  DiOy  che  sia  ne*  se* 
coli  dt*  secoli  benedetto  ^. 

Questa  Epistola^  che^  come  può  agevola 
mente  vedersi  y  è  di  non  picciola  utilità 
per  la  storia  di  Dante  e  per  l* illustrazione 


del  suo  Poema, fu  la  prima  volta  pubblica' 
ta  tifila  Galleria  di  Minerva,  Yen.  1700,  p. 
220,  così  guasta  e  scorrtita  che  fa  pitta  j 
quindi  riprodotta  colle  mende  medesime 
neir Edizione  della  Diyfina  Commedia  fat» 
ta  in  Verona  pel  Berno,  l' anno  1749*  ^oL  I 
pag,  94)  ^  "^  quella  delle  Opere  di  Dante 
data  fuori  in  Venezia  nel  1767  per  lo  Zai^ 
ia,  Fol.  JFy  pag.  4^0.  //  Witte  infine  dili^ 
gentemente  emendolla^  e  riprodussela  nella 
sua  pregevole  edi:^ione,  più  volte  citala^ 
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EPISTOLA.  VI. 

MAGNIFICO  ATQUE  YICTORIOSO  (1)  DOMINO, 
DOMlto  KANl  GRANDI  DB  SCALA,  VICA- 
RIO (2)  SACRATISSim  RT  SERENI  PRINCI- 
PATrS  IN  URRE  VERONA  ET  QVITATE  VI- 
CENTI  A  (3), 

DEVOTISSIMUS  SUDS  DANTBS  ALIGHERfUS, 
FLORENTINCS  NATIONE,  NON  MORIBUS  (4), 
VITAM  OPTAT  PER  TEMPORA  DIUTURNA 
FEL1CEM,  ET  GLORIOSI  N0M1NIS  PERPE- 
TUUM  INCREMBNTDM. 

I.  Inclyta  (5)  Testrae  magnìficeutiae  laus, 
quarti  fama  Tigri  yolìtauter  dissemÌDat ,  aie 
distraliit  in  diversa  diyersos,  at  hos  in  spem 

(i)  Ex  epitheto  vietorìoso  arguit  Dtonysius  (Pre- 
par  stor.  ecrit.  II,  p.  397)  ante  diem  a 5  Àug.  iSao 
qua  insigni  cladé  ante  Patavii  muros  adficiebatur 
Caois,  hauc  epitiolam  esse  contcriptam.  Gf.  Troyae 
librum  cui  Ut.  //  Veltro  jéilegorico^  p.  178. 

(a)  Fieario^qvLoà  deest  io Codd.,supp1enduni  fa- 
cile daximus. 

(3)  Anno  i3ia  Vicaria*  imperialis  ViceAtiae 
constitneliatar  Ganis.  Gf.  tabnlas  genealogicas  ili. 
Pompeji  Littae,  quem  honoris  cansa  nomino. 

(4)  Eadem  infra  in  titalo  ipsius  Comoediae  re- 
petuntur.  Nec  desunt  manascripta  divini  carminis 
esempla  eadem  inscriptione  praedita ,  quornni  u- 
num  afferò  Ambrosiannm  G.  198,  ubi  sic:  **  Inci- 
pit Gomoedia  Dantis  Allegerii  Fiorentini  nacioue 
et  non  more  „  unde  Fnsculum  {Discorso  sui  testo 
di  Dante  p.  36o),quamcontranuu  assererel,  erras- 
se  inlelliges. 

(5)  Hanc,  aliasqiie  nonauUas  Godici»  Gocchiani 
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EPISTOLA  VI. 

Al  hagkifigo  e  vittorioso  Signore,  il 
Signor  Can  grande  della  Scala  ,  Vi- 
cario DEL  SACRATISSIMO  E  SERENO  PRIN- 
cipato nelle  citta'  di  verona  e  dt 
Vicenza , 

Il  SUO  DEVOTISSIMO  Dante  Alighieri,  fio- 

JRENTINO  per  NASCITA,  NON  PER  COSTUMI, 
AUGURA  VITA  PER  DIUTURNI  TEMPI  FELI- 
CE ,  ED  INCREMENTO  PERPETUO  DEL  NOME 
GLORIOSa 

1.  V  inclita  laude  della  Magnificenza 
vosiray  che  la  vistile  Fama  volitando  di  fi 
fonde f  tragge  gli  uomini  in  rosi  varia  san^ 
tenza  y  che  gli  uni  esalta  a  sperare  dì  loro 
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suae  prosperiialis  (6)  atlollat,  hos  exlerminìi 
dejiciatinterrorem,  Hocquidem  praecQnìuni, 
facUì  (7)  roodernoroiii  exsoperans  ,  taaiquam 
veri  ctaeniia  latìus  ,arbiirabar  ali  (8)  supera 
fluum.  Veroni  ne  diutoma  me  nìriiis  incerti- 
ludo  suvpeoderet»  yelut  Aastri  regina  Hiem- 
salem  petiit^Velut  Pallas  petit  Helicunam  ,Ve- 
rpnaiu  petii  ódifioculisdiscursuroe.  Aodita  a* 
biquernagn  <lia  vestra  y idi  j  vidi  beneficia  sUnuI 
et  tetigi;  et  quernadmodam  prio8  dictoruin 
suspicabar  excessum  y  sic  posterius  ipsa  f'tcta 
eicessiva  tognovi.  Quo  factum  est,  ut  ex  ao- 
diiU  solo,  cum  qoadani  ariimi  subiectìoney 
benevotus  prius  extiterim  ,  ex  tìsu  priroor* 
dii  (9)  et  devptissìmue  et  amicus. 

^.  Mec  reor  9  amici  nomen  ^ssomens ,  ut 
nonnulli  for^ìtnn  objectarent ,  f*ealnm  prae* 
sumptionis  incurrere  »  quum  non  mions  di- 
spures  connectantor  quara  pares  araicitiae 
sacramento;  nec  non  delectabiles  et  utile» 
amicitia^inspicere  libeat  illa8(to)«  Persaepins 
inspicienti  patebit  ^  praeeniiuentes  inferiori'- 


Iccliones  Dionysio  debemus  (Aaedd.  II,  p.  a 5).  Vul- 
go Inelytae, 

(6)  lU  in  God.  Cocch. ,  vulgo  in  spe  suae  poste- 
ritatis. 

(7)  Aiictoritale  God.  Gocch.  omìsimus  rb  ^'»  quod 
Tulgo  an te yàcra  habetar. 

(8)  Vulgo  aliif  prò  quo  recepì oins  coujecturani 
DioUyvii. 

(9)  Dicium  prò  ex  visus  primordio^  ci.  Fusculum 
1.  e.  p.  178. 

(io)  Vulgo  illis. 
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prosperi  taf  gli  altri  piomba  nel  terroP'e  di 
loro  esierniìnio.  Verameritc  un  simile  eneo- 
itiioy  superiore  a  qualunque  impresa  lodata 
mài  nt?  moderni ,  lo  giudicava  essère  dal 
suon  della/ama  ampliato^  e  /'  essenza  del 
vero  oltrepassare  d'  asSaL  Ma  perchè  una 
lunga  incertezza  non  mi  tenesse  di  troppo 
d ubbioso j  corhe  la  Regina  di  Saba  mosse  d 
Gehtsaiemme ,  e  Paliade  ad  Elicona^  così 
io  venni  a  Verona  ad  ottenere  fedel  testi- 
monianza dagli  occhi  miei.  Le  vostre  ma" 
gnijicenzey  ovunque  udite ^  io  le  vidi;  vidi 
pure  i  beneficj  ^  e  tC  ebbi  parte  \  e  come  per 
V  avanti  sospettava  il  soverchio  ne*  detti , 
così  di  questi  conobbi  dappoi  essere  i  fatti 
stessi  maggiori.  Per  la  qual  cosa  addiven- 
uè,  che  come  per  le  cose  soltanto  _udite  ,  io 
vi  era  con  una  certa  soggezione  dell*  ani- 
mo in  prima  benevolo^  cosi  al  primo  vedervi 
vi  divenni  poi  devotissimo  e  amico, 

1.  Né  giudico,  che  assumendo  il  nome 
d*  amico  ^  possa  incorrere  y  come  forse  al- 
cuni vorranno  ,  nella  taccia  di  prosuntuo- 
sOy  avvegnaché  pel  sacro  vincolo  delV  ami- 
cizia si  leghino  non  tanto  gli  uomini  fra 
loro  eguali  ,  quanto  i  disuguali,  e  lor  piac" 
eia  riguardar  quelle  amicizie  siccome  di-» 
lettevoli  ed  utili  :  anzi  a  chi  ben  guarda 
apparirà,  che  i  personaggi  preminenti  si 
stringono  il  più  delle  volte  a*  loro  minor i^ 


bau  conJQgari  peroonis  (i  i).  £t  $(i  ikI  Tercim  , 
ac  per  se  amicitiam  torqueatur  intuilusy  non«- 
ne  illustrium  saiDnioru«nf|ue  principurn  pie- 
ruiuque  virot   fortona    obtfcnrus ,  tione^tate 
praeclarofi,  amicot  faiflse  constabit?  Qiiidni? 
quam  eliani  Dei  et  hominis  arnicìtia  nequa- 
qaam  ìiopedìatnr  excessu  !  Quod  si  coiquam 
qaod  asseritur  yTÌdeatur  indignum,  Spiritam 
Sanctam  aodiat,  atnicitiae   suae    participen 
qoosdani  hominea  profiteotem.  fiaia   in  S'i- 
pientia  (i^)   de  sapieotia  levitar  ,  quoniarn 
*^  iofinitus  thesaurus  est  horninibu»  y  quo  qui 
osi  8unt,  particìpesfacti  sunt  amicitiae  Dei. ., 
Sdd  hnbet  imperitia  volgi  si  ne  dìscretione  ju* 
diciuro  ;  et  qneroadinoduco  aolem  pedali»  ma- 
gnitudinis  arbitrator,  sic  et  circa  ooam  Tel  a), 
teram  Ci3)  rem  credo litate deci pitur.  JNos  etìain 
quihus  optimam  qood  e^t  in  nobìs  9  miscere 
datum  est  y  greguiii  (i4)  Testigia  sectari  lu^n 
decet  9  quiniromo  soìs  erroiibos  obyinre  tc- 
oemar.  Mam  intellecto  ^  divina  qoadam  liber- 
tate  et  ratione  dotati»  noltis  consoetodinibus 
adstringontar  (i5).  Nec  mirarn  ,  qaum  nec 
ipsi  iegibus  ,  sed  ipsis  leges  potius  dirigantur. 
Liqiiet  igitur,  qaod  soperius  diii,  me  scili- 
cet  eftse  devotissimum  et  amìcom»  nullatenuff 
esse  praesuinptnosunfi. 

(11)  Excidiste  videntar  quae  tinam  nlleri  perio- 
do conjungebant. 
(i«)  VII,  14. 

(i3)  God.  Mtfgl.  vel  imam.  Cf.  Conv.  IV,  8. 
(14)  Ita  God.  Muffi.  VulfTo  Grat^corum. 
(i5}  Sic  recti  US  Àagl.  Vulgn  adstrinf^imur. 
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E  se  ditigasi  lo  sguardo ail' amicizia,  pef 
òtt  stessa  \ferace  e  fedele,  non  apparirà  che 
di  parecchi  illustri  e  grandi  Principi  fu^ 
rono  amici  uomini  per  Jortuna  oscuri^  ma 
per  onest ade  preclari  P  E  perchè  nò7  con^ 
ciossìachè  l'  amicizia  pure  fra  V  uomo  e 
Dio  non  sia  impedita  dall*  immensa  di- 
stanza  ?  Che  se  alcuno  ritenga  per  indegno 
ciò  che  qui  si  asserisce  ,  ascolti  lo  Spirito 
SantOy  4she  dichiara  aver  dell*  amicizia 
sua  fatto  partecipi  alcuni  uomini*  Irnpe* 
rocche  ne*  libri  della  Sapienza  ,  della  sa- 
pienza  si  legge ,  come  <*  ella  è  un  tesoro  in^ 
finito  per  gli  uomini  y  e  coloro  che  nefan-» 
n*  uso,  hanno  parte  nell* amicizia  di  Dio,^, 
Ala  il  volgo  ignorante  forma  giudizj  senza 
discrezione  ;  e  come  atima  il  sole  della 
grandezza  d' un  piede,  così  circa  runacO" 
»a  e  l*  altra  è  per  la  sua  credulitate  irìgan" 
nato.  Noi  però  ,  cui  è  dato  conoscer  l*  ot^ 
timo  eh'  è  in  noi ,  non  dobbiamo  seguir  le 
vestigia  del  gregge  ,  che  anzi  siam  tenuti  a 
far  fronte  a'  suoi  errori.  Perciocché,  dotati 
gli  uomini  a*  intelligenza  e  d*  una  certa 
divina  libertade  e  ragione^  da  veruna  con- 
suetudine sono  tiranneggiati.  Ne  ciò  è  da 
meravigliare  y  conciossiachè  non  essi  alle 
leggiy  ma  piuttosto  le  leggi  sono  ad  essi  di* 
rette.  Appare  adunque  quello  che  di  sO" 
pra  io  dissi,  esser  io ,  cioè ,  devotissimo  ed 
amico,  ma  non  pertanto  presuntuoso. 
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.  3.  Pri»efereiifrergoaiuicilÌMm  vestr&njjqoft* 
Ji  tbesaurum  CBriRfiimum  (i6)>  provulenlia 
diligenti  et  accurati!  9ollicitiidine  iilani  str- 
vare  desidero.  Ilaque  9  quam  in  (17)  dogma- 
ti  bus  inorali»  ne^otii  arutcitiam  ad  quaio  eo 
Balvari  analoj[^o  doceatAir  (18),  ad  relribuen- 
duiii  prò  collMlibbeneficiÌ8(i9)analog!afn  (ao) 
sequi  inibì  volivum  e»l  ;  et  proptfel"  hoc  (^i) 
liìuuuscula  inea  saepe  uiuitumquc  (^t»)  cod- 

(|6)  Sic  in  Maj[l.  In  iraprcssii  clarissimum, 

(17)  Praepositionem,  quae  vulgo  Jesideralur,  in- 
serii Magi. 

(18)  Locuro  aperte  mendoiiim  fere  sic  creJide- 
rim  resti  tuendum:  Itague  ^  quum  in  dogmaiibus 
moralis  negotii  {morvi\e  negolium  ab  aoclore  nostro 
prò  Ethica  usurpari,  infra  patebit  §§.  i5,  of.  Etb. 
Aristoteli s  tX,  1.)  amieitia,  ad  quam  adspiro^  soU 
tHwi  anàlogo  doceaUir,  -—  Simillima  sani,  quae  in 
Attctoris  Con  Ti  V  io  HI,  i.  lejjunlur;  „  Siccome  di- 
ce il  Filosofo  nel  nono  dell' Èiiat^  nel V  amistà  del- 
le persone  dissimili  di  stato  connene  a  conserva- 
zione di  quella  una  proporzione  essere  intra  loro^ 
che  la  di  ssimilitudine  a  similitudine  quasi  riduca^ 
siccome  intra  il  signore  e  il  servo  „ 

In  Cod«l.  et  in  Edil.  Witl.  amicitiam  ad  quam 
et  saWari  analogo  doceatur.  Et  prò  eo  ab  ama» 
nuensibus  mendose  scriptum  exislìmo,  ideoque 
corri  gendum  puto:  amicitiam ,  ad  quam  eo  {  idest 
quam  ineo\  sahari  analogo  doceatur, 

(19)  Voce*  qui  semel^  quai  vulgo  insernnt,  abun* 
dare'videntar. 

(20)  Vulgo  analogia, 

(ai)  Vulg.  1  ect ione myrioicum Magi. correi im US. 
(aa)  Conjuoclionem,  quae  vulgo  abesl,  addere  jii- 
bel  Dionjsius  (An.  H,  «7). 


3.  Aduknfiue  anteponendo  a  tuU9  V  ttmi^ 
cizia  vostra  sì  come  un  tesoro  carissimo  ^ 
<fHesta  desidero  con  diligente  providenza 
ed  accurata  sollecitudine  conservare.  Però, 
come  ne  dommi  della  morale  Filosofia 
9  insegna  ,  che  a  serbar  l*  amici  zia  ^  cui 
anelo  ^  fa  d*  uopo  alcun  che  d' analogo^  così 
a.  reiriòuzione  de* fattimi  benefizf  è  per  me 
sacro  di  seguire  l*  analogia  :  ver  questo  io 
riguardai  attentamente  e  più  voli  e  quelle 
cosarelle  che  avessi  potuto  donarvi  ;  a  vim 


spexi ,  et  ab  invlceiu  segrega?!  ^  Bec  non  se^ 
gregata  percensui,  dignum  quid  (a3}  cu jusque 
vobis  iiiquirens.  NequeipM  (24)praeeitìineDtiae 
vestrue  coDgruom  comperi  luagis^quani  (!i5] 
Coiiioedine  subii  meni  Cunttcam^quae  decora- 
tur  titulo  Paradisi,  et  illaiii  sub  praesenti 
epistola^  taiiH|UHra  sub  epigrirnrnate  proprio 
dedicaturiiy  vobis  adscriboy  vobis  offero,  vobis 
deniquerecoui Udendo.  Itlud quoque  praeterire 
silentio  siinpiiciter ,  iuardesceus  non  sinit  af- 
fecta8,quod  in  bac  donatione  plus  dono,  qaara 
domino  honoris  et  ()6]  faiuae  ierri  videri  pò* 
test;  qnininuuo,  cum  ejus  tiluio  (27)  jam 
prnesagìum  de  gloria  nouiiois  amplianda , 
satis  iittentìs  (28)  wihi  videbar  (39)  expres- 
.  sisste,  quod  de  proposito. 

'  t  i  4'  ^^^  tenelUis  graliaevcstrae»  quamsitio, 
vitam  parvipendens ,  a  primordio  metam 
praefixam  urgebo  (3o)  oUeiius.  Itaque,  for- 

(a3)  Impr.  dignumqucy  Magi,  dignusque.  Nobì- 
scum  facil  Dionysius. 

(24)  Vulgo  ipsum^  quod  rccle  emeudavit  DioDj- 
sius. 

(25)  Sic  Magi,  et  Dionjsius:  vulgo  ma^iV9tte. 
(a6)  Vulgo  inverso  ordine  et  ìionoris, 

(27)  Vulgo  titulum» 

(28)  Ila  recte  Magi,  prò  atteniius. 

(29)  Sic  edidiiuus  cum  Magi,  prò  vulg.  videhatur. 

(30)  Vulgo  urgebit.  —  Dionjsius  {Preparazione 
Jl,  227,  An.  IV.  112)  SchoUrius  {Note  ad  ale.  luo- 
ghi de'pr,  5  Canti  della  Di\f.  Coni,  p,  20),  Ti-oya 
(f^eltro  p.  i56),  aliique  compiures  vocem  tenetlus 
de  leniporis  brevilaie  accipiuat ,  ut  recentem  nec 
teuiporc  satis  firmai um  sibi  esse  priucipis  favorcm 
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crnda  le  segregai^  e  le  segregate  posi  a 
tiisamina  ,  cercami one  per  voi  alcuna  non 
<iti  tulio  indegna.  Né  alla  stessa  prtmi* 
nenza  vostra  ritrovai  pia  congruo  dono , 
che  quella  sublime  Cantica  dtlLa  Comme^ 
dia^  la  quale  è  decorata  del  titolo  di  Pa- 
radiso ,  e  questa  con  la  presente  Epistola  , 
come  sotto  propria  iscrizione  dedicata  ,  a 
voi  intitolo ,  a  voi  ojf'ero ,  a  voi  Jinalmente 
raccomando.  V  ardente  affetto  non  pur 
mi  lascia  passar  questo  semplicemente  sot* 
to  silenzio:  che  da  coiai  donazione  può  ve^ 
dersi  venir  più  fama  ed  onore  al  donante 
che  al  donato  ;  che  anzi  per  le  cote  avver^ 
iiie  sembravami  aver  babiantemenie  espres' 
90  col  titolo  il  presagio  intorno  la  maggior 
gloria  del  nome  ;  lo  che  è  del  proposto- 

4.  JUana^triio  nella  grazia  vostra,  cui 
anelo ,  poco  di  mia  vita  curando  ,  fin  dal 
primordio  m*  affretterò  pia  veloce  alla  mc- 
ia.  Però ,  compiuta  la  formula   dell*  Epi^- 
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hiala  consomhiàta  epislolae,  ad  introdlictio- 
hem  oblati  operis  aliquid,6ub  lectoris officio, 
compendiose  (3i)  aggrediar.  Sicut  dì]iit  ^hi- 
losophus  ìd  secando  Metapbysicorum  (Ss) 
"  sicut  ree  se  liabet  ad  Esse ,  sic  sé  habet  ad 
vetitutem  ,>  ;  cuju^  ratio  est,  l]aia  ireritas  de 
re  y  quae  in  ireritate  consistit  temqaam  iti 
subjecto,  est  similitudo  perfecta  rei  sicut 
^  est  (33).  E)E^rum  vero  ,  cjtìae  6unt ,  quaedam 
kic  sunty  ut  bai>eant  Esse  absolatum  io  se  , 
qnaedam  sunt  ita,  ut  habeant  Esse  dependens 
ab  alio,  per  relationem  queEndam,  ut  ea: 
tempore  esse,  et  ad  aliud  se  babere  ,  ut  re- 
lativa, sicut:  pater  et  fìlius,  dorainus  et  ser- 
▼us  ,  duplum  et  dimidlum  f  totum  6t  pars,  et 
tiujusmodi.  In  quantum  talia  ,  propter  quo* 
dque  Esse  talium ,  depeiident  ab  alio,  eon« 
sequens  est ,  quod  eorum  Veritas  nb  alio  de- 
peudeat.  Ignorato  eoim  dimidio,  numquam 
cognoBcitur  duplum  ,  et  sic  de  aliis. 

d.Volentes  igituraliqualem  iiitrodactionern 

diiisse  Tideatar  Dantes.  Video  tamen  coaeYos  au- 
ctoris  a  pud  Italos,  tenerutn  persaepe  prò  soliicUo 
usurpare;  unde  facile  mibi  persuaserim,  de  stadio, 
quo  Cauis  atxiicitiam  adpetit,  unice  aensiase  Dan- 
lem  (cf.  Crusca  ▼.  tenero  %,  4.) 

(3i)  Sic  MagK  Vulgo  contpendiosum. 
y        (3a)  Gap.  i.  in  fin.  E  Tersione  Bessarionis:  <«  ut 
secQodum  Esse  onumqaodque  se  habet ,  ita  etiam 
secundum  veritatem.  „ 

(33)  Passum,  quem  medicina  indigere  facile  ib- 
telligis,  oorrigere  non  sum  conatus.  De  speciebus 
tamen,  quasi  generum  imperfectis  eiemplis  (Ari" 
•t.  ttletaph.  11,  3)  cogitasse  atbitror  auctorem. 
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stofa^  nelV  utilità  del  Lettore  imprender^ 
succintamente  alcuna  cosa  intorno  r  intro- 
dazione  dell'  opera  o/ferta.  Nel  secondi^, 
della  Metafisica  ,  il  Filosofo  di  questa  gui^ 
sa  parlò:  ^^  Come  la  cosa  ha  rispetto  all'  es- 
sere, così  ha  rispetto  alla  verità,^;  del 
che  la  ragione  è  questa:  che  laveritade 
4*  una  cosà  ,  la  quale  nella  {ferìtade  sict 
come  in  suo  subtetto  censiste  ,  è  una  per/et^ 
ta  similitudine  della  cosa  qua l*  ella  si  è. 
Di  quelle  cose  in/atti  che  sono^  alcune  sona 
così  y  che  abbiano  l*  essere  assoluto  in  se  y 
altre  sono  così ,  c$e  ahbiano  l'essere  dipen^ 
dente  da  altro  per  una  certa  relazione^ 
siccome  queste^  essere  nel  tempore  ad  altro 
avere  rispetto  ;  e  siccome^  le  relative  ^  così  i 
il  padre  ed  il  figlio  ,  il  signore  ed  il  servo, 
il  doppio  e  la  metà  il  tutto  e  la  parte  ,  e 
simili,  E  dappoiché  tali  cose  dipendono, 
neir  esser  lorq  da  altro,  conseguente  è 
che  la  verità  loro  dn  altro  dipenda.  Ignor- 
rata  infatti  la  metà ,  mai  conoscérassi  il 
doppio^  e  così  sia  detto  d*  ogni  altro. 

0.  f^olendo  dunque  presentare  una  qual^ 
chf  (nfro^uzìone  della  parte  di  qualsivQ-^ 


««Sia 

tradere  de  parte  operis  a|icujuft|  oportet, 
ttliquaiii  iiotiliaoì  tradere  de  loto  cujus  ehi 
pari».  Quapropter  et  ego,  volent»  de  p«irte 
èupra  iiuiiiinata  Cornoediae  aliifuid  traderf  , 
per  tnodum  inlruducttonis  aliquid  de  loto 
opere  praemit  tendo  in  (34)  exlstiioayi  ,  ut  fa. 
ciltor  et  perfticlior  sit  ad  partt^in  (35)  inlroitus* 
Sex  igitur  suiit ,  quae  in  principio  cujusque 
doclriuatii»  operis  inquirt*nda  buut ,  videlicet 
àuùjectum  (36) ,  agens ,  forma  ,  finiìt ,  libri 

(34)  Ila  Magi.:  vuì^o  praemìttere, 

(35)  Meudosam  leclioueiu  partes  cuna  Magi,  cor- 
rei iiuu». 

(36^  Sic  eraeadavìmus  ^to  factum.  Pidem  emea> 
clalioDÌ  facit  Boccaccius,  qui)  moneulibus  Fusco- 
Io  (  p*  35o  )  et  Taeffe  (  ▲  commenl  on  the  D.  G.  I, 
p.  63  )  ut  aucloris  poema  commentareiur,  inte^ros 
liujus  «pislolae  iu  i^ein  saam  coDvertil  looos;  ubi 
sequeoiia  (  T.  I,  p.  a  )  :  **  Avanti  cìèe  alla  Uttera 
del  testo  si  vegna ,  estimo  siano  da  ffedere  ire  cose^ 
le  quali  generalmente  si  sogliono  cercare  né*prin- 
cipj  di  ciascuna  cosa  y  che  appartenga  a  dottrina  : 
la  primiera  è  »  dimostrare  y  quante  e  quali  siano  le 
cause  di  questo  libro,  la  seconda  qual  sia  il  titolo 
del  librò,  la  terza  a  qual  parte  di  Filosofia  sia  U 
presente  libro  supposto.  Le  cause  di  quelito  Libro 
son  quattro  \  la  materiale^  la  formale^  la  efficiente 
e  la  finale.  La  materia  nella  presente  opera  è  dop- 
pia,  cosi  come  è  doppio  il  sugt^etto,  il  quale  è  con 
la  materia  una  medesima  cosa  ;  perciocché  altro  è 
quello  del  senso  litterale ,  ed  altro  quello  del  senso 
allegorico  »,.  — >  Kadem  fere  a  pud  Jaoobum  La- 
neum  f  quem  cum  jénonymo,  quem  Opùmum.  di- 
cuul,  confundere  noli^  Pejus  etiam  lapsus  e»l  Fu- 
^uius,  qui  uupvr  (1. 1.  p.  439}  in  Laoaeo,  Jacobum 


^lia  opera  ^Ja  d*  uopo  presentare  una  guai' 
che  notìzia  di  quel  tutto  di  cui  è  f parte ^ 
Laonde  svolendo  io  pure  presentare  alcuna 
cosa  della  parte  iunnominata  della  Com^ 
media,  ho  stimato  douer  premettere  aU 
cnn  che  di  tutta  l^  opera  per  modo  d*  in» 
troduzioncy  affinchè  pii$  facile  e  pia  per* 
/e ita  sia  V  entrala  alla  parte.  Sei  dunque 
sOf^o  le  cose  ,  che  nel  principio  di  qualsivo- 
glia opera  dottrinale  sono  a  cercarsi^  vale 
a  dire  il  subietto,  l'agente,  la  forma,  il  fine, 
il  titolo  del  Libro  e  il  genere  di  Filosofia. 


^oL.  111.  P.  rr,  «7 


ittuius  et  genus  Philosophiac»  De  iUìd  tria 
6unt  »  in  quibas  pars  ista  »  qaam  vobis  deftli* 
nare  propusui»  variatur  n  loto,  sciiicet  suv- 
bjcctuiny  foima  et  tUaius;  in  aliis  Tero  non 
Turialur ,  sicat  apparet  iuspicieotì  ;  et  ideo  , 
circa  considera tiom  111  de  toto^ista  tria  inqui* 
renda  Mor«iin  sunt,  qao  facto^  Sfitis  patebit  ad 
intruductiooem  partis.  Deinde-  inqùiremas 
alia  tria,  non  fiolaai  perrespeptum  ad  totuiu, 
sed  etiam  per  respectam  ad  ipsarn  paiteoi 
obiatam* 

a,  A.d  evidentiain  itaque  dicendoruiii  scieo* 
durii  est;  quod  islius  operìs  non  est  simplex 
sensns  y  ioimo  dici  potest  polysensuum  ,  hoc 
est  plariam  8ensuum(37).Nani  primusseosus 

Dantis  filium  deprehendisse  paulo  temerius  sibi 
persuasit.  Errantei  Dionysius,  aliique  complarest 
qui  Nidobealum  genuinaeLauaei  uolas,  quaeapud 
nemiuem  praeter  Vindeliniim  impressae  legunlur, 
edidisseaulumant.  Àlibi  Lanaeum,  priucipem  inter 
commenta tores  Gomoediae,  circa  aunum  i  33o  scri- 
psisse  exponam.  Haec  moDei*e  non  ab  re  esse  mibi 
\isum  est,  ut  epislolae  hujus  auctoritalem  ipsa  fe- 
re Danlis  aetate  usurpatam  esseappareret.  Ila  enim 
a  pud  Lanaeum:  «  Ad  intelli gerita  della  presente. 
Comedia,  siccome  usano  gli  espositori  nelle  scien- 
ze^ è  da  notare  quattro  cose»  La  prima  cioè  matC' 
riUf  ovvero  suggetto  della  presente  opera.  La  secon- 
da cosa^  quale  è  la  forma,  e  donde  toglie  tal  notne^ 
o^^ero  titolo  del  Libro.  La  terza  cosa  qu€de  è  la  ca- 
gione efficiente.  La  quarta  cosa  ed  ultima ,  quale  è 
la  cagione  finale  t  ovvero  a  c/ie  utilitade  ella  è  detta^ 
e  sotto  quale  Filosofia  ella  è  sottoposta.  „ 

(37)  Cf.  Boccacci um  I.  I.  p.  56.  «  Si  pith  merita- 
mente dirCf  questo  libro  essere  polisenso ,  cioè  di 


Fra  quéste  cose  ne  sono  ire,  nelle  quali  la 
parte  presente,  che  ho  stabilito  a  voi  dedi- 
care inatta  dal  tutto;  cioè  ilLubiettOy  la 
forma  ed  il  titolo:  nelle  altre  poi  non  fa 
variazione,  siccome  appare  a  chi  guarda^ 
Perciò f  circa  la  considerazióne  del  tutto, 
queste  tre  cose  sono  separatamente  a  cer* 
carsi,  lo  che  adempiuto,  bastantemente  sa» 
rà  mostrato  deW entrata  alla  parte.  Dipoi 
cercheremo  le  altre  tre,  non  solo  per  rispet" 
to  al  tuttOf  ma  eziandio  per  rispetto  alla 
parte  che  v*  offerisco, 

6»  Ad  intelligenta  pertanto  delle  cose  da 
dirsi ,  è  da  saper  e,  che  il  senso  di  guest'  o- 
pera  non  è  semplice,  che  anzi  ella  può  dir^ 
si  polisensa,  vale  a  dir  di  più.  sensi:  dap» 


est,  qui  habetur  per  literauiy  alias  est ,  qui 
habetur  per  significata  per  literam*  Et    pri- 
mas  dicitur  literalis  ^  secundus  vero  éille- 
goricus  f  sive  moralis  (38).  Qui  inodas   tra- 
ctandi ,  ut  inelius  pateat  i  pò  test  considera  ri 
in  his  versi  bus:  «  in  exito  Israel  de  Aegjr- 
///     fjif^^  (^9)  '  <^on^U8  Jacob  de  populo  barbaro , 
^  /*  '   nacia  e-^t  Judaea  saoctificatio  ejusy  Israel   po- 
testas  ejus  (4o)  yy  Mam,  si  liuram  solain 
!  inspicìarnusy  significatur  nobis  exitos  blioram 
Israel  de  Aegjptui  tempore  Mojsis^*  si  alle- 
goriani  ^  nobis  significatur  nostra  redeinptio 
focta  per  Cbristum  ;  si  moralem  sensain^  si- 
!     gnificator  nobis  conversio  anioiae  de  luctu  et 
miseria  peccati  ad  statucn  gratiae  ;  si  anagOm 
gicum  (4i  )»  significatur  exitus  animae  sanctae 
ab  bujus  corruptionis  aervitute  ad  aeternae 
'    gloriae  libertatem.  £t  quomodo  isti  scnsus 

più  sensi  n  ce.  Origeoes  Homil.  V  in  Le^it.    $.  t , 
5  et  Sloshem.  Gomin.  de  rebus  Ghrisl.  ante  Consl. , 
p.  644. 
^      (38)  Cf.  Gonviviam  Aucloris,  Traci.  II,  cap.  i. 

(39)  Purg.  II,  46. 

(40)  Ps.  II 3,  V.  I.  Gommenla  tori  bus  Dantis,  de 
quadruplici  poemaiis  sensu  Gomoediae  explicando 
soUiciiis,  idem  sacrae  Scripturae  locus  admodum 
est  familiaris. 

(41)  Ita  reposuimus  cum  Magi,  prò  tìììoso  ana- 
logicum»  Gf.  GoQv.  1.  1.  ubi  simile  irrepserat  meo- 
dum.  Justam  lectionem  tuentur  res  ipsa,  Lauaeus, 
Boccaccius  et  Butrius ,  quorum  uUimus  ad  versus 
provocai  hos: 

Litera  gesta  refert ,  quid  credas  Allegoria , 
Moralis  quid  agas,  quid  spere s  Anagogia. 
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poiché  altro  è  il  senso  che  si  ha  per  la  lei' 

tera ,  altro  è  quello  che  si  ha  dalle  cose 

per  la  lettera  significate.  Il  primo  si  chia» 

ma  letterale  y  il  secondo  allegorico,  cioèmO" 

rale.  Il  qual  fnodo  d'  adoperare ,  affinchè 

meglio  chiariscasi  j  può  considerarsi  in 

quelle  parole:  '*  Quando  Israele  si  pani 

dait  Egitto^  e  la  caia  di  Giacobbe  da  un 

popolo  barbaro  y   la  nazione  giudaica  fu 

consacrala  a  Dio^  e  suo  domimo  divenne 

Israele  „•  Conciossìachè  se  guardiamo  solo 

alla  lettera  y  \fi  reggiamo  signi Jicato  l'esci" 

ta  de*  figli  d' Isratlt  dall'  Egitto  nel  tem^ 

pò  di  Moisè;  se  air  allegoria,  vi  reggiamo 

significato  la  redenzione  nostra  operata 

per  Gesù  Cristo;  se  al  senso  morale,  vi  scor-^ 

giamo  il  ritorno  dell*  anima  dal  pianto  e 

dalla  miseria  del  peccato  allo  stato  di  gra^ 

zia;  se  ai  senso  anagogicOy  vi  riconosciamo 

il  passaggio  dell'anima  santa  dalla  schia- 

vita  dell  a  mortai  corruzione  alla  libertà 

iiell*  eterna  gloria»  E  perchè  questi  mistici 
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iDjrttiei  Y&rib  appelbotvr  BOmiaibus ,  geM-i 
r^liter  omoet  dici  (42)  pottaal  aiiegorici  »- 
qaam  tint  a  literali  Mve  histaruili  diverai. 
Mam  tf//egorfadieitarabièAAo7oc»  gnieco  (43) 
qaod  in  Ulioani  dicit«r  alicottm  aire  diver« 
tara. 

7  Hit  TisiSf  manifealQfB  est ,  quod  dapies 
oportet  eate  iubfectum ,  circa  qooé  c«rra»t 
altero!  aentat.  Et  ideo  wìéendum  est  de  sa«< 
bjecto  hu)u8  operit ,  proot  ad  lìteram  acci- 
pitur ,  deiode  de  aob^cto  ^  prost  ailegor.ee 
sententiator.  Eitergo  tubjeetom  toties  operi» 
literaliter  tantom  aceepti  f  ttatot  aBimarum 
post  mortem  aimpliciter  amiiptai.  llaai  de  ilio 
rt  circa  filoni  totiuf  operis  yersatur  procet- 
•U8  (44)*  Si  vero  accipiatar  opus  allegorice  f 
tobjectora  est  bomo ,  prott  inerendo  et  de* 
iiAerendo  per  arbitrii  lìb^rtateiii  Jostitiae  prae^ 
mia  odi  et  paiiìendì  olwoxios  est  (4^). 

(4s)  lu  reete  Bfag'.  prò  mooflraoio  decipi  tuff. 

(49)  Vulgo  i^XPtyoplu  gritce,  EoModatioiicaS 
Ùionysii  (  Aned.  V,  ^9  )  qu«m  in  lexitfm  recepì- 
lOttt ,  egregiae  adlu^at  locus  fioecaccii,  p.  57» 
*^  allegoria  è  détta  da  uno  vocabolo  greco,  detto 
^  A  Ad/ OC»  *'  ffuale  in  latino  suona  alieno  „. 

(44)  Margini  Cod.  Magi,  bic  adsoriptum  est:^^ 
^  ita  ex  istis  verbis  eoiligere  potes,^uod  secundum 
allegoricum  sensum  poeta  agit  de  Inferno  isto^  in 
quo,  peregrinando  ut  viatores^  mereri  et  demereri 
possumus  „.  Qaae  totidem  ^erha,  nisi  quod  Si 
vero  aeeipiatur  prò  Ha  lega  tur,  in  tellum  Vulga- 
tiie  Titioie  intruduntorr 

(45)  Cr.  Boocaocium  1. 1.  p.  3:  ««  //  suggetto  se- 
condo il  senso  allegorico  è  come  F  uomo  per  lo  là» 


ÉeHsi  ber  varj  n&mi  dhtinffwnii^  tutti  ^éf-< 
neralmenie  possono  dirsi  allegorici  ^  cón-i 
dossi achè  dal  letterale  oi^vero  i storico  sia^ 
no  diversi.  Allegoria  infatti  dicesi  dd 
iXXolOi  parola  greca,  che  in  laiiào  suona 
altro  ó  diverso. 

7*  Ciò  scortOf  è  manifesto  j  che  duplice 
dev*  essere  il  soggetto^  circa  il  tfuale  i  var/ 
sensi  alternamente  procedano  :  e  però  è  da 
cedere  in  prima  del  soggetto  di  quest*  opé* 
raf  preso  giusta  la  lettera  ,  e  poi  dei  sòg» 
getto  stessOf  preso  giusta  la  sentenika  alle» 
gorica.  Aduntjue  il  soggetto  di  tutta  rape- 
rà j  secondo  la  sola  letteta  considerata^  é 
lo  stato  delle  anime  dj}po  la  motte  preso 
semplicemente i  perchè  di  esso  e  intórno  ad 
esso  il  processo  di  tutta  V  Opera  si  rivolge^ 
Se  poi  si  consideri  V  Opera  secondo  la  seti* 
tema  allegorica^  il  soggetto  è  V  uomo^  in 
quanto  che  per  la  libertà  delt arbitrio  me^ 
ritdndo  e  demeritando^  alla  giustizia  dei 
premio  e  della  pena  è  sottoposto» 
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9.  Likti  tiiuiut  est:  ^  incipit  Comoedia 
DalWisMlagherii ,Jflorentini  naiione^  non 
moribUs  ij  (40)*  Ad  cujus  ootitiam  scieocium 
est  I  quod  ComoeiJt a  dicitor  a  xa)jxi}^  villa  , 
et  6)<)^  (49)^  q«od  est  cantusj  onde  Comotdia 
qatisi  villanut  canias.  Et  est  Comoedia 
getivs  quoddam  poetrcaeiiarrationis,  ab  orutii- 
bas  Àfìì#^t4rèreDS.  Differt  ergo  a  tragoedìa  in 
materia  pet  hoc*  qood  tragoedìa  \n  princìpio 
est  admirabilìs  e|t  quieta^  in  fine  sive  exita 
foetidn  et  borribilis;  et  dicitor  propter  hoc  a 
Tf&yoQ,  qnod  est  hircus  et  lir:)n, quasi  cantus 
hircinuiy  id  est  foetidos  ad  inodum  birci,  ut 
patet  per  Seneca m  in  suis  tragoediis»  Coaioe* 
dia  yero  inchoat  usperitatem  aiicujas  rei^sed 
ejus  materia  prospere  terminator  y  at  patet 
per  Terentium  in  sois  Gomoediis.  Et  bine 
consueverunt  dictatores  (5o)  quidam  in  suis 
salutionibus  dicere  loro  saiotis:  <^  traiicom 
principiami  et  comicum  finem  (5t)  ^y  Simili- 

(48)  V.  sopra  nota  4. 

(49)  Vulgo  a  Cotnos  afilla  et  Oda^  qood  com  Dio- 
nysio  (Ad.  XV  ,  p.  29)  correximus,  licei  Dantem  , 
qnem  graeci  sermonis  fuisse  nesciuiOy  ntsi  nimia 

i  nostrarum  rerum  nos  tenet  opinio,  alias  deraon- 
stravimus,  graeca  ^erba  latinis  Hteris,  nec  sine 
erroribus,  reddiditse,  non  dubttaremus. 

(50)  Dictom  prò  potta  vel  oratore  y  cf.  Da  Fre^ 
snii  et  Da  Gangli  glossar.  ▼.  dictare  et  Pertìcari 
Amor  patrio  y  p.  81.  nota  9. —  Vocabulum  iial. 
dittatore  qoandoqoe  significat  segretario. 

(5i)  In  Gatholico  fratris  Johannis  de  Janna  (ser. 
ia86)  s.  Y.  tragoedia  baec  leguniur: ,,  Uode  in  st- 
lutatione  solemus  niittere  et  optare  tragicuta  prin- 


9.  //  titolo  dell*  Opera  è  qiieslot  fVCoinio^ 
eia  la  Commedia  di  Dante  Alighieri  ^  fioi^^ft* 
tino  per  nasciti)  uoq  per  cq5^>irii  y,  :  4  nOff*- 
zia  della  qual  cosa  fa  d*ii^opQ  sapere^  chn 
Comuiedia  dicesi  da,}!,^^^  YÌ^K  arfajfipj^lj 
ciinlO|  laonde  Commedia  ^i^^f 'canto -^iiJfe- 
reccio.  La  Commedia  infaiti.\^^  ik^a-  t^P^^ 
di  narrazione  poetica  differfiUp  da^  tuMe^ 
le  altre:  nella  materia  differisce,.  d»Ua 
Tragedia  per  quésto ^  che-ia  Tragedia  è  ^nvi 
suo  comi  net  amento  mirabile  e  piana^  e  nelm 
la  fine  ossia  catastrofe  ^f clizia  e  spavenicm 
vale.  Da  ciò  appunto /è^  detta  Tragedia  i 
cioè  da  rpàyoQ  capro,  e  dam^yj  cutitò,  qua- 
si canto  caprino»  vale  a  ^dìfr  feiidd nHla 
guisa  che  il  capro,  com*  appare  p^lS e féeàd 
nelle  sue  Tragedie.  LaCommkdiàpoipren* 
de  cominciamento  dall*  ìàsórèt\s>à  d* alcuna 


f/«ci(rr.    r  cri.nj    ui,cur§t'    ^i.t  muri,    cu     i:é^ji,;n,^p^ 

furono  soliti  ysalutandàf  a  porre- j^el.lfJ^q^Q^ 
della  salutaz  one  '•  Tragici?  piincifÀP  >e>  ci«i; 
Wiico  Qtia»  yy  Similmenie  nel  tikod(À.deLpair^\ 
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ter  diSerunt  in  modo  loqaendi  ;  elote  et  su- 
blime tragoedìa;  comoedia  yero  remisse  et  bo« 
rh^ititer)  siotit  valt  Horatias  io  sua  Poetica  [Si] 
db!  licetitiat  (53)  aliter  comicos  ut  tragoedos 
loqaii  et  sie  e<  eoliye#8o: 
„  If^t^rdum  tameti  et  vocem  comoedia  tollit  , 
fi  f4*atusiitte  Ghi-emes  tòaiido  delitigat  ore» 
„  Et  ti^gictès  plerotnque  dolet  sermone  pe- 
9Ì  Telephas  et  Peleos  „  etc.  (destri. 

/^     Et  per  (54)  ^oc  patet,  quod  comoedia  (55)  di- 

«iplttm  etcomlcam  fkiem,  id  est  bonam  princi- 
pifim  et  laelum  finem  „. 

(5?)  V.  89.  etseq. 
^  (53)  Un  io  God.  CocchUno  (▼.  Dionyt.  1.  1.  )  et 
Vagì.;  ,vulgo  lic«iuiak 

(54)  Voce«  ef  per  detunt  in  Magi. 

(55)'Sant  qui  iptum  Dantem  Gimoediae  suae 
n omen  dii^ime  i  ud  id ì  sse  pu  ten  t  {Jos.  Maffei  tio- 
ria  della  leti.  ital.  I,  p,  68,  J}om,  Rossetti  Perchè 
dh,  Còmm.  s'appelli  il  Poema  di  D.  p,  44.  ),  quo- 
ruftk'sèntenttae  apertuìa,  in  quo  versa  mar,  aactoris 
teHimonifmi  adversatur.  Nec  Umen  soni  audiendi, 
qttl  decim<>  tt%ì&  demum  saeculo,  et  io  tilalo  edi- 
tioaum  anni  |5«0,  vel  i5S5,  titnlum  diVinae  usur- 
pa ri  contendunt  (  Fontanini  Elog,  Ital.  p,  392  ), 
quum  idem  epithetam  jam  in  Vita  Dantis,  quam 
circa  annum  i35o  composuit  Boccaccios  (e.  14. 
•£<2.  Gamba  p.  90),  comoediae  tribuatur,  satisque 
sint  obvii  codices  antiquissiroae  notae,  eadem  in- 
signes  inserì ptione.  —  Gonfer  etiam  ,  quae  de  ti- 
tulo  Gomoediae  scripsit  Aactor  in  libro  de  valg. 
el.  II ,  4  ,  quibus  quam  maxime  Qsus  est  Feniani- 
nus  1.  1.  p.  i5i-r55,  nt  post  taediosas  sa^culi  XVI. 
disputationes  sensura ,  quo  Comoedia  tempore 
Danlis  dicebatur,  exponeret. 
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lare  la  Tragedia  e  la  Commedia  sono  fra 
ior  di^erent imperciocché  V  una  elevato  e 
sublime^  V  altra  parla  rimesso  ed  unUlcy  sì 
come  vuole  Orazio  nella  sua  Poetica  >  là 
dove  concede  che  i  Comici  parlino  alcuna 
volta  soltanto  come  i  Tragedia  e  così  e  con» 
versoi  *^  Pur  tuttavia  alcuna  volta  il  Co» 
mico  innalza  lo  si  ile  ^  e  l'irato  C  remete  per 
alte  parole  garrisce;  così  il  Tragico  si  duo- 
le spesse  volte  in  i stile  dimesso.  Tele/o  e 
Peleo  etc.  „  Di  qui  e  palese  perchè  la  pre- 
sente Opera  è  detta  Commedia:  concios* 
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citar  praesens  opus.  Nam  si  ad  materia m  re- 
8ptciamu8|  a  principio  horribilis  et  foetidaest 
quia  Infernus;  in  fine  prospera,  dusiderabitis 
et  {^rata  ,  quia  Farad isus.  Si  ad  rnodum  lo«> 
quendi  ,  remissus  est  modus  et  hunckilis,  quìa 
locutio  Yulgarisy  in  qua  et  niulierculae  cotn* 
monicant  (56).  Et  sic  patet,  quare  Cornee- 
dia  dicitur.  Sont  et  alia  genera  narrationum 
poeticaram  ,  scìlicet  carmeo  baeolicuiii  ^  ele- 
gia f  satyra  et  sententia  votiva  (5j)f  ut  e* 
tiam  per  Horatium  patere  potest  in  sua  poe- 
tica j  sedde  istisad  praesens  nil  dicendumest. 
IO;  Potest  a  modo  patere,  quomodo  assignan- 
dum  sit  suùjectum  partis  oblatue.  Nain,  si  to« 
tius  operis  literaliter  sompti,  sic  est  subje- 
ctuin:  status  animaruoì  post  mortein  non  con- 
tructus,  sedsinDpliciter.ucceptuSi  manifestum 
est,  quod  bac  in  parte  talis  status  est  subìp* 
cium,  non  (58) contractus,  scilicet  status  ani- 
roarnm  beatarum  post  mortem.  Et,  si  totins 
operis  allegorice  sumpti  sab]ecluiii  est  bomo, 
prout  merendo  et  demerendo  per  arbitrii  li- 
bertatem  est  justitiae  praemiandi  et  puniendi 
obnoiins  ;  maoifestum  est ,  in  hac  parte  boc 


(56)  Bocc.  1.  1.  p.  5.  ,,  quantunque  in  x^olgare 
scritta  sia^  nel  quale  pure  communicetno  Itjfem- 
minette  „  Cf.  Dionys.  Ànecdot.  IV  p.  3i.) 

($7)  Bocc.  1.  1.  p.  4:  „  è  da  sapere  che  le  narra- 
zioni poetiche  sono  di  pia  e  sharie  maniere^  siccome 
è  tra^edia^  satira  e  commedia  ,  buccolica  ,  elegia , 
ed  altre.  „ 

(58)  WUle  cum  Magi,  sed  legil. 


sinché  se  guardiamo  alld  materia  f  ella  «^ 
nel  suo  principio  feiidà  e  tpasfentevole  9 
per  eh'  è  r  Inferno;  nel  Jine  prospera  f  desi" 
der abile  e  grata,  perch*  è  il  Paradiso,  Se 
guardiamo  al  modo  di  parlare ^  egli  è  ri-* 
messo  ed  umile y  perch*  e  linguaggio  volgare 
nel  quale  ancora  le  femminelle  comunica^ 
no.  E  così  è  manifesto^ perch*  è  della  Com-^ 
media.  Sono  ancora  altre  spezie  di  nar^ 
razioni  poetiche ,  cioè  il  Carme  bucolico  , 
t  Elegia,  la  Satira  e  la  Sentenza  votiva  , 
come  ancora  per  Orazio  può  vedersi  nella 
sua  Poetica:  ma  di  queste  nulla  è  a  dir  di 
presente. 

10..  Paole  ora  apparire,  come  sia  a  de- 
terminarsi il  soggetto  della  parte  offerta» 
Perciocché  y  se  di  tutta  V  opera^  considera' 
la  secondo  la  lettera,  cotale  è  il  soggetlot 
<^  lo  stato  delle  anime  dopo  la  morte,  non 
connesso,  ma  preso  semplicemente  „;  ma- 
nifesto è  che  il  soggetto  di  questa  parte  si 
è  tale  stato  non  connesso,  vale  a  dire  lo 
staio  delle  anime  beale  appresso  la  morte. 
E  se  di  tutta  l'opera,  considerata  secondo 
la  sentenza  allegorica ,  il  soggetto  è,  V  uo^ 
mo ,  in  quanto  per  la  libertà  dell' arbitrio^ 
meritando  e  demeritando,  alla  giustizia 
del  premio  e  delia  pena  è  sottoposto  ,  ma^ 
ni f tuo  è,  che  il  soggetto  di  questa  parte  è 


gabiectam  conlmbi,  ci  est  homo,  proal  obno- 
xlot  est  lastiliae  praemìandi  (59). 

1 1.  El  iic  palei  (6oy  deforma  parli»  per 
formam  adaigoalam  (6»)  lolias.  Wam,  «  for- 
ma  «ractatu»  m  lolo  est  Iriplex,  in  hac  parte 
tantamesldaplex,scHicetdÌYi»iocanttfum(te) 

et  Fbtthmonim.  Non  cjus  polcsl  esse  prò  fir- 
ma  divisi©  prima  (63),  quai»  wta  pars  sit  pri- 

mae  dtipiskmis.  .  //:/,   n,       .. 

li.  Ptafel  ctram  Ubri  iiiutus  (64).  Nam  li- 
termos  tolios  libri  est:  «  Incipit  Comoedia  etc. 
m  s<ipra(65).  rilolos  aolem  buws  parlisesli 
„  Incipit  Cantica  teriia  Comoediae  Dantis 
etc.  quae  dicitur  Paradisua»  „. 

i3.  In<fawit*r8  hìs  iribas  ,  In  quìbiis  Tana- 
lor  pars  a  loto,  TÌdcBdum  est  de  aliis  tribos, 
in  qoìbcrs  varialio  oolla  est  a  loto.  Jgens  igì- 
tw  totius  et  part'is  est  Ufo ,  qaì  dictos  est,  et 
tòtaliler  esse  Tkletur. 

(59)  Licei  proemiami  eipunienti,  qnod  in  impr. , 
possit  tolerari,  salius  tamen  duxirauseamdem  chid 
Magi,  hoc  cliam  loco  exhibere  scriplurain,  in  qua 
STipr»  §.  7.  oiitne»  conacotiunt, 

(6o>  Ptacsenli  tempore,  prò  futuro  impr.,  «cri- 
psinas  attolovitats  Ma^l. 

(fri)  lu  in  Magi.,,  ▼u%o  cimgnaiam. 

{%%)  la  impr.  catuicorum ,   Magi,  canticorum, 

caniuum.  ... 

(63)  Durias  dictum  prò:  prima  lolitts  opens  Ui- 

TÌsio  non  cadit  in  Para«lisura. 

(64)  Verba  seu  de  libri  tituio,  oiiosum  glossema 
arbitrati,  expttnximus. 

(65)  Cod.  Magi,  suppedilavit  ^erba  e.'c.  ut  sa- 
prà, quae  minus  recle  in  impressi*  desideranlur. 
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connesso,  ed  esso  è  V  uomo^  in  quanto  è  sui" 
ioposto  alla  giustizia  del  premio» 

lì.  E  cosi  per  la  determinata  parte  del 
tutto  apparisce  abbastanza  della  forma 
della  parte.  Perei occhèy  se  la  forma  del 
trattato  nel  tutto  è  triplice y  in  questa  par- 
te  è  duplice  solamente^  ed  è  la  divisione  in 
canti  ed  in  ritmi.  Non  cade  in  questa  par» 
te  la  divisione  prima  del  tuttOy  essendoché 
questa  parte  è  della  prima  divisione, 

la.  /apparisce  ancora  il  titolo  del  libro: 
percioccnè  il  titolo  di  tutta  V  Opera  es* 
sendo  **  Coroincia  la  Commedia  ec.  ,»  sì  co^ 
me  sopra;  il  titolo  di  questa  parte  è:*^ Co- 
mincia la  CnDiica  tersa  della  Commedia  di 
Dante  etc,  la  quale  è  detta  Paradiso  >9. 

i3.  Trovate  queste  tre  cose^  nelle  quali 
la  parte  varia  dal  tutto,  è  da  vedere  delle 
altre  tre,  nelle  quali  non  fa  dal  tutto  va^ 
riazione  alcuna-  L'agente  adunque  del  tut'» 
to  e  della  parte  è  quello  che  è  già  detto,  e 
totalmente  essere  apparisce. 
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t4*  FMs  lotjas  ei  par^s^eMe  pm^l  iiittl« 
tiplex»  sciliofit  propinqffiMi  ei  refiioia«.  Sed 
ofOÌiiBa.  »i^btìU,  in?e9tì^»iioDe«.  dicendo iq  est 
hrflyilB^r|..qju«d  fi«M4t  tatiu»  e(  pATtìfKest^  remo* 
x\     fbaie  vintiolea  io  huc  vita  de, ataiu  numerimi,, 
el-.porducera  ad  statno»  feli^tutis  (66)v 
f       i5.  (}e9U4$i  phiio/tQpMae  f  sub  quo  bic  io 
/  loto  4Bt  parie  pcocedilqr^e^t  mDnile.  negotiai», 
1   sea  eJliica.;  quia  pcn  ad  spetMilaodo/o,  aed  ad 
f    opos  iiuceoUiin  eat  ioMifu*  I^Àih.  ai  e^i  ii^  aiiqiu». 
'    loco  v^b  pa&su  percirainc  ad  roodiiuaa  ipisca- 
iaitvl  RQgfìiii»  hpfl  i|pn>  est  gfaiia.  apecuialìn 
ttegotU,  aed  gratia.QperUy  quìa,  ot  aitfiU- 
loaopHtta  io   aecnodo.   lyie&apbjaicQranx  (67). 
<<  ad.atiqiiid  et  none  apecalaotiir  praotici  ali* 
qoaodo  (68)  »«! 

%6ì,  HiA  itaqne  pcaemisaiff^  ad.  expotitìo- 
II6B1  literae  aeoiiiidiiiiL  qoafudaiu  pnaelibation- 
nem  accedendomi  est. . .  .  (69)9qaodde«zpo« 
•ìtione  iiberae.  nli  aliud  e»t|  qnam    foraiae 

(66)  Bocc  ].  I,  p.  a  :  *<  Za  cocixa  /inale  deliA 
presente  opera  è  rimuovere  quegli  che  nella  preseti^ 
te  vita  vii^ono,  dallo  Stato  della  miseria  allo  stato 
della  felicità  „  quibus  sioiillima  etapad  Lanaeum. 

(67)  C.  I.:  <*  Sed  ad  aliquid  ei  eo  in  lempoie 
practici  speculantur  ,,. 

(68)  Bocc.  I  e.  p.  io:  '*  //  quale  (  il  presente  li- 
bro ),  secondo  il  mio  gitidicio,  è  sottoposto  alta  par- 
te morale  ov\fero  etica;  perciocclièt  quantunque  in 
alcuno  passo  si  tratti  per  modo  speculatitfo  ^  non 
è  perciò  per  cagione  di  speculazione  ciò  (  ila  enim 
emenda  nUum  )  posto,  ma  per  cagione  dell*  opera,  la 
quale  qui\^i  ha  quel  modo  richiesto  di  trattare, 

(69)  Lacunam  iudicat  sUUula  Cod.  Magi. 
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l4  1&  One  dtl  luUù:c  dalla  parie  può  es* 
ser  moUipl-i^ey  cioè  propinquo  e  remoto.  Ma 
lasciata  ogni  sonile  inveUigazione,  è  a  dir^ 
ti  òrevemerUCy  che  HJui^  del.  tutto  e  della 
parte  si  è  rimuovere,  colare  che  in  questa 
s^ita  vivono^  dallo  stato  di  miseriu,  e  itidi" 
rizzarli  allo 'Stalo,  di  felicità* 

i5*  Jl  genere  di  filosofia,  seconda  il  quale 
nel  tutto  e  nella  parte  qui  sì  procede ,  è 
operazione  morale  ossia  elica ^  perciocché 
non  alla  speiiola^ione ,  ma  alla  pratica  è 
stato,  il  tutto  ardi  nato  •  Se  in  alcun  luogo 
infatti  ,  o\fVsro  passo ,  si  tratta  per  modo 
specolaiivoy  ciò  non  addiviene  in  grazia  di 
specolare  ,  ma  in,  grazia  di  operare  ,  ^er- 
chè ,  cqme  dice  il  Filosofo  nel  secondo  del' 
la  Metafisica  ^^  Alcuna  cosa  i  pratici  spe^ 
colano  talvolta  nei  tempo  istesso  99. 

16*  Premesse  adunque  queste  cose  y  è  da 
venire  ali*  esposizione  delia  lei tera^  secondo 
una  certa  prelibazione  . . .  La  esposizione^ 
della  lettera  niente  altro  è  che  la  manife- 


oper'iB  manifesUtio.  DÌTiditar  ergo  ista  pars, 
seu  Ì8ta  tertia  cantica,  qaae  Farad isus  dicU 
tary  principaliter  in  dnas  parles  ,  sci  licei  in 
prologufn  et  partem  exebutivam  (70).  Pars 
seconda  incipit  ibi  :  SurgU  mortali  bus  per 
di^crsasjauces^ 

ij*  De  parte  prima  scieodam  est ,  qood  , 
qaaniTis  coinmani  ratione  posset  dici  exor- 
diuiDy  proprie  aotem  loquendo  non  debet  di- 
ci nisi  prologus}  qaod  Philosophus  in  tertio 
Bheloricorum  (71)  videtor  innaere,  obi  dicit, 
quod  <*  procemiain  est  in  oratione  rbetorica, 
sicut  prologus  in  poetica ,  et  praeladiani  in 
fistuiatione  (72)  ,,.  Est  etiatn  praenoiandum, 
quod  praeviatio  (73)  ista,  qaae  comnianiter 
exordiam  dici  pò  test ,  aìiter  fit  a  poetis,  ali» 
ter  a  rbetoribas.  Rhetores  enim  consaeTC- 
re  (74)  praelibare  dicenda  p  al  animuin  com* 
parent  aadìtoris  (75).  Sed  poetae  non  solam 
hoc  faciont;  qninisinio  post  haee  invocatio- 
nem  qaandani  emittant.  Et  hoc  est  eis  con- 

(70)  Ita  jam  dadum  a  nobis  eorrectam  lectionem. 
diserte  postea  in  Magi,  deprehendimas.  Vulgo earcii- 
scuham, 

(71)  Vulgo  in  secundoi  sed  -vide  Aristot.  Rhetor. 
Ili,  14  e  Ters.  Riccoboni:  **  prooemium  ...  est  prÌD^ 
cipium  orationis,  ut  in  poesi  prologus,et  in  aulesi 
proauUuoi  „. 

(73)  Sic  Magi,  prò  rldiculo  festinatione  nos  ju- 
bet  legere. 

(73)  Magi,  pmejuratio.  An  corrigeadum  prae- 
faiio  ? 

(74)  Magi,  concessero 

(75)  Gf.  Aactoris  Conv.  Il,  7. 
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stazione  della /orma  dell'  opera.  Questa 
parte  adunque^  ossìa  questa  terza  Cantica^ 
eh'  è  detta  Paradiso ,  dMdesi  principaU 
mente  in  due  parti ,  cioè  in  prologo ,  e  in 
pnrte  esecuiìvti.  La  parte  seconda  incornine 
eia  quitti  :  Sorge  a'  morlali  per  diversp  foci. 
1 7.  Intorno  la  prima  parte  è  da  sapersi^ 
che ,  abbenchè  per  comune  ragione  possa 
chiamarsi  esordio  ^  pure  ,  propriamente 
parlando ,  non  dee  chiamarsi  se  non  che 
prologo;  lo  che  dal  Filosofo  ,  nel  terzo  deU 
la  Bettorica  ,  pare  accennarsi  ,  là  dove 
dice  .  che  *^  il  proemio  è  nell'  orazione  rei- 
torica  sì  come  il  prologo  polla  poesia  ,  e  il 
preludio  nella  mugica jy  E  ancora  da  prenò'» 
tarsi  j  che  questo  atnfiamento  y  il  quale  gè* 
neralmente  può  dirsi  esordio,  altrimenti  è 
fatto  da'  poeti  ,  altrimenti  da*  reti  orici,  l 
Rettorici  infatti  furono  soliti  prelibare  le 
co$f  da  dirsi  affine  di  preparare  V  animo 
del r  uditore,  Jk/a  i  poeti  non  fanno  questo 
semplicemente;  che  anzi  appresso  di  queste 
cose  mettono  una  certa  invoeaziontf.  tj  ciò 
è  lor  conveniente j conciossiachè  d* una  gran-^ 
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|-  vepiens  ,  quia  multa  invocatione  opos  est  eid^ 

I    «luuru  aiic|uid  centra  commanein  uiodum  ho- 

I     ininuni  a  superioribus  substantiis  petc^nduin 

\    sìt ,  (|aasì  (iivtnurn  quoddam  rauDos.    Ergo 

prae^ens  prologus  dividitur  io  paites  d«as , 

qaia  in  prima   praemiltitur  qui.d  diceodam 

6it ,  in  seconda  invocatur  Apollo ,  et  ìncipit 

j     seconda  pars  ibi.*  O  bone  j^ pollo  ad  ultimuni 

laborem, 

i8.  Propter  primam  partem  notandom  , 
quod  ad  bene  exordiendam  tria  requìrDntiir, 
ut  dicit  Tullius  in  nova  rhetorica  (76)9  scili- 
cet  ut  benevoluiii,attentuni  et  dooilem  reddat 
liiiqiiìs  auditorecn:  et  hoc  maxime  inadmira* 
bili  genere  causae^at  ipse  Tullius  dicit.  Qaum 
ergo  materia,  circa  qnam  versatur  praesens 
LractatuSy  sit  admirabilis ,  et  propterea  ad 
ad  mirabile  reducenda  ìsta  tria  ìntenduntur  in 
princìpio  esordii  sìtc  prologi.  Nam  dicit,  se 
dictnrum  ea,  quae,  qui  yidit  in  primo  coelo  , 
retinere  potuit  (77).  In  quo  dicto  omnia  illa 
tria  comprehendunlar  ;  nam  in  utilitate  di- 
cendorum  benevolentia  paratur,in  admirabili- 
tate  atteotio,  in  possibilitate  dociiitas.  Utili* 
tutem  innnit,  quum  recitatarum  se  dicit  ea  , 
quae  maxime  aliectiya  soiit  desiderii  huma- 

(76)  Auclor  ad  Herenniam,  I,  4;  «»  Principiam 
est,  quum  statimaaditorisanimum  nobìs  idoneum 
reddimas  ad  aadiendum.  Id  ita  sumitur,  ut  atlea- 
tos,  ut  dociles,  ut  benevolos  audìtores  habere  pos- 
si mas.  Si  geiius  causae  dubitim  habebimas,  a  be- 
nevoleoiia  principium  constìtuemas  „  etc. 

(77)  y^ìgo  retinere  non  potuit. 
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de  invocazione  Jacendo  lor  éC  uopo^  debbono 
essi  contro  la  comune  maniera  degli  uomi* 
ni  richiedere  dalle  superiori  sostanze  un, 
dono  quasi  divino.  Adunque  il  prestante  prò- 
logo  è  diviso  in  due  parti:  che  nella  prima 
si  premette  ciò  eh*  è  da  dirsi  ,  nella  secon- 
da invocasi  Affollo  ;  e  questa  seconda  par- 
te comincia  quivi:  O  buono  Apollo,  alT  uU 
timo  lavoro.  ^^,,,.,/.;  '•.  ''/       /-  ;  /.:.,     .  ,., 

IO.  l'er  la  parte  prima  è  da  notarsi^  che  .'/-^'i 
a  bene  incominciare^  tre  cose  si  ricercano , 
come  dice  Tullio  nella  nuova  Rettorica  .- 
che  ,  cioè^  l' uditore  sia  fatto  benevolo,  at» 
tento  e  docile  ;  e  questo  massimamente  con-' 
siste,  siccome  dice  lo  stesso  Tullio,  nel  mcm 
raviglioso  genere  del  subietto.  La  materia 
in/atti ,  intorno  la  quale  il  presente  tratta^  \ 

to  s'  aggira ,  essendo  meravigliosa  ,  s*  in» 
tende  conseguentemente  che  queste  tre  cose 
sono  ,  nel  principio  dell'  esordio  ossia  prò* 
logo  ,  da  ridursi  di  me  raviglioso.  Imperoc- 
ché dice ,  che  parlerà  di  quelle  cose  che 
potè  ritenere  colui,  ri  quale  videle  nel  pri^ 
mo  cielo.  Nelle  quali  parole  tutte  e  ire 
quelle  cose  sono  comprese;  poiché  dall'  ut i-» 
lità  delle  cose  da  dirsi  sorge  la  benevolen" 
za^  dal  meraviglioso  V  attenzione^  dal  pos* 
òibile  la  docilità,  Accenna  V  utilità^  quan* 
do  dice  voler  parlare  di  quelle  cose  ,  che 
pel  diletto  traggono  fortemente  a  se  il  de» 
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ni  9  seìlicet  gaudia  Pariidisi*  Adtnirabìlita>i 
ieifi  tangit ,  quuiu  promiltit ,  se  tam  ar» 
dua,  (ain  «abliinia  dicere  ,  scilicet  coiiditio- 
nea  regni  coelestis.  Po»sibiti(alein  ostendit» 
quuio  dicit,  se  dhiurum  ea  y  quae  mente  re- 
tinere  potoit;  si  enim  ipse,  et  alii  potueront. 
Haec  omnia  tauguntur  in  veibis  illis,  obi  di» 
city  se  fuitse  in  primo  coelo  ,  et  quod  dicere 
Tult  de  re^no  coelesli ,  quidqùid  in  mente 
suO|  quasi  thesaurum  ,  potttit  reiioere.  Viso 
ii^itur  de  bonitate  ac  perfectiooe  priiuaepar- 
tis  piolon^iy  ttd  lilteram  accedatur. 

19.  Dicit  ergo,  quod  gloria  fwimi  moloris^ 
qui  Deus  est ,  in  omnibus  pariiùuB  universi 
j    replendei  ,  sed  ita  f  ut  in  aligua  magis  ,  in 
I     aligua  niinus.  Quod  autem  ubique  respleo* 
I     deaty  ratio  et  auctoritas  manifestat.  fìaf/o  sici 
Omite  qood  est  aut  babet  esse  a  sei  aut  ab  a*- 
lio  (78).  Sed  constut ,  quod  babere  esse  a  se 
non  convenit  nisi  uni,  sciiicet  primo,  seu  prin* 
ci  pio,  qui  Deus  est.  Quum  babere  esse  non 
arguat  per  se  necesse  esse  (79),  et  per  se  ne* 
cesse  esse  non  coropetat  nisi  uni,  seìlicet  pri- 
mo seu  principio y  quod  est  causa  omnium; 
ergo  omnia^quaesunt^  praeter  ipsum,  babent 
esse  ab  alii&  Si  ergo  acci^iialur  uitimum  in 
universo  (80)  vel  quodcumque  (8()y  manife* 

(78)  Sic  emenda yera m y  et  sic  in  Magi.,  -vulgo 
alios. 

(79)  Magi,  per  se  non  necesse  est.  Impr.  per  se 
necesse  est. 

(80)  Qaod  pi  uri  mura  disiai  a  prima  causa,  quae 
est  Deus. 

(81)  Vulg.  non  quodcumque. 
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siderio  degli  uomini ,  vale  a  dire  i  gaudi 

del  Paradiso*  Tocca  il  meraviglioso^  quan» 

do  promette  parlar  di  cose  tanto  ardue  e 

tanto  sublimi  ,  le  condizioni  cioè  del  regno 

celeste*  Mostra  il  possibile  y  quando  dice  , 

esser  egli  per  dir  quelle  cose  che  potè  rite» 

ner  nella  mente  :  poiché  se  il  può  egli  ,  ed 

altri  il  poterono.  Tutte  queste  cose  si  toC' 

cano  in  quelle  parole  là  dove  dice ,  esser 

egli  stato  nel  primo  cielo ,  e  voler  narrare 

del  cete  si  e  regno  tutto  quello  che  y  quasi  un 

tesoro  ypotè  ritenere  nella  sua  mente.  Ve- 

dato  adunque  della  bontà  e  della  perfezio» 

ne  della  prima  parte  del  prologo,  verremo 

alta  lettera» 

19.  Dice  adunque  j  che  La  gloria  di  Colui 
che  tutto  muove ,  il  quale  è  Dio ,  Fer  I'  uni- 
Terso  penetra  e  risplende ,  ma  così  che  ri» 
splende  In  ana  parte  più  e  meno  altrove. 
Che  poi  in  ogni  luogo  risplenda^  la  ragio- 
ne e  l*  autorità  lo  manifestano.  La  ragione 
così  :  tutto  ciò  che  è^ohaV  essere  da  se  o 
da  altro.  Ma  è  evidente  chel'  aver  l*  essere 
da  se  stesso,  non  conviene  se  non  ad  uno  9 
cioè  al  primo  o principio^ch' è  Dio,  E  come 
Vaver  t  essere  non  porta  essere  necessaria* 
mente  per  se,  e  l*  essere  necessariamente 
per  se  non  compete  se  non  ad  uno ,  cioè  ai 
primo  o  principio  »  eh*  è  la  causa  di  lutto  ^ 
così  tutte  le  cose  che  sono  ,  aW  infuori  di 
Esso ,  hanno  V  essere  da  altro.  Se  adunque 
si  prenda  /'  ultimo  ente  dell*  universo  ,  o 
qualunque  siasi  cosa  ,  manifesto  è  che  esso 

^.  tn.  P.  ff.  29 


slum  est,  qQ 0(1  id  babetesse  ab  aliquo  ,  et  \U 
lud,  a  quo  habet ,  a  se,  vel  ab  aliqoo.  Si  »  se 
SIC  est  priniurn;  sì  abaliqoo,  et  ittud  similitcr 
vel  a  se  vcl  ab  aliquo  (8^).  Et  esiset  sic  proce- 
d(?re  in  inGnitum  in  causis  «gentibas^  ut  prò- 
batur  intertioMctbaphystcorufu  (83);  erit(84) 

(8a)  Voces  et  est  naturaliter  ^  quae  hic  abundare 
videbatur,  ejecimus. 

(83)  lotegruin  Lertiuin  Idetaphysicorum  Aristo- 
telis  librum  accurate  perliistr»nles,uihil  valuimus 
eruere,  quod  ad  eam  quaesliouern,  in  qua  versalur 
auctor  ,  aliquid  facerel.  linde  Dantem  de  hoc  se- 
cuodi   libri   (    cap.    a   )   passa  coartasse    suspicor: 
*' Quod  est  principiuin  aliquod  ,  ncque  sunt  inlì- 
nitae  entium  causae,  ncque  in  rcctuni  ,  ueque  Skc- 
cuudum  specicm,  palei.  Nec  cnìm,  ul  ex  materia 
hoc  ex  hoc  polesl  esse   iufìnilum ,  ut  caruem  ci 
terra,   (erram  ex  aere,  aercm  ex  igne,  et  hoc  non 
stare.  Nec  unde  priucipiuin  moluì»;  vcluli  homiii«iu 
quidem  ab  aere  rooveri ,  hu^c  vero  a  sole,  sokm 
aulcm  a  coutentione ,  ci  hujus  nullum  e»se  fmeiu. 
Simiiiter  nec  cujus  causa  in  inlìnilum    provre</i 
potest;  ut  deambulationeni  quidem  sanilatis  causa, 
illam  Vero  felicilalis,  (elicilatctn  vero  alterius;  et 
ita  sempcr  aliud  alterius  gratta  esse.  Simiiiter  au- 
tem  et  de  co,  quod  quid  erat,  esse.  Mediorumsanr, 
quorum  extra  aliquid  ultimum  et  primumesl,  uè* 
cesse    est,   quod    prius    est,  causam    esse  eorum, 
quae  post  illud  sunt,,.  Latius  sane  eodera  de  argu- 
mento  iractat  Philosophus  libro  duodecim,  et  no- 
minalim  cap.  6  et  7.  Cf.  et  De  geixer.  et  corr.  U, 
IO,  ci  Alberi.  Magu.  De  causis  et  processu  uuiver- 
sitakis  HI).  I,  tract.i,  cap    7,edit.  Lugd.  i65t  f.  T. 
V,  p.  334. 

(84)  Dc'siderari  videtur  imitar,  vel  quid  simile. 
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ha  r  essere  da  alcuno  ,  e  che  questo  da  cui 
lo  ha  y  Lo  ha  da  se  ,  o  da  alcuno,  Sf  da  se  , 
allora  esso  è  il  primo;  se  da  alcuno y e  que^ 
sto  similmente  lo  ha  da  se  o  da  alcuno.  E 
così  sarebbe  un  procedere  in  infinito  nelle 
eause  adenti  ,  come  si  prova  nel  terzo  delia 
Metafisica  :  farà  dunque  d^  uopo  divenire 
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devenlre  ad  primam,  qoì  Deus  est  Fi  sic  me- 
diate vel  immediate  omne  qood  est  (85)  da- 
het  esse  ab  Eo;  qoia  ex  eo  qaod  caosa  se- 
conda recipti  a  prima^  ìnAoit  super  causa* 
lum  ad  modom.  recipientis  ^•reapieteirtj»' 
radium  (86),  propter  qaod  causa  prima  «^st 
^  '  roagis  causa*  Et  -hoc  dicitur  in  libro  de  cau- 
sis  (87)  '<  quod  omnia  causa  primaria  plus  in- 
flnit  super  suum  cansatum,  quam  caosa  oni* 
Tersalis  seconda  ,,.  Sed  boc  qoantom  ad  e^se. 
ao.  Quantum  ?ero  ad  essentiam  ptobo  sic: 
Omnia  esseotia,  praeter  primam,  estcaosata, 
aliter  essent  pinra,  qoae  es^ent  perse  necesse^ 
qaod  est  impossìbile.  Quod  (88)  causatom, 
est  Tel  a  natura,  vel  ab  inlellectu;et,  qoia  (89) 
natura  est  fgo)  opus  intelligentiae,  omne  (91) 
qood  est  causato m  ,  est  causatum  ab  aliquo 

(8.7)  Valg.  non  habetiir  est, 

(86)  An  legffiìclum  rejicientis  rcuUum?  Cf.  Au- 
cloris  Conv.  Ili,  14  '*  Àncora  è  da  sapere  che  il 
primo  agente ,  cioè  Dio,  pìnge  la  sua  virtù  in  cose 
per  modo  di  diritto  raggio^  ed  in  cose  per  modo  di 
splendore  ris^erberato;  onde  nelle  intelligenze  raggia 
la  disfina  luce  senza  mezzo,  nelV  altre  si  ripercuote 
da  queste  intelligenze  prima  illuminate  ,,. 

Respuentis  genuinam  esse  lectionem  arbitror, 
quam  faciflinie  u  in  ic  ab  amanuensibus  ait  per- 
iDulatum. 

(87)  Alb.  Mago.  1.  I.  lib.  Il,  Ir.  1,  c»p.  5,  p.  567 
"  Qti:iliter  cauta  primaria  universalis  rtc  „. 

(88)  Vulgo  quia. 

(89)  Vulgo  cum, 

(90)  Vulgo  sit. 

(91)  Vulgo  om/iefer^o. 
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al  primo ,  eh*  è  Dio.  E  così  tutto  ciò  che  è  ^ 
ha  l*  essere  o  mediatamente  o  immediata'^ 
mente  da  Lui  ;  conciossiacosaché  la  causa 
seconda^  movendo  dalla  prima  y  intuisce 
nel  causato  a  modo  di  cosa  che  rices^e  e  ri* 
flette  il  raggio ,  perciocché  la  causa  prima 
è  la  causa  maggiore,  E  questo  é  scritto  nel 
Libro  delle  cause  <'  che  ogni  causa  prima* 
ria  influisce  nel  suo  causato  pia  che  la  se» 
conda  causa  universale  ,,.  Ma  questo  è 
quanto  all'  essere. 

ao.  Quanto  poi  ali*  essenza  io  argomenta 
cash  Ogni  essenza j  ali* infuori  della  prima j 
è  causata;  altrimenti  sarebbono  parecchie j 
che  per  se  necessariamente  sarebbono^  lo  che 
é  impos$ibile.  Il  qual  causato  o  é  da  natw* 
ra  o  dair  intelletto  ;  e  poiché  la  natura  è 
opera  d*  intelligenza ,  tutto  ciò  che  é  cau* 
saio  è  causato  da  alcuno  intelletto  media^ 
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Ifitelleclu  mediate  Tel  immediate  (91).  Qaism 
ergo  Tirtus  sequa tar  esseniiam  cujus  est  Tir* 
tua,  si  esaentia  sit  ioteMectiva,  est  tota  et  u- 
niu8»  quae  (93)ciius:it.  Et  sicyqpeioadmodum 
prius^  deveoire  (94)  erut  ad  prima  ni  caoaaia 
ipsiuseste,  sic  nunai  esaentiae  et  virtotìt* 
Propter  quod  patei|  qaod  omiiis  esseotìa  el 
virtos  procedat  a  prima,  et  intelligentiae  in- 
feriores  repipiant  quasi  a  radiante^  etreddant 
r<)dio$  superioris  ad  suunfi  infisrìiiSy  ad  n^pduin 
specuiofum  (95).  Quod  satifl^  aperte  tangere 
▼idetur  Dionjsias  de  coeletti  hi^rarchia  lo* 
quens  (96).  Et  propter  boc  dicitar  iq  libro  de 

(99)  In  Magi,  ita  legnntnr  lineae  anlecedenles  : 
**  ah  intellectu  et  quo  a  natura  per  coniequent 
causatum  est  ab  intellectu  mediate  vel  immediate „, 

(^)  Sic  in  Magi.,  impr.  <fuod,  Inlegram  perio- 
dura,  qaae  paolo  durìorem  legentibus  se  praebet, 
ita  vernacule  credìderìm  Terlendaro  :  "  Come  la 
virtù,  è  inerente  aW  estenui ,  di  cui  si  predica;  la 
virtù  del  1^  essenta  cagionata  intieramente  edj/ni- 
camente  provenir  deve  da  quella  della  cag^kan- 
te,  se  questa  è  intellettuale  „.  ^ 

(94)  Sic  edìdimus  ex  MagU,  vulg.  priusquam 
devenir  et. 

(95)  Vide  anctoris  Purgatorium  IV,  6a;  Paradi- 
sum  IX,  61,  XXI,  18. 

(96)  Vide  integram  caput  io  libri  ab  aueto/e 
laudali,  quod  Areopagitae  injurìa  tribui,Hjpatìus 
quidem  jamdudum  vìderat;  Dantis  vero  tempore 
nemo  arapfius  suspicabatur.  Ed.  Ant.  1643,  I,  pag. 
143,  143.  Versio  Gorderii  :  '*  Conclusum  igilur  a 
nobis,  quomodo  illa  quidem^ antiquissima,  quae 
Beo  praesto  est,  inlelligenliaruin  dislribulio,  ab 
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iamente  o  immediatamente.  E  come  ta 
virtù  è  inerente  ali*  essenza  di  cui  si  predi» 
ca^  la  virtù  dell*  essenza  cagionata  deve 
intieramente  td  unicamente  provenire  da 
quella  della  cagionante  ,  5^  questa  è  inlel' 
lettuale.  E  così  y  come  dapprima  facea  di 
mestieri  divenire  alla  prima  causa  dell'es' 
sere  istesso  y  così  ora  alla  prima  dtll'  es- 
senza  e  della  virtù.  Il  perchè  apparisce  , 
che  ogni  essenza  e  virtù  procede  dalla  pri» 
ma  f  e  che  le  intelligenze  inferiori  ricevono 
quasi  la  luce  dal  raggiante ,  è  riflettono  i 
raggi  del  superiore  al  loro  inferiore  a  ma^ 
niera  di  specchi.  Lo  che  aifàastanza  aperto 
sembra  toccar  Dionisio  là  dove  parla  della 
celeste  gerarchla,  E  per  questo  nel  Libro 
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CftQSts  (97)  ^*  quod  omnls  inteliìgentìa  est  ple« 
na  formis  jy.  Patet  ergO;  qaomodo  ratio  ma* 
nifestat,  dìTÌnam  tomen  ,  id  est  dÌT<nani  bo- 
nitatem  ,  sapientiam  et  Tirtutem  resplendere 
ablque. 

tti.  Similiteretìam  ac  scientìa  faciiaueiori* 
tas,  Dieit  enim  SpiritaB  Sanctus  per  Hiere- 
miam  (g8):  '^  coelam  et  terram  ego  impleo  „ 


ipsnmet  primitus  initiante  illuminatìoneconsecrar- 
tfl,  immediate  illi  inlendeodo,  secrettori  simni  et 
manifestiori  dÌTÌni  Principatos  illustratione  pur- 
getar  et  iilurainetur  atqne  perfìciator. . ..  Ab  hae 
auiem,  ut  iterum  secaada  prò  sua  portioae,  et  a 
aecunda  tertia,  et  a  tertia  noster  hic  sacer  ordo  il- 
luminatur. .. .  Singulas  ut  proprie  dicam,  spiri- 
taum  descriptiones  ìisdem  divinìs  harmoniit  di- 
screvìt ,  propter  quod  ipsos  etiam  dÌTÌnissimos  Se- 
raphim  Theologi  alterum  ad  allerum  clamare  ajant; 
qua  quidem  re,  raea  seutentia  declarant,  prtmos 
P'irtìcipes  facere  sccundos  diviuarum  rerum  atque 
notionum  „.  Gf.  Alberlum  Maga.  1.  1.  Il,  2,  cap. 
»7»  P-  599. 

(97)  .Alberi.  Magn.  I.  I.  cap.  ai,  p.  6oa;  "  Ex 
praedictis  palet  facile,  qood  omnis  intelli^entia , 
quae  per  se  ipsam  et  per  substantiara  suam  intelli- 
gentia  est,  et  activa  est  et  piena  formls.  Intelligen- 
iia  enim  possi bìHs  speculativa  et  adepta,  non  per 
se  ip9am  intelligentia  est,  sed  per  lumen  agentis. 
Patet  etiam,  quod  piena  forroìs  est;  quia  ìpsa  de 
se  forma  est ,  formans  ad  esse  omne  qUod  sequìlur 
eam.  Piena  autem  formis  est,  quia  nihil  conne- 
quentiupn  evadit,  quod  non  formetur  ab  ipsa,  si- 
cui  paulo  ante  probatum  est  „. 

(98)  XXIII,  24, 
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delie  cause  è  scriiiOy  ^*  che  ogni  intelligenza 
è  piena  di  forme ,,,  Apparisce  adunque^  per 
tjfual  maniera  la  ragione  mani/esii  ,  che  il 
iume  divino ,  cioè  la  divina  boni  ade  j  sa» 
pienza  e  virtù  in  ogni  luogo  ri  splende, 

1 1 .  Prova  himìlmente  come  la  scienza  an* 
èora  r  autorità.  Lo  Spirito  Santo  dice  in» 
fatti  per  Geremia:  <<  il  cielo  e  la  terra  io 
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et  in  Pftalmo  (99):  '^  Quo  ibo  a  spìrito ,  et  qoo 
a  fa  eie  tua  fugiaru?  ^i  ascenderò  in  coelam  , 
tu  iilic  esi  Si  descendero  in  infernom,  ades. 
Si  sumpeero  peonas  meaa  99  etc.  (loo).  £t 
Sapieotia  (loi)  dicit,  qaod  '<  Spiritus  Domìni 
repleyìt  orbem  terraram.  ,y  Et  Ecclesiastici 
quadragesimo  secondo  (ioa).*^<  gloria  Domini 
pleaum  est  opus  ejus,,,  Quod  etiam  scriptora 
paganorom  contestator,  nani  Lucanos  in  nono 
(io3):  <'  Juppiter  est 9  quodcomqoe  (io4) 
vìdeS|  qnodcouiqoe  moveris  (io5;  jy 

(99)  i38,  V.  7-9. 

(100)  Verba  Si  sumpsero pennas  meas ,  quas  Magi, 
debemus,  non  babeut  impr. 

(loi)  I,  7. 

(ioa)  V.  16. 

(io3)  Pharsalia  IX,  58o. 

(104)  Impr.^Moci/m^ue.  Juslam  Lucani  lectioneni 
exìbct  Magi. 

(fo5)  Referenlibos  illis,  qai  primi  banc  epislo- 
lam  in  lucem  ediderunt,  in  margine  antiqai  exem- 
plaris  hnec  legebanlur:  **  Planias  (?)  Valerius  Ser- 
ranus,  alias  Soranns: 

Juppiter  omnipotens,  hominam  reromque 

(  Magi,  rerum  regum^ue  )  reperlor 
Progenitor,  genitrixque  Deum,  Deus  unus 

(  Magi,  unum  )  et  idem  ,,. 

Quos  Tersus  nb  Augustino  (  De  civitate  Dei  VII, 
9,  II.  Opp.  T.  VII,  p.  170  ),  in  quo  fere  similis 
codicom  varietas,  mutuatum  esse  adnotalorem  ye- 
terera,  facile  intelligimus.  Gf.  Bayle  Dict.  t.  So- 
ranus.  Mira  igitur  priorum  editorum  simplicitas, 
qui  de  tanta  veteris  poelae ,  quem  ab  uno  Varronc 
meraorari  opinautur,  reliquia  feliniler  expiscata 
lepide  sibi  gralulanlur. 


riempio  ,,;  e  nel  Salmo  :  <<  ov*  anderò  per 
involarmi  al  tuo  spirilo?  ove  fuggirò  per 
ascondermi  dalla  tuajaccia  ?  Se  ascende^ 
rò  su  nel  cielo ,  tu  se*  quivi  ;  se  discenderò 
nelle  viscere  della  terra ,  quivi  pure  tu  sei; 
se  prenderò  le  mie  penne  ec,  „  E  la  Sapiens 
za  dicCy  che  **  lo  spirilo  del  Signore  riem" 
pie  il  mondo  tutto  „.  E  nel  quadrale nnio^ 
secondo  dell*  Ecclesiastico  :  <^  della  gloria 
del  Signore  son  piene  le  sue  opere  „.  léO  che 
dagli  scritti  pur  de'Pagani  è  confermalo^ 
dappoiché  Lucano  nel  nono  libro  dice  : 
<<  Ovunque  tu  giri  lo  sguardo ,  ovunque  tH 
muova  il  passo  y  quivi  è  Giove  „, 
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^  !!•  Bene  ergo  dictamy  quod  divinos  (io6) 
radiqs,  seu  diyioa  gloria  per  universttm  pene* 
trai  et  respiendet.  Pene  trai  ^  qua  Dtum  ad  ee* 
•entium^  respiendet  qnantom  ad  esse.  Qood 
antem  subjicit  de  magis  et  minut  habet  veri-*, 
tatein  (107)  in  rnaoifesto;  quoniato  TÌdemas 
aliquid  inexcellentiori  grada  esse,  a(iqaid(  108) 
vero  io  inferiori;  ut  patet  de  coelo  et  elemeo- 
tis,  qooramquideniiilad  incorruptìbite ,  ilia^ 
vero  corroptibilia  lunt. 

a3«  Et  postquam  praeraisìt  hanc  ▼erìtatemi 
proseqaitor  ab  (i09)ea,  circumloqaens  Para- 
disaoi,  et  dìcit,  %\xkQàfuit  in  coelo  illòj  quod 
de  gloria  Dei,  sire  de  luce  reqipitaffluentiuB. 
Propterquodsciendoni,  quod  iilud  coelaca  est 
coelam  sapremamtcontinenscorpora  anìver- 
•a  ,  et  a  nullo  contentuni,  intra  qood  omnia 
corporamoventorya  nulla  corporali  substantia 
▼irtatem  recipiens.   Et  dicitor  erapyreuin  , 

Suod  est  idem  quod  coelum  igne  seu  ardore 
agrans;  non  quod  in  eo  sit  ignis  vel  arder 
materialiSy  sed  spiritualis,  qui  eat  amor  san- 
etos  si  ve  caritas* 

24.  Quod  aulem  de  diriria  lace  plus  reci- 
piat  potest  probari  per  duo.  Primo  per  suum 
omnia  continere,  et  a  nullo  contioeri  (no). 

(106)  Ita  ex  Magi.  impr.  dicimus. 

(107)  Impr.  de  ventate^  cui    Icctioucm  Magi, 
substituimus. 

(108)  Magi,  quoniam  videmas  in  alù/uo  excel- 
lentiori  grada  esstntiain  alit/uam. 

(109)  Impr.  ad^  nos  yero  Hilhaesimus  Magi, 
(no)   Magi.   In  primo   sempiterna  quiete  per- 
manente  9ÌtcuH  et  omnia  sua  contenta  et  a  nulla 


ai.  Bene  adunaue  è  detto  ,  che  ti  divino 
raggio  ossia  la  divina  gloria  per  l*  univer^ 
so  penetra  e  risplende.  Penetra^  quanto 
ali*  essenza  ;  risplende  quanto  ali*  essere. 
Quello  che  poscia  soggiunge  del  pia  e  del 
meno  ha  la  verità  in  cosa  manifesta  ;  poi^ 
che  alcuno  vediamo  essere  in  un  grado  più 
eccellente  ,  altro  esserlo  in  un  grado  infe^ 
ri  ore:  siccome  appare  del  cielo  e  degli  elC" 
menti  y  poiché  quello  è  per  fermo  incorrut" 
iibile  f  questi  poi  son  corruttiòili. 

%ò*  E  dopo  aver  premessa  una  tal  verità^ 
continua  da  essa  ,  toccando  del  Paradiso^ 
e  dicendo  y  che  egli  fu  Nel  ciel  ehe  più  delta 
sua  loce  prende  >  che  ,  cioè  ,  più  riceve  della 
gloria  di  Dio.  Per  la  qual  cosa  è  a  sapersi 
che  quel  cielo  è  il  cielo  supremo,  che  con^ 
tiene  tutti  i  corpi  ,  e  che  da  nullo  è  conte^ 
nutOy  entro  di  cui  tutti  i  corpi  si  muovono  » 
e  che  da  nulla  corporale  sostanza  riceve  la 
òUa  virtù.  Ed  esso  è  dello  empi  reo  ^  eh*  è  lo 
stesso  che  cielo  fiam  aleggiante  per  fuoco 
ovvero  ardore  ^  non  perchè  in  esso  sia  fuoco 
o  ardor  materiale  ,  ma  sibhene  spirituale , 
che  è  amor  santo  ossia  carità, 

34.  Che  poi  della  divina  luce  riceva  più 
eh*  o^ni  altro  t  può  pro^'arsi per  due  argo^ 
memi.  Primo  1  per  il  suo  contenere  ogni  t*o- 
sa  f  e  da  nulla  essere  contenuto.  Secondo , 
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y  Secaodo  per  sempitemani  qnietam  siTe  p«« 
ceni.  Qoaotam  ad  primom  proba tar  sic*  con- 
tìoeos  se  habet  ad  contea tani  in  nalorali  sita» 
sicat  forraatiyoni  ad  formabile  (i 1 1) ,  at  ha- 
belar  quarto  Phjncoram  (i  ii).  Sed  in  natu- 
rali sita  totias  nniversi  primùm  coelom  est 
omnia  continens;  ergo  se  habet  ad  omnia,  si** 
cut  formatiTom  ad  formabile ,  qnod  est , 
se  habere  per  modam  caosae.  Et  qaam  om- 
nis  TÌs  caosandi  sit  radius  quidam  ioflaens  a 
prima  causa,  qaae  Deus  est,  manifestum  est^ 
quod  illud  coelum,  qnod  magis  habet  ratio- 

^       nei»  causaey  magis  de  luce  divina  recipit. 

i5>  Quantum  ad  secundum  probatur  sic: 
OiTine  qnod  moTetur,  movetnr  propter  ali- 
quid  ,  quod  non  habet,  qnod  est  terminns  sui 
niotus ,  sicut  coeium  lunae  moyetur  propter 
aliquam  partem  sui,  quae  non  habet  illud 


coni.  Cf.  Auctor.  G>nT.  II,  4:  «  Questo  è  il  so- 
vrano edificio  del  mondo  ^  nel  quale  tutto  il  mon- 
do s*  incltiudcy  e  di  fuori  dal  quale  nulla  è  „ 

(ili)  God.  Magi.,  ad  alterom  formabile  statini 
prosiliens,  omittit  quae  sequuntur. 

(113)  Ad  cap.  4  T.  35  respexisse  videtar  Dan- 
tes,  ubi,  Argyropulo  interprele,  haec  legun- 
tur  :  ** . . .  propterea  quod  coQtinet(  focus  )  videtur 
forma  esse;  io  eodem  enim  suol  exlrema  conlioen- 
tts  et  contenti.  Subt  igitur  utraque  termini  , 
sed  nou  ejnsdem;  sed  forma  quidem  rei ,  focus 
aulem  conti uen ti  s  corporis  „.  Confer  etiam:  De 
coelo  IV,  cap.  4  T.  35:  ♦*  Dicimus  aulem  id  qui- 
dera,  quod  contìnel,  formam  esse;  quod  autem 
continelur  maleriac  „. 


per  la  sua  sempiterna  quiete  ovvero  pace. 
Quanto  al  primo  si  pros^a  così:  il  continen^ 
te  è  rispetto  al  contenuto  in  loco  naturale , 
come  il  formativo  al  formabile  ,  e  ciò  has'ù 
nel  quarto  della  Fisica,  Ma  nel  loco  natu- 
rale di  tutto  V universo  il  primo  cielo  è  queU 
lo  che  tutte  le  cose  contiene:  adunque  esso 
è  rispetto  a  tutte  le  cose  come  il  formativo 
al  formabile ,  eh*  è  quanto  dire,  starsi  esso 
a  modo  di  causa.  E  conciossiacosaché  ogni 
potenza  di  causare  sia  un  certo  raggio  ,  il 
quale  muove  dalla  prima  causa,  eh*  è  Dio, 
manifesto  é  che  quel  cielo,  il  quale  ha  più 
ragione  di  causa, pia  riceve  ai  luce  divina. 
25.  Quanto  al  secondo  si  prova  così:  tut^ 
io  ciò  die  si  muove ,  si  muove  per  alcuna 
cosa  che  esso  non  ha,  e  eh*  è  il  termine  del 
suo  movimento  ;  come  il  cielo  della,  Luna 
muoyesi  per  alcuna  parte  di  se  ,  la  quale 


ubi  (I  i3)|  ad  qood  moTetor  »  el  qaii^  sui  pars 
qaaelibet  (i  i4)  non  adepto  qoolibet  ubi  (quod 
est  impossibile))  movetur  aa  aliad  y  inde  est» 
qood  Sem  per  movetor  et  namqQain  quiescit» 
et  est  eps  appetitos  (ii&).  Et  qaod  dico  de 
coelo  luoae,  i  nteUigendam  est  deooimbos  prae- 
ter  primom.  Omne  ergo,  qood  moTetar,  est  io 
aliquodeiecta,  et  non  habet'totoni  snam  esse 
simal*  JHod  igi(or  eoelam,qnod  a  nuUo  moTe- 
tor^  in  se,  et  (i  i6)  in  qnalibet  ani  parte  habet 

(ri 3)  Ubi  restituimiu  ex  Magi. 

(ii4)  lU  corrigendam  cam  Magi,  prò  Tolg. 
^uolibtt. 

(i  i5)  Gf.  Aact.  Cony.  Il,  4: . . .  *<  e  questo  (cielo 
empireo  )  è  capone  al  primo  mobile  per  a9ere 
velocissimo  movimento;  che  per  lo  ferventissimo 
appetito^  che  ha  ciascuna  parte  di  quello  nono 
eieloy  che  è  immediato  a  ^uetto^  d*  essere  con- 
giunta con  ciascuna  parte  di  quello  decimo  eiefo 
divinissimOf  cielo  quieto^  in  quello  si  rivdpe  con 
tanto  desiderio  che  la  sua  velocità  è  quasi  iw- 
comprensibile:  e  quieto  e  papiro  è  lo  luogo  di 
quella  somma  Deità  ^  che  se  sola  compiutamente 
vede  „,  Gf.  Aaon.  ad  laf.  VII»  77.  —  Alberta*  M. 
De  caufit  II,  3  cap.  i,  p.  -6so:  "  Non  qaiescit 
motui|  nifi  in  eo  ad  qaod  tic  est  motas,  qaod 
non  «st  ab  ipso:  nee  incipit  molos,  nisi  ab  eo 
a  quo  tic  est  motos,  qood  non  est  ad  ipsam.  Si 
ergo  qaodlibet  aooeptam  fimal  sit  a  qao  et  in 
qood,  •econdum  rationem  et  natnram  ejus  qaod 
moyetar,  seqaitar  motom  nec  incipere  nec  fini- 
ri,  sed  tn»  oontinuom  et  quietom.  Talis  antem 
ratio  et  natura  circamlationis  est  in  eo,  qaod 
circalatio,  etc.  „ 

(116)  Et  deest  in  impr.,  qaod  potest  defeodi; 
noi  tamen  more  nostro  God.  Magi,  somos  seqaoii. 
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Pion  ha  quelV  ot^e  ,  a  cui  inuovesi  ••  e  perchè 
una  qual  si  voglia  parie  di  se ,  non  attinto 
un  gualche  ove  (  lo  che  è  impossibile  \muo» 
vesi  ad  altro  ,  quindi  è  che  sempre  si  muO' 
vCj  e  mai  posa  ,  e  coòÌ  è  del  suo  appetito.  E 
quello  che  dico  del  cielo  della  Luna  ^  è  da 
intendersi  di  tutti  gli  altri,  ali*  infuori  del 
primo»  Tutto  quello  adunque  che  si  muove^ 
è  in  un  qualche  difetto ,  e  non  ha  tutto  il 
suo  essere  con  se.  Ma  quel  cielOfChe  da  nul- 
lo è  mosso,  ha  in  se  e  in  qualsivoglia  sua 


3o' 


qoidqqid  petest  modo  perfecto,  iUqood  mola 
noD  iodiget  ad  fiiam  perfeclionem  (ii7].£t 
qoam  omois  perfectio  tit  radiae  primi ,  qaod 
est  io  sommo  grada  perfectioois  ;  manlfeslam 
est|  qood  coelum  primam  magis  recìpit  de  loce 
primi,  qai  est  Deos.  Ista  tameo  ratio  yìdetar 
orgaere  ad  destruetioaem  aolecedeotis ,  ita 
quod  simpliciter  et  secaodan^  Cproiam  ar^ 
goendi  non  probat  (ii8).  Sed  si  consideremas 
materiam  ejos»  beoe  probat«  qoia  de  qaodam 
sempiterooy  io  qao  pot^t  aefectas  sempiter- 
nari,  ita  qaod,  si  Deas  non  dedit  sibi  motom, 
patet  qaod  ooa  dedit  sibi  oataram  in  aliqao 
egenteia  (ii9)»  Et  per  haoc  soppositioDein 
tenet  argumentum  ratione  materiae,  et  si-' 
iDilis  modas  arguendi  est,  ac  si  dicerero.*  si 
bomo  est ,  est  visibile  (lao);  nam  io  omnibus 
conyertibiiibus  tenet  similis  ratio  grafia  ma- 
teriae* Sic  ergo  pateti  quod  (lai)»  quom  dicit 

(117)  Aaet.  Gonv.  1.  1. ...  *<  ii  Cattolici  pori' 
gono . . .  esso  (  empireo)  essere  immobile ,  per  avere 
in  set  secondo  ciascuna  pcwte^  ciò  che  la  sua  ma- 
teria vuole  „. 

(118)  Prima  enim  ratio  coelam  empyreum  om- 
nia continere,  suaque  'viriate  omnia  formari  ad- 
severat,  secunda  idem  coelam  luce  Dei  iilustrari 
docet.  Si  ergo  Deam  contine!,  falsnm  est,  eon- 
tentum  formari  a  continente.  Si  non  continet, 
minus  recte  hoc  coelum  omnia  continere,  prae- 
dicabatur. 

(iig)  Nostrum,  prò    Tulg.  agentem,  sic  emen- 
dtindi  consilium  confirmavit  Magi. 
(tao)  Impr.  risibile, 
(lai)  In  Magi,  desideratur  ^od. 


parte  futiociò  che  può  esafire  in  grado  per- 
fetto^  di  maniera  tale  che  alfa  fua  per/e"» 
zione  non  abbisogna  di  moto.  Ed  essendo^ 
che  ogni  perfezione  sia  raggio  del  primo, 
che  è  in  son^mo  gr^do  di  perfezione,  mani^ 
festo  è  che  il  primo  cielo  più  di  luce  riceve 
dal  primo  ,  eh*  è  Dio,  Pur  tuttavia  questa 
ragione  pare  argomento  di  confutazione 
dell'  antecedente  f  perciocché  non  prova 
semplicemente^  e  secondo  la  forma  d*  argo» 
mentare*  Ma  se  consideriamo  la  sua  ma- 
teria >  prova  bene ,  perchè  prova  di  tal 
sempiterno  y  in  cui  può  il  difetto  sempiter^ 
nare ,  di  maniera  che  se  Pio  non  diede 
a  se  il  moto ,  apparisce  che  non  si  diede 
una  natura  in  alcun  che  difettosa.  E 
secondo  questa  supposizione  V  argqmen^ 
^o  ^^ME^  P^''  ragione  della  metterla  ;  e 
simile  modo  d*  argomentare  è  come  *'  io 
dicessi,*  se  egli  è  uomo  ,  è  visibile;  per* 
ciocche  in  tutti  i  convertibili  una  simile  ra" 
gione  regge  in  grazia  della  materia.  Così 
adunque  apparisce ,  che  quando  dice  Nel 


in  ilio  coeiOy  quod  plus  d^  luce  Dei  recipit^ 
iateriigit  circQiuloqdì  fa  radi  su  ip,  si  ve  coelam 
eropireoni. 

26.  Praemissis  quoque  ratìonibas,  eonse- 
qneDter  dìcit  Phìlosophus  in  primo  de  coe« 
lo  (122)^  quod  coelum  <<  tanto  habet  honora* 
tiorem  materiam  istis  inferioribus  ,  quanto 
magis  elongatum  est  ab  bis  ^  qnae  liic  sunt ,,. 

.'  Adhuc  et  posset  adduci, quod  dicit  Apostolus 

'   ad  Epbesios  (i23)  de  Cbristo ,  <<  qui  asceodit 

^  super  omnescoelos,  ntìrnpierèt  (i24Jomnia„. 

I  Hoc  est  coelum  deliciarum  Dorniili ,  de  qui-* 

bus  deliciis  dicitur  contra    Luciferum    per 

Ezecbielem  (  1  i5)i  <<  Tu  signacutnm  simrlitndi- 

nls,  sapientia  pl<?nu$,  et  perfectcs  decere  (  1 26], 

in  deliciis  Paradisi  Dei  fuisti  yy 

27.  Et  postquaiiì  dixit^  quod  fuit  in  locò 
ilio  Paradisi ,  per  suam  circumlocutionem , 
prosequitur  dicens,  se  s^idisse  aliqua  (127) , 
qnae  recitare  non  pofest,  qui  descendit.  Et 
reddit  causam,  dicens,  quod  intelleclus  in 
tantum  profundat  st  in  ipsnui  desideriuin 

(laa)  Gap.  3,  T.  16.  Interpr.  Argyropalt:  "  Qua- 
propter  ex  omnibus  aliquis  ralioctnando  credi- 
derit ,  quod  est  aliquod  praeter  corpora ,  quae 
bic  et  circa  nos  sunt,  separalum  ,  tanto  honora- 
biliorem  haben's  naturam,  quanto  qutdem  plus 
distat  ab  iis,  quae  bic  sunt  ,,. 

(ia3)  IV,   IO. 

(124)  Vul^o  adimplerèt. 

(ia5)  XXVIII,   ta. 

(126)  Magi,  perftetione  decorus, 

(127)  Ila  emendantes  prò  aliena,  nos  adiuTat 
Magi. 


ciel  che  fiià  della  sua  l»oe  fyrende  y  ifUtnde 
parlare  del  Paradiso  ^  ossia  del  Cielo 
empireo* 

26.  Premessi  pur  gli  argonnefUtd ,  loon^e- 
guenicmenie  dice  il  Filosofo  nel  primo  del 
Cielo ,  che  il  cùelo  <<  ianio  ka  /»ik  onorala 
materia  in  questi  inferiori^  quanto  più  di* 
sta  da  quelle  cose  che  quivi  sono  ^.  Botreb^ 
be  ancora  addurù  ciò  che  V  Apostolo  dice 
di  Cristo  agli  Efesini  :  *<  Egli  usseae  sopra 
tutti  i  cieli  ,  per  dar  compimenio  a  tutte  le 
cose  »,«  Questo  è  il  Cielo  delle  delizie  iUl 
SignorCf  delle  quali  per  Ezechiello  conira 
Lucifero  è  detta  <<  Tu  sigillo  di  so^iigUaUf^ 
za ,  pieno  di  sapienza^  ed  in  ktllezam  per^ 

fettOf  dimorasti  fra  le  delizie  del  Parodi* 
so  di  Dio  yy 

27.  Ed  mpressoisver  dettOf  che  fu  in  iquel 
luogQ  del  Paradiso  $  colla  sua  drconbocu- 
zione  prosegue  dicendo ,  aTer  t edato  cose 
cbe  ridire  Ne  sa  De  può  qual  di  lassù  discen- 
de. E  ne  dà  la  ragione^  dicendo  che  Nostro 
intelletto  si  profonda  tanto  in  esso  suo  desi* 


Boom,  qaod  est  Deof,  quod  memoria  sequi 

iMMi  poiest.  kà  qaae  ìatelligeoda  scieiidaiii 

e8t|  qaod  intellectos  homaniis  in  hac  TÌta, 

propter  eooiiatoralUaleiiì  etaflinitateaiy  qaam 

babet  ad  subatantiaiii  iotettectoalem  separa* 

tam,  quando  eleralur  ,  in  tantam  elerator , 

ut  memoria  post  reditam  deficiat,  propter 

traoscendisse  horoanom  modani  Et  inaiuaa* 

tnr  nobis  per  A  postola  m  ad  Corintbios  (laS) 

loqoeotemi  ubi  diciU  '^  Sdo  hojasmodi  bomi- 

nem  («ìto  In  oorpore^  sive  extra  corpus,  ne* 

•CHS  Deas  scit)  qaoniam  raptus  est  in  Para-' 

disaniy  et  aadiyit  arcana  verba^  quae  non  licet 

bominl  loqai  (lìp)»*  Ecce,  per  qaem  (i3o) 

bamanam  rationem  intellectus  ascensio  (i3i) 

transìerat,  q|fi3e  (iS^)  extra  se  agerentor  (i33) 

non  recordttDatur.  Hoc  etiam  insinuatar  nobis 

{  in  Malthaeo  (i34)fiibt  tres  diacipali  cecide- 

!  ront  in  fiaciem  saam  9  nihii  postea  recitantes 

qoasi  obliti.  Et  in  £cecbtele(i35)  scribitor: 

"  Vidi  et  cecidi  io  faciem  meam  ^i*  Et  ubi  ista 

(i«8)  II  Cor.  XII,  3.  4. 

(199)  Magi.:  Scio  hominem  (  sive  in  eorpore^ 
sÌ9e  extra  corpus,  nescio ,  Deus  scit  )  raptum 
ustfue  ad  tertium  coelum^  et  9Ìdit  arcana  Dei , 
tfuae  non  licet  homini  loqui,  quae  versai  aecundo 
magis  oonveniunt. 

(i3o)  Vulgo  ^uam. 

(iSi)  Vulgo  ascensionem. 

(i3s)  Impr.  ^uia,  Hiigl.  ^ui, 

(f33)  Vulgo  ageretar. 

(i34)  Ma  Uh.  XVII,  6.  7.  —  Gf.  Aucl.  Gonr. 
Il,  f. 

(|35)II,  I. 
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deno  eh*  è  Dio,  Che  la  memoria  retro  non 
naò  gire.  j4d  intelligenza  delle  quali  cose 
e  a  sapersi  ,  che  l*  intelletto  umano  in  éfue^ 
sta  uitaj  a  cagione  della  sua  simigliama 
e  affinità  che  tiene  colla  sostanza  intelletti 
tuaie  separata f  allora  quando  si  eleva  ^  si 
eleva  tanto ,  che  la  memoria  appresso  la 
sua  tornata  vien  meno,  per  aver  trasceso 
r  umano  modo,  E  n*  è  questo  insinuato  per 
V  Apostolo  là  dove  parla  a*  Corintii  dicen* 
do:  ^^  So^che  quest' uomo  (  se  nel  corpo  o 
fuori  del  corpo ,  io  noi  50 ,  salio  Dio  ) ,  /u 
rapito  in  Paradiso;  ed  udì  arcane  parole} 
che  non  è  lecito  ad  uomo  di  proferire ^y,  Ec" 
co  per  ehi  f  il  profondare  dell'  intelletto 
trascese  l*  umano  modo ,  non  ricordandosi 
di  quelle  cose  che  eran  passate  fuori  di  C5- 
so.  Questo  n*  è  insinualo  ancora  per  Mat- 
\teo ,  là  dove  narra  che  i  tre  discepoli  cad' 
dero  boccone  per  terra ,  né  raccontarono 
poscia  .  siccome  dimentichi ,  cosa  veruna* 
Ed  in  Ezechiello  è  scritto  :  ^'  f^idi  e  caddi 
prostralo  a  terra  ,y  Ed  ove  agi*  invidi  que» 
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ìii'ridis  non  safficiant,  legioni  Ricardom  de 
«ntieto  Victoreiii  libro  decoiiteinplatione(  f  36)| 
legant  Bernurduin  in  libro  de  considera tio* 
ne  (137)9  iegant  Aagustinum  in  librode  quan- 
litu  animae  (i38),  et  non  inTÌdebant.  Si  vero 

(i36}  De  arca  mystica,  in  quo  de  contempla- 
ti one  etc.  lib.  11^,  eap.  la  (  Ed.  Ven.  i5o6,  ^-^  )• 
**  Quaedam  namque  ejasmodi  sunt,  quaehamauam 
intelligeutiam  exeeduut,  et  humaDa  ratione  in- 
Testigari  vem  possimi,  et  inde,  uti  siiperius  jam 
dictum  est,  praeter  rationem  nou  sunt  Quum 
igitor  efttsmodi  qiiaelibet  per  mentis  exoessum 
discimos,  Gognitam  exierias  TÌsìonem  quasi  no- 
biscnm  reportamus,  sì  consona  rationi  ea  ipsa 
postmodum  deprehendimus,  quae  prius  per  reve- 
lalionem  didicimus.  Sed  illa,  quae  supra  ratio- 
neoi  et  praeter  rationem  esse  videntur,  quando  per 
revelationem,  et  quasi  in  extasi  discunlur,  quia 
eorum  ralionem,  ad  nos  posUnodum  reversi ,  nulla 
b umana  aestimalione  comprehendere  yel  assiguare 
snfficimus,  cognitam  visionem  tunc  quasi  extrin. 
secus  relinquimus,  cujus tantummodo  velot  memo- 
riam  quandam  retìnemus  „. 

(137)  De  considera  (ione  ad  Eugenium  lib.  V 
(  Ed.  Sptr.  i5oi.  4.°)...  **  Ad  omnium  maxi- 
mus  (  TÌator  )  qui  spreto  ipso  usu  rerum  et  sen- 
suum,  quantum  quidem  humanae  fragi filati  fas 
est,  non  ascensori is  gradibus,  sed  inopinatis  exces- 
fiibus  avolare  interdum  contemplando  ad  illa  su- 
blimia  consuevil.  Ad  boc  uHimum  genus  illos  per» 
tiuere  reor  excessus  Paulì.  Excessus,  non  ascensus, 
iiam  raplum  polius  fuisse,  quam  àscendisse  se  per- 
hibet.  Inde  est,  quod  dicebat,  si  ne  mente  excedi- 
uìus  Deo,  eie.  ,, 

(i38)  Cap.  76.(Opp.  Paris.  1689  f.  T.I,  p.  436)  : 
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gii  esempj  non  basiinOf  leggano  Riccardo 
da  «S\  Vittore  nei  Libro  della  Contempla- 
zione  y  leggano  Bernardo  nel  Libro  della 
Considerazione  |  leggano  Agostino  nel  Li-- 
bro  della  Quantità  dell'  Anima  ^  e  non  in^ 
vidieranno.  Se  poi  latrassero    contro   la 


Fot,  in,  P.  it,  3i 


io  ditpotitionefD  elevatiottit  tantae  per  peccu* 
tom  loqoentit  oblatrarent ,  teganl  Daiiie- 
lem  (  1 39)  9  obi  et  Nabochodooosor  invenieni 
contra  peccatores  aliqaa  vidiiise  diTinilos  , 
obli¥ionk|ue  mandaste.  Ham  *<  qai  orirì  to- 
lem  saum  facit  saper  bonos  et  malos^  et  pluit 
super  justos  et  ìojustos  (i4o)  j^aliquando  mi» 
sericorcliter  ad  conyersionem  ,  alìqaando  se* 
vere  ad  ponitionem  (i4i)>  p'us  et  minusy  ot 
▼utt,  gloriaiii  sua m  quantumcumqae  male  vì- 
veri tibus  ma  ni  festa  t. 

iSé  Vidit  ergo,  utdicit,  aliqua  quae  refer^ 
re  nescit  et  nequii  rtdiens.  Diligenter  quip' 
pe  nut  iii'Jum  est ,  quod  dicit,  nescit  et  ne- 

'*  Jam  ?ero  in  ipia  visione  atque  coulempUlione 
veriutif  quae  septimus  atque  ultimus  anicnaeirra- 
dui  est,  neque  jam  ^radus,  sed  quaedam  mansio, 
quo  ìllis  gradìbas  pervenilur,  quae  sin t  gaudia, 
quae  perfrudio  summi  et  veri  boni,  cujus  sereni- 
tal  is  alc|ue  aeiernitatis  afflalus,  quid  ego  dicam? 
Dixerunt  haec,  quantum  dìcenda  esse  judicavc- 
rulli,  oiaguae  quaedarn  et  incomparabiles  ani- 
niae,  qnas  etiam  vidÌMe  ac  videre  isia  credimus. 
Illud  piane  ego  nunc  audeo  tibi  dicere,  nos,  si 
cursum,  quem  nobis  Deus  imperai,  et  quem  te- 
nsndum  sascapimoa,  consuntissime  tenuerimus, 
perventuros,  per  virtutera  Dei  atque  sapientiam, 
•d  sammam  illam  causam  vel  summum  auctoreui 
vel  summum  prìncipìum  rerum  omnium,  vel  sì 
quo  alio  modo  res  tanta  congruentius  appell^ri 
potest  „. 

(139)  II,  3.  "  Vidi  «omnium,  et  mente  confosus 
ignoro  quid  viderim  ,,. 

(140)  M.tth.  V,  45. 

(141)  Ita  curo  Magi.:  vulgo  f>ii  vi/afe. 
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disposizione  di  coiania  ele^atezta ,  atiri^ 
buendola  a  difetto  dtl  dicitore ,  leggano 
Daniele^  os^e  troveranno  che  Nabuccodo» 
ttosor  per  disvino  %fotere  vide  alcune  cose 
contro  i  peccatqri ,  delle  quali  poi  si  scor^ 
dò.  Imperciocché  Quegli  <*  che  fa  sorgere  il 
Soie  sopra  i  buoni  egualmente  che  sopra  i 
cattivile  piove  le  sue  rugiade  sopra  i  giusti 
egualmente  che  sugi'  ingiusti  ^^  talvolta  mi^ 
sr ricord iosamente  alia  conversione  y  tal* 
ali  ra  severamente  alla  punizione y  pia  e  me* 
no  siccome  a  Lui  piace ,  la  sua  gloria  a 
coloro,  che  sebben  malamente  vivono ,  ma^ 

nifesta^ 

a8.  Fide  adunque ,  egli  dice  y  alcune  co* 
se  y  che  ridire  Né  s»  né  può  aoal  di  lassù  di- 
scende. Diligtntemente  è  nel  vero  a  notarsi. 
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qoit.  Neseit,  qoia  oblìtas;  neqQÌti  qom^  si  re» 
cordato  r  et  coDtentttm  lenely  senno  tamen 
deficit  (i4^)«  Multa  namqae  per  intellectum 
▼ideuius  9  quibus  signa  Tocalìa  desaot;  qood 
satis  Plato  insinaat  ìd  sais  libris  per  assuoi- 
ptionem  metaphoriaoiorani  (  1 43).  Multa  enim 
I  per  lameiì  intellectoale  Tidit,  qaae  sermoiie 
proprio  nequit  exprìmere. 

29.  Postea  dicit,  se  diciurum  iila,  ^juaede 
regno  coelesii  retinere  poiuii ,  et  hoc  dieit 
essei  materiam  muì  operisi  qoae  qualìa  siot 
et  quanta,  io  parte  eiecutÌTa  patebit. 

So.  Deinàe  quum  dicit  O  bone  ApoUo  eie» 
facit  iBvocationein  soam.  Et  di  vidi  tur  iste 
pars  in  partes  dnas;  in  prima  invocando  pe-^ 
tit)  in  secand'^  snadet  Apollini  petitionem  fa* 
ctam^reronnerationem  qoandam  praennntianSy 
et  incipit  secanda  pars  ibi  .*  O  divina  virtu§» 
Prima  pors  dividitor  in  partes  daas:  in  pri- 
ma petit  dirinnm  aoxiliumy  in  secanda  tan- 
git  necessitatem  snae  petitionis^  quod  est  jn- 
edificare  ipsam;  et  incipit  ibi  (i44)*  Hucuu/iÈe 
alierum  jugum  Parnassi, 

3i.  Haec  est  sententia  secundae  partis  pro« 

I  logi  in  generali;  in  speciali  vero  non  eipo- 

nam  (i45)ad  praesens.  Urget  enim  me  rei  fa- 

(i4s)  Cf.  Gonv.  Aacl.  Ili,  4.  Infera.  XXVUI,  4. 

(143)  Qaae  de  Plutone  apud  Aristolelem,  Por- 
phyrium  atque  Àugustinuin  refera niur,auc(orilHis 
medii  aevi  nomen  principis  Acadcmioorum  a<leo 
reddideranl  familiare  ul  ipsa  illius  opera  mani bvs 
tractasse  TÌderenlar. 

(144)  Ita  Magi.  ,  vulg.  justìficare  ipsum  sHi. 

(145)  Sic  e  Magi.,  impr.  exponit. 


evm^^egli  dica  né  sa  né  può.  Noi  sa ,  peifckè 
dimentico  ;  noi  può  y  perchè ,  se  agli  lo  si 
ricorda  ^  e  serba  il  contenuto  ^  pure  le  pa  - 
role.vengon  meno.  Molte  cose  infatti  colVi  ri- 
telletto  ¥eggianàOf  delle  quali  mancano  i 
segni  vocali  y  lo  che  abbastanza  insinua 
Platone  ne*  suoi  libri  peri*  assunzione  de*  Me  - 
/aforismi.  Molte  cose  infatti  pel  lame  intel-^ 
ieftuale  conobbe ,  le  quali  con  propHo  di» 
Éoorso  non  valse  ad  esprimere^ 

99.  Appresso  dicOy  che  dirà  di  quelle  cose 
del  regno  Santo,  delle  quali  ^ell»  sua  mente 
potè  fiir  tesoro;  e  ciò  dice  essere  la  materia 
0el  %no  eantoy  e  queste  cose  quali  siano  d 
quante f  nella  parte  esecutiva  apparirà. 

So.  Appresso  quando  dice  Ó  buono  A  poU 
lo  ecfa  la  sua  invocazione.  E  questa  parte 
dividesi  in  due  :  nella  prima  chiede,  invo^ 
eandoy  nella  seconda  persuade  apollo  del* 
la/atta  domanda^  prenunziando  una  cer^ 
ia  remunerazione:  e  questa  seconda  parte 
comincia  ivi  O  divina  virtù.  La  prima  parto 
aì  divìde  in  due,*  nella  prima  implora  t  a  fa- 
to divino;  nella  seconda  tocca  della  ne»* 
tessi tà  della  sua  domanda ,  lo  che  è  un 
giustificarla^  e  questa  parie  comincia  ivi  > 
Inaino,  a  qm  Tun  giogo  di  Parnaso. 

3i.  Questa  è  la  dichiarazione  della  se» 
eonda  parte  del  prologo  in  generale  9  nel 
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mìlìaris  angustia,  «t  haec  et  alia  atilia  reipa- 
blicae  dereliiiqoere  oporteat.  Sed  spero  de 
tnagoiSceniia  Tettra,  ut  aliter  habeatar  prò* 
cedendi  ad  u  ti  lem  exposftionem  facultas.  De 
parte  rero  esecutiva,  qaae  fnit  divisa  coutra 
totom  prologutn,  nec  dividendo  Dee  senteft- 
tiando  quidquam  dicetur  ad  praesens,  iiisi 
hoC|  quod  ibi  (i46)  procedetur  ascendendo 
de  coelo  in  coelonii  et  recìtabitnr  de  animai^ 
bus  beatis ,  inventis  in  quolibet  orbe  ,  el 
quod  (i4B)  vera  illa  bemlitudo  in  senteo- 
tiae  (149)  verìlatis  principio  consisti!;  ut  pt^ 
I  iet  ]ier  Johiinnem  (i5o]  ìbis  <'  baee  est  Teia 
/  beatitudoyut  cognoscant  te  Deum  Teram  etc, 
et  per  Boetinm  in  terlio  de  consolatione  (i5t) 
ibi  ^<  te  cernere  fìnis  „.  Inde  est,  quod  ad 
ostenden^wm  gtortam  beatitudinis  in  iliisani^ 
mabus ,  ab  eis  ,  tnmqoRin  videntibus  Ofnnem 
ve  r  iute  cn,  multa  quacrentur^  qua  e  magoam 
habent  atilitatem  et  delectationem.  &  quia 
invento  principio  seu  primo,  videi icet  Deo^ 
nibil  est ,  quod  u Iteri us  quaeratnr,  qunm  sì% 
et  et  (jj,  idest  principium  et  6nis,  ut  visro  Jo* 
hnnnis  (t52)  designat,  in  ipso  Deo  terintnatur 
tractatus,  qui  est  benedictus  tn  saeculu  tae» 
cnlorniD* 

(i  46)  Impr,  uhi^Cf  9I»fr|.  tt6i 

(147)  Vulg.  et. 

(148)  ìmpr»  et  (jfuo^  Mngl.  ef  qua. 

(149)  Ita  Magi.,  impr.  senterttia.  Anne  legeo- 
òumi  in  éentiendo  i^eri totem  de  principio?  sive  in 
sentiendo  veritatis  principium? 

(1 50)  Ev.  Johannis,  XVII,  3.  ^ 
(i5i)  Melr.  9. 

(i5a)  Apoc.  I,  8,  XXI,  6,  XXII,  i3. 
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particolare  non  /'  esporrò  di  presente , 
imperciocché  mi  stringe  i*  angustia  di  mie 
facoltà  sì  che  lasciar  mi  conviene  e  queste 
ed  altre  cose  utili  al  ben  pubblico.  Ma  dal* 
la  Magnificenza,  vostra  io  spero  mi  verrà 
dato  altrimenti  di  procedere  neli*  utile 
esposizione.  Della  par  le  poi  esecutiva  y  che 
nella  divisione  opposi  a  tutto  il  prologo  , 
non  dirò  né  dividendone  dichiarando  nul* 
l*  altro  per  lo  presente  y  se  non  questo  :  che 
quivi  si  procederà  ascendendo  di  cielo  in 
cielo  y  e  si  parlerà  delle  anime  beate  in 
ogni  sfera  rinvenute ,  e  dirassi  che  quella 
vera  beatitudine  consiste  nel  conoscere 
della  veritade  il  principio ,  come  appa^ 
re  per  Giovanni  là  dove  dice  :  <<  Questa  é 
la  vera  beatitudine^  il  conoscer  te  Dio  fe- 
ro ^yi  e  per  Boezio  nel  terzo  della  Consola^ 
zione  <<  {/  mirar  tCy  o  ultimo  fine  „•  Quindi 
è  che  a  mostrare  la  gloria  della  beatitU" 
dine  in  quelle  anime  ,  ad  esse  ,  come  vegm 
genti  ogni  verità  ,  molte  cose  si  domande» 
ranno,  le  quali  portano  grande  utHitade  e 
diletto,  E  perchè  trovato  il  principio  opri* 
mordioycioé  DiOy  altro  non  è  ulteriormen* 
te  a  cercare^  essendo  egli  alfa  ed  omega  , 
cioè  principio  e  fine  ,  com*  é  dimostrato  nel- 
la visione  di  S.  Giovanni ,  termina  il  trat* 
tato  in  esso  Dio  ,  che  sia  ne*  secoli  de*  secoli 
benedetto. 
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EPISTOLA  VII 

A  Goido  da  Polenta 

Nvlte  Prose  antiche  di  Dante,  Petrarca^ 
Boccaccio,  e  di  molti  altri  nobili  e  Tiitoosf 
ingegni,  raccolte  per  Anton  Francesco  Do^ 
niy  e  pubblicate  in  Firenze  nel  t547>  ^'^^ 
per  la  prima  volta  la  luce  la  presente 
Lettera  dtlV  Alighieri  a  Guido  da  Po-^ 
lenta»  Appare  da  essa  che  nel  Marzo  del 
i3i4  Dante  fosse  da  Guido  iniziato  Am* 
basciatore  a*  Veneziani  per  rallegrarsi 
in  di  lui  nome  della  elezione  a  Doge  di 
Giovanni  SoranzOj  a^^venuta  già  da  t/ual'* 
che  tempo:  ma  di  questa  ambasciata^  che 
non  vuoisi  confondere  con  quella  notissi^ 
ma  del  iSaii  non  abbiamo^  per  dir  vero, 
cenno  alcuno  nella  Storia  di  Dante,  Ren» 
dendo  contò  deW  officio  adempiuto^  icri^ 
ve  dunque  l'  Alighieri  al  Polentano  ,  che 
avendo  egli  al  cospetto  de*  Padri  Veneti 
incominciato  la  sua  Orazione  in  latino^ 
dovè  desistere^  perchè  essi  nulla  comprerà 
devano  della  lingua  del  Lazio,  Prose^ 
guendo  egli  allora  in  quella  favella ,  che 
seco  avea  delle  fasce  portata^  non  fece 
altro  che  seminare  nel  campo  della  ignO" 
ranzay  dappoiché  a  costoro  la  lingua  vol^ 
gare  era  poco  pia  familiare  e  domestica 
di  quello  che  la  latina  si  fosse.  Né  essere 
da  maravigliare  (  e'  soggiunge  )  che  essi 
il  parlare  italiano  non  intendano^  perchè 
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da  progenitori  Dalmati  e  Greci  discesi , 
niente  altro  in  questo  gentilissimo  terreno 
recato  hanno  che  pessimi  e  ifitupcrosissi" 
mi  costumi^  insieme  col  fango  d^  ogni  sfre^ 
nata  lasci\fia.  Termina  con  dire  a  Guido 
che  non  gli  piaccia  pia  mandarlo  a  si^ 
mi  li  imprese  f  dalle  quali  ni  a  lui  ripu^ 
iazione^  ni  a  se  consolazione  alcuna  può 
derivare* 

Il  Tasso  (  Dialogo  del  Forno  ) ,  il  BL. 
seioni  (  Prose  di  Dante  e  del  Boccacciojf 
il  Fontanini  (  Eloquenza  Italiana  ) ,  il 
Taeffe  (  A  comment  on  Dante  )  ed  altri 
tennero  questa  Epistola  per  legittima.  /Ha 
il  Foscarini  (  Letteratura  Fenez,  ),  il  P. 
degli  Agostini  (  Scritta  Fene^i,  ) ,  e  ultima» 
mente  il  FFitte  (  Dantis  Epist.  )  la  riten» 
gono  come  apocrifa,  e  la  dicono  fabbri^ 
cata  dal  Doni,  Il  Foscarini  particolare 
mente  dopo  aver  fatta  menzione  di  quaU 
che  mediocre  Scrittore  Feneto  dei  secoli 
XIFe  XF  così  s' e^rime  .•  <*  S' impara  da 
ciò  9  quanto  Dante  Alighieri  si  allonta^ 
nasse  dal  vero  in  certa  lettera  f  se  pur  è 
di  luif  scritta  a  Guido  da  Polenta^  nella 
quale  ragiona  in  guisa  di  questa  città , 
quasi  neppure  il  nome  fosse  ancora  qui 
penetrato  dell'  idioma  latino.  La  qual  ri" 
dicola  impostura y  piuttosto  che  macchia'- 
re  la  riputazione  degli  avi  nostri,  ci  di*m 
nota  come  le  umane  passioni  atte  sieno  a 
far  travedere  gli  uomini  più  sapienti:  men^ 
tre  se  V  epistola  suddetta  i  veramente  di 
Dante^  non  si  può  immaginar  altro  se  non 


che  ve  lo  inducesse  V  affetto  sfrenato  ch*e^ 
gli  uvea  alla  naHe  ghibellina  y  e  lo  scor- 
gere  come  i  Veneziani  in  que*  dì  (  anno 
i3i4;}  quantunque  molestati  dalle  cen^ 
sure  ecclesiastiche y  voltiamo  aderire  al 
papa  .  .  .  Ma  ognuno  sa  che  il  Doni  fu 
scrittore  fantastico  ;  finse  librerie ,  acca-- 
demie  che  non  furono  mai*  e  deitasm  ciò 
che  gli  veniva  alla  bocca  per  guadagnar^ 
si  il  pane^  Senza  di  che  Dante  nella  men^ 
tovata  Lettera  vi  allega  come  di  Virgilio 
quel  detto  X  mìxì%3M  praeseniìa  famem  j  che  è 
di  Claudiano.  Eppure  se  i  versi  di  alcun 
poeta  doveano  essergli  noti^  lo  doveano 
quelli  di  Virgilio  ^  ete.  ,|  Gli  altri  poi  su* 
periormente  citati  ed  il  Fabroni  (  Elogi 
eie*  )  affermano  francamente^  ^  essere  in  - 
degne  della  probità  di  Dante  le  espres* 
sioni  che  quivi  adopransi  contro  i  Vene* 
ziani  j  e  sì  la  Lettera  che  l*  Ambasciata 
di  Dante  essere  una  solenne  impostura  del 
Doni,  9, 

Queste  obiezioni  potrebbero,  a  dir  vero, 
mostrarsi  sì  come  inconcludenti^  rispon* 
dendOy  i .»  che  se  argomento  dell'  illegitti» 
mità  della  Epistola  fosse  veramente  la 
mordacità  delle  espressioni  adopratevi , 
illegittime  pur  sarebbono  tutte  quante  le 
altre  opere  dell*  Alighieri,  e  quelle  pure 
d*  altri  antichi  Scrittori^  sì  come  del  Bocm 
caccio ,  i  quali  aspramente  parlarono  de^ 
Veneziani;  a.®  che  lo  sbaglio  del  citar  visi 
una  frase  di  Claudiano  attribuendola  a 
Virgilio j  non  è  il  solo  di  simil  fatta  com* 
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la  Lettera  aflparienga  indubbiamente  ai 
nostro  Alighieri  i  ma  par  mi  poter  conciti' 
dere  che  se  n^n  abbiamo  bastanti  argo» 
menti  per  dirla  genuina^  non  ne  abbiamo 
a  auffimenza  per  asse  ri  ria  apocrifa. 
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EPISTOLA  VII. 

A  Messbr  Guido  da  Polenta  Signok  ifi 

SAVEimA^ 

Ogni  altra  cosa  m*arei  pi  ut  tosto  creduto 
vedere,  che  quelio  chje  corporalmente  ho 
trovato  e  veduto  delle  qualità  di  questa 
eccelso  Dominio  >' M'muil  praesentia  fninarny 
acciocché  io  mi  vaglia  di  quel  passo  di 
Vergilio.  lo  m^  aveafra  me  medesimo  imi 
maginatodi  dover  trovar  qui  que'  nobili  e 
magnanimi  Catoni  e  qne*  rigidi  Censori 
de'  depravati  costumi^  in  somma  tutto  quel» 
lo  ch^essi  con  abito pomposisbimo  simulando 
vogliono  dar  credere  alla  Italia,  mistra  ed 
ajfflitta,  di  rappresentare  in  se  stessi  ;  t 
forse  che  non  si  fanno  ctiiamateW^vnin  do* 
IDÌII08,  genlemque  togata  ni?  Miseta  vera* 
mente  e  mal  condotta  plebe,  da  che  tanto 
insotentemcnte  oppressa^  tanto  vilmente  si-- 
gnoreggiata  e  tanto  crudelmente  vessata 
sei  da  questi  uomini  nuovi ,  desi  ruttori  delie 
leggi  antiche  ed  autori  d'  ingiustissime  cor m 
ruttelel  Ma  che  vi  dirò  iOy  S ignote  ,  della 
ottusa  e  bestiale  ignoranza  di  così  gravi  e 
ìvnerabi li  padri?  JOf  per  non  defraudare 
così  la  grandezza  vostra,  come  V  autorità 
mia,  giungt^ndo  alla  presenza  di  sì  canuto 
e  maturo  Collegi o,  volli  fare  l*  ufficio  mio 
e  l*  ambasciata  vostra  in  quella  lingua,  la 
quale  insieme  colle  imperio  della  bella  Au-^ 
Sonia  è  tuttavia  andata  e  andrà  sempre  de^ 
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clinandoi  credendo  forse  ritrovarla  in  ^fte^ 
Mio  estremo  angulo^  sedere  in  maestà  sua  » 
per  andarsi  poi  diwilgando  insieme  colio 
stato  loro  per  tutta  Europa  almeno;  ma 
cime!  che  non  altramente  giunsi  nwHH»  e 
incognito  pellegrino^  che  se  testé  fossi  giun» 
ta  dalla  estrema  ed  occidentale  Tile;  anzi 
poteva  io  assai  meglio  qui  ritrattare  inier* 
prete  allo  straniero  idioma  y  s'io  fossile» 
nulo  da' favolosi  Antipodi  ^che  nonfaiascoU 
tato  colla  facondia  romana  in  bocca;  per- 
chè non  sì  tosto  pronunziai  parie  delV  esor» 
dioy  eh'  io  m*  avea  Jatto  a  rallegrarmi  in 
nome  vostro  della  novella  elezione:  Lex 
orla  est  ìusto,  et  rectis  corde  laetitia,  che  mi 
fu  mandalo  a  dire^  o  eh*  io  cercassi  d*  al' 
euno  interprete,  o  che  mutassi  favella^  Cosi 
mezzo  fra  stordito  e  sdegnato ,  né  so  qual 
piùj  cominciai  alcune  poche  cose  a  dire  in 
quella  lingua  che  portai  meco  dalle  fasce  s 
la  quale  fu  loro  poco  piis  familiare  e  do* 
mestica  che  la  latina  sifossCi  Onde  in  cam^ 
bio  d* apportar  loro  allegrezza  e  diletto, 
seminai  nel  fertilissimo  campo  dell'  ignòm 
rama  di  quelli  >  abbondantissimo  seme  di 
maraviglia  e  di  confusione,  E  non  è  da  ma* 
ravigliarsi  punto  ^  eh*  essi  il  parlare  Italia* 
no  noti  intendano;  perchè  da  progenitori 
Dalmati  e  Greci  discesi,  in  questo  genlilis» 
simo  terreno  altro  recalo  non  hanno  che 
pessimi  e  vituperosissimi  costumi,  insieme 
col  fango  d*ogni  sfrenata  lascivia.  Perchè 
m'eparuto  darvi  questo  breve  avviso  della 
Legazione,  che  per  voslraparte  ho  eseguita; 


pregandoviy  che  quantunque  ogni  autorità 
dì  comandarmi  abbiate ,  a  simili  imprese 
pia  non  vi  piaccia  mandarmi  :  dalle  quali 
né  voi  riputazione^  né  io'per  alcun  tempo 
consolazione  alcuna  spero.  Ftrmerommi 
qui  pochi  giorni^  per  pascere  gli  occhi  cor- 
porali^ naturalmente  ingordi  della  novità 
e  vaghezza  di  questo  sito:  e  .poi  mi  trasfe- 
rirò al  dolcissimo  porto  dell  ozio  mio,  lan^ 
io  benignamente  abbracciato  dalla  reale 
cortesia  vostra*, 

Di  Vinegia  alli  XXX  di  Mano  MGCCXIV 


V  timtl  servo  voitro 
Dantb  Alighieri  Fiorbktiho 
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